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CAPITOLO PRIMO 

L'ATLANTICO AUSTRALE E LE SUE ISOLE 

I. 


MARI DI GUINEA. 


Le acque che bagnano le coste occidentali dell’Africa del sud 
possono essere considerate come un mare distinto per la forma del 
letto, per i fenomeni delle correnti e per le isole che sorgono dalle 
profondità. Mercè gli scandagli, abbastanza vicini nei pressi delle 
coste occidentali e delle isole, ma sempre più lontani tra loro 
verso il sud, in direzione delle terre antartiche, il rilievo del 
fondo sottomarino è oramai figurato sulle carte, se non con una 
rigorosa precisione, almeno con una sufficiente approssimazione, 
perchè se ne riconoscano i tratti generali. Il rilievo sottomanno 
che traversa obliquamente, dal nord-ovest al sud-est, la parte e 
l’Oceano compresa fra le rive della Liberia e quelle e ìasi e, 
cambia direzione nel punto in cui tocca la latitudine del capo 
delle Palme, a 5 gradi circa dal litorale. In questi paraggi, la 
parte alta del fondo, ricoperta tuttavia da uno spessore acqua 
di 2500 a 3000 metri in media, si sviluppa esattamente dal nord 
al sud fra gli abissi oceanici prossimi all’Africa, e quelli, ancor 
piti profondi, che trovansi nei man americani. Questo rialzo «>t- 
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; il nicc0 emerso dell’Ascensione e le 
tomarino, sul quale ergonsi c im ha e di Gonzalo Alvarez. 

due isole aggruppate di 1 * s ‘ , Dell’Atlantico australe. Tutti 1 
è il limite medio fra le due mete del ^uan . ^ . una 

fondi orientali appartengono a aie Sierra-Leone 

linea retta tracciate nella direzione ^ separazione 

a Tristao da Cunha segue esattamente il culmine sep 
/* _ j 11p mori di Guinea e del Brasile. 

ù rerto”e dell’Oceano, di forma quadrilatera, compresa fra 
U rialzo 'atlantico e le coste dell’Africa, dal capo « 9 
al Capo di Buona Speranza, non è punto di uguale profondità in 
tutta l’estensione sua. Essa si decompone in due bacini, 1 cui 
abissi discendono ad oltre 5000 metri sotto la superficie oceanica. 
Uno di questi bacini si allunga dall’ovest all est, parallelamente 
alle coste dell’Oro e degli Schiavi ; 1 altro, di forma quasi uguale, 
ha la parte sua piti profonda al sud-est di Sant Elena. Il piu pro¬ 
fondo colpo di scandaglio dato in queste cavità dei mari africani 
è di 5840 metri. L’insieme dell’estensione marittima, che presenta 
in un solo corpo pili di 4000 metri di profondità al largo dell’A¬ 
frica meridionale, è di circa 7 milioni di chilometri quadrati, ossia 
più di due volte la superficie del Mediterraneo. Al sud d’una linea 
che collegherebbe la bocca dell’Orange all’isola di Tristao da Cunha 
si stende un altro bacino di 4000 metri, limitato al sud dai greti 
sottomarini che reggono l’isola Buvet e si rialzano in dolce pendio 
verso le coste delle terre antartiche. 

In questa vasta caldaia dei mari africani le acque sono sempre 
m moto, e la risultante media di tutte le correnti variabili od 
anche contrarie è un rivolgimento dell’onda ohe dirigesi paral¬ 
lelamente alla costa, dal Capo di Buona Speranza al Capo Lopez 
poscia corre all’ovest verso le rive del Nuovo Mondo e ritorna 

delle ac™eltÌA I ! er ) COmple ! a 'T 1,ÌmmeaS0 ^ «»esto vortice 
ueiie acque dell Atlantico australe corrisponde a quello dell’Atlan 

hco boreale di cui il Gulfstream forma il ramo occidentale mà 

esso si muove m senso inverso e, mercè il bacino nM ’ i 

è contenuto, presente contorni pih regolari; il suo di» qU f 10 

medio può essere calcolato a 4000 chilometri' • ì diametro 

varia di molto; ma tranne sotto m tr1 ’ la sua velocità 

è d’ordinario poco'considerevole ti ^ U , enza (lell ’ ondata * essa 

nella sua traversata dalle isole del p astln ^nto La Gazzella, 

Congo per l’Ascensione segni al ifà, J"* alla del 

della corrente equatoriale moventes nell'* v ^ e t Uatorii “na parte 

una velocità di 2906 metri dl'uT^be JT" 0 " 8 • W1W 0011 

* entle la ma oD l0r parte delle 
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osservazioni indicavano una velocità di meno d’un chilometro al¬ 
l’ora od anche di soli 150 metri. In parecchi paraggi di queste 

n. l. — profondità dell’atlantico africano del sud. 
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2000 chil. 


regioni oceaniche non vi sono nemmanco velocità apprezza¬ 
bili ; l’intera massa delle acque compie il suo vasto circuito con 































































































j >vUOYA GEOGRAFIA UNIVERSALE 

un lento movimento di traslazione, e qua e la le sporgenze delle rive 
od iroifi locali determinano correnti secondarie, le quali cam 
• QTin ÌTì cpnso inverso della corrente principale. 

Il più potente di questi fiumi di riflusso è quello che costeggia 
il litorale del continente, fra il Capo delle Palme e la baia di 
Camerini, portandosi dall’ovest all’est con un movimento medio 
di poco più di un chilometro all’ora; ma al largo del capo delle 
Palme la sua velocità può toccare 6 chilometri all ora, quasi 
150 chilometri ai giorno ; i marinai gli diedero il nome di « cor¬ 
rente di Guinea ». Essa si interpone fra le due metà della cor¬ 
rente equatoriale che si muovono dalle coste dell’Antico Mondo 
verso quelle del Nuovo, dimodoché una nave, veleggiando paralle¬ 
lamente all’equatore nella direzione dell’ovest o dell’est, può affret¬ 
tare il suo viaggio d’una notevole distanza, facendosi portare sia 
dalla corrente, sia dalla controcorrente \ Essa si sposta secondo 
le stagioni, ed in settembre occupa più d’una metà della larghezza 
dell’Atlantico al sud dell’arcipelago Caboverdiano. Qual’è la ca¬ 
gione di tale spostamento delle acque nel senso istesso del movi¬ 
mento della Terra, dall’occidente all’oriente? È questione che 
non si potrebbe discutere isolatamente, come quella che si connette 
al grande problema, non ancora risolto, della circolazione delle 
acque oceaniche. Qual’è, in questi movimenti, la parte dovuta alla 
rotazione del globo, quali attribuire si debbono all’impulso dei 
venti, alla diversità delle temperature di superficie e di fondo al 
contrasto ed alla mescolanza delle acque non ugualmente saL! 
Le teorie differiscono e nessuna ipotesi basta alla spiegazione di 

che 1 percorrono‘ le ^hTdel mÌ "t^Td ‘"* P0 P 00 ™™. 

gendo nella corrente di Guinea un gorgo late,SeTna 11311 * 6 "T 
di compensazione» prodotta dal riflusso H»ll ’ corrente 
nè si saprebbe attribuire all’azione fetta t vaT T*** 
della controcorrente di Guinea nel senso dalIV. f °„! «“"mino 
esso si muove seguendo una direzione Sri ‘ a11 est > P oich è 
absei e dei monsoni che soffiano in • ° lveisa da quella degli 
delle bocche del Niger e di Ca m “uH Mche al 4» 

porta verso il sud-est e si rini^à ™ 7® '* flutto guinese si 

colla corrente equatoriale, la propa»azionn° j\? Ud per conf °ndersi 
amen e senso inverso alla direzione medUeH^ti* Vt" 

.•/ESftSSto 

Hydrographiques » io.’. ^ dro ffraphische MitthpihJ 

1 !• trimestre 1876. mtttlei ^ngens>, 1874; — «Annate 
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corrente che si muove contro la brezza ed è compressa lateralmente 
da un altro fiume marittimo che scorre in senso contrario, sarebbe 
forse la causa di quella formidabile spinta delle onde che forma 
la < barra », rendendo così penoso e talvolta pericoloso lo sbarco 
sulle spiaggie di Guinea, dal Capo delle Palme a Camerun ? Al 
largo della foce del Congo, nel gorgo secondario formato daìl’in- 
contro della corrente di Guinea coll’altra corrente venuta dal 
sud, parallelamente alle coste dell’Africa portoghese, s’agita un 


N 2. — MEDIA DEI VENTI DURANTE l’aNNO NELL’ATLANTICO MERIDIONALE. 
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O’Mérid'en de breenwich 


C. Perron 


Calme 

Scala di 1 : 80,000,000 

l-1 

0 2000 chil. 

La lunghezza dello freccio ìndica la frequenza dei venti in ogni spazio marittimo di 5 gradi. 

11 numero delle calme è di almeno uno su dieci giorni in ciascuno spazio marittimo dove il segno 
occupa la metà del lato inferiore di un rettangolo. 

piccolo « mar di sargassi », in cui le « uve dei tropici » si se¬ 
guono in lunghe strisce come quelle dell’Oceano equatoriale al 
largo delle Antille. 

Le carte anemometriche di Brault e d’altri marinai osservatori 
dimostrano che nell’Atlantico australe africano i venti hanno in 
media una grandissima regolarità di regime. Le tempeste propria- 
mente dette sono estremamente rare ed i venti « generali », 
ossia gli alisei del sud-est, soffiano con una regolarità tale, che 
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6 i„ n i are eoa grandissima pro- 

gli equipaggi dei velieri P 03 ^ 11 ^. solstizi> i a durata del loro 
labilità, sopratutto all «P ‘ Q> p erò soltanto al largo 

viaggio in quella paite . ne p e vicinanze delle coste, 

il vento ha questa costante tea ^ rintem0 de l continente : 

le correnti aeree sono invece 1 p g , e portoghesi del sud, 

al disopra dei possedimenti s - # 5 elr0 gòuè, i venti 
ne pure nelle regioni litorali del Congo 


come 


N . 3. - VENTI DESTATE NELL 1 ATLANTICO MERIDIONALE. 



C. PerroriJ 


Culaie. 

Scala di 1 : SO.OOO.OOO 


2000 chil. 

sr s 1 sai i a cte d r a r te c,alrovest; «*• - 

Cotesti afflussi d’aria marina caS d?™ 80 " 0 dal SU ‘ 
Pioggie alle regioni costiere; le montate di T" ’ re ° an0 

ricevono pure' una del 

avanzate dell’Africa e deU'A^ mtidiL? f’na'del 
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regioni oceaniche in cui le pioggie cadono in maggior copia; 
la calma dell’ aria arresta le nubi recate dall’ una e dall’ altra 
parte dai venti alisei ; i vapori si condensano e si precipitano a 
coprire il mare sottostante. In molti luoghi le acque dolci 
si spandono alla superfìcie dell’acqua salina, in virtù del loro 


N. 4. - CORRENTI DELL’ATLANTICO AUSTRALE U BANCHI HI GHIACCIO. 



C Perpon 


Scala di 1 : 87,000,000 
2) 2000 chil. 

minor peso specifico, formandovi strati abbastanza spessi perchè 
i marinai di passaggio possano attingerne. 

Quantunque le correnti aeree e marittime mescolino le acque 
del bacino atlantico, esse differiscono nondimeno per la salsedine, 
non solo alla superfìcie, ma anche nelle profondità. Il flutto più 
salino è quello che bagna Sant’Elena : il suo peso specifico è di 
1,0285; la salsedine è minima in tutta la corrente di Guinea, 
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8 i n pq sa'è inferiore 

ingrossata dagli acquazzoni della zona dd e ; rd _ orien t a le del 

di 2 ed anche di 3 ndes™^m tato la P. ^ del Niger e 

mare di Guinea, vale a due n P d ° e |> Africa per la massa liquida, 

del Congo, i due pih grandi dumi ddLAti p^ ^ ^ ioni 

vengono a mescete^' l’onda « salina che nei pressi di 
mendionah dell Atlantico, d ; blocchi e dei campi 

SS "decorrenti venute dalle regioni antartiche. 
Nei mTdi giugno, luglio, agosto, quando i freddi dominano 
nei mari australi, le masse gelate discendono pii. innanzi verso 
il nord; in quella stagione, le cupole, le torri, gli obelischi di ci 
stallo, di cui i marosi scolpiscono la base e modificano 1 con¬ 
torni per lo spostamento continuo del centro di gravità, si vedono 
fin nei mari vicini al Capo di Buona Speranza, verso il 36 ed 
anche il 35° grado di latitudine; piti al sud, i frammenti staccati 
dal continente dei ghiacci si succedono in convogli. I battelli che 
veleggiano intorno all’Africa australe vedono sfilare sull’orizzonte 
occidentale in strane processioni come una città senza fine di pa¬ 
lazzi, di templi, di colonne, che risplendono ai fuochi del tramonto. 

Diminuendo la salsedine dell’acqua, i banchi di ghiaccio abbas¬ 
sano pure notevolmente la temperatura delle masse liquide che 
rifluiscono dai paraggi equatoriali. Alla superficie del mare, dal 
golfo di Camerun al Capo di Buona Speranza, si nota un de¬ 
crescimento annuale del calore, corrispondente a quello che si de¬ 
termina negli strati atmosferici. Le isoterme succedonsi abbastanza 
regolarmente, da 28° sulla costa degli Schiavi a 15° verso la 
punta meridionale del continente; ma negli strati profondi la di- 
mmuzione della temperatura sino al fondo del letto marino pre¬ 
senta contrasti notevoli, provenienti dall’afflusso delle acqueIhe 

rìstrUoIll’olattlaZ Sta* “ Ut ° ^datamente 
è la debole temperatura relativa dehe™ ldr ° loglCO P lù notevole 
prende la media di tutta la*™ l?,^' Se si 
fra l’Africa e l’America la Wino \ 8 }tuata sotto l’equatore 

tepida della superficie e l’acqua freddr^cl 6 ?' 1 ? 1,10 ’ f ™ 1,a ° qUa 
cioè di un decimo di erado solfai ,, fondo > sar à di 4°,8, 

che stendesi a 33 gradi pit, al sudici? ddla massa lic t uicla 
• parte, queste stess f ? ™ d ’ em «fero australe; d’altra 

dii fV e i le a ° qUe delk ®> na temperata deT^I d ‘ CÌr ° a 2 °’ 5 P iù 
di la .tedine boreale. Questo conti! ! d 1 n ° rd ’ 5otto & 33» grado 

—“e**. *. pi n 

1 ca su ila corrente ar- 
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tica, si ritrova per ciascuno degli specchi isotermici fra le due 
metà dell’Atlantico al nord ed al sud dell’equatore: alle stesse 
profondità si osservano temperature affatto diverse. Così, sotto il 
33° grado di latitudine settentrionale, una linea di scandaglio lunga 
914 metri pesca in un’acqua di 10°, mentre alla stessa distanza 
al sud dell’equatore essa tocca uno strato avente soltanto 4°: la 
differenza è di 6° fra le due latitudini corrispondenti \ La tem¬ 
peratura dell’acqua diminuisce leggermente nella vicinanza della 
costa in seguito all’afflusso delle acque del largo, conducenti con 
esse una parte degli strati profondi; in alcuni paraggi si con¬ 
stata, ad alcuni chilometri di distanza, una differenza di 2° tra le 

vicinanze del litorale e 1 alto mare , 

I salti di temperatura negli strati liquidi dell’Atlantico del sud 
limitano i domimi di vita animale e, secondo le stagioni, ne mo¬ 
dificano i contorni. Se le specie delle acque profonde, vivendo nei 
freddi abissi a bassa temperatura uniforme, possono propagarsi lungi, 
dalla calotta artica alla calotta antartica, non avviene lo stesso 
degli animali, cetacei, pesci od altri, che hanno per dimoia le 
acque della superficie. Così le « balene australi », numerosissime 
un tempo nei mari che si stendono all’ovest ed al sud-ovest del 
Capo di Buona Speranza fino al di là del piccolo arcipelago di _ 
Tristao da Cunba, non toccano punto la latitudine eli Sant Elena, 
secondo l’espressione di Maury, esse sono arrestate dalle acque 
tepide dei mari tropicali «come da un muro di fiamme». Le 
forme lusitane e mediterranee diminuiscono gradatamente nella 
direzione del sud, e parimenti quelle delle Antille; tuttavia si trova 
ancora un grande numero di specie antilliane intorno all isola 
dell’Ascensione, nel centro stesso dell’Atlantico australe 2 3 . Verso la 
foce dei fiumi, la vita animale è molto pih abbondante che m 
pieno mare. Man mano che ci si avvicina all’estuario del Congo, l 
numero dei pesci aumenta nelle acque della superficie e la fosfo¬ 
rescenza notturna s’accresce, malgrado la diminuzione de a sa 
sedine delle acque. 


1 Scandagli del Challenger e della Gazzella. 

2 Von Danckelmann, Verhandlungen der Gesellschaft fur Erdkunde zu Bei Un, 

2 ottobre 1886. , ,, , riti isso 

3 Gunther, Shore Fishes; — Schmarda, Geographisches Jahrbuch , lbì>~. 
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II. 


IS0LB africane dell’atlantico australe, tristao la cunha. 

I mari di Guinea sono poveri di gruppi insulari, quantunque 
fino ai tempi moderni le carte siano sempre state seminate di 
terre chimeriche, nubi che i marinai avevano scorte sull orizzonte 
ed avevano prese per nuove isole o scogliere: immaginavano 
persino che alcune rive continentali limitassero al sud 1 paraggi 
frequentati dalle navi veleggianti dal Portogallo verso le Indie. L’i¬ 
potesi di Tolomeo, relativa all’esistenza d’una « grande terra au¬ 
strale » riunente l’Àfrica del sud ai prolungamenti orientali del¬ 
l’Asia, era stata ripresa dai cartografi del sedicesimo secolo, e 
modificata conformemente alle scoperte recenti dei navigatori. A 
detta loro, questa terra australe cominciava al sud deH’America e 
continuava al sud di tutti gli oceani sul circuito del globo. Per 
lungo tempo la riva continentale fu disegnata sulle carte ; poscia, 
man mano che si facevano le scoperte nei paraggi meridionali, la 
costa si divise in frammenti; sulla carta di Homann, che venne 
alla luce nel 1722, una « Terra della Vita », dinanzi alla quale 
è sparso tutto un arcipelago d’isolette, limita al sud l’Atlantico 

SS* 1 ». “ tt0 ‘f “ tadiai , ia «ni ‘ navigatori hanno scoperto 
1 isola di Gonzalo Alvarez Nuove esplorazioni spinsero verso il 
sud quelle rive numagiuarie o reali, divenute oggidì è coiTdé 
« coutmente autertieo », ed allorché Bouvet sco^ù nel H39 ri¬ 
mo nome, erìT le 2mrCa d '7 e n te T* p0rtano attualm ente il 

quelle ro^e 0 nevotTle Tu C ‘ ro °~- considerando 
nente polare. Ma in questi paraci frTil ° 1nti ' 

latitudine meridionale, siamo giàten al -loft, T', 55 S rado di 
cane, nei man che, pei loro camni di v U ° n de 6 ac( l ue afri " 
così dire, i banchi e le terre nevose d if hlacci0 ’ continuano, per 

Nel modo istesso che la 7^1^ 

Ze ‘“ Chnrt a ‘^n fiir Erdkunie, 1 3S6 . T ‘ ^ MatWeU 
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(Matteo), cercata invano dai navigatòri moderni. Eppure un mo¬ 
naco, comandante di una squadra di sei vele, era sbarcato in 
quell’isola nel 1525 e vi aveva soggiornato due settimane. La 
descrizione che ne dà conviene tutta all’isola di Annobon: è dunque 
probabile che questa sia infatti la terra visitata, ma sbagliandosi 
d’un migliaio di chilometri nel suo computo, errore che nulla 
ha di anormale nella storia delle navigazioni in quell’epoca h 
Anche un’altra isola, Santa-Cruz o Santa Croce, era figurata sulle 
carte ad una decina di gradi all’ovest di San Matteo, ma senza 
che nessun viaggiatore avesse narrata la sua scoperta. Forse quel 
nome si smarrì nel mare in seguito ad una confusione fatta colla 
terra di Santa Croce, prima denominazione portoghese delle coste 
del Brasile. 

Nell’Atlantico, australe la terra più lontana dal continente che 
si possa tuttavia considerare come appartenente ai paraggi afri¬ 
cani, poiché giace verso l’estremità meridionale della linea di di¬ 
visione oceanica detta del Challenger, è l’isola di Gonzalo Alvarez, 
così chiamata dal pilota che la scopriva nei primi anni del sedi¬ 
cesimo secolo. La denominazione sua, scritta abbreviatamente sotto 
la forma I de g° Alvarez, trasformassi in Isola di Diego Alvarez, 
ed allorché l’inglese Gough la scoprì nuovamente, nel 1713, 
credette di aver scorta una terra sconosciuta e le diede il suo nome 
sotto il quale è del pari designata. Gonzalo Alvarez è un gruppo 
roccioso, che raggiunge i 1300 metri nel punto culminante e 
svolge, su di un circuito di 30 chilomeitri, la sua base tagliata 
da spiaggie scoscese, da burroni e colatoi. Dal nord all’est la grande 
terra è fiancheggiata da tre isolette scoscese, una delle quali, il 
Church-rock, rassomiglia a un’alta navata fiancheggiata dalla sua 
torre. Alcuni piccoli seni riparati da queste isolette permettono 
di sbarcare sulla terra principale, ed alcune fertili vallette, 
pendii rivestiti di folte macchie, acque abbondanti di pesci in¬ 
vitano i coloni; ma appena pochi pescatori americani si sono 
stabiliti temporaneamente nell’isola per cacciare la foca nei pa¬ 
raggi limitrofi. Essi non vi iniziarono alcuna coltura, vissero 
di pesci e d’uccelli, ch’essi attiravano la notte accendendo grandi 
fuochi sui promontori. Attualmente la traccia del passaggio dei 
marinai su quella terra perduta nell’Oceano è segnata esclusiva- 
mente da pietre funerarie. 

Circa 400 chilometri al nord-ovest dell’isola Gonzalo Alvarez, 


1 0. Mac Càrthy, lles de VAf'rique, collection de Y Univers. 
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12 j g i mare seguendo la via 

un altro gruppo di montagne de u a Piata, a 3000 chi- 
dal Capo di Buona Speranza alleata ^ chi , ometri dal punto- 

lometri circa dal punto di P"‘^ za ^ello di Tristao da Cunha, 
d’arrivo. Questo gruppo insula q Camoes. non 

cosi indicato da un Australi ,. La sco- 

morirà mai nei man, eie 0 £ da quell’epoca, prima 

parta dell’arcipelago ebbe luogo ÌJ’W 

ss TìsStl “ rts 

2X .i - ».—» »« Tt” - 

nei paraggi in cui le navi incontrano le forti brezze 

°? A_J jt„ n r,noo 0 M il rw Hi Buona Speranze 


nei paraggi in cui le navi incontrano le torti orezzi un'ovest 
che le aiutano ad oltrepassare il Capo di Buona Speianza. c 
orande isola, che porta specialmente il nome di Tristao da Cunha, 
è riconoscibile anche a più. di 150 chilometri di distanza, pe 
regolare del suo vulcano, ammantato di nevi 


__ _ c __ cono 

regolare uei suu vuiuauu, auiuiauwm; ^ che si erge ad un al¬ 
titudine diversamente valutata da 2300 a 2539 metri. L Inacces¬ 
sibile, situata a 32 chilometri al sud-ovest di Tristao, giustifica 
il suo nome pei dirupi delle sue spiaggie discoscese, che si possono 
scalare solo per stretti burroni, sui quali si eleva uno spianato 
bernoccoluto, spesso nascosto dalle nubi. Nightingale o l’isola del 
« Rosignuolo », a 20 chilometri al sud-est dell’Inaccessihile, è 
un gran dirupo, a doppia punta, fiancheggiato da isolette e da 
scogliere. Le terre vulcaniche di Tristao da Cunha hanno insieme 
una superficie calcolata a più di 8000 ettari e più dei tre quarti 
di questo spazio appartengono all’ isola principale. Esse sono 
interamente composte di lave, dove, ancora compatte, dove spez¬ 
zate in frammenti innumerevoli, dove infìno decomposte in una 

volte 9 termina coi ' “ P T S T em ° di ^stao,Sparato più 

tere VatSen^lZ tiSr' vÌ.s T T "" ^ 
delle lave hanno preso l’aspetto d’uni i° 1 nord ' ovest ’ ^ frane 
fino al mare, fìancheo’oiatp Ha Vasta m ? rena e discendono 
blocchi su di una lunghezza di ^ ^ di S a durale di 

tracce d’nn Sono forse le 

•e ai ;;u°trdir: r n Ue n alture e * »*> 

e ima è di una grande dolcezza 1, , ! ? ressl del ma re. Il 
strettezza dei piccoli bacini idrografici ' f'f! m ° ’ e malgrado la 
della montagna, si vedono in parecchi f aTati sui flanohi 
^scate, alimentate dalle nubi Cmw; 2*' brillare fondanti 

*' %'er, il termometro maniie ^ Pendii ’ S ^o 

‘ mant,ene generalmente a 



tristao da cusiia. — VEDUTA l’UESA sulla costa settentrionale. 
Disegno di Taylor, da una incisione del Grapliio. 
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20 gradi in estate, a 14 o 15 gradi in inverno e, persino durante 
la notte, è raro si sia visto abbassarsi a 4 gradi al disotto dello 
zero. I venti dominanti in questi paraggi, così favorevoli per 
la navigazione dei velieri in rotta verso l’Africa meridionale e 

N. 5. — TRISTAO DA CUNIIA. 
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rAustralia, sono i venti d’ovest e di nord-ovest; ma durante 
l’inverno antartico, sopratutto in agosto ed in settembre, i venti 
del sud soffiano di frequente, e per parecchi giorni, con una 
estrema violenza, sollevando il mare in enormi marosi, .contra¬ 
riati talvolta dai bruschi salti della tempesta. Le grosse ondate, 
dette rollers, come dire « rullanti » dai marinai, si spiegano 
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" j: poima* in dicembre, uno 

sui greti sopratutto in A innalzo pih eccelse eroi- 

dei più bei mesi deH anno, M fuchi , chia mat, macro- 

lando con maggior fracasso = una vera emturai 

«•* ^KT aSmi t quella foresta d’alghe, le 
^0^60 metri d, ^Z£ZTZ sV- 

incontrano fìnamio canap^ ***** & ^ 

poco°resi < tenti sarebbero strapipate sugli scogli dalla violenza dei- 
fonda Questi fuchi, che prendono radice ad una media profon. 
dftà da 25 a 27 metri d’acqua, facilitano lo sbarco de. marmai 

ammortizzando l’onda. , , 

L’isola di Tristao da Cunha, terra oceanica indipendente, non 

essendo probabilmente mai stata ricongiunta con un istmo alle 
masse continentali, ba la sua flora particolare: è un centio di 
natività per forme speciali, che si riscontrano dall’altra parte del 
continente africano, nelle isolette di San Paolo e d’Amsterdam, 
a circa 100 gradi di longitudine più all’est. Questi curiosi vegetali 
la cui superficie di incremento è tanto vasta, sotto l’influenza di 
un clima analogo, sono felci, un licopodio, e, tra le altre erbe, 
una graminacea pungente {scartina arunclinaced) la quale cresce 
su tutte le pendici basse in grossi cespugli cosi intralciati, che il 
penetrare nello spessore della macchia riesce in qualche punto 
impossibile. L unico albero della flora insulare è una specie di susino 
selvatico, la phylica arborea, la quale tocca qua e là perfino sei 
metri d’altezza ed anche più, ma che ordinariamente ripiega sul 
suolo ,1 muco contorto; questi alberi frammischiati formano una 
rete inestricabile di fusti e di rami coperti di muschio La fi- 

103, insieme al legno fluttuato dalle coste orientali è il solo 

legno posseduto dall’isola di Tristao da Pimi,» .T j 

riscaldamento t a j u 1 tAinna, come mezzo di 

Nuovo Mondo riescono InfssfmoTeHeTaSt rt® “ 
forniscano ai bastìmenti^i passs^rto^colH^ 0 ^' ^ abitanti 

turco ed il frumento, ma si dovette ’• lvavasi anche il grano 
queste derrate, che ?"? prod “^ di 

S0 I°cetac llent1 ’ SpeC ' 6 Pere ’ P esche «1 uve Pl ' 1 fmttl del Terzierl 
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galline del Capo, a Tristao non si conoscono animali indigeni. 
Non vi si scoprì alcun rettile e neppure vi sarebbero insetti. I 
porci selvatici che si trovano nell’isola sono certamente d’origine 
europea, benché s’ignori l’epoca nella quale furono introdotti ; 
parimenti le capre, che si vedevano un tempo numerose sugli 
scogli, ma recentemente sono scomparse, non si sa per quale 
causa. Il gatto domestico, divenuto libero, diede origine ad una 
razza di felino selvatico, che lotta talvolta con successo contro i 
cani e mena grandi stragi nei cortili. Le mandre di buoi, di 
pecore, di porci, insieme ai conigli ed ai volatili, sono la ricchezza 
principale degli abitanti; un poco di bestiame viene esportato da 
Tristao nell’isola di Sant’Elena. Vari animali lasciati in libertà 
nell’Isola Inaccessibile vi prosperarono ugualmente e due coloni 
tedeschi vissero unicamente della loro caccia per due anni. 

Tristao da Cunha è abitata dal 1811. A quell’epoca il mari¬ 
naio americano Jonathan Lambert vi si stabilì insieme a due 
compagni ed incominciò il dissodamento del suolo. Quindi nel 1816 
il governo inglese, temendo vi si organizzasse una spedizione se¬ 
creta per liberare il gran prigioniero di Sant’Elena, pose nel¬ 
l’isola di Tristao una guarnigione di spie. Nel 1821 ritirò quella 
piccola truppa, oramai inutile; ma alcuni soldati domandarono di 
rimanere, e d’allora in poi la colonia vi si mantenne, ora ingros¬ 
sata da alcuni naufraghi, ora diminuita in seguito ad una emigra¬ 
zione di giovani, o di gruppi famigliari desiderosi di sfuggire alla 
stretta prigione oceanica. Nel 1863, durante la guerra di seces¬ 
sione, un corsaro americano toccò l’isola, lasciandovi quaranta 
prigionieri privi d’ogni mezzo di sussistenza; altre volte alcuni 
marinai si approvvigionarono forzatamente nell’umile villaggio dei 
coloni, i quali si vendicarono nobilmente portando soccorso ai 
numerosi bastimenti gettati sulla costa in quei paraggi. Lasciata 
a sé stessa, la piccola società insulare dovrebbe necessariamente 
mantenersi e svilupparsi mercè l’eccellenza del clima. Dicesi, che 
in quell’isola le famiglie non abbiano mai perduto bambini; l’ac¬ 
crescimento naturale per l’eccedente delle nascite è considerevole, 
e gli indigeni, nati da Europei, da Americani, da Olandesi del 
Capo, i quali tolsero in moglie meticce di Sant’Elena e dell’Africa 
meridionale costituiscono una razza ammirabile per grazia ed ar¬ 
monia di forme. Nel 1886 la popolazione era di 112 individui, 
ma una tempesta terribile rapì d’un colpo quindici adulti, quasi 
il quarto degli abitanti validi! 

L’inglese è la lingua degli isolani. Essi costituiscono una pio— 
XHL « 
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doni alla colonia 'vassalla. 


III. 


sant’blena. 


Benché situata in piena zona tropicale, 235CI chilometn più 
vicino all’equatore di Tristao da Cunha, tra il 15» ed il 16 grado 
di latitudine meridionale, Sant’Elena fu scoperta soltanto quatti a 
anni prima, nel 1502, dal Galiziano Giovanni da Nova, che 
perdette uno dei suoi vascelli sulla costa dell’isola. Forse questa 
terra era stata veduta da qualche navigatore precedente, perchè 
sul mappamondo di Giovanni de la Cosa, terminato nel 1500, 
sono figurate alcune coste in quei paraggi. Situata nei mari ove 
soffiano regolarmente gli alisei del sud-est, Sant’Eiena occupa una 
felicissima posizione sulla via di ritorno dei velieri che rientrano 
dall’oceano delle Indie nell’Atlantico boreale; essa si trova a 
1900 chilometri dalla costa continentale più vicina, il litorale della 
provincia portoghese di Mossamede. 

Sant Elena, quasi doppia in superficie di Tristao da Cunha, 
perchè presenta una estensione' di circa 12,000 ettari, non è più 
che il nocciuoio di ciò che fu un tempo. Le alte costo attuali, 
tagliate a picco in molti punti fino a 600 metri d’altezza, sono 
oireontoe circolarmente da una specie di banchina, terrazza avente 

a 200 me t? ì “ 4 cUlometri * Aperta da ÌOO 

a 200 metri d acqua. Questa piattaforma immersa, che sorse hrn 

eoamente dalle profondità marittime è lo zoccole In ! ° 
vulcanica di cui resta solo un ammento n ; * s 

l’isola sorgeva pure ad altezze maggiori m “ 
del mare la corrodevano alla base e livellavano Tte °T 1 
circuito, le pioggie formavano torrenti nelle monta,, 1 1™*° del 
i frammenti. Questo doppio lavoro h> monta 8 Ile » sterrandone 
sconosciute, dovette comptersi^i , ’ ° he dura da età 

durezza delle lave; dopoaverstndìate ?^." "*»• della 
i disgregamento, che si opera nelle F*' j D ?^! aun ‘ il lavorio 
calcolava a più di 44,000 anni iltemno°° Ce <e ltorale ’ il Meliss 

“ Pr0m0nt0ri ° dd ora non !° 


;er€ 

SCO- 





SANT’ELENA 


19 


« 

gliere a fior d’acqua. Tutte le rocce che si trovano a Sant’Elena, 
basalti, pozzolane, pomici, materie vetrificate o gonfiate, sono 
d’origine vulcanica ; non fu scoperta alcun’altra pietra, sedimentare 
o cristallina, la quale giustifichi l’ipotesi espressa talvolta, che 
l’isola sia stata riunita ad una massa continentale. In alcuni punti 
dell’isola, segnatamente nella Gregory’s Valley, le rocce basaltiche 
sono attraversate da altri basalti assai più duri, ed eruttati dal 
fondo all’epoca di qualche commozione terrestre. Mentre il resto 
della pietra è roso assai profondamente, queste dighe di basalto, 
che s’incrociano in vari sensi, sorgono come le mura d’un im¬ 
menso edifìcio demolito; l’illusione è accresciuta dalle giunture 
delle colonne, simili a quelle d’una costruzione. 

Lo studio del rilievo di Sant’Elena dimostrò che il centro di 
eruzione si trovava nel punto della costa meridionale ora chia¬ 
mato Sandy-Bay o « Baia di Sabbia ». Si vede ancora il cratere, 
emiciclo regolare, dove penetrano le onde del largo, orlando la 
spiaggia nera di bianchi festoni. Ma intorno a questo cratere cen¬ 
trale si svolge in superbo anfiteatro un altro mezzo cratere, la cui 
cresta è formata dai coni vulcanici più alti dell’isola. Alcune 
prominenze di questo circuito intaccato rassomigliano a colonne 
gigantesche; tali sono Loth e la Moglie di Loth, che sorgono, 
sulla parte meridionale del recinto vulcanico, all’altezza di 90 e 
di 80 metri ; sulla sua punta riposa un enorme blocco di fonolito 
staccato, simile a quelle pietre cadenti divenute famose nella mito¬ 
logia delle popolazioni europee. 11 diametro del cratere superiore 
non ha meno di 7 chilometri; esso presenta in alcuni punti l’im¬ 
magine del caos, come lo dimostrano alcuni nomi: « 'Porta del¬ 
l’Inferno » e « Giardino del Diavolo » ; ma sui pendii interni 
di questo cratere si trovano anche le coltivazioni più ricche, i più 
feraci verzieri. Dalla cresta superiore al fondo dell’abisso, serpeg¬ 
giando intorno agli scogli, scende una via carrozzabile. 

Frastagliata dai tempo, priva della corona de’ suoi coni d’eru¬ 
zione, l’isola di Sant’Elena non ha dalla parte del nord l’aspetto 
grandioso d’altre isole vulcaniche. Essa presentasi sotto la forma 
d’un mucchio di rocce nere e rossastre, fiancheggiata per tutto 
il circuito da alte piaggie e squarciati dirupi, ma al disopra degli 
abissi del litorale presenta un profilo poco vario ed ondulato ; 
solo, vorso l’est, un taglio profondo separa dalla massa dell’isola 
un promontorio terminale. Molte protuberanze sorpassano i 600 
metri : la più alta, il picco di Diana, che sorge ad 825 metri, 
domina il panorama di tutta l’isola, co’ suoi gioghi, le sue vài- 
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, r pH i burroni del litorale. Allorché fa scoperta, 
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Sant’Elena era nera sull’orlo dei precipizi. Ora av- 

P?SÌat ben h Senti Hfnqne Li della superficie sono spogli (Pegni 
viene ben altrimenti, i fi scorgono hanno un origine 

verzura, e quasi tutte le P ia dall’Africa, dal Nuovo Mondo 

straniera; provengono dall Europa, Hall ninea, 

ed anche dall’Australia 1 . . 

Il clima dolce dell’isola facilitò l’introduzione di quei vegetali 

esotici. Benché nella zona detta «torrida», Sant’Elena non ha 
calori estivi superiori a quelli dell’Inghilterra, giacché i venti del 
sud-est e le acque fresche della corrente antartica abbassano 
costantemente la temperatura normale, e le nuvole che si radu¬ 
nano intorno alle colline riparano le basse vailette dai raggi 
solari. Durante l’anno sono due volte più numerosi i giorni in 
cui il cielo è coperto che i giorni senza nubi : la differenza media 
tra i freddi invernali ed i calori estivi è di 17 gradi soltanto, 
fra 12 e 29 gradi. Le pioggie sono abbastanza copiose ; l’an¬ 
nuale caduta dell’acqua, in 140 giorni piovosi, tocca i 685 milli¬ 
metri nel porto di Jamestown, dove l’atmosfera è relativamente 
secca; ma nelle montagne, a Longwood, la pioggia media sor¬ 
passa ogni anno l m ,20; una nebbia umida bagna le erbe quasi 
costantemente e dalle foglie cadono gocce. I grandi acquazzoni 
“ rovesciano specialmente nei due mesi di marzo e d’aprile, cioè 
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1 incirca, Darwin contava solo 52 specie indigene, tra le quali 
una bella felce arborescente e alcune eriche; Melliss ne enumerò 77, 
«rappresentanti d’un mondo antico», rifugiate quasi tutte sul 
picco di Diana e sulle creste dei dintorni ; sono piante grigiastre, 
incolori l 2 . La quercia, il pino, il cipresso d’Europa sono perfetta¬ 
mente riusciti, e si vedono tra le piante industriali ed alimentari 
gli uni accanto agli altri, immigrati della zona torrida e coloni 
della zona temperata; ma la coltivazione del cinchona venne ab¬ 
bandonata. L’albero del caffè, anche l’arbusto da thè, la canna 
da zucchero, l’albero del cotone, l’indaco, le bromeliacee, il pero 
indiano, il banano, prosperano negli stessi giardini, in cui fiori¬ 
rono i pomi, i peri e le vigne; i pomi' di terra crescono accanto 
alla patata ed all’ignamo. Le erbe cattive di varie contrade in¬ 
vasero pure i campi di Sant’Elena, ed i rovi, i giunchi, le gi¬ 
nestre minacciavano tanto le coltivazioni che, per misura di salute 
pubblica, si dovette procedere ad un’opera generale di sterminio. 

La fauna primitiva dell’isola differiva ugualmente da quella 
dei due continenti più vicini: essa comprendeva anzi un uc¬ 
cello terrestre ( charadrìus pecuarius) sconosciuto in tutte le 
altre isole. Sant’Elena è inoltre un luogo di fermata e di sog¬ 
giorno per gli uccelli di mare di gran volo, quali l’uccello 
« bianco » e la fregata, « la quale non è più che un’ ala e 
dorme sull’uragano » \ Le capre selvatiche, numerosissime nei 
primi tempi della colonizzazione, ma a varie riprese condan¬ 
nate per decreto allo sterminio, sono quasi scomparse, ed ora 
la fauna libera comprende soltanto conigli e sorci, i quali rie¬ 
scono assai incomodi ai coltivatori. Non vi sono rettili, tranne 
millepiedi e scorpioni, introdotti forse per inavvertenza. Su 96 
specie di farfalle, la metà sono autoctone, mentre le altre forme 
si ritrovano nel continente africano, o nelle isole dell’Atlantico 
sino alle Azorre 3 4 . Undici specie di conchiglie terrestri vivono a 
Sant’Elena: sono molluschi originari dell’isola, i quali rassomi¬ 
gliano a specie delle Seychelles e dell’Oceania, senza però con¬ 
fondersi con esse. Molte altre se ne trovano allo stato « sub¬ 
fossile » sulle alture ' 1 : queste perirono da epoca recente, dopo 
il diboscamento dell’isola. Le stalle ed i cortili hanno suppergiù 
gli stessi abitanti di quelle d’Europa: cavalli, buoi, montoni 

1 Mrs Gill, Six Montlis in Ascension. 

2 Michelet, L'Oiseau. 

3 T. Vernon Wollaston, Testacea atlantica. 

4 Darwin, Melliss, ecc. 
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volta le spiaggie di Sant’Elena erano frequentate dai lamantini, 
chiamati dagli isolani « vacche di mare » : l’ultimo fu veduto nel 
1810. Ma i pesci, e segnatamente il tonno, abbondano nelle acque 
circostanti. 

Nei primi anni dopo la scoperta, Sant’Elena ebbe alcuni immi¬ 
granti: nel 1513, varii soldati portoghesi, mutilati per ordine d’Al- 
buquerque in seguito a delitto di diserzione, vi furono lasciati in 
compagnia d’alcuni schiavi negri, con animali domestici e prov¬ 
vigioni. Essi cominciarono a coltivare la valletta, dove oggi tro¬ 
vasi la capitale dell’isola, Jamestown. Dopo un periodo di com¬ 
pleto abbandono, succedettero nel 1651 ai coloni portoghesi alcuni 
Olandesi, quindi Inglesi, e fra essi parecchie famiglie rovinate 
dal grande incendio di Londra nel 1666. Vennero introdotti nel¬ 
l’isola anche negri ed altri Africani, e nel 1810 vi venivano im¬ 
portati coltivatori cinesi e Malesi. Formata da tanti elementi 
diversi, la razza è ben lungi dal presentare la rosea bianchezza 
di tinta che distingue gli Inglesi della madre patria, ma è generale 
la bellezza del corpo e dei lineamenti. Quindici anni prima che 
fosse abolita la schiavitù nelle altre colonie inglesi, nel giorno di 
Natale 1818, veniva proclamata a Sant’Elena la libertà dei figli 
che dovevano nascere da qualunque donna schiava ; nel 1822 ven¬ 
nero affrancati i 614 schiavi che rimanevano. 

Il nome di questa piccola isola dell’Atlantico australe è celebre 
nella storia della Francia e del mondo. Colà venne esiliato negli 
ultimi sei anni di sua vita Napoleone, prigioniero dell’Inghilterra, 
e durante quel periodo di calma, succeduto a tante agitazioni ed a 
tante guerre, tutti gli sguardi si fissavano « su quello scoglio fla¬ 
gellato dall’onda lamentevole », su quel masso di lava, poco innanzi 
ignorato, dove moriva il conquistatore. Anche nella storia della 
scienza, Sant’Elena ha illustri ricordi. Il monte Halley, che sorge 
a 741 metri, verso il centro dell’isola, è l’estinto cratere sul 
quale l’astronomo di questo nome stabilì nel 1676 il suo os¬ 
servatorio, affine di compilare un catalogo delle stelle australi 
ed osservare il passaggio di Mercurio; un’altra vetta fu scelta da 
Sabine nel 1840 per osservatorio magnetico: finalmente Darwin 
ed altri scienziati fecero a Sant’Elena studi di un’importanza ca¬ 
pitale sulla geografìa fìsica e la distribuzione delle specie vegetali. 

Ed ora a quest’isola famosa nell’equilibrio del mondo, rimane un 
ben lieve valore economico. Una volta, allorquando i viaggi di 
circumnavigazione del globo o dei continenti erano poco frequenti, 
Sant’Elena era un luogo di tappa pei bastimenti, ed essa servì 
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. J amesto wn sorgono i dirupi seguendo un angolo acutissimo per 
formare il Ladder-hill o « monte della Scala » (183 metri) coro¬ 
nato da edifizi militari: questo nome gli venne da una scala di 
circa 700 gradini, scavata in linea retta sullo scoglio. All’ovest, 
una strada sale obliquamente il Rupert’s-hill, penetrando nell’in- 
terno dell’isola: di là si ascende alla casetta di Longwood, ove 
risiedette Napoleone. Non lungi di là trovasi la « valle del Se¬ 
polcro » : il corpo, ch’era stato posto sotto un gruppo di salici, 
riposa dal 1840 sotto la cupola degli Invalidi. 

Gli abitanti di Sant’Elena non hanno alcuna istituzione rappre¬ 
sentativa; l’isola, che fino al 1834 apparteneva alla Compagnia 
delle Indie, è ora una « colonia della corona » e gli amministra¬ 
tori vengono nominati dal governo di Londra. 


IV. 

ASCENSIONE. 

Quest’isola, altra « terra della corona inglese », fu scoperta nello 
stesso anno in cui fu scoperta Sant’Elena e dallo stesso naviga¬ 
tore Juan de Nova. Essa è posta quasi sulla linea mediana del 
bacino atlantico, e lo zoccolo che la regge posa su di un rialzo 
sottomarino detto del Challenger, che separa gli abissi del mare 
africano e le voragini ancor piti profonde del bacino che bagna 
il Nuovo Mondo. L’Ascensione si trova presso a poco a 2200 chi¬ 
lometri dalle coste brasiliane di Fernambuco ; essa è un poco più 
lontana dalle rive africane d’Angola, sotto la medesima latitudine, 
ma giace a 1550 chilometri al sud-ovest dal Capo delle Palme, 
il promontorio continentale più vicino. Al pari di Sant’Elena, 
l’Ascensione è sul percorso degli alisei del sud-est: vi si osser¬ 
vano i medesimi fenomeni di marea, che rendono quasi inacces¬ 
sibile la costa meridionale, obbligando i bastimenti a ripararsi 
« sotto vento » vicino alla costa del nord : inoltre i colpi di mare 
o « vortici » i quali, anche col tempo calmo, vengono a scuotere 
le rive, specialmente da dicembre ad aprile, sono forse ancor 
più formidabili che a Sant’Elena. Questo grandioso spettacolo dura 
talvolta per giorni e per settimane; ma bastarono appena 10 
minuti a sollevare quei potenti marosi alti 8 metri ed altri 10 
a calmarli nuovamente. Evans le attribuisce alla caduta d’enormi 
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quasi tutti i circoli interni sono molto regolari: uno di essi ha 
ricevuto il nome di Riding School o « Cavallerizza ». Al disotto 
dell’isola la spinta profonda sembra non si faccia sentire ; eppure 
i navigatori parlano di terremoti risentiti al nord dell’Ascensione 
nei mari equatoriali 3 . 

Intorno alle bocche d’eruzione sono sparse bombe vulcaniche 
e nella massa delle scorie sono contenuti alcuni blocchi di roccie 
diverse, quali la sienite ed il granito. A parte questi avanzi ri¬ 
gettati dal seno della terra, l’Ascensione, massa rossa e calci¬ 
nata, presenta soltanto formazioni d’origine ignea, basalti, pomici, 
pozzolana od argille; solo sul circuito dell’isola,i mucchi di con- 
c iglie spezzate, dt corali, e di sabbia vulcanica si consolidano in 
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lometri al sud dell’equatore (7° 57'). La media annuale della tem¬ 
peratura sul luogo dell’ancoraggio è di 29 gradi centigradi, mentre 
sugli altipiani, rinfrescati dal soffio regolare degli alisei, il termo¬ 
metro oscilla dai 20 ai 21 gradi, discendendo sino a 15. Benché una 
epidemia di febbre gialla abbia rapito nel 1.823 un terzo della 
guarnigione, il clima dell’Ascensione è considerato d’una salubrità 
eccezionale, malgrado la sua alta temperatura: l’isola è un sani¬ 
tario per gli Europei del litorale d’Africa. Le pioggie, assai meno 
abbondanti che a Sant’Elena, non bastano ai bisogni degli abi¬ 
tanti: le minime sorgenti, tra le quali si cita una fontanella 
scoperta da Dampier, all’epoca del suo naufragio, nel 1701, sono 
gelosamente sorvegliate: si traforò anzi la cima d’una montagna 
con un tunnel per condurre all’ancoraggio un filo d’acqua che 
discendeva sul versante opposto. I rari acquazzoni recati dalle nubi 
si perdono quasi intieramente nelle ceneri ond’è ricoperta la pih 
gran parte dell’isola. Soltanto le vette anulari, bagnate talvolta 
dalle nebbie della zona superiore, ricevono un po’d’umidità; anche 
il cono centrale deve alla verzura relativa delle sue pendici il 
nome di « Green Mountain ». Allorquando Darwin visitò l’Ascen¬ 
sione, nel 1836, non vi era nemmeno un albero. 

Sulle alture dell’isola si fecero dal 1860 tentativi di rimbosca¬ 
mento perfettamente riusciti. La vegetazione indigena compren¬ 
deva sedici specie di fanerogame, tra le quali un arbusto, Yhedyotis 
Ascensioni; ma le specie importate si contano a centinaia. 
Un botanico, il Bell, trasformò gli alti pendii in un vasto giar¬ 
dino d’esperimenti, e bentosto le nascenti foreste d’acacie, d’a- 
raucarie, d’alberi da cauciù, di pini, di ginepri, d’eucalipti, 
cangiarono l’aspetto dei monticelli vulcanici per uno spazio di 
circa 160 ettari. E non soltanto gli alberi nuovamente piantati 
trovarono nell’aria ambiente l’umidità necessaria al loro sviluppo, 
ma le nebbie che una volta passavano trasportate dal vento, 
senza bagnare il suolo, lasciarono pure sulle foglie un eccesso di 
umidità, che scorre lentamente e viene raccolto al piede degli 
alberi per abbeverare gli animali e servire anche ai bisogni del¬ 
l’uomo. Così esperienze dirette provarono che, almeno in questi 
climi torridi, le piantagioni aumentano di poco la precipitazione 
d’umidità distillando l’acqua delle nubi \ 

Come la flora, la fauna insulare, ad eccezione degli uccelli di 
gran volo e degli animali marini, è d’origine esotica. Le capre 


1 Bell, Qardener's Chronicle, 11 aprile 1874. 
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eccezionali sino a 2500 ; attualmente la media è appena di 300. 
Nell’epoca della fregola, nè le navi nè i forti sparano i cannoni 
nel timore di spaventare i timidi cheloniani e non si accende 
alcun fuoco sulle spiaggie. Mai si vide abbordare nell’isola una 
testuggine maschia. Le testuggini giovani, che rompono le loro 
uova ed escono dai nido durante il giorno, sono subito divorate 
dagli uccelli di mare che aleggiano senza posa a stormi innume¬ 
revoli sopra le spiaggie. 

I soli abitanti dell’Ascensione sono soldati, marinai, impiegati 
ed alcuni fornitori addetti alla guarnigione. Politicamente l’Ascen¬ 
sione è considerata come un vascello da guerra, di cui gli abitanti 
sono l’equipaggio. 11 governatore è come iì capitano di nave, 
«< padrone a bordo » ; nessuno entra nell’isola senza la speciale 
autorizzazione dei lordi dell’Ammiragliato, e non vi si sbarca se 
non in qualità di razionano dello Stato *. Nel 1815 il governo 
vi fece stabilire un posto militare per sorvegliare Napoleone, e 
dal 1821 questo posto venne conservato, per la sua posizione 
in vedetta al centro dell’Atlantico e a metà strada fra i due 
continenti : i battelli a vapore di passaggio trovano pure a Geor- 
getown, unico villaggio dell’isola, un deposito di carbone ed alcune 
provvigioni, ma soltanto in casi d’estrema urgenza viene loro 
data dell’acqua. 


V. 

ISOLE DEL GOLFO DI GUINEA. 

Queste quattro isole differiscono dagli ammassi di lave emerse 
dall’Atlantico, se non nel modo di formazione, — giacché sono 
parimenti d’origine vulcanica — almeno per la loro posizione 
in un golfo di lieve profondità relativa, e pel loro allinearsi nei 
pressi del continente africano. Nel golfo di Guinea, i fondi sono 
dovunque inferiori a 1000 bracci, ed anzi l’isola di Fernando-Po 
sorge da una parte del letto marino la quale non ha da un lato 
100 metri di profondità. Pel fondo naturale sul quale riposano, 
queste isole sono tutte una dipendenza naturale dell’Africa ; e for¬ 
mano inoltre una striscia rettilinea di monti a cratere, la quale 
continua sulla terraferma per mezzo d’un altro vulcano, il picco 
di Camerun ; e senza dubbio i gruppi insulari ed il gruppo del 
continente si trovano su di una stessa fessura d’eruzione vulca- 

1 Mrs Gill, opera citata. 
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Sao-Thomé, di forma ovale come le altre isole del golfo di 
Guinea, è assai più grande di Annobon; essa occupa una superfìcie 
di 929 chil. q. Composta ugualmente di lave, sembra abbia avuto 
molti centri d’eruzione, giacché il profilo dell’isola mostra non 
un vulcano dominante, ma parecchi gruppi dalle vette anulari 
aguzze, quali il picco di Santa Anna de Chaves, in mezzo all’isola 
ed il picco detto di Sao-Thomé, come l’isola che lo porta, vi¬ 
cino alla riva occidentale. Quest’ultima cima, un poco più alta 
della sua rivale, tocca i 2142 metri ; il botanico Mùller ed altri 
viaggiatori si inerpicarono sulle sue pendici, attraverso le foreste, 
le macchie e le pietre crollanti ; al nord ed all’est si svolge in 
semicerchio intorno al picco un’alta cresta, che si crede un fram¬ 
mento di cratere, ed alla quale viene dato il nome di Cordilheira 
de Sao-Thomé Parecchie altre vette anulari, meno alte, sor¬ 
prendono di più per l’arditezza 'delle loro guglie, rocce senza 
vegetazione, ergentisi, brune o nere, fuori della zona verde della 
foresta: tali per esempio, il Pico de Praia Langaedi due «Cani», 
il Cao Grande ed il Cao Pequeno, presso l’estremità meridionale 
della catena. Alcune isole sorgono dalle acque presso ' ai dirupi 
a picco sul mare ; le piti grandi sono, al nord, l’ilha das Ca- 
bras, o l’isola delle «Capre», al sud l’ilha- das Rolas o l’isola 
delle « Tortorelle », dominio privato, che la linea equatoriale se¬ 
para dalla grande isola. I seni d’un arco molto allungato frasta¬ 
gliano le rive, offrendo alle navi un riparo invero molto precario ; 
qua e là i marosi spumanti penetrano rumoreggiando in grotte 
profonde. 

La corrente equatoriale che bagna Annobon rasenta ordina¬ 
riamente la punta meridionale di Sao-Thomé; talvolta anzi, nella 
stagione dell’estate boreale, quando tutto il sistema dei venti e 
delle correnti è ricondotto verso il nord, lo specchio delle acque 
trascinato nel senso dall’est all’ovest circonda completamente 
l’isola, moderandone colla sua relativa freschezza la temperatura. 
Ecco la causa, che dà anche alle terre basse di Sao-Thomé una 
salubrità più grande di quella delle altre isole situate nell’interno 
del golfo, vicino alle regioni paludose del continente ; mentre i 
mesi di giugno, luglio ed agosto sono i più malsani sulla costa ed 
a Fernando-Po, a Sao-Thomé sono invece quelli che mettono a meno 
dura prova la salute degli Europei ; bensì riescono pericolosi pei 
negri, che allora soffrono il freddo e devono temere i reuma- 

1 Greeff, Petermann's Mittheilungen 1884, fascicolo IV. 
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africano ; essa riceve una parte di pioggia abbastanza considere¬ 
vole \ e, per conseguenza, ogni valle ha la sua ribeira, che di¬ 
scende in successive cascate di scoglio in scoglio ; il fiume piti co¬ 
nosciuto, per la città che bagna alla sua foce, è l’Agoa-Grande, 
sul versante nord-orientale decisola ; alla cascata di Blu-Blu la 
sua onda cristallina discende nei giardini, inaffiando coi suoi spruzzi 
le foglie dei banani. 

La distanza da Sao-Thomé alla più vicina spiaggia del conti¬ 
nente, quella del capo Lopez, è di 250 chilometri all’in circa. Questo 
spazio è minimo ; anche la vegetazione isolana, rappresentata da 
430 piante diverse, rassomiglia per un gran numero di specie a 
quella della terra ferma; eppure alcuni fatti di storia naturale 
tenderebbero a far credere, che risola non sia mai stata unita 
all’Africa ; su 18 specie di molluschi terrestri una sola le è co¬ 
mune col continente. Una nottola (cynonycteris stramineus ) è 
speciale all’isola, nonché una scimmia ( cercopithecus albigularìs ), 
la sola che viva nelle sue foreste 1 2 . Un serpente velenoso, la 
cobra negra, rende pericolosi i lavori di dissodamento e sovente i 
sorci divorano i raccolti. 

Alla fine del secolo decimoquinto, Sao-Thomé aveva coloni 
europei, piantatori, i quali facevano coltivare le loro proprietà 
dalle braccia degli schiavi. Ma i possessori non godettero sempre in 
pace i loro dominii. Nel 1567 alcuni corsari francesi forzarono 
gli abitanti a rifugiarsi nei boschi dell’interno ed i negri d’Angola, 
sbarcati nell’isola in seguito ad un naufragio, si erano già da 
qualche anno stabiliti nella parte sud-occidentale di Sao-Thomé, 
guerreggiando di là contro i proprietari del nord. Spesso deva¬ 
starono le coltivazioni e mandarono a fuoco le case ; più di un 
secolo continuò la guerra tra questi schiavi fuggiaschi ed i bianchi; 
soltanto nel 1693 un « capitano dei Boschi » pervenne a sotto¬ 
metterli. Questi Angolari, in numero di circa mille e trecento, 
occupano ancora una gran parte della costa occidentale, con¬ 
servando fedelmente i loro usi ; spaccalegna, venditori di sale, 
giardinieri, allevatori di maiali e di volatili, essi bastano a sé stessi 
e si tengono in disparte dagli altri isolani. 11 dialetto bunda da 
essi parlato è appena corrotto 3 . Nella prima metà di questo se¬ 
colo, Sao-Thomé perdette della sua importanza economica per la 

1 Media deile pioggia nelìa città di Sao-Thomé, secondo Henriquez, dal 1877 
1881 : m. 1 , 008 . 

2 Greeff, Zoologìscher Anzeiger , 1S83. 

3 Greeff, Petermanrì s Mittheilungen, 1884, fascicolo IV. 
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Disegno di P. Langlois, da una fotografia del signor Darling. 
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La capitale dell’isola, detta Cidade o « Città »,è posta grazio¬ 
samente in un nido di verzura, sulla riva della baia semi-circolare 
d’Anna di Chaves, che s’apre sulla costa nord-orientale. Il ruscello 
detto Agoa Grande taglia la città per metà e nei pressi si esten¬ 
dono saline e paludi malsane. Nella città di Sao-Thomé risiedono 
il governatore ed il comandante della guarnigione portoghese. 


L’ « isola del Principe », ilha do Principe, indicata con questo 
nome perchè designata una trentina d’anni dopo la sua scoperta, 
nel 1471, come appannaggio d’un principe reale, è sei volte più 
piccola di Sao-Thomé; essa ha solo 151 chilometri quadrati di 
superficie. Abbastanza poco ondulata nella parte settentrionale, l’i¬ 
sola si rialza verso il sud, dove sorge il gran picco alto 825 metri, 
circondato da altre cime, irte di rocce in forma di guglie. Le ab¬ 
bondanti pioggie, che cadono sull’isola, il « giardino dell’Africa », 
hanno rivestito i pendii di dense foreste, solcandoli di tanti ru¬ 
scelli « quanti sono i giorni dell’anno » \ L’aria è più insalubre 
a Principe che nelle isole meridionali, Sao-Thomé, e special- 
mente Annobon ; la corrente equatoriale, dalle acque relativa¬ 
mente fresche, paragonate a quelle della corrente di Guinea, non 
viene mai a bagnarne le rive. Coltivata nei primi tempi dell’oc¬ 
cupazione portoghese, ma coltivata da mani schiave, Principe, 
al pari di Sao-Thomé, ebbe grandi piantagioni di canne da zuc¬ 
chero, ma deve il suo importante commercio sopratutto al suo 
deposito di negri, dove venivano ad approvvigionarsi i traffi¬ 
canti del Nuovo Mondo. Ora il suo traffico è quasi nullo ; essa 
non ha più da spedire che piccoli carichi di caffè e di cacao, 
provenienti dai campi, che occupano la metà settentrionale del¬ 
l’isola. La sua popolazione, composta quasi unicamente di neri, 
sedicenti Portoghesi e cattolici, è notevolmente diminuita dopo la 
metà di questo secolo ; essa toccava allora poco meno di 5000 abi¬ 
tanti; attualmente questo numero è ridotto quasi della metà 1 2 . 
Pressoché tutti gli isolani risiedono sulla riva nord-orientale, 
nella città di Santo-Antonio, vicino ad una baia ben riparata, dove 
si cullano alcune imbarcazioni. 

L’isola, la quale ha conservato il nome del suo scopritore por¬ 
toghese Fernao do Poo, sotto la forma spagnuola di Fernando-Po, 

1 F. Tra.Vassos Valdez, Sia: Vears of a Traveller s Life in Western Africa . 

2 Popolazione di Principe nel 1878 : 2262 abitanti. 
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all’est quella della Concepcion. Il quadrangolo dell’isola trovasi 
cosi diviso in due metà. Nell’interno, la forma del rilievo corri¬ 
sponde anche al frastagliamento delle coste: un giogo poco ele¬ 
vato attraversa l’isola dall’una all’altra baia, separando i vulcani 
del nord da quelli del sud. Il gruppo meridionale non è così alto 
come quello della regione centrale, dominata dal « picco » pro¬ 
priamente detto ; ha però ancora proporzioni superbe, che rag¬ 
giungono i 2098 metri. Nessuna di queste montagne manda fiamme; 
si parlò talvolta di fumi, che escono dal picco supremo, ma è 
troppo facile confondere colle spirali di fumo le nebbie che si 
squarciano e vengono trasportate dal vento, e su questo punto 
gioverà aspettare testimonianze precise. Fino ai giorni nostri nes¬ 
suna eruzione venne raccontata dagli isolani. 

Da ogni parte le acque discendono dalle montagne di Fernando- 
Po in cascatelle, ed anche in ruscelli; ogni valletta, ogni vallea 
ha la sua corrente, che rinnova la forza di produzione del suolo 
mantenendo la freschezza e lo splendore della vegetazione; ogni 
albero è rivestito di un’intera foresta minuscola d’orchidee, di 
felci, di begonie, e da ogni ramo pendono muschi ondeggianti. Le 
forre di piante intralciate riescono per l’esplorazione dell’isola un 
ostacolo ancor più grande dell’ertezza dei pendìi ; essa fu tuttavia 
visitata in tutti i sensi, e la vetta anulare centrale nonché i coni 
vicini forati ugualmente dai crateri, venne più volte superata 
dopo l’ascensione fatta da Becroft, lo stesso che risalì pel 
primo il fiume Oyono. Si vedevano gli alberi fronzuti fin nel¬ 
l’interno del cratere *; ma, in un’ascensione ulteriore, Mann con¬ 
statò che tutta la zona superiore della foresta era stata bruciata 
dai Bubi, affine di far discendere la selvaggina verso le foreste 
busse della montagna. L’esuberanza della vegetazione arborescente 
in Fernando-Po proviene dalla quantità delle pioggie, recate dai 
monsoni del sud-ovest* i quali soffiano regolarmente durante la 
maggior parte della stagione piovosa; le tempeste, indicate tutte 
col nome di tornades, come i venti vorticosi, interrompono spesso 
gli alisei ed i monsoni e rovesciano talvolta una considerevole 
massa d’acqua sulle alture dell’isola. Pellon parla d’una tromba, 
le cui nubi squarciate sparsero sul suolo in un’ora uno strato 
liquido dello spessore di 150 millimetri. E non v’ha alcun dubbio, 
che nei circhi elevati delle montagne cadano pioggie ancor più 
abbondanti ; lo si vede dagli ammassi di nubi, che si formano 

1 Mann; — Burton, Abeokuta and thè Camaroons Mountains. 
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di varie specie, velenosi od inoffensivi. Nell’isolà si conosce un 
solo quadrupede selvatico, una specie d’antilope, la cui pelle ta¬ 
gliata a strisce orna la testa dei capi (cabécerès) indiani • il po¬ 
vero animale inseguito dovette rifugiarsi verso le Zre oa-f lo 
’ incontra solo nei pressi degli alti crateri. Una vdte sfcòn- 

SoTr™ 'febbS'inf ; 25 °- 60 (2S °' 44) - 
or lhe ***• 1861 - 







FERNANDO-PO 


43 


lavano anche tre specie di scimmie abitanti le foreste dell isola, 
e la maggior parte dei naturalisti credono ancora questi quadru¬ 
mani originari di Fernando-Po 1 . Secondo Marche 2 , le loro spoglie 
provengono da quella terra insulare, ma vi sarebbero state recate 

dal continente.- , 

Un’antica tradizione dice che l’isola era un tempo popolata da 

neri, differenti da quelli che vi si vedono oggidì 3 e ad essi ven¬ 
gono attribuite le scuri di pietra trovate in diverse parti di 
Fernando-Po. Sia comunque, l’attuale popolazione è venuta certa¬ 
mente dal continente in un’epoca anteriore all’arrivo degli Eu¬ 
ropei, o nei primi tempi che seguirono la scoperta. Essa è com¬ 
posta di gruppi sparsi, il cui insieme, secondo calcoli approssima 
tivi, toccherebbe quasi i 30,000 individui. Per quanto piccola, m 
confronto del continente vicino, l’isola non è meno per ciò un 
mondo infinito pei suoi abitanti. Essi le danno il nome> di Asci- 
marna, che significa «Tutti i Paesi » : è Punì verso degli indigeni 
i quali credono sè stessi l’umanità : il nome eh essi si danno, 
trasformato in Boobies dagli Inglesi, significa semplicemente « gli 
Uomini 4 >: un mito isolano li dice usciti dal cratere della mon- 
tao-na 5 . Essi discendono probabilmente da colonie differenti giacche 
parlano almeno cinque dialetti bantu, come quelli delle coste 
vicine 6 e si comprendono difficilmente tra loro, ma si rasso 
migliano tutti nell’aspetto e negli andamenti. Timidi e paurosi, 
ciò° che contribuisce a diminuirne la dignità dell aspetto, sono ì 
molto inferiori ai negri del continente anche nella statura e ne a 
forza; hanno le membra gracili, il ventre grosso, /i ombelico pro¬ 
minente. Si tatuano o piuttosto si tagliano il viso ed il co p 
con segni profondi, i quali trasformano la pelle naturalmen 
liscia in una superfìcie aspra; si ungono inoltre il corpo con 
argilla rossa, mista ad olio di palme servendosi di questo cosme¬ 
tico anche per trasformare la loro capigliatura in una 
solida, che coprono con un cappello fatto d’erbe strecciate, gh 
uomini hanno la barba abbastanza folta, ed allorquando s incon¬ 
trano, avanzano il mento per fregarselo reciprocamente in prova 

1 Thiercelin, Journal à'un Baleinier. 

2 Trois voyane dans VAfrique occidentale. „ 

•3 Richard Burton, opera citata: - Adolf Bastia*, Eme Besuch in San 

^Richard Burton, opera citata; - Rogozinschi, RevueSu 

5 J. Hutchinson, Ten Years' Wanderings aniong thè Ethioptans, 

Bastian, opera citata. 

6 R. N. Csut, The modem Languages of Africa. 
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mercato dei bianchi in modo decente. Hanno per moneta due specie 
di conchiglie, che trovano nelle baie dell’isola, e servono loro 
anche per ornamento della persona nonché per difesa delle pro¬ 
prie case contro i geni malvagi. 

Tutti i Bubi vivono neH’interno dell’isola, lontani dai cittadini,, 
dei quali diffidano con ragione. Una volta dovevano temere d’es¬ 
sere rapiti e venduti come schiavi ; si nascondevano quindi nelle 
grotte e nelle forre impenetrabili, custoditi da bravi cani, i quali 
ringhiano e mordono, ma non abbaiano 1 ; ora hanno case, ma 
solo con grande ripugnanza vi lasciano penetrare gli Europei. 
D altra parte, essi furono talvolta vicini pericolosissimi ; avrebbero 
per due volte avvelenato i ruscelli e le sorgenti, affine di scac¬ 
ciare i Portoghesi e questi avrebbero infatti abbandonato l’isola 
in seguito a quei tentativi. Nel 1858 anche gli Spagnuoli furono 
sul punto di ritornarsene sino all’ultimo uomo, rifiutando gli indi¬ 
geni di fornir loro i viveri. Ora essi riconoscono il potere del 
governatore; la sua canna dal grosso bottone inviata a due tribh 
in guerra basta a ristabilire le pace. La zona d’abitazione dei 
Bubi non oltrepassa i 1000 metri in altitudine: essi non possono 
salire piti su, perchè il palmizio da olio ed il banano che forni¬ 
scono loro il nutrimento non crescono nelle regioni superiori. 
Spremono un po’ d’olio, che vendono a Santa-Isabel, ma non si 
danno la pena di portare i noccioli al mercato. I loro campi di 
ignami sono tenuti colla stessa cura con cui sono tenute le aiuole 
di legumi degli orticultori europei. 

Non si sa a quali colonie africane i Bubi vadano ascritti per 
l’evoluzione delle idee religiose. Il loro Grande-Spirito è l’Umo, 
essere che nessuno può vedere, ma che si rivela con una luce 
abbagliante e con una voce cavernosa, sorgente dalle profondità 
del suolo. Allorché un indigeno vuole implorare la sua miseri¬ 
cordia o farsi annunciare l’avvenire, egli penetra per una stretta 
fessura nella caverna, dove siede il sacerdote della divinità e, 
avanzandosi a tastoni, depone la sua offerta. Ad un tratto, si 
lancia nella grotta attraverso un’apertura della volta un fascio 
di raggi, ed appare il sacerdote avvolto dalla luce divina. Lo si 
interroga, egli trasmette le preghiere all’Gmo, e tosto la caverna 
freme: la voce dello stesso dio, che pare salga da un abisso ri¬ 
sponde ai suoi fedeli 2 . Al pari del Grande-Spirito, un re « po- 

1 JosÈ Maria. Gomez y San Juan, Ausìand , 18S4, n. 42. 

2 Rogozinschi, Janicovschi, eco. 
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il fidanzato deve subire una specie di noviziato, lavorando gra¬ 
tuitamente due anni pei parenti della futura sposa. Gli ammalati 
incurabili vengono portati nella foresta: si lascia accanto ad essi 
qualche nutrimento e si abbandonano al loro destino. 

La popolazione del litorale di Fernando Po, concentrata a Santa- 
Isabel, sulla costa settentrionale ed in alcune capanne, è composta 
nella grande maggioranza di neri come i Bubi, ma sono i discen¬ 
denti di schiavi, liberati dagli incrociatori inglesi o dai loro pa¬ 
droni spagnuoli. I commercianti europei hanno condotto con sè 
o messo al loro posto per l’amministrazione dei propri interessi 
negri di Lagos, di Capo Coast, di Sierra-Leone di Sao-Thomé, i 
quali rappresentano la parte piti civile della popolazione nera e 
danno alla lingua inglese la preponderanza sullo spagnuolo. I ban¬ 
diti cubanesi, ch’erano una volta in numero di duecento a Fernando- 
Po, sono quelli che maggiormente contribuirono allo sviluppo in¬ 
dustriale e commerciale dell’isola; ad essi ridonda l’onore d’aver 
stabilito lo piantagioni di cacao, di canna da zucchero, di tabacco 
e d’aver cominciato la fabbricazione dei rinomati zigari di Santa- 
Isabeì; ma la maggior parte di questi esiliati sono rientrati nel¬ 
l’isola natale dopo la remissione della loro pena e nessuno li ha 
sostituiti nel lavoro. 

Il commercio di Fernando-Po, al pari di quello d’Annobon, 
l’altra isola spagnuola del golfo di Guinea, è in mano ai traffi¬ 
canti inglesi e portoghesi. Del resto ha una leggera importanza, 
ed è anzi diminuito recentemente. La grande proprietà domina 
nell’isola. « Bella » ; il suolo è diviso in vasti domini, le cui terre 
dissodate sono coltivate da Crii; ma questi lavoratori, che s’im- 
pegnapo temporaneamente essendo stati sovente maltrattati, hanno 
una grande ripugnanza a ritornare nell’isola, e talvolta i piantatori 
mancano di braccia per la raccolta dei loro frutti '. 


L’unica città dell’isola, Santa-Isabel, detta dagli Inglesi Cla- 
rence-town, è un insieme di casette in legno, ciascuna delle quali 
è circondata dalla sua veranda, e che sono tutte sparse nella 
verzura, all’ombra dei dragonnieri e dei grandi flambieri delle 
Indie (poìncìana pulcherrima ) dai larghi fiori smaglianti. Il ter¬ 
razzo che porta la città si estende in pianura uguale, alla base di 
colline verdeggianti ed alla riva d’una baia ben riparata, che 


1 Hugo Zoller, Kamerun. 
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£?éVZS£ è uno dei pi temuti fra quelli della zona 
equatoriale; queste terra si chiamava « isola della Morte ». Nel 1362, 
un quarto della popolazione bianca, che era di 250 persone, venne 
rapito dalla febbre gialla. Tre cimiteri, nei quali riposano 1 corpi 
di viaggiatori celebri, tra gli altri Riccardo Lander, occupano una 
vasta estensione di terreno vicino alla città. Fernando-Po pos¬ 
siede dal 1859 un sanatario, il primo che sia stato fondato dai 
bianchi nelle regioni tropicali: è la capanna di Basileh, ad oltre 
300 metri di altitudine, a breve distanza al sud di Santa-Isabel e 
presso un villaggio bubi: le piantagioni principali di chinchina 
vennero fatte nei pressi di questo posto elevato. 

Fernando-Po, ceduto agli Spagnuoli dal Portogallo dopo il 1778, 
fu da essi abbandonata ben presto come troppo insalubre; ma 
gli Inglesi li sostituirono a poco a poco, senza però rivendicare 
ii possedimento dell isola, e, nel 1827, all’epoca delle loro corse 
contro i negrieri, essi fecero di Clarence, posta cosi bene in faccia 
ai «fiumi dagli schiavi », una delle loro stazioni principali. Ma 

2 Jff a T7 6 nn S hÌW8rra s> ™Padronisse definitiva- 
r te di quest inula, il «in ella stessa non sapeva ohe farne, e 

nel 1845 ne riprese definitivamente possesso. Una piccola o- u ar- 
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Il nome portoghese di Caraaraos o « Granchiolini » fu dato pri¬ 
mieramente dai navigatori all’estuario principale formato dal mare 
all’estrema concavità del golfo di Guinea; ma quest’appellativo, 
modificato nelle varie lingue d’Europa, Camarones in spagnuolo, Ca- 
meroons in inglese, fini per venire applicato sotto la forma tedesca 
di Kamerun ad una regione ben più estesa del bacino del rio di 
Camaraos. Esso indica non soltanto tutte le pianure basse, vicine 
all’estuario, ma anche il superbo gruppo di vulcani, che continua 
sulla terra ferma la catena delle isole, da Annobon a Fernando-Po ; 
e venne finalmente esteso a tutto il territorio guineiano designato dai 
Tedeschi sulla carta come destinato a costituire il loro impero 
coloniale in questa parte dell’Africa equatoriale. I Portoghesi ave¬ 
vano dato alla grande montagna ed alle vicine coste il nome di 
Terra dos Ambozes ; è la terra dei Zambù o d’ Ambosia, di cui 
parlano gli antichi geografi italiani e francesi. Una delle isole 
del golfo si chiama ancora isola d’Ambas. 

É noto come, in seguito a lunghe controversie diplomatiche, la 
Germania sia divenuta sovrana di questa vasta contrada. Alcuni 
missionari inglesi avevano da lungo tempo una stazione alla base 
della montagna di Camerun, l’inglese era divenuto la lingua usuale 
degli abitanti del litorale, e su qualche villaggio dell’interno era 
stata anzi issata la bandiera britannica. D’altra parte, negozianti 
tedeschi possedevano banchi sulla costa ed acquistavano ter¬ 
ritori sui declivi della montagna. I conflitti scoppiavano tra gli 
agenti delle due nazioni ed i governi si scambiavano corrispon¬ 
denze vivaci. Infine, la Gran Bretagna acconsentì, nel 1885, ad 

xiu. 7 
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5» gruppo di Camerun e ri¬ 

abbandonare tutte le * F«^ e dell’estuario, sulla costa che 
chiamò misrionari e Gabo n, la situazione era tó¬ 
si svolge di seno m sen ; una moltitudine d. piccoli 

ferente: questa zona Utopie, ^ da numerosi ma- 

territori comandati da capi, e tutti concluso conven - 

rinaie commercianti, ■ “ j^feto di domini, mediante 

rioni coi piccoli re del pa P ite adulterata. Vecchi docu- 
‘l-'l: ^ Si che la tale punta la 

^nLe'TtTquestl'oSrdel Camerun meridionale si trovò ben 
prestò divisa inVa quantità di piccoli territori « alternati come 
ì tasti d’un pianoforte’ e rivendicati gli uni dalla brancia, g 1 a ri 
dalla Germania ». Nel 1885 un trattato speciale regolo questa 
situazione, ed in iscambio dei banchi tedeschi posti sui « numi 
del'Sud », che fanno parte oramai della Senegambia francese, 
le concessioni della Guinea vennero attribuite all impelo gei- 
manico. 

Il vasto dominio coloniale di cui l’estuario di Camerun forma 
il centro occupa un’ammirabile posizione geografica e si comprende 
lo zelo posto dal geografo Nachtigal, incaricato di condurre tutte 
le trattative coi capi indigeni, nel conquistare alla sua patria 
questo litorale. Il gruppo dei vulcani di Camerun, sorgente al 
disopra delle pianure e delle paludi malsane, diverrà forse un ter¬ 
ritorio di colonizzazione per l’uomo bianco, e quand’anche il paese 
dovesse rimanere unicamente coltivato dalla mano dei negri, non 
prenderà meno perciò tosto o tardi un’importanza capitale come 
luogo d’arrivo delle grandi linee di comunicazioni continentali. 
La ferrovia da Tripoli al lago Ciad, di cui si parlò tanto spesso 

“jj av , vemre corae m f 80 di trasporto nell’Afrioa, non può 
a meno di continuare verso il golfo di Camerun. 

SSttSC ÌV"j“ P-M. All’orieote 

rio dd Roy, al 3ud , «. d '* 1 Memé 0 

cese per mezzo dell’Etembud o rio del O d ° mim ° colomale fran ' 
mille piccoli frastagli della riva v ^ am P 0: senza contare 1 

ll . torala ' dal f « ad o dell’estuario dèi riJTdTV 461,0 3vilu PP° del 

“ * * m <“-* £ 
1 Hugo Zòller, opera citata. 
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ritorio si estende al nord-est per uno spazio ancora indefinito. 
Una linea retta, tracciata dalla frontiera occidentale del Came- 
run sino a Benué, a monte di Yola, indica sulle carte un confine 
immaginario fra pretesi possedimenti inglesi e possedimenti te¬ 
deschi non meno chimerici. Una parte piccolissima della regione 
rivendicata come futura colonia dell’impero germanico venne ri¬ 
conosciuta dai viaggiatori; una parte ancor più piccola è in qualche 
modo sottoposta alla sua influenza. Langhans calcola questo spazio 
28,000 chilometri e la popolazione che l’abita 480,000 individui. 
La densità dei negri di Camerun sarebbe dunque di 17 persone 
ogni chilometro l . 

La montagna di Camerun, che sorge in faccia a Fernando-Po, 
1000 metri piti alta del picco insulare, è una delle cime più im¬ 
ponenti della superfìcie terrestre. Non è la più alta del continente 
africano : certamente è oltrepassata in altitudine dal Chenia, dal 
Chilimangiaro e dalle cime dominatrici del Simen nell’Etiopia; 
fors’anche ha rivali nell’Atlante marocchino, ma presenta un 
aspetto più grandioso di tutte queste montagne mercè la sua po¬ 
sizione in riva al mare : dai seni della base, che si arrotonda fra 
i promontori boscosi, si abbraccia d’un colpo d’occhio l’insieme 
del monte nella sua altezza verticale di 4191 metri sino alle tre 
punte terminali che valsero alla cima il nome delle « Tre So¬ 
relle ». Sui declivi dalla montagna si vedono succedersi i climi, 
rivelati al basso della vegetazione forestale, più alto dai pascoli, 
sulla cima dalle ceneri e dalle nude lave, talvolta da strie bianche 
di neve. Il colosso appare cosi formidabile agli indigeni, che lo chia¬ 
mano Mongo-ma-Loba, cioè la « montagna degli Dei ». Non è 
molto, prima che i bianchi avessero superato il picco, i neri non 
osavano nemmeno accostarsi alle vette anulari superiori, nel ti¬ 
more di venire presi e torturati dai geni malvagi. L’incanto è 
rotto oramai. Nel 1847 Merrick saliva fino ai pascoli degli alti 
gioghi; ma la prima ascensione venne fatta nel 1861 da una ca¬ 
rovana di alpinisti, tra cui Burton, Calvo ed il botanico Mann, 
che aveva già esplorato le regioni medie della montagna. Da 
quell’epoca, molti viaggiatori si sono parimenti innalzati sino al¬ 
l’orlo del cratere terminale di Camerun. 

Benché il Mongo- ma-Loba non sia stato esplorato interamente, 
non si può dubitare della natura vulcanica delle rocce che lo 
compongono. Coloro che vi ascesero hanno veduto sui suoi fianchi 


1 Deutsche Rundschau fur Geographie und StatistiJc, gennaio 1887. 
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Separato » e Piccolo Carne > W Jell > ascens i 0 ne di Burton, 
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Annone e dai suoi marinai, or faranno venticinque secoli, la cui 
cima era coronata da un immenso incendio. Sia comunque, 1 a- 
spetto della montagna, coi suoi coni secondari, ciascuno dei 
quali ha avuto le sue esplosioni, le sue eruzioni di lava, prova 
un lungo periodo d’attività: tutto il gruppo è un immenso vulcano 
che riposa sopra una base di circa 2000 chilometri. É compieta- 
mente isolato da ogni parte: al sud, all’ovest è bagnato dalle 
acque; al nord, all’est è circondato da terre alluviali. Comber, che 
ne fece il giro nel 1878, calcola a 300 metri soltanto l’altitudine 
della pianura, che s’estende alla base settentrionale delia mon¬ 
tagna, separandola dalle altre prominenze del rilievo continen¬ 
tale L inclinazione dello zoccolo sul quale riposa Fernando-Po 
continua regolarmente verso il nord al disotto della montagna ge¬ 
mella, il Mongo-ma-Loha. 

La foresta che cinge intorno la base del vulcano conserva 
. sao r as P etto tropicale sino all’altezza di 2000 metri all’ in¬ 
clina. Le specie coltivate, cocchi, banani, palmizi da olio, scom- 
paiono successivamente, e non se tia -s 1 

disopra dei 1000 metri Umite d la zonata^ " n ° * 

ma i grandi alberi, eriodendri e bomW daUaZ10ne dei , negr ‘l 
pendìi, intralciando i rami carichi Hi ^ v S ° rg0n ° alt ° SU1 
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site. Ad un tratto vedesi splendere la luce attraverso lo spessore 
del fogliame; la foresta cessa bruscamente senz’alcuna transizione, 
e si hanno dinanzi i gioghi sparsi di praterie, le ertezze rocciose, 
i declivi di detriti, che si rialzano verso la vetta anulare ter¬ 
minale. Al disopra della linea di demarcazione tagliata cosi net¬ 
tamente tra le foreste ed i pascoli, chi vi sale non incontra più 
alberi se non nelle valli ben riparate, ma generalmente sono 
rari come in un parco, e sopra l’altitudine di 2900 metri non ne 
appare più neppur uno. Verso le cime, tutto è nudo e come 
raso dal vento: solo alcune specie striscianti si rannicchiano nelle 
cavità. Le piante delle regioni superiori hanno un aspetto europeo ; 
vi si scorgono anche alcune forme vegetali dell’Etiopia e dei 
Mascaregni, ma non si potrebbe dire del Camerun ciò che si 
dice d’altre grandi montagne della zona tropicale : ch’esse offrono 
« un riassunto della flora terrestre »; le piante alpine sono 
rare, il che proviene indubbiamente dalla relativa giovinezza del 
vulcano, formato d’innumerevoli strati di lave e di ceneri sovrap • 
poste. La fauna dei mammiferi è rappresentata sulle alture da 
una specie d’antilope, mentre gli elefanti, i bufali, le scimmie ed 
i leopardi abitano le foreste dei declivi inferiori. 

Verso l’estremo limite degli alberi si trovano le ultime sor¬ 
genti sui declivi del monte. La sorgente di Mann scaturisce 
a 2200 metri, quella di Levin, recentemente scoperta, scorre a 
2740 metri. Questa scarsezza di fontane sorprese i primi viag¬ 
giatori, giacché si danno poche regioni africane, dove le pioggie 
cadano in maggior abbondanza che sui fianchi del monte Came¬ 
run, ma il 'fenomeno si spiega colla porosità del suolo: come 
sull’Etna, le acque di pioggia e di neve spariscono tosto nel suolo 
e non riscaturiscono sui pendii. Lo stabilimento di sanatori per 
gli Europei non può dunque venir tentato se non nei rari punti, 
dove nasce l’acqua necessaria. Gli Svedesi Valdau e Knutson, 
dopo il missionario Thomson, tentarono già di fondare vicino alla 
sorgente di Mann uno di questi luoghi di salute ; vi possedevano 
anzi un giardino; ma risiedettero alcuni mesi soltanto in questa 
dimora esposta ai venti troppo umidi del largo; si troveranno 
senza dubbio posizioni migliori su altri versanti della montagna. 
La violenza delle tempeste rende il soggiorno sugli alti declivi 
di Camerun abbastanza penoso; Comber racconta che sulla riva 
del grande cratere egli si trovava da una parte intirizzito da un 
vento glaciale, mentre dall’altra parte era bruciato da un sole 
ardente. Da quelle alture, dominate dalla vetta anulare d’Albert 
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FeinandQ-P 0 , di cui prolungano l’asse nella direzione del nord 
est. Questo sapremo da ulteriori ricerche; ma frattanto è già 
noto, che nella larga breccia di pianure aperte tra il Camerun 
ed il Ba-Farami sorgono in alcuni punti roccie di lave. L’ultima 
catena non presenta, come la montagna degli Dei, un carattere 
insulare ; essa riposa su d’un altipiano, le cui sponde meridionali, 
verso il quinto grado di latitudine, hanno già 250 metri d’altezza. 
Al nord-ovest di Camerun sorge un altro gruppo di montagne 
di circa 900 metri, il Rumbi, che domina le terre basse frasta¬ 
gliate in penisole dagli estuari laterali del rio del Rey. 

All oriente dell estuario di Camerun nessun viaggiatore è ancora 
penetrato abbastanza addentro per vedere nell’interno altre mon¬ 
tagne elevate; quelle scoperte da Johnson al nord-ovest sembrano 
essere il Ba-Farami, a giudicarne dall’orientazione e dalla di¬ 
stanza. Più al sud le alture si accostano al litorale. Le prime 
creste si mostrano al sud della foce di Locungé, 80 chilometri 
circa al sud-est del capo Suellaba, ed al di là di quella bassa 
catena, se ne scorge anche dal mare una seconda, irta di coni e 
di guglie. La sommità più superba di questa regione è il Muodi, 
chiamato dagli Europei « monte degli Elefanti » ; la sua vetta, 
alta 520 metri, che sorge ad una quindicina di chilometri dalla 
riva, non venne ancora scalata. Il gruppo delle Mammelle, il picco 
dell Allodola (1041 metri), i monti della Sella e della Tavola non 
furono neppur essi calpestati dai piedi d’un bianco, quantunque 
si trovino ugualmente ad una lieve distanza dai banchi del lito¬ 
rale. I contrafforti esterni, alcune piccole catene secondarie e le 
sommità dominanti sono le sole sporgenze visibili dal mare, ed 
il sistema orografico di questa parte del continente africano resta 
« terra sconosciuta ». Secondo alcuni indizii recati dai viaggia- 
tori, la maggior parte dei cartografi s’accordano nel considerare 
il rilievo della regione come formato nel suo insieme da una ca¬ 
tena costiera a parecchi muri paralleli, limitata all’est da terre 
che s’inclinano in dolce pendìo verso il bacino del Congo ed 
irrigate da copiosi fiumi. 


Il gruppo del Camerun è quasi completamente circondato dalle 
acque marittime o fluviali. All’ovest, il largo estuario detto rio 
del Rey, riceve il fiume Meme, i cui numerosi affluenti nascono, 
nella pianura dei Ba-Cundu, frammischiando le loro sorgenti a 
quelle dei tributari del Mungo, che scorre all’est del Camerun; 
xm. 3 
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5S „ .• M11 fl una vasca rocciosa 

nella Vicinanza immediata dello spa^ £ al q le Comber 

è riempita dalle acque d un o ^ teente vi discende per una 
diede il nome di lago ’ delle pioggie, quando il beano 

cascata, e forse ne la sta ^ ^ sfugge per raplde , scen- 
Si è empito, un a tro to ha constatato che durante la 

dendo al Mungo; tuttavia ^ em i ssa ri; allora le sue acque 

stagione secca il serbatoi , ^ j a g 0 \\ cu i circuito 

sono torbide, mezzo pumde, non bevali la ^ 

è di circa 10 chilometri, e forse »«*£>££* antica vetta 
bacino si drizza un’aspra roccia, qua e » Dosco > 
anulare di lava, che porta ora un villaggio di paiecchie cen 
tinaia d’abitanti, Balombi-ba-Cotta. Ben difesi contro un attacco 
repentino dallo specchio lacustre che li circonda, gli abitanti vanno 
ocrni di a coltivare i loro campi delle rive e rientrano la. sera 
nella capanna domestica. Milioni di pappagalli, uccelli sacri agli 
indigeni, vengono a divertirsi alla sera sugli alberi dell isola ; i 
rami ne sono coperti e si impegnano lotte fra gli stormi pel pos¬ 
sesso di un pollaio. Al mattino, gli uccelli s’elevano a nugoli, 
poscia si disperdono verso tutti i punti dell’orizzonte, in cerca eli 
nutrimento \ 

Un altro lago, più considerevole, è situato ad una sessantina 
di chilometri verso il nord-est. È il Balombi-ma-Mbu, desi¬ 
gnato d’ordinario sotto il nome di Mbu e talvolta chiamato « lago 
degli Elefanti ». Esso è ugualmente di forma ovale come un 
cratere di vulcano ed alte rocce d’origine ignea restringono la 
stretta gola per la quale sfugge l’eccedente delle sue acque per 
discendere verso il Mungo; Tomczek navigò pel primo nel 1883, 
sul lago degli Elefanti. Alcune settimane prima, Rogozinschi e 

SS T ,an ° T® 0 11 ftume Mun S° fln sott o 1» stessa 
latitudine. In questo punto il fiume, le cui acaue suneriori 
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tratto alla riva di bacini circolari in cui gli alberi sono sostituiti 
da alte erbe; poscia, dopo una penosa traversata in questo mare 
di verdura, ad uno o due chilometri di distanza, si rientra nuo¬ 
vamente nella tetra foresta. 

Il Mungo comincia ad essere navigabile per le barche ad una 
ventina di chilometri a valle della caduta. In questo punto il 
fiume ha 80 metri di larghezza e scorre con un movimento 
uguale su di un fondo di sabbia, fra i grandi alberi che ripiegano 
la ramificazione al disopra dei greti. In tutto il suo corso infe¬ 
riore, di circa 120 chilometri, il Mungo ha scogli veramente 
pericolosi in un sol luogo; dovunque la sua profondità è per lo 
meno d’un mezzo metro, ed ordinariamente essa è sufficiente 
perchè gli elefanti camminino sul fondo, tuffati nell’acqua fino 
agli orecchi, eh’ essi raddrizzano a mo’ di ventaglio sopra il 
flutto. Ma il Mungo non ha uscita diretta verso il mare e ben 
prima di raggiungerlo si spiega largamente sovra terre melmose 
ritenute dalle radici dei paletuvieri. Un arcipelago di isolette ina¬ 
bitabili fiancheggia il litorale, tagliato da innumerevoli paludi ser¬ 
peggianti, piene di un’acqua sudicia striata di schiuma. Un largo 
canale, detto il « fiume di Bimbia » perchè conduce al banco di 
tal nome, si dirige verso il sud-ovest e, costeggiando la base 
d’una catena di colline boscose, si unisce all’Oceano per una 
larga e profonda entrata in cui possono penetrare i più grandi 
bastimenti. Altri canali non praticati dalle navi s’aprono nella di¬ 
rezione del sud e del sud-est; la corrente principale, alla quale si 
conserva il nome di Mungo, si ricurva verso l’est e va a rag¬ 
giungere non il mare, ma l’estuario del fiume Camerun, a monte 
della barra. Cosi il Mungo è in uno stato di transizione: un 
tempo si versava nel mare; attualmente le terre deposte dalle 
acque fangose, aumentando incessantemente la superficie conti¬ 
nentale, lo vengono trasformando nel semplice affluente d’un fiume 
più considerevole. 

Il rio dos Camaraos o « corrente dei Granchiolini ( Crevettes ) », 
fiume centrale fra parecchi altri corsi d’acqua convergenti, non 
è stato neppur esplorato a sì grande distanza quanto il Mungo. 
Johnston, il vincitore del Chilimangiaro, ha risalito il fiume nel 
1886 fino ad un centinaio di chilometri a monte della barra, ben 
al di là delle terre basse coperte di paletuvi'eri. In quel punto 
il fiume, sempre conosciuto col nome di Wuri, scorre dal nord- 
ovest al sud-est, fra rocce di gneiss, e discende in cataraffe 
dai terrazzi dell’interno, che, in questa regione dell’Africa, sem- 
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n un ^radino d’accesso sul circuito continentale, 
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r:“1 e soSti P °s S o“ £ lontane dalla cascata del Mungo. Fino 
a monte del confluente si fa sentire il flusso della marea ; p,h al 
basso il fiume si trasforma gradatamente m estuano. Agli alberi 
della vegetazione forestale succedono sulle rive 1 pandam. 1 pal¬ 
mizi raphia, le canne, poscia cominciano i paletuvieri svolgenti 
le loro monotone forre sui fanghi che il mare copre due o tre 
volte al giorno con 2 a 3 metri d’acqua. Finalmente 1 estuario 
s’apre nel largo golfo esteriore, in cui parecchi altri fiumi ven¬ 
gono a riunirsi come viali su di una piazza centrale: al nord, al 
nord-ovest s’aprono le paludi del delta che comunicano col Mungo ; 
all’est, alcuni canali tortuosi vanno a raggiungere il fiume Lungasi ; 
al sud-ovest, l’estuario del Donga e la palude di Cua-cua penetrano 
neH’interno delle terre; al sud, il passo di Malimba taglia pro¬ 
fondamente la boscosa isola omonima, che i suoi abitanti, chia¬ 
mati pure Malimba, avevano non è molto ceduta a marinai fran¬ 
cesi. Di fronte a questo golfo, dominante l’entrata di tanti porti 
fluviali, si avanzano due punte basse: al nord-ovest, il capo 
camerun, fiancheggiato da banchi di sabbia; al sud-est, il capo 
Suellaba, allungantesi a punta di lancia. La distanza fra le due 
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Malimba ed il Cua-cua, vale a dire col golfo di Camerini, e 
getta verso il mare due emissari indipendenti. Poscia viene il 
Moanya, cioè la « Grande Acqua », che pel primo Zòller risalì 
sino alla sua cataratta, ad una quarantina di chilometri dalla 
foce. Il fiume, largo 150 metri e profondo dai 4 agli 8, è na¬ 
vigabile in tutto il suo corso inferiore; piccoli battelli a vapore, 
sostenuti dall’impulso della marea, potrebbero avanzarsi fino alle 


N. 12. — CASCATA DI I.OBÉ. 
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falde delie cinque isolette di granito rimaste in piedi nel bel 
mezzo della cataratta. Allorché l’esploratore tedesco visitò il fiume, 
in piena stagione secca, la cascata precipitante in tre salti suc¬ 
cessivi aveva una decina di metri d’altezza; ma nella stagione 
delle pioggie, la forma della cascata deve essere molto diversa, 
perchè <1 livello delle acque si innalza allora di parecchi metri 
e le due rive sono sommerse fino a una gran distanza. A detta 
degli indigeni, il Moanya sarebbe navigabile a monte della cate- 
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“ (IO metri più sotto il fiume si spande nel mare fra due banchi 
di sabbia seminati di pietre granitiche . 

Il territorio tedesco di Camerun, all infuori della « montagna 
degli Dei », che forma un piccolo monde a parte, si distingue 
dalla costa degli Schiavi e dalle terre del Basso Niger solo 
per sfumature, relativamente al clima, alla flora ed alla fauna. 
Come nelle regioni vicine della zona tropicale, le pioggie cadono 
in abbondanza durante l’estate dall’emisfero del nord, quando il 
sole rischiara verticalmente la terra e i rovesci di pioggia già 
violenti in maggio aumentano in luglio ed in agosto, per cessare 
generalmente verso la fine del settembre. I bruschi colpi di vento 
e e tomaces sono frequenti in novembre, ma in aprile ed in 
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tate, manioca ed in ispecie la colocasia \ aroidea che si chiama 
coco nei villaggi del Camerun e che non è altro che il taro 
degli Oceanici. 

Quantunque la regione sia stata esplorata finora da un pic¬ 
colo numero di naturalisti e questi non abbiano di molto supe¬ 
rata la zona del litorale, si sa tuttavia che la fauna del Camerun 
è di una grande ricchezza. Buchholz ha raccolto sulle rive dell’Abo 
una quarantina di specie di serpenti e di solifughe, velenosi od 
inoffensivi : è vero però che per ottenere tale magnifica rac¬ 
colta zoologica egli aveva avuto l’aiuto di un abile « scongiura¬ 
tore », che, per mezzo di fischi dolci e frequentemente ripetuti, 
sapeva attirare i rettili fuori del loro buco 1 2 . Il naturalista tedesco 
scoprì nel paese di Camerun anche nuove specie, testuggini, ca¬ 
maleonti, rane, rospi e pesci. Si constatò che a periodi di quattro 
in quattro anni il fiume Camerun e gli estuarli vicini si riempiono 
in agosto ed in settembre di piccoli granchi giallastri di una 
specie di thalassìna , un tempo sconosciuta dai zoologi: queste 
bestioline sono talmente fìtte, che si raccolgono a pieni canestri. 
Durante il periodo ' della pesca, che dura da tre a quindici giorni, 
secondo la ricchezza dei banchi, tutti gli altri lavori sono inter¬ 
rotti; si fa tregua persino coi villaggi in guerra e i rivieraschi 
diventano amici. Questi granchi, che si affumicano a miliardi 
per spedirli nell’interno agli abitanti degli altipiani, sono forse i 
camaraos, che valsero il nome al principal fiume della contrada. 
Anche il mondo degli insetti è estremamente ricco in certe regioni 
del Camerun e spesso le farfalle sono abbastanza numerose per 
formare una specie di nebbia nell’aria e gli scarabei costellano il 
suolo di rubini e di smeraldi. Una specie di glossina, che appena 
differisce dalla vera mosca tsétsé, ronza attorno gli uomini e le 
bestie ; ma la sua puntura, che non fa correre alcun pericolo, 
non è nemmanco dolorosissima. I ragni sono rappresentati da 
un piccolissimo numero di specie, cosa sorprendente in un paese 
ove troverebbero pertanto un sì copioso nutrimento. 

I grandi mammiferi si allontanano a poco a poco dal litorale, 
aià troppo frequentato dai bianchi colle loro armi di precisione 
e le loro palle esplodenti. Il lamantino è divenuto raro negli 
estuarli • le scimmie sono ancora numerose nelle foreste della costa, 
ma nessun naturalista vi ha incontrati nò scimpanzé, nè gorilla, 

1 Caladium esculentum , Arum acaule, ecc. 

2 Rkinhold Buchholz, Reisen in West-Afnka. 
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tempo i padroni ae , correre per passare mos- 

servatila le mandre ‘d’^efanti e spesso dovettero modificare il 
loro itinerario per evitare d’incrociar la via seguita dai pachi¬ 
dermi. Nelle pianure attraversate dal Mungo, gli indigeni non 
osano cacciar l’animale, reso furioso dalla vista dell uomo, ma 
si racconta che i montanari Ba-Farami non temono di at¬ 
taccarlo, precipitandosi su di lui in grandi truppe, spesso per¬ 
dono alcuni dei loro, ma le mille ferite inflitte dalle palle, dai 
giavellotti e dalle lance finiscono per sfinire la bestia *. I denti 
dell’elefante del Camerun sono d’un avorio abbastanza rozzo, 
tinto in un bruno scuro 2 . In alcune circostanze, forse in caso 
di malattia, pare che l’elefante si liberi de’ suoi enormi denti, 
come il cervo delle sue corna; almeno così dicono i mercanti i 
quali pretendono di riconoscere al grano dell’avorio se l’animale 
era malato o sano 3 . 


Quasi tutte le popolazioni indigene del territorio rivendicato 
dalia Germania sono classificate dagli etnologi fra i negri 
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spettivi delle aree glottologiche devono dunque essere tracciati 
in modo affatto provvisorio. É almeno certo che tutto il lito¬ 
rale, ad eccezione delle terre palustri o troppo umide, rese 
inabitabili dall’insalubrità del clima, è popolato d’indigeni relati¬ 
vamente civili, i quali parlano dialetti affini a quelli che domi¬ 
nano in tutta l’Africa meridionale; pure l’analogia delle lingue 
non implica per nulla la comunanza d’origine per le colonie me¬ 
desime. Dalle bocche del Niger al Camerun ed al Mo'anya, le 
transizioni sono quasi insensibili nell’aspetto degli abitanti. Le 
fattezze, il colore della pelle sono gli stessi; la dignità del con¬ 
tegno proviene non già dalla razza o dalla lingua, sibbene dalla 
libertà. 

Se si dovesse convenire un nome collettivo per le popolazioni del 
territorio, si potrebbe dar loro semplicemente quello di Bantù 
del Camerun, giacché nessuna delle tribù è abbastanza numerosa 
e potente, perchè si possa considerare come la nazione tipica 
per eccellenza: del resto molte fra di esse presentano grandi 
contrasti. Le principali sono i Ba-Chis o le « Genti » di Chis, 
sulla riva sinistra del Meme; i Ba-Farami, alla base e nelle 
valli delle montagne dello stesso nome; i Ba-Cundu, nelle pia¬ 
nure, che s’estendono al nord della montagna degli Dei; i Ba- 
Mbucu, sul versante occidentale dello stesso gruppo; i Ba-Cuiri 
e gli Isubu, al sud presso la baia d’Ambas; i Balong ei Mufundu 
sul Mungo; i Dualla, gli Abo, i 'Wuri, i Budiman, nel bacino 
del fiume Camerun, e più al sud i Bassa, Ba-Coco, Ba-Noco, 
Ba-Puco, Ibea. Parecchie di queste tribù sono in guerra tra di 
esse, e per un reciproco timore, alcune si tengono separate per 
mezzo di mercati disabitati, zone dove non si può avventurarsi 
senza pericolo. 

La nazione più conosciuta nella parte occidentale del territorio 
è quella dei Ba-Cuiri, o Bacbiri, che possiedono i villaggi vicini 
ai banchi di Victoria e di Bimbia, perchè è necessario attraversare 
il loro paese per superare la montagna degli Dei; sovente gli 
Europei soggiornarono fra di essi per mesi ed anni. A detta della 
loro stessa tradizione, i Ba-Cuiri sarebbero venuti dall’est, tra¬ 
scinati da quel movimento generale di migrazione che spinge i 
popoli del continente nella direzione da oriente ad occidente, 
dietro il cammino del sole. Gli « Uomini delle boscaglie », — 
così significa il loro nome, — sono in generale un po’ più 
alti dei loro vicini delle pianure, ma vi è molta sproporzione di 
statura tra i due sessi:, la maggior parte delle donne sono note- 
XIH. 9 
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NeUe veglie della sera improvvisano narrazioni e canti, e si d 
"nono pel gusto musicale: cantano pure a tre voci in modo 
che riescono aggradevoli all’orecchio del visitatore europeo . e 

l’espressione dell’amor paterno o figliale sono commoventi e si 

citano casi di pazzia e di suicidio causati dal dolore d aver per- 
duto un figlio. Del resto, il sentimento di solidarietà si estende 
fra i Bachiri oltre la famiglia. Se un cacciatore mochiri riporta 
qualche selvaggina, non manca mai di farne parte a tutti i vi¬ 
cini; la bottiglia d’acquavite, data ad un portatore, fa il giro 
della società. Allorquando gli anziani impongono un’ammenda a 
qualche delinquente, il quale sia incapace di soddisfarla, gli 
amici vengono in suo aiuto, per risparmiargli di venir espulso 
dalla tribù. Ma nel caso d’omicidio volontario od involontario 
1 uso è senza pietà. « Sangue per sangue ! », ecco la legge nel 
paese delle « Boscaglie ». Prima che i coloni svedesi avessero 
proclamato agli indigeni l’ordine di vivere in pace, erano inces¬ 
santi le guerre tra alcuni villaggi, a meno che, ciò che rara- 
men e avveniva, non venisse accettato dal villaggio leso un coni- 
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rimasti avendo finito coll’aver timore dell’aria che respiravano, 
del mare che li circondava; e si deve alle pratiche ed alle ven¬ 
dette degli stregoni se la tribù degli Isubu, sul versante meridio¬ 
nale della montagna, fu quasi interamente distrutta l . Ogni Mo- 
chiri ha la vita anticipatamente ordinata da leggi di magia. 
Nessun capo, sotto pena di morte, può discendere al mare. Sotto 
pena di mala sorte gli sono vietate dal proprio padre o dal 
feticista certe carni, vietate certe frutta. Nessuna donna ha il di¬ 
ritto di mangiare uova o volatili. In alcuni luoghi la carne di 
pecora è riservata pei giorni di festa : mangiarne nei tempi 
ordinari sarebbe commettere un delitto punibile colla morte. Al¬ 
lorquando gli Europei penetrarono dapprincipio nel paese, ogni 
carta ch’essi lasciassero cadere era considerata come un oggetto 
nefasto: veniva loro riportata solennemente, mentre erano pre¬ 
gati di non voler più chiudere le vie con arti magiche 2 . 11 
giuramento prestato su di un libro è formidabile, specialmente 
allorché questo libro è una Bibbia, designata agli indigeni dai mis¬ 
sionari come il « Libro per eccellenza » 3 . La circoncisione è pra¬ 
ticata fra i Bachiri, come tra la maggior parte dei negri pa¬ 
gani dell’Africa occidentale, ed i morti vengono seppelliti nella 
loro capanna come fra le tribù del basso Niger; durante il pe¬ 
riodo di lutto le donne devono camminare nude in segno di 
tristezza. La religione non precisata in dogmi definiti non è altro 
che il culto degli avi; quando un re muore, è tradizionale sa¬ 
crificargli uno schiavo, ed una volta il cadavere veniva diviso 
pel pasto funebre tra il morto ed i vivi. Sulla terra regnano geni 
buoni e cattivi ; quello delle foreste, quello dei mari sono temuti 
in modo affatto speciale. Pei montanari del Camerun la « Sede 
degli Dei » è Dio stesso : « metà pietra, metà uomo », egli si 
riveste d’un abito bianco, la neve delle cime, allorquando un grave 
avvenimento, felice o funesto, si prepara ai suoi fedeli. 

Come viene constatato nella maggior parte delle regioni del 
litorale africano, le tribù più civili del Camerun non sono punto 
quelle che vivono nell’immediata vicinanza della costa. Queste 
colonie rivierasche sono composte per la maggior parte di fug¬ 
gitivi dispersi ed impoveriti, che hanno perduto nel loro esodo 
una parte della coltura natia e si sono trovati d’allora in poi a 

1 Saker: — C'JST, Modem Language sof Africa; — Hugo Zoller, opera citata. 

2 Buchholz, opera citata. 

3 Valdau, Deutsche Geographische B lai ter. Voi. IX, Fase. I, 1886. 
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degh abitanti è quella di tessere reti e cordame, a mezzo dei 
quali circondano vasti spazi nella foresta per imprigionare la sel¬ 
vaggina respinta da quelli che l’attorniano, affine di prenderla- 

S Ma fame ’ ve »g°no assaliti à 

T P n ’ d 2 iavello tto e di coltello. 

l’interno: offrono! peresemnil ^ Us .° alle Popolazioni del- 

di buon accoglienza\ Hanno ’def «to' freon 'Ì ^ "? SegD ° 

colle popolazioni del nord p „ nn * le( fiienti comunicazioni 

A-bi ed i Futa. <£» Z °Svi T ^ 

laltra parte dei monti Ba-Farami n T i • “Operati dal- 
dei loro padroni, pii, va i orosi ah e P* forti in media 

diligenza, questi i mmigranti £ ! ed ^ ad essi nell’in- 

“ 0me: S ° n ° parziali Inz^f" SOno nitori solo di 

auo sempre considerati come aventi su^Hi 1 ’ * P adroni 

“ SU dl «« >1 diritto di vita 

* Ro"omscHi S “«tT’ 0PWa citsla - 

’ 1884, F aso . ,v. 





BA-CUNDU, BA-LONG, DUALLA 69 

e di morte. Non vivono punto nelle stesse città dei Ba-Cundu, 
temendo questi senza dubbio che i propri schiavi finiscano per 
dettar loro legge; ma abitano villaggi o batcmga , sparsi nelle 
piantagioni della foresta, quasi tutte così ben coltivate quanto i 
bei giardini d’Europa La loro indipendenza comunale è com¬ 
pleta, ed in alcuni luoghi si sono liberati da ogni canone. Pa¬ 
recchi villaggi di schiavi costituiscono repubbliche autonome, 
aventi i loro capi ed i loro consigli deliberanti; nelle circostanze 
gravi accade che i loro delegati siedano come uguali accanto a 
quelli dei pretesi padroni, i Ba-Cundu. Secondo il missionario 
Richardson, che visse parecchi anni in questo paese, la potenza 
politica minaccia di spostarsi a vantaggio degli « schiavi » ; po¬ 
trebbe risultarne anche, che la lingua dominante cessasse d’essere 
un dialetto bantù, giacché l’idioma parlato fra di essi sembra 
d’origine nigriziana. 

L’autorità dei feticisti è appena inferiore tra i Ba-Cundu che 
noi sia tra i Ba-Cuiri. É proibito sotto pena di morte di man¬ 
giare un pollo: un giovine, che si era reso colpevole di questo 
delitto alla tavola del missionario venne mangiato a sua volta 
dai compagni. La vista d’una civetta annuncia gravi pericoli, ed 
allorquando uno di questi uccelli si posa su di una casa, le donne 
si precipitano davanti ad essa, per supplicarla di scegliersi un 
altro sito. I fantasmi sono assai temuti, specialmente quelli dei 
nemici, e certo vengono loro attribuiti gusti di vampiri, giacché, 
allorquando un Mo-Cundu viene a morire, gli si scavano due fosse, 
una nella sua capanna, l’altra nella foresta, affinchè gli spiriti 
siano sviati ed ignorino il sito dove è stato deposto il cadavere; 
ma neppure questa precauzione è sufficiente, e dopo un certo 
tempo si dissotterra il cadavere per trasportarlo in una grotta 
lontana. Le cerimonie dell’ inumazione diventano specialmente 
misteriose, allorché si tratta di nascondere il corpo d’un re o 
quello d’un membro delle molte associazioni secrete, le quali, in 
pressoché tutte le società africane esercitano indirettamente il po¬ 
tere col terrore. Ma avviene di frequente che la vanità reale 
finisca per vincerla sul timore dei geni: si incontrano in alcuni 
luoghi del paese Cundu, tumuli funerari, solidamente costruiti 
sul circuito e rivestiti d’una rete d’erbe intrecciate; si suppone 
forse che questi ostacoli bastino ad impedire la notturna visita 
dei fantasmi. 


1 Valdàtj, opera citata 
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li ia. Gli Abo invece abitano a parte: ogni fam.gl.a ha la sua 
capanna, ben isolata dalle altre; anzi nelle campagne basse le 
case sorgono sopra inonticelli artificiali e circondati di fossati 
dove si ammassano le acque dell’inondazione; ogni casa loima 

un’isoletta djstinta durante la piena 1 . 

Di tutti i popoli bantu del territorio di Camerun, il più cono¬ 
sciuto è quello dei Dualla, mercè la situazione dei suoi villaggi 
e le sue costanti relazioni di traffico coi Tedeschi e gli Inglesi. 

I Dualla, i quali, a detta di Nachtigal e di Zòller, sarebbero in 
numero di 28,000, sono quelli fra i negri del Camerun, il cui 
tipo maggiormente si accosta al tipo degli Europei e dei Semiti, 
benché il colore della loro pelle sia oscuro, come quello delle tribù 
vicine. Le donne si coprono il corpo di disegni, ma gli uomini 
si tatuano la faccia assai discretamente con qualche tratto geo- 
metiico, ve ne sono anzi che non hanno sul viso segno al- 
cuno ! . Nella maggior parte delle tribù, segnatamente tra i Ma- 
ìm a. uormm e donne hanno l’abitudine di strapparsi le ciglia 1 . 
Lw “ SOn °. d ' ' )ella . stai - ul ' a > 6 dimostrano nello sviluppo dei 
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dente: ogni re può così trafficare centinaia di suddite, che sono 
in pari tempo la sua proprietà mobiliare. Perfino schiavi arricchiti 
sono talvolta possessori d’un numeroso serrraglio e tenuti come 
tali in grande considerazione. Ma le donne, prive apparentemente 
di qualsiasi diritto, schiave che si possono scambiare e vendere, sanno 
conquistarsi una certa libertà, grazie alla solidarietà della loro 
resistenza nelle circostanze gravi. Per tal modo, or fanno alcuni 
anni, tutte le donne acua fuggirono in un lontano villaggio, 
rifiutando di tornare alla casa coniugale se non veniva loro resa 
giustizia \ Esse hanno generalmente pochi figli : due o tre al 
massimo, e la popolazione libera si accresce lentamente; la 
grande maggioranza degli abitanti del paese è composta di 
schiavi. I Dualla vanno molto superbi della purezza del loro 
sangue, e ancora recentemente uccidevano tutti i mulatti, quasi 
fossero altrettanti mostri, che disonorassero la tribù col colore 
della pelle 1 2 . 

Tutte le colonie africane conoscono il tamburo o tam tam; è 

10 strumento che ne accompagna le danze, le cerimonie, i com¬ 
battimenti ; ma i Dualla costituiscono, insieme ai loro vicini, Ba- 
Cuiri, Ba-Long, Abo, Wuri, Bassa e Donga, Tunico gruppo di 
negri, che si servano del tamburo, non già per una semplice 
chiamata di guerra o di festa, ma per la trasmissione parti¬ 
colareggiata delle notizie 3 . Questa curiosa telefonia, invenzione 
la quale prova certamente un ingegno non inferiore a quello 
provato dalla scopèrta d’una scrittura ideografica, consiste nel 
battere su di un tamburo, con rapido rullìo, colpi differenti per 
forza e per sonorità, i quali, colle loro combinazioni, rappresen¬ 
tano sillabe o parole distinte. É una vera lingua, che può essere, 
del resto, compresa solo da un orecchio ben esercitato, e che gli 
addetti sanno riprodurre borbottando tra le labbra ; anche i Ba¬ 
chiti la parlano, mediante una specie di coro, la cui voce 
echeggia di montagna in montagna. Tutti gli iniziati, che odono 

11 suono del tamburo devono ripeterlo tosto, e di questa maniera 
le notizie si propagano sino alle estremità del paese, « come nel¬ 
l’acqua d’un lago i piccoli circoli prodotti dalla caduta d’una pietra ». 

L’antropofagia, come pratica religiosa, esisteva ancora recente¬ 
mente; nelle grandi circostanze, dividevasi il corpo d’un uomo, 

1 Pauli, Petermann's Mittheìlungen , 1885, Fase. I. 

2 Hugo Zoller, opera citata. 

3 Rogozlnsciii; — Buchner; — Zoller; — Langhans; — Reichenow, eco. 
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temente tra i Dualla, che presso la maggior parte degli altri 
popoli del Camerun. Ne è causa l’ascendente considerevole pro¬ 
curato ai sovrani di questo paese dal commercio : la loro ricchezza 
ne estende fin lungi la gloria del nome. Uno di essi è certamente 
tra i più opulenti personaggi di tutta l’Africa, e sarebbe anche 
in Europa uno dei capitalisti piti potenti. I vantaggi considerevoli 
dei capi dualla provengono dalla loro qualità d’intermediari per 
tutti gli scambi che avvengono tra i paesi dell’interno ed i banchi 
del litorale. Tutti i' Dualla prendono parte a questo monopolio 
commerciale in qualità di facchini, di scorte, di commessi di ma¬ 
gazzeno, e sono numerosissimi tra di essi i « gentlemen », che 
passeggiano con aria d’importanza dinanzi alle loro case, dondo¬ 
lando sul ventre il ciondolo di chiavi che racchiudono i loro tesori. 
Corrotti dal loro mestiere di parassiti, i Dualla vedono con ap¬ 
prensione i tentativi degli Europei, per riescire a penetrare nel¬ 
l’interno, e cercano di sviarli con ogni mezzo possibile. La gelosia 
commerciale, ecco la grande causa che impedì finora l’esplora¬ 
zione di questa parte dell’Africa. Oltrepassata la zona del litorale, 
i viaggiatori sono fermati da mille ostacoli: le guide si rifiutano 
di accompagnarli; i facchini si nascondono o gettano il loro ca¬ 
rico a metà strada; fors’anche in certi casi si ebbe ricorso al¬ 
l’avvelenamento per calmare lo zelo dei bianchi, sempre avidi di 
scoperte. E quand’anche i custodi dei magazzeni della costa la¬ 
sciano organizzare le spedizioni, essi trovano modo di fermarle a 
breve distanza dal punto di partenza, innanzi che i pionieri dei 
bianchi abbiano impegnato relazioni di commercio diretto. Questi, 
del resto, cercano parimenti di costituire il monopolio a profitto 
loro. Non è molto, otto case di commercio, inglesi e tedesche, di¬ 
sputavano alle popolazioni del Camerun il privilegio degli scambi: 
la presa di possesso politica del paese diede la preponderanza ai 
trafficanti di Amburgo. 

Come alle bocche del Niger e sulla costa occidentale, le prin¬ 
cipali derrate d’esportazione sono l’olio e le mandorle di palme. 
Se i negozianti preferiscono occuparsi del commercio dell’avorio 
ciò avviene in causa della facilità delle transazioni e del gran 
beneficio che loro procura questa preziosa mercanzia; ma, nell’in- 
sieme delle operazioni, questo « nobile » traffico ha un’importanza 
assai minore della sudicia bisogna della compera degli oli, e non 
può del resto che diminuire ogni anno, man mano che l’uso 
delle armi da fuoco ridurrà le mandre di pachidermi. Anche. i 
negozianti di Camerun esportano alcuni legni tintorii, ed in 
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Unto della moneta non è ancora diffuso nel paese: si conta per 
monete fittizie, rappresentate da differenti qualità di mercanzie, 
a seconda della prossimità o della lontananza dei banchi. 

Benché dopo il 1885, il Camerun sia classificato tra le « colonie » 
tedesche, pure nel paese non vi sono ancora coloni, a meno che 
non si considerino come tali i pochi cacciatori ed i trafficanti 
svedesi che si occupano dell’estrazione del caucciù sui declivi della 
montagna. I bianchi, negozianti o missionari, che vivono sul li¬ 
torale in tutta l’estensione del territorio, si contano appena a 
decine e parecchie delle case di commercio sono amministrate 
non già da Europei, ma da neri o da uomini di colore e questi 
hanno tanta abilità nel commercio che si domanda se non fini¬ 
ranno per acquistare il monopolio del traffico. La coltivazione 
diretta del suolo intorno ai banchi è ancora insignificante : alcuni 
viah di palmizi, alcune piante di lusso, ecco, dal punto di vista 
ella coltivazione, ì risultati dell’annessione del Camerun all’im- 
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Gli Europei non hanno banchi nell’estuario del Rey che forma 
il confine del territorio, e le terre alluviaii di questa parte della 
costa sono d’altronde tanto insalubri che non vi si stabilì nem¬ 
meno un villaggio di negri ; le case più vicine al mare ne distano 
50 chilometri. Il primo stabilimento nella regione occidentale del 
paese è il villaggio di Bibundi, popolato di pescatori che si av¬ 
venturano in stretti canotti sino a dieci chilometri in alto mare: 
è il porto del grosso villaggio di Bomaua, situato una quindicina 
di chilometri nell’interno delle terre. I negozianti tedeschi si pro¬ 
pongono di farne il deposito delle derrate dell’alto Oyono, recate 
al presente ai banchi inglesi del Vecchio Calabar. 

La stazione principale del Camerun, quella di Victoria, venne 
fondata nel 1858 da missionari battisti, che un governatore in¬ 
tollerante aveva rimandati da Fernando-Po; tutto il territorio, 
comprese le isole vicine, venne da essi acquistato per alcuni ba¬ 
rili di carne salata e di biscotti. Victoria occupa uno dei più bei 
siti del mondo, alla base verdeggiante della montagna degli Dei 
e sulla riva d’un golfo sparso d’isole : all’ovest, al sud si dispiega 
una sponda verdeggiante ; al sud-ovest le due graziose isole d’Ambas 
(Ambozes, Ambosia) e di Mondole si staccano in verde cupo sul 
fondo vaporoso dell’isola Fernando-Po e del suo cono circon¬ 
dato da nubi. Come stazione navale, Victoria presenta qualche 
vantaggio, l’acqua che discende dalla montagna è pura ed ab¬ 
bondante, ed i bastimenti di media immersione possono facil¬ 
mente ancorare al nord delle isole; di più una baia profonda, la 
baia di Man of War o del « Vascello di Guerra», penetra lungi 
nelle terre di Victoria, e riescirebbe facile unire la città a questo 
porto naturale, per mezzo d’un breve cammino, e fors’anche per 
un canale scavato attraverso i terreni melmosi. Attualmente 
Victoria è popolata solo da Bachiri, discesi da Boniongo, Ma- 
pania ed altri villaggi della montagna e da alcuni fuggiaschi di 
Camerun minacciati della taglia o della vendetta d’un feticista; 
ma la città acquisterà certamente importanza come porto della 
regione montuosa occidentale e come centro di piantagioni pel 
cacao e per l’albero del caffè ; venne anzi proposto di trasferire in 
questo punto la capitale di tutto il territorio. Il mutamento di re¬ 
gime politico nel paese di Camerun ebbe per conseguenza una 
corrispondente modificazione religiosa: i missionari battisti 
Victoria dovettero vendere i loro stabilimenti, ed i diritti di pa io 
nato sulle terre circostanti, ed il governatore tedesco introdusse 
al loro posto i missionari di Basilea, incaricati quind innanzi m 
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Disegno di Taylor, da una incisione comunicata dai Missionari Battisti, 
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Mongo-ma-Loba, a guisa di baluardo. Come tutti gli altri vil¬ 
laggi o nbuca dei montanari, Buea è formata da capanne distinte, 
sparse di valle in valle per una grandissima estensione. Gli abi¬ 
tanti, i più forti e i più valorosi tra i Bachiri, sono arditi cac¬ 
ciatori, i quali passano intere settimane a percorrere la montagna; 
si compiacciono di bagnarsi nell’acqua fredda dei torrenti, e, al 
pari dei montanari svizzeri, si danno spesso a combattimenti di 
forza e agilità. Le loro giovenche passano a mandre per le circo¬ 
stanti praterie, ricordando nella forza e bellezza del pelo il be¬ 
stiame delle Alpi. 

Nel bacino del Mungo il porto d’entrata ed il mercato prin¬ 
cipale vicino al grosso borgo di Mbinga, comunica con Bimbia per 
un profondo canale, che oltre all’imboccatura offre eccellenti rade 
ai bastimenti. Più innanzi la sola città dove abbiano risieduto i 
bianchi è quella di Bacundu-ba-Nambele, posto di missionari ame¬ 
ricani, situato come lo indica il suo nome, nel paese dei Bacundu; 
una via assai battuta lo riunisce al suo scalo sul Munsro, che 
scorre dalla parte dell’est, distante alcuni chilometri. Un’altra città 
dello stesso nome, Bacundu-ba-Musaca, che raggruppa le sue ca¬ 
sette all’ovest del lago Richards ; Balombi-ma-Mbu, presso la riva 
occidentale del lago Mbu; Moconie, Cumba 0 Bafon, Chimendi, 
che si succedono più al nord sulla via dei monti Ba-Farami, non 
furono sinora che visitate da viaggiatori europei, ma non sono 
fuori della cerchia d’attrazione del commercio di Camerun. Cumba 
è un gran mercato di schiavi e d’olio di palme, secondo Schwarz 
essa avrebbe circa 4000 abitanti. Questi mantengono un grande 
ordine nella città; ogni giorno una squadra di lavoratori pulisce 
le vie, strappando le erbe cattive. 

Non vi sono città col nome di Camerun, ma si dà questa de¬ 
nominazione collettiva ad una dozzina di villaggi, che si succedono 
sull’àlto terrazzo argilloso della riva orientale dell’estuario, facendo 
nell’insieme un diecimila abitanti : « città » del re Bell, del re 
Acua, di Dido. Risalgono fin là i bastimenti di immersione media, 
mentre le navi di forte tonnellaggio si fermano all’apertura della 
rada. Alcune chiatte sono ancorate davanti ai banchi, ma la maggior 
parte dei mercanti sono stabiliti sulla terra ferma, in case ben 
arieggiate, di costruzione moderna. Camerun possiede inoltre alcuni 
edifìci, ch’esso deve al suo grado di capitale, la dogana e la pri¬ 
gione. Il palazzo del governatore sorge alla cima d’un terrazzo a 
dolce pendìo, sul posto di un villaggio negro, distrutto nel 1885 
dalle palle della flottiglia tedesca. Quest’altura, esposta alla brezza 
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presa nel mezzo d’isole vulcaniche, da Annobon a I-emanilo-Po. 
Questo nome, applicato ad un regno o ad una capitale immagi¬ 
naria, non ha dunque piti alcuna ragione d essere, e convien can¬ 
cellarlo dal dizionario geografico. A detta d’autori portoghesi, 1 o- 
rigine di questo nome sarebbe un’inavvertenza di copista. I primi 
navigatori avrebbero avuto cognizione d’un monte di Mafra ( Mafra 
mons) posto al nord del golfo, e, secondo essi, questo nome 
fu inscritto in una carta di Strasburgo pubblicata nel 1577 : piti 
tardi, l’appellativo venne riportato negli atlanti, sotto le forme 
di Biafra, Biafar, Biafara \ È da notarsi che, sulle prime carte, 
la posizione del monte Mafra o Biafra corrisponde esattamente a 

quella dei monti Ba-Parami. Forse la rassomiglianza dei nomi non 
è fortuita. 

Sulla costa che si prolunga al sud dell’estuario di Camerun si 
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dell’interno, conosciate sotto il nome di Ba-Coco, sono a contatto 
coi Batanga piti civili del basso fiume; essi vivono in pace tra 
di loro e si confondono in una sola razza. I Ba-Co.co si di¬ 
stinguono dai Ba-Tanga per. la forma primitiva delle loro armi e 
per gli ornamenti : gli uomini portano piccoli braccialetti d’avorio ; 
intrecciano inoltre la barba all’assira, in anella disposte verti¬ 
calmente, e la mescolano a peli d’animali per darsi un’aria di 
maggior importanza ; strappano interamente i loro baffi ; le donne 
portano sospesi al lobo dell’orecchio grossi dischi di legno ; più al 
sud, le donne ba-coco si forano pure la cartilagine del naso 
c vi passano una striscia di carne d’animale \ Due tribù sono 
designate col nome comune di « Grandi » Ba-Tanga : i Ba-Puco, 
che abitano al nord della montagna dell’Elefante, il distretto li¬ 
torale chiamato Piantagione, ed i Ba-Noco, i quali vivono ap¬ 
piedi della montagna, nel paese di Criby, e, più al sud, verso la 
foce del rio del Campo. Poco numerosi, duemila soltanto, sono 
sovente in guerra tra di loro ; ma quelle guerre sono ven¬ 
dette, le quali si equilibrano col numero dei morti; mercè l’in¬ 
tervento dei mercanti europei, si terminò recentemente una lotta 
di quattro anni tra Ba-Puco e Ba-Noco, col sacrificio di un uomo 
appartenente alla tribù, che aveva tagliato maggior numero di 
teste; uguagliate così le partite, si potè abbandonarsi ad una son¬ 
tuosa festa di riconciliazione. Fra tutte le popolazioni d’Africa 
i Ba-Tanga si occupano forse meno di cose religiose; essi non 
avrebbero neppure feticci, nè feticisti : un vago culto' degli an¬ 
tenati e la paura dei fantasmi, ecco a che si ridurrebbe la re¬ 
ligione loro. I fanciulli ba-tanga non sono circoncisi, come quelli 
della maggior parte delle altre popolazioni nigrizie e bantu 1 2 . Sui 
fanciulli regna una grande mortalità e quantunque le madri siano 
affezionatissime ai loro lattanti, non riescono a salvarne più d’un 
quinto 3 . 

I Ba-Coco, al pari dei Ba-Tanga del nord e del sud, sono i 
più abili costruttori di canotti di tutto il continente. Essi lanciano 
sul Moanya grandi battelli da guerra, contenenti una quindicina di 
rematori, coi quali nessuna imbarcazione europea può lottare in 
velocità. Sulle coste dei Ba-Tanga del sud o « Grandi Ba-Tanga > 
non si scorgono più tali canotti, ma soltanto sottili schifi 


1 Wilson, Western Africa. 

2 Hugo Zòller, opera citata. 

3 Beyrich, Petermann’s Mittheilungen , 1885. 
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, 7hller paragona ad ippocampi, 
di una leggero® ciroa g metri larghi 30 

Sono specie di galleggmntr », ^ da 4 a 8 chilogramm, 
centimetri. e profondi • do e battendo londa col piede 

e s i montano a cavalcioni, ^ tea e vuota il battolino 

o colla pagaia; una mano g me zzo. I cavalcatori di 

che ogni soffio s P un f^ tt P a braccio allorché montano 

queste strane navi le m un’antica abitudine da 

a bordo dei bastimenti edè Mostra della destrezza loro. Ed è 
essi conservata pei ai battelli sulla cresta delle onde, 

3—ad ogni colpo di pagaia 
superne, leggeri ai pari d'insetti, quelle formabili barre che 
i Ziri di canotti europei abbordano con viva emozione I 
Ba-Tanga però non amano avventurarsi a gran distanza dalla 
costa poiché essi temono, non i flutti, ma ì péseicam dell alto 


mare 


I banchi dei Ba-Tanga del sud sono quelli della Guinea tedesca, 
che hanno conservato la maggior importanza pel commercio del¬ 
l’avorio. Gli indigeni che recano i denti dalle foreste dell’interno 
fan parte d’un « popolo delle boscaglie », gli Ibea o Ma-Bea, che 
parlano una lingua differentissima da quella dei neri civili del 
litorale, quantunque probabilmente anch’essi di famiglia bantu. 
Questi Ibea, al pari dei Fan o Pahuini, che li seguono, guadagnano 
costantemente nella direzione dell’est all’ovest; come i Dualla ed 
i Ba-Cuirij- essi sono venuti dall’oriente, respingendo le tribù del 
litorale e già sovra due punti, al nord ed al sud del fiume Lobé, 
gli Ibea hanno toccato la riva del mare incrociandosi colle popo¬ 
lazioni primitive. Sarà d’uopo attraversare il loro territorio per 

Q St ’ a l dÌ là degU alti P ianì costieri dell’ipotetica ca- 
XiwXiXZV' regioni de »'i”te.-no che stendonsi 
X » o Libi f U ; B “ ghÌ 8 deUo ed ove trovasi il 

25T’K,,'“-".‘H» indigeni. 6 
forse l’U-Banghi stesso? Non si sa FìZh ® gran fiume ’ 
—iute dell’Africa, questa pih ùTjtf £*» £££ 
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CAPITOLO III. 


GABON I A. 

POSSEDIMENTI SPAGNUOLI, FRANCESI, PORTOGHESI. 
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Non è molto, la più gran parte del litorale africano che si svi¬ 
luppa dalla bocca del rio del Campo a quella del Congo o Zaire, 
sovra una lunghezza di circa 1500 chilometri, era lasciata ai suoi 
abitanti negri, e le potenze europee limitavansi ad occupare alcuni 
punti della costa, quali Corisco, Libreville, Cabinda. Ora, non 
havvi plaga deserta, non gruppo di paletuvieri che non sia 
rivendicato come parte integrante d’un dominio politico ; persino 
immaginarie frontiere sono tracciate lungi, nelle regioni inesplo¬ 
rate od almeno poco note dell’interno. Se la priorità della scoperta 
doveva essere il solo titolo alla presa del possesso, i diritti del 
Portogallo su questa contrada sarebbero incontestati, perchè dal 
1470 i navigatori lusitani oltrepassavano la linea equinoziale, se¬ 
guendo la costa africana, e molti capi e baie del litorale portano 
ancora, senza mutamento od alterate, le denominazioni portoghesi. 
Cosi la punta più avanzata del litorale, il Capo Lopez, ricorda il 
nome del pilota Lopo Goncalvez, e non lungi da questa punta di 
sabbia, al sud, un estuario è chiamato Fernao Vaz, da un altro 
navigante della nazione stessa. É naturalmente certo che i Por¬ 
toghesi stabilironsi a dimora in molti luoghi del litorale o si ri¬ 
trovarono persino avanzi di costruzioni e cannoni arrugginiti nel¬ 
l’isola di Coniquet (Koniké), sita verso la metà dell’estuario di 
Gabon. Ma per più di tre secoli e mezzo dopo la scoperta di 
queste coste, gli Europei non vi fecero altro commercio che la 
tratta degli schiavi ; i negrieri cercavano di mantenere il silenzio 
sulle loro fruttuose operazioni ed altrettanto meno udivasi parlare 
dei 'banchi loro, quanto più vi prosperava il trafdco vergognoso. 
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, • n-rniT-iamente detta nella regione gabo- 
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nel 1842 qU e lPa p?òo io. tutto l’estuario fu studiato dai marinai 
di Scoscia nuove spedizioni 

nei fiumi affluenti, il Como ed il Ramboe, e du Ottailiu lece nel¬ 
l’intèrno le celebri escursioni di caccia, che chiamarono repenti¬ 
namente l’attenzione pubblica verso quelle contrade, mercè le sue 
narrazioni sul gorilla, lo spaventoso « uomo dei boschi ». Il bacino 
del gran fiume Ogòué s’aperse in seguito agli esploratori, e 
Brauezec, Servai, Griffon du Bellay, Aymès, De Compiègne e 
Marche, Brazzà, risalirono questo corso d’acqua ed i suoi affluenti, ne 
descrissero la valle, ne studiarono i rivieraschi ed i prodotti. L’in¬ 
glese Walker prese parte alle scoperte al pari dell’austriaco Lenz, 
che iniziava colla visita dell’Ogóué i grandi viaggi della traversata 
del continente che dovevano rendere famoso il suo nome. Poscia, 
a partire dal 1875, succedettero le decisive spedizioni di ricogni¬ 
zione geografica é commerciale, dirette dal signor di Brazzà. Mercè 
gli sforzi suoi e quelli dei numerosi collaboratori, Ballay, Giacomo 
di Brazza, Giurai, De Chavannes, Ponel, Fourneau, Cordier, Dolisie, 
j ,Z01 ?.’ ouvier, ed altri ancora, quasi tutta la regione triango¬ 
li.PwWrl, 6St “a dal fiume Con S°. al «ord dall’e- 
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canto loro T‘™i C ° struaoM . di <*rte particolareggiate. Dal 

Ossorio percorsero in Isftfy “ r °j*tuttaT’ M -' Ì& ° Ca ® d 
al nord del Gabon Uno al rio del f’« * reg '?° e che stendesl 

netrano imo a 200 chilometri nel{’interao° N ‘ lt>r ° P ®' 

visitare che alcune parti della regione dei rlman S 0Q0 P itl a 
affluenti del Congo, per avere una « e - nord ' est > irrigata da 
la contrada che le potenze euronee ? maone Preliminare di tutta 

venzioni diplomatiche nella zona ea„atn l - S ,° U a attribuite P<* «m- 

viaggi di esplorazione essendo snea ' 3 6 del continent e africano. 
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tiene alla Francia. La Spagna aggiunse all’isola di Corisco ed 
a e due isolette di Elobey il possesso d’una piccola zona 
continentale ed il Portogallo è proprietario di un distretto di 
eireno limitato al nord dal fiume Massabi, all’est ed al sud 
da linee geometriche che lo separano dal nuovo Stato del Congo. 

a superficie di questo annesso può essere calcolata approssima¬ 
tivamente a 2400 chilometri quadrati, ed il numero degli abitanti 
sarebbe per lo meno di 30,000, perchè la regione è relativamente 


■5. PRINCIPALI ITINERARI! DEI VIAGGIATORI NELLA OABONIA. 



da 0 a 20 da 200 a 1000 da 1000 e più. 
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popolosa, ma non si possono misurare le dimensioni dei possedi¬ 
menti francesi e spagnuoli se non approssimativamente sulle carte. 
Si può solo dire, che la « Francia equatoriale ha più di 600,000 chi¬ 
lometri quadrati e supera in estensione la Francia europea. Pari- 
menti, le frontiere del dominio politico della Spagna al nord del 
Gabon sono incerte : essa occupa una superficie di oltre 25,000 
chilometri quadrati secondo il tracciato de’ cartografi spagnuoli, 
mentre, secondo altri documenti, essa formerebbe un distretto 
di alcune leghe appena. La popolazione della Gabonia nel suo 
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86 . he hanno traversato il paese 

insieme, secondo 1 ^ffrsamente apprezzata: alla sponda di 
in senso diverso è diveis * • £ mo do da formare una 
molti fiumi i viUaggi « ^ sono rar i ss ime nelle 

città continua, ma lo f am, ° ,, a Pur tuttavia, gli abitanti 
vaste foresta lontane dai valuterò a meno di 2 mi¬ 
di tute la contrada uouJ, saprebbe™ ^ ^ ? ^ 

boni, compreso il ve % individui per chilometro 

nsyrx Zi -i" 

menziona la cifra di 5 milioni come la più probabile L insieme 
dei possedimenti francesi in questa parte del continente e stata 
designata col nome di « Ovest Africano » ed è vivamente a desi- 
derarsi che tale denominazione, la quale converrebbe ben meglio alla 
Senegambia, sia -abbandonata prima d esser consacrata dall uso. 
Sarebbe preferibile di estendere alla contrada tutta il nome di 
Gabonia, su quello di Gabao o Gabon, che i navigatori por¬ 
toghesi avevan dato, non soltanto all’estuario oggi dominato da 
Libreville, ma anche a tutta la costa che prolungasi dal Capo 
San Giovanni e talvolta anzi dall’estuario di Camerun a Loango 3 . 
Il termine di Gabon appare già sulla carta di Juan della Cosa, 
alla fine del XV secolo \ 

La regione gabonese, fra il mare ed il Congo, non ha alte mon¬ 
tagne perchè le vette pih elevate non toccano i 1500 metri e 
poco numerose sono quelle che superano 1000 metri d’altitudine. 
Al nord, il monte che colpisce di più i marinai per l’aspetto suo, 
\ ^a, che sorge a mo di torre al disopra delle colline cir¬ 
chiamati Siete 9’ à ’ Ver i° 1 Sl P rolun g ano i monti paralleli 

mor^MoVU S ^ e Cat r » W»oli. 11 
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Al sud dell Ogòué, il punto culminante, quello dell’Igumbi Ndelé, 
c e domina il versante marittimo di Sette Cama, raggiungerebbe 
soltanto 1097^metri al disopra del livello marittimo ed i monti 
che dominano l’alto Cuila non raggiungono 1000 metri. NeH’insieme, 
il rilievo della contrada Gabonese presenta una grande regolarità : 
essa si compone di prominenze parallele alla riva, succedentisi 
dall ovest all’est in forma di terrazzi fiancheggiati da alte mon¬ 
tagne. Con piti regolarità, è il prolungamento del sistema oro¬ 
grafico del territorio orientale di Camerun. Il terrazzo centrale, 
quello sul quale si mostrano le torri di roccia più. pittoresche, 
consiste in gneiss, le cui masse sono fiancheggiate all’est di quarzi, 
di schisti micacei e talcosi, ed infine d’alte pianure sabbiose, a 
superficie uguale come quelli d’un lago 1 ; all’ovest si stendono 
strati di creta e giura 2 , che si profilano con alcuno interruzioni 
a poca distanza dal litorale; esse sono in molti luoghi ricoperte 
da quei laterizi, o rocce decomposte in istrati argillosi, che si 
stendono su così gran parte dell’ Africa, frastagliate in alti 
dirupi, in creste e guglie, grige, gialle, bluastre, e più ordinaria¬ 
mente d’un rosso cupo. Infine, antiche lave si sono diffuse qua 
e là sopra i terrazzi 3 , ed i primi viaggiatori parlavano persino 
di montagne « ardenti », Tònico e l’Otombi, che si troverebbero 
nella parte settentrionale del bacino dell’Ogòué, a 200 chilometri 
dal mare a volo d’uccello. Le esplorazioni recenti hanno dimostrato 
che tali montagne « feticce » non sono affatto vulcani, ed i va¬ 
pori avvolgenti i culmini provengono dalle nubi recate dai mon¬ 
soni. Ma è ben certo che grandi mutamenti geologici si sono com¬ 
piuti in questa parte dell’Africa e la forma stessa del litorale 
è prova d’una modificazione considerevole nel livello relativo della 
terra e del mare. Le rotture della costa che si notano fra il Capo 
San Giovanni ed il Capo Lopez ricordano le irruzioni del mare 
avvenute al sud del Capo Bianco nel Sahara ed al sud della Casa- 
mansa nella Senegambia. La curva della riva, abbastanza regolare 
al nord del capo San Giovanni, ha un profilo quasi geometrico 
al sud del Capo Lopez, ma è interrotta fra le due punte, e la costa 
profondamente frastagliata si scava in tre golfi successivi, la baia 
di Corisco, il Gabon e la baia di Nazareth. L’isola di Corisco 
è un frammento dell’antica riva. Al sud del Capo Lopez le 

1 Giacomo de Brazza, Bollettino della Società Geografica Italiana, 1887. 

2 Ossorio, Revista de Geografia comercial, luglio-settembre del 1884. 

3 Oscar Lenz, Geologisches von Afrika, Petermann’s Mittheilangen, 1882, Helt I. 
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. M litorale sono gli avanzi d'antichi corsi 
numerose lagune mor f ors ’ an co bisognerebbe scorgere, con 

fluviali che si sono spostot, fo‘san er ^ 

Peschuel-Lósche, il resto di una 

laguna litoranea di Banya. ed a Congo, inaffiata da 

La ragione compresa fra .1 Carne. un^ de ^ ^ ^ & 

copiose pioggie, e » ia ' c ° Etembud, che serve di 
fitte ramificazioni. Il «. del wmp , ^ dei meno con _ 

siderevd^L’Eyo'degb indigeni, il Sao-Bento dei Portoghesi (San 
Benito), che si versa nel mare a circa 60 chilometii a nor est 
del Capo San Giovanni, è un fiume pih maestoso: esso è navi¬ 
gabile per uno spazio di 35 chilometri fino alia prima cataratta, 
detta Yobd, vale à dire le « Acque Forti » pih in alto si suo- 
cedono parecchie altre cascate; tutti i corsi d acqua che discen¬ 
dono dalla catena costiera del continente sono per tal modo 
sbarrati da scogli prima d’entrare nelle pianure alluvionali della 
costa. Il rio Muni, l’Angra delle carte portoghesi, il Danger dei 
marinai inglesi, che sbocca nella baia di Corisco, per contro alle 
due isolette Elobey, è ugualmente interrotto da potenti cascate, 
all’attraversare dai baluardi montagnosi di grès rossastro. Il nome 
di Muni o « Sta all’erta bada » è dovuto al timore che ispira¬ 
vano gli indigeni. 

Al sud del Muni, il golto stretto e seminato d’isole limitato 
all ovest dalla penisola del capo Esteiras prese il nome di rio 
Munda, come se fosse un fiume e pure è appena un estuario, nel 
quale si versano semplici ruscelli. Cosi si dica di un’altra insena- 

ivl™ ^ ra -i *“* q " ale 1 primi negatori dei mari di Guinea 
secolo .1 et™ n0me !” 6d anCOra in 1 uesta metà del XIX 

dell’Africa, col Nito,TNteTVc™ U “° f® “ in ^“ e S ralltli fiumi 
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Gabon che s’inoltra 70 & chil! 1 ?? entab2 - ^ l’estuario del 

golfo, frequento™ delle ed il 

ora il capoluogo dei ple,to ed cui riva sorge 
^ dato il U mare e il Congo, 

era paragonata dai marinai Dortooh ^ Gabon > la cui forma 

« gabbano », ricorda in singokr nTodT a , ClUella di un g aba0 0 

goiar modo, ne’ suoi contorni e nel- 
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l’insieme del suo regime, l’estuario francese della Gironda col suo 
Entre-deux-Mers, il suo becco d’Àmbez, i suoi banchi, i suoi 
passi, e la sua foce ristretta; esso presenta presso a poco le 
stesse dimensioni dell’estuario francese, ma è un poco più. largo ed 
in media più profondo, benché lo scandaglio non vi abbia trovate 
cavità simili a quelle prodotte dalla corrente presso la Pointe- 
de-Grave. Il Gabon, come la Gironda, è ostruito all’entrata da 


N. 16. — CONFLUENTE DEL COMO E DEL RAMBOÈ. 



Da 0 a 5 ni. da 5 m. e più. 


Scala di 1 : 450,000 
Ò 10 chil. 

banchi di sabbia, che fu d’uopo segnalare con cura, ma comunica 
coll’alto mare per quattro passi aventi da otto ai dieci metri 
di profondità a bassa marea: il flutto, secondo le stagioni, ac¬ 
cresce ancora d’uno o due metri tale spessore d acqua. Nella 
parte superiore, l’estuario è accessibile solo alle navi aventi 
4 metri d’immersione al più. I suoi due principali affluenti, il 
Como ed il Ramboé, paragonabili per la forma delle loro foci 
alla Dordogna ed alla Garonna, possono essere del pan risaliti, 
come pure parecchi loro tributarli, dai bastimenti di lieve immer¬ 
sione. Dei due corsi d’acqua, il più considerevole è il Como, che 
nasce, come il Muni, nelle alte valli della Serra de Cnstal.^ 
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■ J- .winmetri al sud-ovest dell’estuario del 
Ad un centinaio di chilo possente di tutti quelli 

Gabon, Si *1 ■» J c ossia l’Ogfiué ' I primi 
che scorrono fra U «g» , di aTer trovato uno dei pnnei- 

esploratori del suo efe credettero ^ ^ LivingstoM 

pah corsi da T d Ah g torto> immaginava essere 

u NiloTeriore, molti geografi ricorsero all’ipotesi ohe il canale 
Ì s olo deTgrandi laghi del Cazembe si ncurvasse all ovest per 
tiare a Jriungereril corso deìl’Ogfiud; tale fu 1 opinione che 
fece intraprendere i viaggi di Lena e d’altri esploratori sul fiume 
della regione gabonese. Certosa parte dell Ogoue è ben modesta 
in confronto di quella per lui sognata; esso non raccoglie punto, 
come pensavasi, più. della metà delle acque dell Africa centi ale, 
ciononostante svolge una massa d acqua superiore a quella del 
Rodano, del Reno e. di qualsiasi altro fiume dell’Europa occidentale. 
Si disse, probabilmente a torto, che la portata di piena dell’Ogòué 
si elevasse dai 45,000 ai 50,000 metri cubi per secondo 2 . Sia 
comunque, è impossibile ch’egli svolga in media più di 10,000 
metri cubi, ammettendo anzi che i quattro quinti dell’acqua ca¬ 
duta nel suo bacino, che si valuta a 300,000 chilometri quadrati, 
finiscano per toccare il mare. Il suo corso sviluppato è di 1200 
chilometri circa. 

Le sue prime acque scaturiscono a meno di 200 chilometri 
all ovest del Congo, nel paese dei Ba-techi; una piccola pozza 
Tlw nel 188 ^ dal sig. di Brazzà è l’origine del fiume principale 
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scata di Dumè, volge bruscamente all’ovest, poscia nuovi meandri 
finiscono per condurlo verso la linea equatoriale, ch’esso segue 
per così dire, nella direzione dell’ovest, come per andare a 
gettarsi nell estuario del Gabon. A monte della cascata di Buè, 
un grande affluente, l’Ivindo, che credesi abbia sorgente nei pressi 
dell U-Banghi, viene ad unirsi al corso principale. La massa di 


N - 17. — corso presunto dell’oqoué avanti le recenti scoperte. 
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acqua è diggià fortissima, ma la corrente, tagliata tratto tratto 
da rocce che continuano le creste trasversali dei monti, ri¬ 
prende l’ineguale sua corsa fra rupi, pietre « feticci > sulle 
quali il battelliere teme di frangere il suo schifo e ch’egli asperge 
passando con una goccia d’acqua lanciata colla punta del suo remo. 
Il corso del basso fiume accessibile ai battelli a vapore comincia 
nel punto in cui l’Ogòuè, con un nuovo meandro, discende verso 
il sud-ovest. Due scogli si dirizzano in mezzo alle acque turbi¬ 
nose, e la corrente, a disagio in un canale che ha non più di 100 
metri di larghezza, fugge fra i greti con una velocità di oltre 
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92 , . temp o di piena. Dal posto di Njole, sito 

io Chilometri all’ora m *■« baia di Nazareth, lo svi- 
. valle delle ultime rapale 

lappo fluviale tocca i 3oO onu jderevolo larghezza : m certi 
n basso flume P re l enta “ tri mentre altrove non ha meno d 
luoghi si restringe a 5W n > ^ sua aoquai divenuta ros- 

3 chilometri ed all epoc ^ j alluvionali nel fìtto 

castra, si spiega a perdita oon , ente> le une conso- 

delle foreste. Isole nu ' ller ?.® - , ttre semplici banchi di sabbia 

enórmTper mutarsi gradatamente in terra vegetale; m molti siti 
si formano anche isole fluttuanti, composte di frantumi e di avanzi 
di o»ni sorta, ritenuti dalle altre erbe del fondo; le imbarcazioni 
possono mettersi al riparo dietro quelle isole, ove tuttavia sarebbe 
pericoloso posare il piede. E’ raro che una nave non vada a 
picco sui banchi dell’Ogóué alla salita od alla discesa : ma simili 
accidenti portano seco ordinariamente moita perdita di tempo, 
essendo il fondo di una sabbia pura che facilmente si sposta al 
disotto dell’àncora d’appoggio e della chiglia 2 ; nella stagione delle 
magre, una cannoniera che pesca un metro può risalire a più di 
300 chilometri dalla foce. Non è molto, i bianchi non potevano 
superare la « Punta Feticcia » situata al confluente del fiume 
e del suo piò grande tributario, il Nguniè, che le imbarcazioni 
possono risalire ad un centinaio di chilometri verso il sud, fino 
alle ^cascate di Samba, alte un metro appena nelle grandi acque. 

L Ogòué, a valle del confluente del Nguniè, si ramifica al pari 
del Senegai in allagazioni laterali, che ricevono il superfluo delle 
acque piena, e s unisce anche a vasti serbatoi lacustri e palu- 

™L Sei T atl • d ‘I 6 ' Tale è 11 grande eliva (®o) o lago, desi¬ 
gnato oidi nanamente col nome di Zonenghé, divenuto" famoso 

eTathepTIl/f 8 ^ ° Ve ™* d ° Piente feticista 

maginano di veder^galllggle^dlelfd‘ M f‘, rivierasohi s ’ im ‘ 
pioggie 3 . Tutto un arcipelago oh* „ dun J ute la stagione delle 
eccelsi dirupi rocciosi, semina il J 11 e = 51011116 isolette con 
mentre-alcune montagne lo ^ SU01 8 ru ppi di verdura 

“ss» - ‘ 

* C ° l0niale > ^ttembre 1863 . 

« 








pietre FETICCIE di samba, suli.’ooouk, FU a lopé e njolb. 

Disegno ili Taylor, da una fotografia comunicata dalla Società geografica, 
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STAGNI E LAGHI DELL’OGOUÈ < J5 

uno spazio di 500 chilometri per lo meno e comunica col fiume 
per tre canali navigabili, due inviati dall’Ogòué, un altro che 
esso restituisce, ed ove si hanno persino 24 metri di profondità. 
Più all ovest, sempre sulla stessa riva meridionale, un altro eliva, 


N. 18. — OGOUÈ E ZONENGHE. 



Scala di 1 : 925,000 

—- 1 

0 30 caìl. 

l’Anenghé 1 , riceve pure il superfluo delle acque di piena, final¬ 
mente al nord dell’OgÒuè; un ramo derivato dalla corrente mag¬ 
giore è fiancheggiato di stagni laterali, abbastanza grandi per meri¬ 
tare ugualmente il nome di laghi ; uno d essi, 1 Azingo, lascia 

1 Tstesso nome di Zonenghe; si scrive pure Ionenga, Onangue, Gionango, ecc. 
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96 . -.pilo stagione arida, frammenti ac- 

scoperti sulle sue spiaggi , ‘ ^ dag i; alberi rivieraschi 

cartocciati di g° mma p ‘. tto comincia di fronte al lago Anen- 
n delta arcioni, il basso Og6«è o fiume 

■f, è; Villani O Le del sud, racchiudono uno spazio di 
del nord e lUan o 0 pisola del Capo Lopez, che si 

avarili ndLr’e. Questa regione è tagliata in tutti i sensi 
di ca a e paludi variabili, la cui rete non e ancora esplorata 
completamente; nella stagione delle piene vi s, può penetrare 
Itene per tre bocche, sia al nord per la barn di Nazareth, prò- 
fonda da 6 a 9 metri, o per quella del Capo Lopez, e al sud per la 
baia di Fernào Vaz. Una grande laguna ramificata in mille seni, 
il Nkomi, prolunga al sud la zona del delta, al noid essa, ìiceve 
rUango, uscito dall’Ogòue, mentre al sud essa ha pei tiibutaiio 
un fiume indipendente, o rèmbo, l’Ovenga, nato nelle montagne 
che elevansi al sud del lago Zouenghe. Fiumi, lagune, acque 
marittime si confondono in questa regione ancora indecisa fra la 
terra ed il mare; più d’una foce di fiume è nel tempo istesso uno 
stretto marino. Per tal modo la corrente litorale penetra per la 
foce del Mexias al sud dell’isola Lopez e segue una catena di 
paludi per sboccare nella baia, all’oriente del promontorio termi¬ 
nale. Sino ad una gran distanza dalla costa, il mare è ricoperto 
da una vasta distesa d’acqua dolce. 

Altre lagune continuano al sud-est la regione mezzo inondata 
del litorale, poscia un altro fiume, il Nyanga, di cui il viaggia¬ 
tore Mizon ha recentemente scoperto le sorgenti, sfugge dalle 

? e a catei f Pf versarsi nel mare, difendendosi a sinistra 

sabbia • a in C n rren 6 u° ra 6 per meZZ0 ^ uim ^ un o a spiaggia di 
è i r T° r ° de " a costa gavoni l’ondata o 

litorale durante le Tempeste TafT 8 eSSa , Can ® ia la forma del 
eccettuato il Luemme, ripilLo la W f ^ d .f a oontrada ’ 
scorrere al nord-est nnrolili ° - a ^ oce c °me il Nyanga per 

direzione media delle onde 'TTf 8 11 con ' ente marittima ed alla 
lagune al disollel w’ ^ dal fl “«o, ai allargano in 

d —nino die Inde, T r hi dÌ *»& ohe 

Luemme verso il sud 2 1 « flessione della bocca del 

del sud, si debbono pule attribuii ? Caema ’ reoante le sabbie 
^ scaglionano lunghesso uJSÌ * f °™ a di tacohe ° he 

2 p RIVIER - memoria citata. 

SCHCEL ' L8KflE ' * *•«-«*«* 
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Il Chuilu (Nguella), chiamato Niadi o Niari nel suo corso supe¬ 
riore, è il più abbondante fiume della regione compresa fra l’O- 
gòué ed il Congo : la sua lunghezza sviluppata è di circa 600 chi¬ 
lometri. Parecchi corsi d’acqua, nel bacino del Congo, portano lo 
stesso nome di Chuilu, che probabilmente ha il senso generico 
di « fiume ». Al pari dell’Ogòué, col quale offre un certo paral¬ 
lelismo, il Chuilu dei possedimenti francesi descrive una gran 
curva verso il nord, poscia, unendosi ad un fiume considerevole, 
il Lalli, come pure ad un emissario inviato dal Nyanga, traversa 
la regione delle montagne schistose con un succedersi di forre a 
bruschi meandri. Le scialuppe a vapore non possono risalirle che 
a 60 chilometri dalla foce, nelle vicinanze d’una « porta » ove 
le balze verticali ergonsi a 30 inetri al disopra della corrente; 
un feticcio possente tiene aperta la porta: ma gli indigeni temono 
che in un giorno di collera la chiuda, accostando repentinamente 
le due alte sponde quasi mascelle d’una bocca di drago. Altre 
chiuse, di aspetto ancor più grandioso, succedono a questa gola, 
e in una d’esse il fiume, che nella pianura bassa ha dai 300 ai 
700 metri da riva a riva, è ridotto a 6 metri di larghezza. Rapide 
cataratte si succedono in questa regione dell’apertura \ Tuttavia 
sembra che, nell’insieme, la valle del Chuilu presenti su quella 
dell’Ogòué il vantaggio d’essere meno ostruita di roccie ; i suoi 
fondi uniti si succedono verso il litorale in gradini di facile ac¬ 
cesso ; nella traversata dell’acrocoro, la corrente offre un percorso 
di 200 chilometri senza nessuna rapida, ma senza profondità 2 . 
Il privilegio che presenta la valle del Chuilu sembra destinarla, 
per lo meno in gran parte dell’estensione sua, a diventare una delle 
vie di commercio più frequentate dell Africa. Risalendola, si ar - 
riva, a meno di un centinaio di chilometi i dal Congo, in una 
regione che si dice ricca in giacimenti di rame e piombo, e, per 
un largo taglio naturale attraverso l’altipiano montuoso, si tocca 
un’altra vallata che raggiunge il Congo sotto il lago Ncuna, lo 
Stanley-Pool dei viaggiatori europei; precisamente al disotto 
comincia la gradinata di cataratte che rende impossibile la na¬ 
vigazione in questa parte del fiume. La ferrovia che è ora 
in costruzione permetterà al movimento degli scambi di por¬ 
tarsi direttamente dal mare al Congo medio senza passare per 


1 Paul Gììssfeldt, Loango-Expeditton, Peschuel Losche, 


Mitllieilungen, 1877, Heft I. 

2 Jos. Chavanne, Afrikas Siróme 
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. , • pomate Ecco la causa che diede tanta 

smim^ionTalhTcontroversia tra i rappresentanti della Francia e 
Silo Stato del Congo, allorché si trattò di decidere a eh. dovesse 
appartenere questa valle ricca di promesse. 

Le oscillazioni di piena e di magra sui fiumi ìivelano nei 
• loro tratti generali i fenomeni del clima. 11 livello dell’Ogòué co¬ 
mincia a salire in settembre, e verso la metà di dicembre è nella 
massima piena, poscia cala sino alla fine di gennaio: la stagione 
delle pioggie invernali, proveniente dal fatto che la zona delle 
calme e delle nubi equatoriali è stata ricondotta verso il sud in 
seguito al sole, è finita, per cominciare una piccola stagione secca. 
Poscia viene la stagione delle grandi pioggie; il livello del fiume 
presenta alternative di alto e basso, secondo l’abbondanza o la 
scarsità degli acquazzoni, ma in media non cessa di elevarsi fino 
ai primi giorni di maggio, in cui raggiunge la sua altezza culmi¬ 
nante. Dopo la seconda stagione delle pioggie, le acque diminui¬ 
scono regolarmente dal 15 maggio al settembre; siamo allora 
ne a stagione della siccità, avendo il sole trascinato verso il nord 
tutta la zona delle nuvole. E' degno di nota il fatto, ohe l’equa- 

mW?l° metri00 ( n0n C ° m0ide in queste re S' oni coll’equatore meteo- 

SOtto la ,. linea ^"oziale, il Gabon trovasi 

edr p ^a»lio Lw T T al9 a ‘ PUn ‘° dÌ VÌsta del oliraa 

a 250 chilometri più al ni ^ del m ° nd ° avvien3 in realtà 

Le pioggia diminuiscono grada temente ^ 0 °°“ ^ " 0 ^ Camp ° ' - 
rale al Capo Lopez e da 1 da questa P a ‘'te del lito¬ 

dei Gabon la media delle piovvi/a territ ° r *° portoghese. Al nord 
Gabon è di 2",51, secondo osservazio ° a 00 a ^ 3 “etri all’anno; al 
Ma nelle montagne dell’interno 2 ^T* 6 per betl 10 anni 2 , 
essa è certamente molto più. f or ’ te 1 verl ti piovosi, 

0" ?nn°’ , rnentre essa toccava l m 579 '^ V^i Loan g°- varia 
« ,300 nel 1877. La parte di umidilfl a?* 1875 > solo di 
quenza ed allo spessore de^li strati ,. adata corrisponde alla fre- 

sfciWiHi i 8 ^a, a tvut e r prono 1 ii 

dentale 1, . ort - S1 ™de che la ft.É Uta alle ricerche 

“• “ ‘ a r 

mph,e ^ 1878 “ " BaLiy; - ret ’ *** * fa Sacim 


OCC1- 

in 


de Gèo - 







' 


CLIMA, PIOGGIE DELLA GAJBONIA 


99 


maggior quantità. Alla differenza d’umidità corrisponde una diver- 
Sltà ! , dl v ^ etazi °ne e d’aspetto nella contrada. Mentre nella zona 
umida del nord la foresta si distende in un sol coroo attraverso 
monti .e valli, il litorale relativamente secco del Loango offre una 
successione di boschi e di savane. I Portoghesi diedero il nome 
di sernas a quegli spazi o « praticelli > che interrompono la tetra 
vei ura dei grandi boschi 1 ; quattro specie di graminacee variano 
i aspetto di quelle savane ; in alcune l’erba è tanto alta, che un 
uomo a cavallo scompare alla vista. Sui rialti dell’interno, fra il 
Chuilu ed il Congo, la foresta più non esiste, e si scorgono pra¬ 
terie sterminate e boscaglie. 

La temperatura annua oscilla al Gabon fra 25 e 26 gradi cen¬ 
tigradi ; durante le giornate più calde, in marzo ed in aprile, le 
variazioni del termometro sono da 26 a 34 gradi, e da 23 a 30 
durante le giornate relativamente fredde di luglio e d’agosto : le 
differenze fra gli estremi mensili non raggiungono gli 11 gradi. 
Non è dunque il calore che devesi temere al Gabon, ma la grande 
quantità di vapore acqueo contenuto nell’atmosfera. Le brezze di 
terra e di mare s’alternano con una grande regolarità; le prime 
verso 11 ore di sera e mezzanotte e soffiano nel mattino; le se¬ 
conde riprendono verso le undici del mattino e durano nel po¬ 
meriggio; i movimenti delle navi per l’entrata e l’uscita degli 
estuari sono così regolati anticipatamente dall’ondulazione delle cor¬ 
renti aeree. Ma, oltre i venti costieri, altri venti trascinano gli strati 
dell’oceano atmosferico; sono le correnti del sud e del sud-ovest ; 
per recarsi dal Camerun al Gabon, le navi a vela, veleggiando contro 
l’aria e l’onda, impiegano in media un tempo tre volte maggiore 
che pel viaggio di ritorno, favorito dalle correnti 3 . Le toc— 
nade si succedono principalmente durante la stagione piovosa 
dei primi mesi dell’anno ed è quasi sempre la sera, dalle 8 alle 
10, che si scatenano ; iu 8 mesi, Ponel ha constatato al Capo 
Lopez appena 22 giorni senza tuono. Queste tornade sono poco 
temute e persino gli Europei di Libreville le salutano con gioia, 
motivo della frescura che esse recano loro. La funesta influenza 


a 


1 Richard Burton, Two Trips to Gorilla Land. 

2 Differenze estreme durante due anni a Scmcoco (b°9 lat Sud) ed a Sibanghe 
(0°30' lat. Nord): 


Massimo. Minimo. 

. . . 38,°2 14°,8 

34«,4 170,4 

, Gussfeld ; — Hann, Handbuch pur Meteorologie). 
3 Hugo Zòller, opera citata. 
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stole . In Gabonia non havvi un sol bianco che sfugga com¬ 
pletamente alla febbre od alle ulceri alle gambe, e sovente le due 
malattie si alternano. Presso alcuni Europei, le gambe, rose 

dalle piaghe, divengono, a furia di incrostamenti, nere come quelle 
dei negri. 

La flora non ha quella ricchezza e quella varietà di forme che 
si aspetterebbe in una regione dell’Africa equatoriale. Anzi, in 
alcune parti del territorio, stendonsi vasti spazi sprovvisti d’alberi. 
La natura sabbiosa del suolo modera la vegetazione esuberante delle 
terre profonde e grasse d’altre contrade tropicali. Nei folti boschi 
del Gabon, grandi dragonieri dominano colla ramificazione pira¬ 
midale tutti gli alberi circostanti. Diverse specie di' palmizi, ec¬ 
cettuato il cocco, che non appartiene alla flora spontanea, si ele¬ 
vano alla riva delle acque e tutte le piante industriali degli altri 
paesi della zona torrida sono state introdotte senza fatica nei 
giardini dei missionari, tuttavia finora senza pratici risultati. Ma 
i vegetali della foresta che alimentavano il commercio nei primi 
anni dell’occupazione, hanno perduto del loro relativo valore, ed 
i prodotti che vengono piti da lontano, dacché i boschi del litorale 
sono stati impoveriti, costano molto più ai trafficanti. Non si danno 
più la pena d’esportare il legno < rosso» (baphia nitida), che già 
aveva gran valore, ed alcune varietà del quale erano preferite a 
quelle del Brasile per la tintura; i battelli a vapore che navigano 
sul Gabon se ne servono per riscaldare le macchine. Gli indigeni 
vendono ai mercanti alcuni ciocchi di legno d ebano ( diospyros )> 
verde o nero, e recano loro il caucciti; mala liana ohe pioduce 
la gomma si fa rara nei pressi delle stazioni, avendo i negri 1 a- 


bitudine di tagliare lo stelo, anziché inciderlo. La flora spontanea 
non è ricca in piante commestibili. Tuttavia gli Ocota del bacino 
dall’Oòué vivono quasi unicamente di un frutto verde abbastanza 
grosso” avente presso a poco il gusto del cacao: è la bacca del 
dica, che trovasi in abbondanza ne. loro boschi Come sul resto 
della costa, i grani, le frutta, la rad.c, , ubercoh commestibili 
sono d'importazione straniera. Alla fine dell ultimo secolo ,1 pomo 

j. , 1 2 j._ T,pi Tjnan^o baia n’Putu, « radice d Europa », 

di terra era chiamato nel Loan 0 u ‘ ? 

■i -i u n’Pntn cioè il « nocciuolo d Luiopa » • 

il cocco era il banga n rutu, uv» r 


1 Trivier, memoria citata. 

2 Marche e di Compiègne, Bulletin 


de la Società de Geographie de Paris, set¬ 


tembre 1874. 

3 Proyart, Histoire de Loango 


Iiàkongo et aulres Royaumes d’Afrique, 1776. 
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qL> stesso albero è stato piantato sulle rive del Gabon, nel 

^S’rSo^gabonet 1 /div^r famosa po’suoi quadrumani di 
alta statura. Al sud dell'Ogòué, speme nelle foreste che fiancheg¬ 
giano le paludi ed i laghi del litorale, si incontrano in maggior 
numero questi mammiferi dalla faccia terribile, ai quali si tra¬ 
smise il nome di «gorilla», dato primitivamente a donne pe- 
lese della costa africana da Annone e dai suoi compagni carta¬ 
ginesi: è il njina o jina (gina) degli indigeni. La zona abitata da 
questo animale si estende dal Sao-Bento al Loango; sull’alto Ogòué 
è rarissimo e non si è incontrato in alcuna parte sulle rive del 
Congo 2 , quantunque, a detta di alcuni autori, si troverebbe nel 
paese dei Niam-Niam 3 . Esso era conosciuto solo dai racconti 
vaghi dei negri 1 , allorché nel 1847 il missionario americano 
Savage scoprì al Gabon un cranio di quest’animale, studiato 
poi dagli anatomisti di Boston 5 . Una diecina d’anni dopo, il viag¬ 
giatore Du Chaillu incontrava e cacciava le terribili scimmie nelle 
foieste native, ma 1 ebbrezza del suo trionfo gli fece certamente 
vedere l’animale più formidabile di quello sia in fatto, e senza 
ripetere le favole dei negri, secondo i quali i gorilla attacche¬ 
rebbero 1 elefante e darebbero tal fiata agli abitanti d’un vil- 

S att , ag l ® ord ] inat l e, 1 Du Chaillu de scrive il fratello cadetto 

swTvetJ^ andertha i’ ° 0m m m0Str0 alt0 sei P iedi > ohe 

corpo^ “/““"k 00 PeSaDte dondolamen t» suo grosso 
corpo^ sulle corte gambe, aprendo la bocca per mostrare le torri 

S c rT, J “ i —* %•*"»»» 

suoi pugd e mutv re 1 P °° me “ tambmo sotto l’urto d « 
cettibile a 5 et etó “ P~ 

Kr„; s* rarsar; 

o rompe la colonna vertebrale del 1 ^ 6 °°^ a mano sc ^^ acc ^ a 

anno seguito Du Chaillu nelle contr^ 001 -^ 0 ** 6 6 ' * via ogi a tori che 
descrivono il < re delIa 

non 
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a meno °non a •^? me ? tloars . i quando si prende giovanissimo 
a meno cne non sl lasci mor.r di fame, è una scimmia timida 

che fogge al cospetto dell’uomo senza adoperare i suoi poderosi 
muscoli ; la sua tagha media sembra essere di un metro e mezzo 
circa, ciononostante quello recato dal Du Ckaillu in Inghilterra e 
misurato da Owen aveva 1676 millimetri, taglia superiore alla 
media dell uomo europeo; Ponel ne ha veduto uno presso Bò- 
ner che non aveva meno di metri 1,™. Il gorilla scomparve da 
parecchie foreste, dove 1 primi cacciatori l’hanno incontrato nè 
pi si ve e nell isola del Capo Lopez. All’epoca del soggiorno della 
spedizione tedesca a Chmcocso, t'animale non oltrepassava-al sud 
le foreste del Loango. 

Lo scimpanzè è anch esso un abitante della Gabonia, specie nel 
bacino meridionale dell’Ogòué ed in quello del Chuilu, ma è ra¬ 
rissimo nei pressi delle abitazioni umane ed è più difficile a cat¬ 
turare del gorilla, perchè è abilissimo nell’arrampicarsi sugli al¬ 
beri e fuggire fra gli alti rami, nascosto agli sguardi del cacciatore ; 
tuttavia esso ama le adiacenze delle radure. I giovani scimpanzè 
si addomesticano facilmente, al pari d'altre scimmie della stessa 
famiglia. 11 nchfego mbuvé (troglodytes calvus) è un animale dalla 
testa calva, meno grande del gorilla e dello scimpanzè e d’una 
fisonomia espressiva per la sua dolcezza melanconica. Suole co¬ 
struirsi sugli alberi nidi di ramoscelli e di foglie, solidamente 
attaccati ad un forte ramo per una rete di liane. Du Chaillu ha 
scoperta un’altra varietà di troglodite, il cula o culu, animale 
rarissimo, che si distingue dagli antropoidi del Gabon per una 
capacità cranica più considerevole in rapporto alia statura, per 
una figura meno prognata, una fronte piti alta che domina archi 
sopraccigliari meno convessi ; l’orecchio differisce appena da quello 
dell’uomo. Di tutte le scimmie, il troglodite cula sarebbe quello 
che si avvicinerebbe di più al tipo umano ; certamente la distanza è 
mèno grande tra la più antropoide delle scimmie e 1 ultimo degli 
uomini, che non lo sia fra due rappresentanti estremi dell uma¬ 
nità. Giacomo di Brazzà ha scoperto nel bacino dellOgòué una 
nuova specie di scimmia, il colobus toloni. 

Nelle foreste della Gabonia occidentale non vi sono leoni, ma 
si incontrano il leopardo ed altri grandi felini, che d altronde 
attaccano raramente l’uomo. L’elefante, che secondo Du Chaillu 
sarebbe una varietà distinta, si fa abbastanza raro; è fuggito verso 


1 Marche e di Compagne, opera citata. 











Q8I UaUiCi uti, * ^ _ _ ^ _ 

reg ( ° la ? tu&lÌ ÌO 'ch?passro%on "una prodigiosa rapidità m 
sorta di bufali, c p (potamochaerus albifrons) 
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X Gabonia. Gli ippopotami sono ancora numeros.ss-.m, ne. 
i e se no riscontrano anche negli estuari salini del Capo Lopez; 
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Dicesi che il lamantino risalga esso pure nelle paludi dell Ogoue , 
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secondo Gussfeldt, non è raro nelle lagune del Loango, m cui il 
coccodrillo è pure comunissimo e non attacca mai 1 uomo. Nelle 
foreste, numerosi rosicchianti vivono a fianco delle scimmie, fra 
gli altri il cheudo, il più piccolo degli scoiattoli, ed il vìboco o 
rosicchiante d’avorio (sciurus edorivorus ), i cui denti s’attaccano 
infatti ai denti di elefante 3 . 

Àll’infuori dei mammiferi, il mondo degli animali, uccelli, pesci, 
rettili, insetti, ha fornito ai naturalisti un grande numero di nuove 
forme, quantunque il paese sia molto meno ricco sotto questo rap¬ 
porto di altre parti del continente nero. I naturalisti vi inseguono 
l’incantevole foliotocolo (chrysococcyoc smaragdiveus ), tutto giallo 
d oro a riflessi di smeraldo, un merlo a riflessi metallici non meno 
bello di quello del Senegai, suimanga magnificus ed il pappagallo 
grigio dalla coda rossa, uno dei più facili ad ammaestrare Uno 
ei pesci dell Ogòué, il chondo , è abilissimo nello scavare col suo 
becco corneo, per deporvi le ova, bacini circolari, di una re- 
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mente è 1 animale feroce per eccellenza. Se ne scorgono proces¬ 
sioni composte di milioni d’individui, che sfilano per ore fra due 
schiere d ufficiali che ispezionano la marcia; ogni essere vivente 
che non si distolga dalla strada loro è irrevocabilmente perduto; 
noncuranti della vita loro, devoti anticipatamente al trionfo della 
comunità, essi precipitansi con furia sulla loro preda; quando 
penetrano in una capanna, gli abitanti si dànno premura di ab¬ 
bandonarla in loro balìa e non vi si trovano più al loro ritorno nè 
rosicchianti, nè insetti, nè vermi; la pulitura è stata completa. Ma 
i bascicué temono assai lo splendore della luce e se la direzione 
del loro itinerario li espone a passare in pieno sole, essi scavano 
gallerie al disotto della parte rischiarata e continuano il loro 
cammino nell’oscurità L Altre formiche vivono negli alberi, che 
circondano di collarini graziosamente tagliuzzati; altre ancora si 
fabbricano nelle pianure dimore d’argilla che rassomigliano a 
giganteschi funghi di una regolarità perfetta, dalla pellicola 
turchiniccia ; vi sono formiche rosse che tengono compagnia 
alle termiti nei loro monticelli a forma di campanelluzze \ Se¬ 
condo De Compiègne, i ragni, quasi sconosciuti nel paese di 
Camerun, sono rappresentati nella Gabonia da una « quantità in¬ 
credibile di specie », mentre i molluschi sono estremamente rari. 
La chiqite o puleoc penetrans, importata dal Brasile, è il gran 
flagello della contrada. 


Le popolazioni della Gabonia, come nel Camerun e nelle re¬ 
gioni nigeriane, sembrano in gran parte composte di immigranti 
venuti dall’est. Come le onde dell’oceano si inseguono prima di 
spiegarsi a specchi sulla costa, così le tribù differenti di origine 
e di lingua si sono succedute nella direzione dell’ovest, spingendo 
i loro predecessori alla riva del mare per sterminarsi alla fine, 
o per fondersi con essi in nuove tribù. Così le migrazioni hanno 
seguito le migrazioni, mutando all’infinito la distribuzione geogi ti¬ 
fica delle famiglie e delle tribù e rendendo impossibile qualsiasi 
classificazione di razza. A centinaia enumeraci i nomi di popoli 
fra il mare ed il corso del basso Congo ; ma fra questi gruppi 
separati gli uni dagli altri, quante rassomiglianze ne’tratti, nel 
carattere e nei costumi, che provengono da relazioni anteriori 


i Du Chaillu, opera citata; - de Compiègne, L'A frigno Equatoriale. 
- Ponel, Note manoscritte. 
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i n e Brazzà divide tutte queste po¬ 
di vicinanza o di paren •••■' ^ v i s t a delle abitudini e dell’in- 

tSiSi SS;*SIS isti 

T tóbS“conosire che parlano la lingua meglio stu¬ 
diata dai missionari e dai grommati* sono 1 Mpongue, M Pongue, 
Polué o Pongo, ohe vivono sulle rive del Gabon. Il loro idioma 
è molto diffuso nella regione del litorale: secondo De Compiegne, 
otto tribù lo parlano abitualmente, undici altre tribù lo compren¬ 
dono, ed in quasi tutta la contrada se ne conoscono parecchie 
parole. Questa lingua, il cui primo dizionario data già dal 1840, 
è uno dei tipi più notevoli della ricca famiglia degli idiomi bantu: 
coloro che la conoscono, la celebrano come una lingua unica nel 
continente per la musica dei suoni e la logica delle forme: mercè 
l’esattezza e la precisione delle regole che presiedono alla dispo¬ 
sizione dei radicali e degli affissi, si possono esprimere tutte le 
idee con una nettezza meravigliosa ed il vocabolario s’accresce 
indefinitamente senza confusione possibile : la parola adatta 
s’impone al Gabonese, mentre il Francese deve cercarla I mis¬ 
sionari hanno potuto tradurre i Vangeli e comporre opere re¬ 
ligiose senza prendere a prestito una sola parola straniera. I 
Mpongué, ohe si dicono da loro stessi gli Ayogo od i « Sa°-<n », 
possedono un grande numero di canti, di favole e di tradizioni 
Jfc! n< ì Ue .. Te S lle ; inoltre - gl‘ anziani delle tribù cono- 
late! eoT V mg “ agg i° Segret0 ’ dett0 delle « Parole Ce- 
W a tadJT LT dlu 7 di °™ «tioo, diventato sacro 
Lue é l' n o ue dell’est la transi¬ 

tante dell’Atlantico a quello del mafd2 ! ? mantÌSne . dal 
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1 “ eri emigrati dall’interno Te fw v n ^ nsi a P oco a poco fra 
del » • «he distinguevano SÌ d ~ < figlie 

P ia beltà loro spariscono grado 
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grado, rapite dal vaiuolo epidemico, dalla tisi polmonare o dalle 
affezioni scrofolose, conseguenze della dissolutezza. Numerosi indi¬ 
geni fumano la foglia del liamba, specie di canapa come rhaschis 
degli Orientali, e questa funesta abitudine li rende dapprima frene¬ 
tici, poscia inebetiti e li sfinisce innanzi tempo. Inoltre gli aborti 
provocati sono frequentissimi, precipitando l’estinzione progressiva 
della razza. Finalmente molti Gabonesi si rifugiano a Corisco, ove 
vivono col prodotto della loro pesca, per non dover sottoporsi alla 
servitù della manutenzione delle vie e dei moli di Libreville \ 
Sulle rive dell’estuario, i Mpongué sono rappresentati soltanto da 
un piccolo numero di individui, aventi d’altronde perduti i co¬ 
stumi originari; gli uni, raggruppati attorno ai missionari cattolici 
o protestanti, si dicono cristiani ; gli altri, pur conservando i loro 
feticci, chiedono anche medaglie agli Europei e vendono i loro 
legni sacri in cambio di barili d’acquavite. Essi sono .ingegnosi, 
ma senza perseveranza, vanitosi e chiacchieroni; pei lavori di am¬ 
ministrazione è d’uopo sostituirli con arrolati cru o senegalesi. 

È d’uopo portarsi lungi dal Gabon, presso i Mbuscia (Mbucha) 
della baia di Corisco, i Bulu del Como, Ncomi e gli Orungu del 
basso Ogóué, gli Ininga ed i Galoa del lago Zonenghe, per vedere 
indigeni i quali presentino ancora le caratteristiche della loro 
razza. Essi sono generalmente forti e ben equilibrati, la pelle è 
d’un bel color bronzino ; hanno la fronte alta, l’occhio brillante, il 
viso intelligente e facile il riso. Le donne galoa sono ritenute le 
più belle di tutta la Gabonia, ed i capi delle tribù limitrofe so¬ 
gliono procurarsi le ragazze di quel paese, col rapirle o col- 
l’acquistarle. Dopo il commercio dei volatili e delle stuoie con Li¬ 
breville, il traffico delle donne cogli stranieri, neri o bianchi, è 
la principale industria di quelle contrade, sopratutto nella vici¬ 
nanza del Capo Lopez ove trovavasi un tempo uno dei principali 
nascondigli dei negrieri sulla costa africana. Tuttavia, quantunque 
tenute in conto di semplice mercanzia, le donne trovano mezzo di 
difendersi : in ogni tribù si sono fondate, sul modello delle framas- 
sonerie maschili, società femminili segrete che, per astuzia e per 
magìa, sanno talvolta acquistare un gran potere; esse tengono 
le loro assemblee nei boschi, intorno ad una caldaia di rame piena 
d’erbe feticcie; nessun uomo oserebbe appressarsi al luogo sacro, 
come pure le donne non avrebbero mai l’audacia di pronunciare il 
magico motto di gassi riservato agli uomini: simile delitto por- 


1 PoneIì, memoria citata. 
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108 • » U morte Per sviare la cattiva sorte esse si di- 

terebbe con se la • grigri mescolati agli orna- 

anelli dl vetrame ohe 

“coment sL°s°i abitanti, sono protetti da feticci: 

Siti del fogliame, cenci, talvolta il fuoco purificatore 
vXno° a gemi malvagi l’entrata nel viale maestro che separa 
le S file di capanne. Anche le tombe sono circondate da oggetti 
protettori, specialmente da banderuole, ma le sepolture dei capi 
sono con più efficacia difese dal mistero; gli amici intimi le de- 
pon^ono segretamente in un luogo perduto cogli elementi neces¬ 
sari 0 al gran viaggio ed un tempo si sotterravano persino alcuni 
schiavi con essi per tener loro compagnia nell’altro mondo, e si 
scudisciavano le mogli per far loro conservare il ricordo del pub¬ 
blico lutto; ma quelle pratiche accompagnate da cannibalismo 
sono abbandonate. Ogni anno i Mpongué celebrano la festa dei 
morti ; essi infiammano l’erba dei cimiteri, e recano sovra le tombe 
banani e carne che per primi cominciano ad assaggiare per mo¬ 
strare ai trapassati che non sono avvelenate. Se all’indomani il 
nutrimento è scomparso, tutta la tribù si diverte, perchè l’offerta è 
stata accettata ; ma se le vivande sono ancora intatte sulle tombe... 
grandi sventure minacciano i viventi e si imbandiscono nuovi 
pasti funebri, che le bestie della foresta e gli uccelli non mancano 
di divorare tosto o tardi. Presso i Galoa, si immaginano che il 
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BENGA, BA-CALÉ 

e se ne conclude, che la pressione degli immigranti dell’est s’è 
prodotta in una maniera violenta, disperdendo a destra ed a manca 
le tribù fuggiasche. Fra le undici tribù che secondo di Compiègne 
parlano il benga od i dialetti molto affini, alcune, come i Scechiani, 
di cui più della metà soggiornano al sud dell’estuario del Gabon, 
sono perduti nel mezzo di colonie imparentate coi Mpongué causa 
le invasioni nemiche che hanno divisa la nazione in franamenti sparsi. 
Ma al nord del Muni le tribù di lingua benga si serrano in corpo 
etnico: Cumbé, Mussegi, Egara, Ba-Puco, Ba-Noco, Ba-Tanga 
appartengono a quella famiglia che occupa il litorale fino al paese 
dei Dualla, nei possedimenti tedeschi. Un numero abbastanza 
grande di vocaboli portoghesi si- introdussero nei loro dialetti, e 
ciò fa prova di un lungo soggiorno di quei popoli sul litorale, 
contro il quale essi sono d’altronde spinti dai Fan, gli < Uomini 
della macchia » \ Un altro indizio delle prolungate relazioni degli 
indigeni cogli Europei è la relativa loro indifferenza in materia 
di feticismo e di stregoneria. I negri visitati dai missionari, senza 
convertirsi alla nuova fede, rimangono però, di generazione in 
generazione, fortemente scossi nell’antica loro fede. Presso gli in¬ 
digeni la dignità del capo non è ereditaria, ma elettiva. La grande 
preoccupazione dei Benga e dei loro vicini del litorale è il traf¬ 
fico : commercianti nati, essi s’aggirano senza posa intorno ai 
banchi per barattare le loro derrate. In questa regione tutti i 
commessi delle fattorie appartengono alla loro razza e non vi si 
veggono i Cru come negli stabilimenti del Camerun. I Benga sono 
anche pescatori abili ed avventurosi. 

I Ba-Calé, molto affini ai Benga per la lingua 1 2 , non hanno 
ancora toccato il mare ed abitano le foreste dell’interno in una 
gran parte della zona, parallela al litorale, che distendesi dalle rive 
del Muni fino al Sette Cama. Le loro principali tribù si trovano 
al sud dell’Ogòué e secondo Wilson sarebbero in numero di circa 
100,000 individui; ma, al pari dei Mpòngué, essi diminuiscono 
rapidamente, ricacciati verso l’ovest dalle tribù dell’interno ; nello 
spazio di una generazione intere tribù disparvero. Le donne sono 
poco feconde, dicono, e le guerre intestine, i processi di stre¬ 
goneria, e sopratutto gli spostamenti forzati, cagionati dalle in¬ 
vasioni dei Fan, accrescono la mortalità annua. Venendo dal sud- 


1 Duloup, Bulletin de la Socìetd de Géographie de Lille. 

2 Gli A-Chelló di Lenz, i Ba-Kalais della maggior parte degli autori francesi. 
A. Calè è il singolare, Ba-Calé il plurale dei nomi; Ponel, Note manoscritte. 
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' essi hanno dispersi dinanzi a loro gli 


est lunghesso il N'gM‘ e , { e girisi in frammenti da altri 

“V^^rioro ben poco mutar dimora; 
conquistatori. Del de loro spe sso di abbandonare un 

molto nomadi pei 5 fatto completa messe nei campi. Una 

SSn : l? Me loro migLoni . l’eccessiva paura 
d a morte* quando due individui muoiono a pochi giorni di 
Intervallo, s’immaginano che il villaggio sia stregato e si affret¬ 
to ad abbandonarlo”-. Allorché un vecchio non ha un figlio che 
lo protesa, racconta Du Chaillu, lo si scaccia, acciò se ne vada a 
— n °° bosc hi e non attiri l’infortunio sulla testa de suoi con- 


morir 
cittadini 


1 Ba-Calè conservano solo un piccolo numero di schiavi perchè 
vendono i loro prigionieri. Come nella maggior parte delle altre 
tribù della Gabonia, i giovani sono esogami ; essi debbono cercare 
di procurarsi- le loro mogli fuori del loro villaggio e, se è pos¬ 
sibile, fuori anche del clan o della colonia, tranne in caso 
d’eredità, che il figlio riceve in ispose le mogli del padre, ec¬ 
cettuata la propria madre. Presso i Ba-Calè, la legge d’ere¬ 
dità non è la stessa delle tribù limitrofe; il figlio eredita dal 
padre, mentre presso i vicini, il fratello, od in sua man¬ 
canza, il nipote, è l’erede. Le donne ba-calè si raggruppano al 
pari delle Gabonesi in mutue società di difesa e si riuniscono 
in una capanna, vietata a tutti gli uomini, per celebrarvi i 
loro misteri. La legge del taglione è fedelmente osservata in 
paese a-ca è, ma s esercita talvolta in modo bizzarro, che fa 
prova d una idea di giustizia ben rudimentale. Se vien derubato 

° c ^. e perduto va a prendere in un gregge 
u vdtat r T miglÌ a ! la 8Ua;U secondo derubato, campisce 
orni; “ti?: r t0De ’ ed Ulrti succedono finché la 

“ niSa J:t 2 T giUStiZÌa ' Se ÌDdÌVÌdu0 
paghi il sangue; mf s fpa SS a± n r'°’ • d ’ U ° P ° Che fl 
potente perchè si possa colpirla oli PI ~ rtlerie a una tribù troppo 
Ionia per prendervi una vittima il ff ° S1 soel ° ono un’altra co- 
originaria di tutto il male- eòli , primo .cassino è la cagione 
vero autore del secondo delittn „ i P T Ò OOIlsid erato come il 
contro quella che accoglie il dCraziL^n tl ’‘ bìl lese si alleaI1<> 
, Oscar Lr\. i/. ° aziat0 > due volte assassino 3 . 
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sangue 
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BA-CALÈ, OCANDA 

Dacché l’Ogòuè è frequentato dai viaggiatori bianchi, i Ba- 
Calè hanno modificato il loro genere di vita. Essi erano special- 
menti guerrieri e cacciatori, ora sono mercanti, venditori ambu¬ 
lanti e rematori di pagaia. Il monopolio dei trasporti in una parte 
del basso fiume appartiene ad essi. La loro lingua, il di-chelè, 
insieme al mponguè, diventò l’idioma del traffico fra le popolazioni 
rivierasche, vicino alle prime cataratte. Essi hanno cessato di lavo¬ 
rare il ferro ed il rame, perchè lo scambio procura loro gli utensili 
e le armi d’Europa di cui abbisognano. Infine, essi non costrui¬ 
scono pih villaggi disposti a mo’ di fortilizi, come quelli che si 
incontrano qua e là nella forestaj difesi da due solide porte al¬ 
l’estremità dell’unica via, sulla quale danno le porte delle case. 

Fra le tribù che popolano la riva dell’Ogòuè a monte dei Ba- 
Calé, una sola è citata da De Compiègne, come parlante lo stesso 
dialetto, quella dei Ba-Nguè (Banguè), che vivono ad un cen¬ 
tinaio di chilometri all’est delle cataratte ove termina il fiume 
medio. Le altre tribù, eccetto i Fan, si ricongiungono tutte ri¬ 
guardo alla lingua ai gruppi etnici dei Mponguè o dei Mbenga. 
Gli Ivili del basso Ogóuè, parenti dei Ba-Vili dell’alto Nguniè, 
sono genti dolci e laboriose, che vengono dal sud ed aumentano 
senza posa di numero a spese dei vicini: esse sembrano di una 
razza diversa da quella dei Mponguè, ma ne hanno adottato il 
linguaggio; gli Àgiumba, delle rive del lago Azingo, parlano pure 
lo stesso idioma. Invece il dialetto degli Apinghi, degli Ichogo, 
dei Yalibongo, degli Ocota, degli Ocanda, degli Aduma o Ma- 
Duma, degli Auanchi, e degli Obamba differisce appena da quello 
dei negri che abitano l’isola spagnuola di Corisco. I Ba-Nguè, che 
hanno il genio del commercio come i loro affini Ba-Calé, ma sono 
meno depravati dal contatto coi trafficanti del litorale e meno abbru¬ 
titi dall’uso dell’acquavite, sembrano anche più sedentari. I vecchi 
costumi si sono conservati presso di loro, fra gli altri l’uso di 
fortificare i villaggi. I Ba-Nguè, al pari dei loro vicini, gli Ocanda, 
hanno una estrema passione pel sale che mangiano a manciate, 
purché il feticista non l’abbia loro proibito, perchè nella Gabonia, 
come nel paese di Camerun e in tante altre contrade del mondo, 
le prescrizioni religiose regolano severissimamente il nutrimento, 
e qualche piatto è permesso, qualche altro vietato (tabù). L’e- 
runda , cioè il divieto d’un alimento, è temporaneo per gli uni, 
permanente per gli altri, e molte famiglie od intere tribù, deb¬ 
bono astenersi dall’assaggiare l’oggetto proibito. Per le donne 
ocanda, l’erunda comprende ogni specie di carne; a parte legumi, 
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mari mare solo tartarughe, che sono ani- 

grani e frutti, esse posso d ^ feticisti ocanda. Schiava 

mali dubbi « ne car “ e P mercè l’appoggio delle altre donne, ha 
d *f èè ,rC£ erSS Nelle colonie degli Apingi pu ò 
M cedere ad un secondo marito, purché questi rimborsi intera- 
m ute la somma d’acquisto. Parimenti i servi possono cambiare 
padrone; allorquando uno schiavo uccide un uomo libero U su 
possessore deve morire con lui, giacche soltanto la liberta può 

pagare la libertà. . _ 

All’est del Gabon ed al nord dell’Ogòue, la maggior parte del 

territorio è occupato dalle tribù dei Fan, i conquistatori che spin¬ 
sero davanti a loro, nella direzione dal nord-est al sud-ovest, 
tutte le altre popolazioni aborigene od immigranti. Allo stabilirsi 
dei Francesi sulle rive del .Gabon, il nome dei Fan era ancora 
quasi sconosciuto nel paese, benché Bowdich li avesse già men¬ 
zionati nel 1819, col nome di Paàmways, caratterizzandoli come 
di razza fula \ I loro villaggi avanzati trovavansi ancora sui rialzi 
montuosi dell’interno, al nord degli affluenti dell’Ogòuè. Ed ora 
essi sono, sulle rive del Como, i vicini immediati dei Mponguè di 
Glass e di Libre ville; al nord confinano coi Grandi Ba-Tanga; 
a sud del Gabon i loro esploratori toccarono in vari punti il 
mare, una delle loro tribù, i Siachi, occupa la zona delle rapide 
a monte dell’Ivindo; gli Osieba passarono sulle chiatte l’Ogòuè 
medio, e penetrarono anzi, nella regione del delta, sino al rembo 
venga Temuti da tutti, essi sono all’ascendente della potenza, 
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colla denominazione di Pahuini, e nei confini del territorio della 
Gabonia vengono divisi in due gruppi principali, i Ma-Chima del¬ 
l’alto Ogòuè ed i Ma-Zuna vicini del Gabon, che non parlano lo 
stesso dialetto, e si fanno una guerra a morte; i Ma-Zuna por- 


N. 20. — POPOLAZIONI DELLA' GABONIA. 



D.i 0 a 200 da 200 a 1000 da 1000 e t ,iù. 
Scala di 1 : 7,500.000 


I-‘1 

0 200 cidi. 

tano sovente un segno turchino all’angolo dell’occhio sinistro l . 
Vi sono anche altre suddivisioni della razza, come i Mbacsci al nord, 
che secondo i loro vicini hanno i piedi « a forma di zoccolo di ca¬ 
vallo » 2 . A detta d’alcuni autori, i Fan sarebbero i discendenti 

1 Ponel, Note manoscritte. 

2 Ossorio, Rivista de Geografia comerctal, luglio-settembre 1S36. 
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Presto lo studio della lingua dei Pahuini e di quelle che si 
parlano nelle regioni centrali del continente, permetterà senza 
dubbio di riconoscere la vera parentela di quegl, invasori della 
Gabonia. L’opinione dominante fra gli antropologo e, eh essi 
appartengono alla stessa famiglia dei Niam-Niam del paese dei 
Fiumi, e delle regioni dell’alto Uelle, da cui sono ora separati 
da uno spazio di oltre 1500 chilometri, abitato foise da popo¬ 
lazioni affini. Essi rassomigliano loro fisicamente, nel colorito 
della pelle, nella statura, nelle fattezze e nell’atteggiamento ; 
si limano del pari gli incisivi a punta, intrecciano ugualmente 
la capigliatura in fiocchi ed in trecce, al pari di essi impiegano 
le scorze per coprirsi e le erbe coloranti per dipingersi il corpo ; 
i capi si rivestono pure della pelle del leopardo e si servono 
degli stessi ferri di getto, armi a parecchie punte che lacerano le 
carni; le chincaglierie di vetro turchino, i cauri sono apprezzati 
come ornamenti tra i Pahuini, non meno che tra i Niam-Niam; 
essi sono accompagnati da cani da caccia della medesima specie; 
finalmente gli uni e gli altri sono antropofagi e, presso i due 
popoli, la parola nia avrebbe lo stesso senso, « mangiare ». I 

cidente" er ° 1 NÌam ' NÌam 0 « Mangiatori-mangiatori » dell’Oc- 

litorale e^dLprv °a ^ borito chiaro dei loro vicini del 
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DONNE E FANCIULLI PAHUINI SULLE RIVE DELL OGÓUÈ. 

Disegno di G. Vuillier, da una fotografia comunicata dalla Società Geografica. 
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•« andamenti da bestia selvaggia ». Il tratto caratteristico degli 
uni e degli altri è la sporgenza della fronte, che forma una pro¬ 
minenza emisferica al disopra delle sopracciglia. Vi sono nell’A¬ 
frica poche tribh presso le quali giovani e ragazze si compiac¬ 
ciano maggiormente che in certe colonie dei Pahuini di coprirsi 



DONNA PAHUINA. 

Incisione di Thiriat, da una fotografia comunicata dal signor Pone! 

di ornamenti. Ai tatuaggi si aggiunge la dipintura; nella capi¬ 
gliatura vengono mescolate perle, erbe e piume; ghirlande di 
vetro, cauri ; bottoni di porcellana circondano il loro collo ed il 
viso ; hanno i polpacci carichi di anella di cuoio come quelli, 
di cui si servono gli africani orientali; vi sono donne non meno 
ornate dei feticci, alle quali riesce impossibile camminare l . 

1 Jardin, Bulletin de la Société de Géographie de Roche fori, tomo Y, n. 3, 1884. 
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, morte d’un capo o d’un parente, devono 
Ma quando piangono a ornamento e oamm i n are completamente 
lasciare ogni stolta, ogn corpo intonacato in terra gialla 

nude . vestite— d—, d tto c P daverico . p ; Pahuini 

i rS’bShi, poco numerosi del resto, sono feticci e nspet- 

"urna® del cannibalismo, di cui l’un— 

Hi tuffi i orimi viaggiatori non permette di dubitare, semola siano 
abbandonate nei pressi della costa. Nell’interno s. nutrono ancora 
della carne dei prigionieri di guerra, ma > pasto prende un carat- 
tere relimoso: i guerrieri si pascono della carne che deve ag¬ 
giungere 0 al loro proprio coraggio il coraggio del nemico in una 
capanna sacra, lungi dallo sguardo delle donne e dei fanciulli. 
Dicesi anche che alcuni stregoni vengano divorati nella stessa 
maniera, ed in alcune circostanze vennero sacrificati molti 
schiavi o scambiati fra i villaggi pei solenni festini 3 . Sia co¬ 
munque, l’antropofagia si fa sempre piti rara tra i Pahuini e 
deve essere specialmente considerata come un avanzo dell’antico 
culto; in alcune popolazioni, i vecchi soli hanno il diritto di 
gustare la carne umana ; per tutti gli altri è feticcia 4 . Come fra 
le tribù, vicine, i corpi dei capi sono seppelliti segretamente, affin¬ 
chè i geni malvagi non li scoprano e non vengano poi profa¬ 
nati dai maghi nemici per la preparazione di veleni o di filtri. 
Per quanto conquistatori, i Pahuini devono modificare i loro co¬ 
stumi, avvicinandosi al litorale, dove si trovano a contatto con 
popolazioni diverse, sottoposte a nuove condizioni. Da cacciatori 
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perta l’arte di fabbricare balestre d’ebano, delle quali si servono 
per la caccia alle scimmie ed alle antilopi, cui sgomenta la de¬ 
tonazione del fucile l '; ne bagnano le freccie in un sottilissimo 
veleno, da essi chiamato onai. Sono parimenti rinomati come pen¬ 
tolai, e nella vicinanza degli Europei appaiono i migliori giar¬ 
dinieri; essi formano la speranza della colonia. Soli fra tutti gli 
indigeni della contrada conoscono l’uso delia moneta: il segno 
rappresentativo dei valori era per essi un piccolo disco di ferro, 
che attaccavano ad uso collana come i Cinesi. I Pahuini del 
Como, ancora nello stato di transizione tra la vita del cacciatore 
nomade e quella dell’agricoltore sedentario, tra l’antica condizione 
di liberi guerrieri e quella di fornitori dei Francesi di Libreville, 
hanno cura di tener sempre due abitazioni, una lontana dall’altra. 
Hanno il villaggio rivierasco, ben situato pel commercio, ma esposto 
agli attacchi delle scialuppe da guerra, ed il villaggio forestiero, 
dove si rifugiano a tempo, avvertili dal tamtam o dalla tromba 
d’avorio non appena un pericolo li minacci : poco importa ad essi 
che si abbruci il loro villaggio sito alla riva ; gli oggetti preziosi 
li conservano nelle dimore della foresta, in pochi giorni le case in¬ 
cendiate vengono fabbricate nuovamente 2 . Tutti i villaergi sono 
disposti m modo, da non poter essere sorpresi bruscamente ed 
alle due estremità della via vegliano sempre le sentinelle. Sorgono 
nel centro le case delle palabre, dove i guerrieri si recano a con¬ 
ferire : chiunque abbia la forza di portare le armi ha diritto di 
far udire il suo consiglio. 

All’est degli altipiani abitati dai Fan inclinasi il versante del 
Congo, popolato da tribù appartenenti ai gruppi etnici dei ri¬ 
vieraschi del gran fiume; ma al sud dell’Ogòué, sul litorale e 
nelle montagne dell’interno, vivono diverse colonie, le quali vanno 
unite pel linguaggio alle popolazioni della Gabonia. Sono questi i 
Camma, Gumba o Ma-Gumba, i villaggi dei quali confinano col mare, 
gli estuari ed i fiumi affluenti, tra l’Ogòuè ed il Nyanga; poi, 
sulle rive di questo fiume si sono stabiliti i Ba-Lumbo, i Ba-Yaca, 
i Ba-Puno; più al sud, lungo le paludi, vivono i Ba-Vili, e più 
lungi i Ma-Yombe occupano la regione del basso Kuilù e le terre 
rivierasche. E finalmente nella contrada montuosa, dove nascono 
gli alti affluenti dell’Ogòuè, del Nyanga, del Cuilù, dominano gli 
A-Sciango, parenti degli Otando e degli A-Scira del Nguniè e del 


1 Ponel, Note manoscritte. 
* Trivier, memoria citata. 
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122 tìh Chaillu, le cui escursioni datano 

Rembo. ^“do ^esploratore più neri dei loro vicini, sarebbero 
dal 1S58 e dal 1865, gli A > P dell’Africa: la grazia delle 
tra i popoli # be ' 1 ' 6 p • W!L d die cause della rapida diminu- 
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% fZ dellaTanap’e o liamba, il quale li indebolisce gradatamente 
e mL per ucciderli. Le tribù del nord importano dal paese degl, 
A-Scira questa droga funesta, che, insieme all acquavite o alugu, è 
il « brande mezzo di civiltà» per tutta la Gabonia. Gli A-Scira 
e le° colonie limitrofe, i Ba-Puno, gli A-Sciango, hanno 1 abitu¬ 
dine di togliersi due incisivi superiori e di limarsi gli altri denti; 
la loro capigliatura, coltivata con cura straordinaria, acquista sotto 
la mano degli artisti le forme piti bizzarre. Le donne a-scira 
danno alla loro pettinatura l’aspetto d’un cappello da generale, 
con galloni, frange e piume ondeggianti. 

Sparsi nelle foreste in mezzo agli A-Sciango, e piti all’est verso 
il gran fiume, i gruppi di capanne in foglie riparano famiglie di 
piccoli uomini, gli A-Bongo (Obongo), popolo timido e fuggiasco, 
che vive di radici, di bacche e di selvaggina; sono gli O-Coa o 
À-Coa, descritti da Marche ’, iBa-Bongo veduti da Falkenstein nel 
Loango. Secondo Du Chaillu, gli A-Bongo hanno il colore giallastro, 
la fronte bassa e sfuggente, gli zigomi sporgenti, gli occhi spauriti, 
la capigliatura composta di piccole masse crespe; le loro gambe 
sarebbero brevi relativamente alla lunghezza del corpo. Di sei 
ronne misurate dal viaggiatore- la più alta, quasi una gigantessa 
in confronto alle altre, toccava 1",53, la più piccola soltanto l m 32; 
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in altezza ed in larghezza. Essi si affrettano a far scomparire i 
loro morti, in un tronco d’albero, o in fondo ad un ruscello, di 
cui sviano temporaneamente le acque. Del resto, i loro vicini, gli 
A-Sciango li trattano con grande dolcezza, quasi con tenerezza, ed 
allorché le donne a-bongo si recano al mercato, vengono loro rega¬ 
lati banani ed altri frutti. Benché si mischino assai poco alle razze 
confinanti, gli O-Coa dell’alto Ogòuè, ne adottano gradatamente i 
costumi. Nel paese degli Ocanda essi sono assai ghiotti della carne 


N. 21. — LAGUNA DI BANYA E PAESI DEI BA-LUMBO. 



C Perron 


Profondità. 



da 0 a 25 metri da 25 metri e più 
Scala di 1: 2,400,000 
}) 100 chil. 


del serpente pitone, che cacciano colla zagaglia, dopo aver dato fuoco 
alle erbe. Il Marche visitò un villaggio il cui capo o-coa posse¬ 
deva un feticcio potente, per impedire che i fanciulli morissero m 
tenera età ; da ogni parte gli venivano mandate donne e fanciulli 
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n e riol fiondo. un gran numero di schiavi 
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slonóTel Sto dai loro vicini dell ? interno, i Ba-Yaca tanto noi 
tevoli pel loro dialetto armonioso e la voce carezzevole, al par¬ 
di essi ravvolgono i morti e li sospendono ad un albero attaccan¬ 
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banderelle; ed hanno come essi feticci potenti, 1 quali, 
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proibendo alle donne di mangiar carne di capra e volatili, ordinano 

loro anche di lavorare i campi e di obbedire in ogni cosa al ma¬ 
rito. Il tatuaggio, rintonacarsi il corpo non hanno ai loro occhi 
l’importanza medesima che hanno presso i negri dell’interno ; tut¬ 
tavia s’incontrano fra di essi molti indigeni, i quali osservano 
questi usi d’una volta. I Ba-Vili ed i Ba-Lumbo del litorale evitano 
volontieri i trafficanti europei, i ricordi della tratta dei negri non 
essendo tali da far loro amare i bianchi. D’altronde, non hanno 
bisogno di commerciare con essi: coi banani e gli altri frutti 
delle loro piantagioni, essi possedono più che abbondante il nutri¬ 
mento necessario, che traggono anche dalle lente correnti che si 
svolgono paiallele alla costa sparse di banchi d’ostriche ricchissimi ; 
le rive sono coperte d’avanzi di cucina, i quali provano di quale 
utilità siano i molluschi per l'alimento delle tribù. La loro industria 
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m relazione coi trafficanti portoghesi ; anche le loro dimore ricor¬ 
dano nel genere di costruzione le case e le capanne degli Europei 
e qualche espressione della lingua di Camoens è entrata nell’i¬ 
dioma yombo. Ma l’influenza della civiltà dei bianchi svanisce ra¬ 
pidamente nella direzione dell’est, al di là delle montagne costiere, 
che gli esploratori superarono soltanto da qualche anno. E quanti 
racconti narravano recentemente i Ma-Yomba a proposito dei loro 
vicini orientali i Ba-Cunya, i Ba Camba ed altri! Gli uni erano nani, 
gli altri giganti; alcune tribh erano composte di gente che ave¬ 
vano un sol braccio od una gamba sola; v’erano abitanti colla 
coda, 1 quali non si sedevano, senz’aver scavato il suolo per al¬ 
logarvi la propria appendice. Tra queste leggende, alcune riposano 
sopra un fondo di verità; quello per esempio di un re, il quale 
levavasi da sedere soltanto appoggiato a due lame, che trapas¬ 
sassero il petto di due infelici votati alla morte. 

Le popolazioni meridionali del territorio nei piccoli bacini flu¬ 
viali, compresi tra il Cuilu ed il Congo, si considerano come do¬ 
tate di una civiltà superiore e non vogliono a nessun patto venir 
assimilate alle colonie barbare del nord. Appartengono d’altronde 
lealmente ad un altro gruppo etnico, formando la transizione 
fra i Bantu Gabonesi e quelli del Congo: il loro nome di razza 
è Ba-Fyot o Ba-Fyort, ed il loro idioma differisce appena da 
quello parlato dai rivieraschi del gran fiume nella provincia 
portoghese di Zaira. Certo, nel secolo decimosesto, e nella prima 
metà del diciassettesimo, tutto il paese limitato al nord dal 
Cuilu, faceva parte aell impero del « gran padre » o mfuma, il 
re del Congo, ma il potere del sovrano era rappresentato da luo¬ 
gotenenti, mitene o mani-fuma, e questi vice-re si resero a poco 
a poco indipendenti. Si costituirono cosi il regno di Loango, il 
pi imo in dignità, ed i due altri Stati di Cacongo e di Ngoyo, che si 
suddivisero ancora in provinole autonome, aventi ciascuna il suo 
capo, assistito da ministri e da un consiglio degli anziani. Dopo 
la morte d un re, si aspettavano sempre parecchi anni a celebrarne 
le esequie, e, durante l’interregno, il potere veniva confidato al 
ma-boma o « padrone del terrore ». Racconta la leggenda, che al- 
Tultimo cambiamento di regno, le popolazioni non si trovarono 
ricche abbastanza per fare al loro gran re, anche dopo gli anni 
regolamentari di aspettativa, funerali degni della sua potenza, e 
si rinunciò anzi a seppellirlo ; è dunque considerato come ognora 
vivente, e gli attuali capi, ufficialmente semplici delegati, sono sem¬ 
plici mani o vice-re ; ma si presentano con tanta maestà come se 
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M6 . . ; non permettendo ai loro sudditi 
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orientale del Cacongo, era il centro d;una « cristianità » consi¬ 
derevole 2 . Vi sono abitanti dei villaggi del a costa, 1 qua i cele¬ 
brano ancora processioni e portano in giro il crocefisso ; i fanciulli 
sono battezzati, il che non impedisce che, giunti all adolescenza, 
vengano circoncisi’. Presso la maggior parte dei Ba-Fyot il gran 
dioNzambi è un personaggio femminile, ch’essi confondono con 
Sa-Manuelu, la Vergine Maria, e colla « Terra madre di tutti » : 
gli oratori che devono pronunciare un discorso solenne non trascu¬ 
rano mai d’invocare dapprincipio il nome della dea, ed i sacerdoti 
indirizzano le loro preghiere, appoggiandosi ad una piramide d’os¬ 
sami di bestie ' 1 . I teologi ba-fyot hanno pure l’idea d’una specie 
di Trinità divina: Nzambi, madre del Congo, si è associata suo 
figlio nel governo dell’universo, ed un terzo personaggio, il cui 
nome è evidentemente d’origine portoghese, Deisos, prende parte 
alla direzione del mondo. La dea è rappresentata da un feticcio, 
più venerato di tutti gli altri, che punisce colla morte gli empi, 
colpevoli d. aver mangiato la carne proibita : in questa supersti¬ 
zione dobbiamo forse scorgere un ricordo delle presunzioni della 
quaresima. Ogni preghiera che si rivolge al feticcio è appoggiata 
ad un chiodo che si conficca nel legno dell’effìgie sacra : importa 
cordi ^ia profonda ed anche dolorosa perchè la dea ri- 
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morale pubblica, i ba-dungo o jiagasarii, i quali si presentano la 
sera nei villaggi, mascherati, vestiti di foglie ed armati d’una spada 
di legno, per punire le donne infedeli, designare i ladri e rubare 
essi medesimi, attribuendosi tutto quanto toccano colla loro spa - 
tola. I luoghi riservati per l’adorazione degli dei lari sono gene¬ 
ralmente spazi erbosi e fioriti, circondati da una zona sterile ; colà, 
dice la leggenda, riposarono i figli del re Congo, allorché vennero 


è detta nel suo insieme il culto del mchissi boma o del « feticcio 
del terrore », genio ad un tempo buono e malvagio, adorato e te¬ 
muto. Ancora nel 1870 vennero sacrificati alcuni uomini nei fu¬ 
nerali d’un principe e nel 1877 fu abbruciata una strega a 
Cabinda, dinanzi alle fattorie dei bianchi. Come i negri della Se- 
negarabia e di Sierra-Leone, i Ba-Fyot hanno i loro censori della 


UN CADINDA. 

Disegno di Thiriat, da una fotografia. 
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, in nome del padre. Qualora questo dio 
nel » e , #Fr i ^-Fvot? É probabile, ch’essi vedano in lui 
Congo celebrato ai 1 che scor re al sud del loro 

t2T$i S°A^e, di cui furono sudditi i loro 

^KBa-Fyot detti dai Portoghesi Cahinda o Cabenda, dalla piccola 
città commerciante situata alla riva d’una baia, una sessan ina di 
chilometri al nord della bocca del Congo, hanno fama di battellieri 
e marinai: costruiscono essi medesimi palhabotes, solide imbar¬ 
cazioni sulle quali fanno il cabotaggio del Congo e delle rive 
africane dal Gabon a Mossamedes. Al pan dei Cru, emigrano tem¬ 
poraneamente a bordo dei bastimenti o nelle fattoi ie dei bianchi ; 
al sud del Camerun, tutte le fattorie dove non si può utilizzare il 
lavoro dei neri indigeni sono provvedute di Cabindi. Sono del 
pari abilissimi come muratori, cuochi e sarti, e nei possedimenti 
portoghesi del sud costituiscono una gran parte della popolazione 
degli artigiani. Certo è assai piti considerevole il numero dei Ca¬ 
bindi i quali vivono lontano dalla loro patria che quello degli 
indigeni riuniti nel distretto natale. 

A Cabinda e nelle tribù vicine, la divisione del tempo non è 
settenaria come nei paesi cristiani e maomettani. Ogni quarto giorno 
è consacrato ad un relativo riposo; in quel giorno le donne 
non vanno a lavorare ai campi \ Esse sono assai più libere del 
resto delle negre delle tribù del Gabon e deirOgòuè: l’eredità è 
trasmessa per mezzo delle donne, e la fanciulla ha sovente il di- 
0 1 scegieisi lo sposo: il matrimonio è concluso, a dispetto 
anc e dei parenti, quand’essa ha preparato due piatti all’ uomo di 

deeno d a ùl qU6St |!l ‘ ^ ““ giati nella sua “Panna 2 . Un fatto 
d sop ra det P T ! Cabindi ’ come tutti 1 Ba-Fyot, ben al 
nllLf le SI L P ° P01 0 ° he 13 m0rtaliti dei fanciulli è quasi 
punto i loro lattanti e°n P0 °r numerose ’ ma k donne non perdono 
tismo, nè tante altre 6 GresG0110 senz a dover temere il rachi- 
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possano prender parte al lavoro industriale collo zelo e coll’intelli¬ 
genza dei Cabinda: si compì almeno tra di essi una vera rivolu¬ 
zione dacché i bianchi hanno attraversato il loro territorio in senso 
diverso : non sono più rinchiusi in brevi dominii, donde non po- 
rebbero uscire, che colla guerra, come invasori, o come suppli¬ 
canti. Or fa qualche anno erano posti sull’Ogòuè ai rematori di 
pagaia delle diverse tribù confini insuperabili e gli stessi Europei 
dovettero per lungo tempo fermarsi davanti alla punta feticcia al 
di là del confluente del Ngunié e del fiume principale. Adesso il 
santuario è posto sotto la custodia degli spiriti, ma si accontentano 
d una foglia di tabacco o d’una goccia d’acquavite, gettata come 
offerta nella corrente, perchè i viaggiatori possano continuare il 
cammino senza incontrare alcun ostacolo. Nel 1883, Brazzà risalì 
il fiume con una flottiglia di 58 piroghe cariche di 60 tonnellate 
di merci, e di 900 uomini d’ogni provenienza, bianchi, Senegalesi, 
Kru, Gabonesi e rivieraschi dell’Ogòuè. Dall’indigeno che, divenuto 
soldato, si esercita nel maneggio delle armi, sino al battelliere ed 
all uomo di fatica il quale porta una balla per sette giorni, vanno 
e vengono sul fiume settemila uomini, trasportando le derrate e di¬ 
menticando gli usi per conformarsi ad un nuovo ordine di cose. 
A dì nostri non vi sono più nella Gabonia tribù le quali sbarrino 
le vie, e diventino così intermediari forzati del commercio. Una 
volta trascorreva più d’un anno prima che venisse trasportato dai 
banchi del litorale alle rive del Congo medio un coltello od un 
collare di conterie. 

I paesi dell’interno sono oramai aperti all’uomo bianco, e le co¬ 
lonie, che non è molto non prendevano alcuna parte al commercio 
del mondo, possono scambiare a lor volta gomma ed avorio contro 
le merci d’Europa; ma mentre una nuova èra si apre per queste 
popolazioni che erano completamente isolate, ci si domanda se 
le tribù del litorale sono disposte a fare un progresso corri¬ 
spondente nell’evoluzione industriale, passando dalla semplice rac¬ 
colta all’agricoltura. Senza una regolare coltivazione del suolo, la 
Gabonia non può avere alcuna importanza economica; sarà 
niente altro che uno stabilimento militare, un punto di sosta e di 
unione per le comunicazioni coH’interno, un piccolo gruppo di 
banchi e di missioni. Sino ad ora non si poterono riconoscere gli 
indizi di grandi cambiamenti nella Gabonia, se non che i Pahuini 
più lavoratori e più intelligenti si sostituiscono a poco a poco ai 
Mponguè. Ma all’infuori della tratta, col suo corteggio di frodi e 
di vizi, i tentativi di civilizzazione furono così minimi, che, si può 
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« farsi l’esperienza. È vero ch’essa viene ora 
dire, rimanga ancoia , enza sn]le popolazioni che costeggiano 

tentata con prudenza e a ll’Alima? Quanti selvaggi descritti 

, a via dall’Ogfiuè al ribe Ui per sempre ad ogni 

dai primi viaggiatoli am ; c ; devoti, in aomini desiderosi 

Sparare alSèTurono trattati'con giustizia e con benevolenza ! 

” ; biso-na sopratutto temere è l’intervento della forza 

in un’opera preparata dalla pazienza e dalla dolcezza. L opera di 
dieci anni verrebbe rovesciata in un solo giorno. 

Al nord dell’estuario del Gabon, sul continente, non vi sono citta, 

ma soltanto alcuni banchi e stabilimenti di missionari alle bocche 
del Sao-Bento e delle altre riviere. Il gruppo di popolazioni nere 
più considerevole si è riunito nell’isola spagnuola di Coiisco, chia¬ 
mata « Isola del Lampo », dagli uragani che vi furono veduti dai 
primi navigatori. Éuna terra quasi piana, della superfìcie di 14 chi¬ 
lometri quadrati, la quale prolunga la penisola del capo Ningiè o 
San Giovanni di contro alla baia del rio Muni. Di un migliaio di 
Mbenga che si trovano riuniti in parecchi villaggi dell’isola, piti 
d’un quarto sanno leggere e scrivere, mercè i missionari cattolici 
che si sono stabiliti fra di loro. Ma nessun mercante europeo è 
stabilito a Corisco: i tentativi fatti dagli Olandesi nel 1879 per 
trasformare quest’isola in colonia commerciale non riuscirono, e 
ne rimasero possessori i coltivatori mbenga. Venne parimenti la¬ 
sciata agli indigeni la Grande Elobey, situata al nord-est di Co¬ 
risco, presso il fondo della baia, avendo i commercianti stranieri 
occupata soltanto la Piccola Elobey, isoletta della superficie d’un 
chilometro quadrato, che si trova quasi in faccia alla foce del 
\ |, n '' , questo P™ to ’ essi possono sorvegliare i loro banchi 

ba a" tranauill a COmU ^* l ’ e / 011 ^ “ ° gni tem P°’ S iacohè in 1 uesta 

risco « Iellató 6 ‘ laÌ ma ™ P" ™zzo di Co- 
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che vengano avariate t v 1 & C 6 e merca nzie, senza temere 

europei, coi loro agenti ed °^ n ° n , tla a ^ ri a bitanti che appaltatori 

ElobV recano 10^ ‘“If 1 0ra: 1 ®enga della Grande 

casette di stile europeo" provviste tuttod™® 0111 - necessane ' L ® 
si respira largamente la brezze J • d n ara P la veranda, dove 
gradevolissimo ed il soggiorna ai ^ na ’ P res entano un aspetto 
Piccola Elobey è il sanatorio del?* relativamente salubre: la 
fioiale dei po^dime^^ ^ Benché capoluogo uf- 
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non devono pagare alla Spagna imposte nè dazio alcuno. È opi¬ 
nione molto accreditata, che le divergenze di vedute tra la Francia e 
a Spagna a proposito delle rispettive frontiere del loro possedi¬ 
mento continentale di Gabonia vengono mantenute con ogni cura 
a a potenza europea, i cui sudditi sono già gli eredi benefiziari 
quasi unici del commercio locale. Ufficialmente le isole della baia 
dipendono dal governo di Fernando-Po, ma ancora nel 1885 questa 


N. 22. — (SOLFO DI CORISCO. 
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dipendenza politica era fittizia e neppure un soldato spagnuolo 
rappresentava nella piccola Elobey la potenza sovrana. 

Il capoluogo dei possedimenti francesi, Libreville, così chiamato 
dagli affrancati che vi si stabilirono nel 1849, è posto sulla riva 
settentrionale dell’estuario del Gabon, alla base e sulla cima di 
un terrazzo dominato al nord dal monte Buet e dal monte Baudin, 
alti 200 metri all’incirca: il gruppo centrale della città è ordi¬ 
nariamente indicato col nome di « Altipiano » dalla posizione del¬ 
l’albergo della residenza, che domina colla sua massa regolare le 
casette e le abitazioni confinanti. Il suolo ferruginoso del rialto 
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scaglia, airombra degli alti dragonieri, si nascondono le case in 
bambù dei Mpongué. Airoccidente, dalla parte della foce, il primo 
stabilimento è la missione cattolica, dove oltre cento fanciulli 
imparano mestieri diversi, e coltivano vaste piantagioni di cocco, 
di palmizi da olio e d’altre specie, che servono come giardini di 
prova a tutta la regione dell’Africa compresa tra la bocca del 
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Niger e quella del Congo : è anzi di là che venne introdotta nel¬ 
l’isola di Sao-Thomé la coltura della vaniglia. All’altra estre¬ 
mità di Libre ville, a Baraca, trovasi una stazione di missionarii 
americani, ai quali viene quindinnanzi ingiunto d’impartire i loro 
insegnamenti in francese, divenuto lingua officiale. Là vicino tro- 
vansi le fattorie di Glass, appartenenti quasi tutte a stranieri ed 
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184 . . , , iH .j banchi francesi: come nella Piccola Elobey, 

assai più importarti p0 ssedono oggimai la parte pii, 

anche nella Gaboma . ]e P A |j a fine ( j e i 1873 era quasi 

forte del posto occupato da una compagnia 

di Tace atori senegalesi, e volentieri lo si avrebbe scambiato cogli 
t eT contro la Gambia. Riprese una reale importanza poli ,ca 
dopo che i Francesi ebbero acquistato .1 bacino dell Ogone e fon- 
dato lo Stato libero del Congo. Pure la colonia e lungi dall essere 
una sorgente di profitto per la Francia; le riscossioni ottenute 
da alcune tasse ed i diritti d’importazione rappresentano appena il 
quarto delle spese annuali l . 

Libreville non ha porto, ma soltanto una gettata, al cui 1 iparo 
i canotti approdano senza pericolo: raramente l’ondata del largo 
penetra nella rada. Malgrado l’attuale scarsità delle transazioni, 
non si può dubitare che Libreville diventerà tosto o tardi un 
gran centro di commercio. Non soltanto essa è il deposito na¬ 
turale di tutte le derrate pel bacino dei fiumi Como e Ramboe. 
ma domina, per mezzo di quest’ultimo corso d’acqua, che discende 
dalle colline del sud-est, la via dell’Ogóué: quando sia costruita 
una ferrovia o semplicemente una strada carrozzabile, tutto il 
traffico di questo fiume, a monte del confluente del Ngunié, 
dovrà dirigersi verso l’estuario del Gabon. Seguendo quest’iti¬ 
nti ario, Servai scoprì nel 1862 1 Ogoue medio ; egli potè così 
girare la regione del basso fiume, che l’opposizione delle tribù ri- 
vierasche non consentiva di risalire. Una volta ben stabilita la 
corrente commerciale dall’ovest all’est, attraverso i possedimenti 
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mento dove risiedano Europei. Su questa punta di sabbia, bene 
esposta alla brezza ed allo spruzzo delle onde, sorgono i depositi 
delle merci destinate al commercio dell’Ogòué: è la stazione iniziale 
della catena di emporii fondati da Brazzà dal mare al Congo A 
monte del delta, uno dei primi scali del fiume, che possiede un 
deposito permanente, è il porto di Lambarene, situato all’incrocio 
delle vie naturali, da una parte nella valle di Ngunié, dal¬ 
l’altra verso l’estuario del Grabon ; vedonsi colà anche alcune 
fattorie ed una stazione di missionarii cattolici. Piti su, a monte 
d’una missione americana e nei pressi delle prime cateratte, 
si presenta in un’isoletta il villaggio di Njole, scelto come posto 
principale dell’Ogòué, ed occupato da una quarantina di sol¬ 
dati negri; ivi si piantarono alcune fattorie. Al di là trovavasi 
non è molto il limite posto al commercio libero; a monte il ter¬ 
ritorio era vietato a qualunque viaggiatore non fosse un esplo¬ 
ratore officiale. Più lungi si succedono Ocota, Obombi, Aciuca, 
situata presso Lope, luogo di fiera frequentatissimo dagli indigeni, 
ma completamente deserto in tempo ordinario, Bue, Bungi, Las- 
toursville, così chiamata in memoria dell’esploratore che vi morì ; 
essa è circondata di palmizi da olio. Si costruiscono colà le pi¬ 
roghe e si formano i convogli per Njole o Franceville ; quasi tutti 
i rematori di pagaia vengono reclutati fra gli Aduma, giacché 
non vi sono piti nè Ocota, nè Apingi, nè Ocanda ; questi popoli sono 
destinati a sparire 2 . Venne recentemente fondata presso Lastoursville 
una missione cattolica. 

1 Movimento di scambi a Libreville nel 1884: 

Esportazioni dalla Francia. 314,615 franchi 

Esportazioni dalla Gabonia. 112,950 » 

Totale. 427,565 franchi 

Commercio della Gabonia coll’estero : 

Importazioni. 3,905,521 franchi 

Esportazioni. 4,929,410 » 

Totale . •. 8,834,931 franchi 

insieme del commercio della Gabonia colla Francia e coll’estero: 9,262,476 frane. 
Valore approssimativo del commercio della Gabonia, col contrabbando: 
14,000,000 di franchi. 

Movimento delle navi nel 1883, all’entrata ed all’uscita: 

36 navi francesi, stazzanti. 8,700 tonnellate 

282 » straniei’o » . 90,500 » 

318 navi stazzanti. 99,400 tonnellate 

2 Fourneau, Note manoscritte. 
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di questo nome, nel paese j & caS cata di Mapoco, 

sup era qri*, lessandoci risalire la valle .dei- 

che succede ad a I> ^ ^ affluente ,la Passa, si gua- 

KaTJone centrale di tutto il territorio d’esplorazione 
Scegli - La futura città, giacché essa si compone sino ad 
orad’un piccolo gruppo di case e di capanne venne, fondata 
cresso il villaggio di Ngimi, sulla riva opposta della Passa, le case 
circostanti sono occupate da tacchini, da battellieri e da schiavi 
falaschi, il cui diritto alla libertà, sotto la protezione della 
Francia, è riconosciuto dalle tribà dei dintorni; le^ m and re pa¬ 
scolano nelle savane rivierasche della Passa e dell Ogòue o Libagni. 
Da Franceville parte la via di 83 chilometri, che va a raggiun¬ 
gere il corso navigabile dell’Alima, attraverso un rialto alcun 
poco ondulato, dove sui pendii erbosi sono sparsi gli alberi : 
più di mille facchini e rematori di pagaia, sottoposti alla coscrizione 
fluviale, possono riunirsi in meno di una settimana a Franceville 
affine di trasportare le mercanzie dall’Ogòué al Congo, per le 
stazioni dell’Alima, Dieie, Lecheti e Pombo fra i Mbochi. 

Al sud del capo Santa-Caterina si seguono lunghesso la costa sino 
alla foce del Congo più di cinquanta fattorie. La più importante 
al nord di Loango è quella di Mayumba, posta su d’una lingua 
di sabbia, tra il mare e la palude di Banya; i negri bavili, ba- 
cumbo, bayala che si sono raggruppati intorno alla stazione 
recano specialmente la gomma raccolta nelle vicine foreste. 
Ogni bocca di fiume 0 d’estuario ha la sua stazione commerciale. 
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Incisione di Kohl, da una fotografia comunicata dal signor Ponel. 
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Attualmente gli scambi di questa regione si fanno pel porto 
di Loango o Buala, vecchia città rivendicata non è molto dai 
Portogallo, ora attribuita alla Francia; dicesi che ai tempi della 
sua prosperità, allorché essa era capitale d’una provincia dell’im¬ 
pero del Congo, avesse una popolazione di 15000 abitanti ; oggi 
più che una vera città, è un gruppo di fattorie circondate di 
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scimbechi ( chimbeques ), capanne costruite con fusti di rafia e 
con « erbe di Loango » o papiri. In questo sito la costa si ri¬ 
curva verso l’ovest in modo da difendere la rada dai venti do¬ 
minanti e dalle ondate, e lo sbarco delle merci si può fare più 
facilmente che sugli altri punti della costa; quindi su questa 
spiaggia riparata si sono stabiliti alcuni banchi portoghesi, spa- 
gnuoli, francesi, inglesi, olandesi e tedeschi. Qui presso, nel vii- 
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• • • a io npcroDoli degli antichi re, gin cir— 
leggio di Loangin, si v ^ d’elefante. La necropoli dei 

condata. d \ a Z ^lesionata da feticci in legno intagliato. Quelli 

devono esservi deposti un giorno non vi penetrano durante 
la vite perchè una visita simile sarebbe ,1 presaga di una morte 


vicina. 
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Scala di 1 : 125.000 
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al sud, presenta una disposizione d’elf ™ t trentlna dl ohilonletr 
Loango; anche là il litorale si °° Sta analo ? a a quella d 
ad una baia tranquilla e H m . sem ‘cerchio intona 
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« il dio terribile dei bianchi sia nascosto dietro i barili d’acqua 
vite e le balle di cotone 1 ». 


27. — BOCCHE DEL CUILU. 



Da 0 a 5 metri 
Scala di 1 : 300,000 


10 chil. 


Il porto di Landana, a 2 chilometri al sud della foce del Chi- 
loango o « Piccolo Loango », è compreso nel distretto porto- 


1 Paul Gussfeldt, opera citata 
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Bufo Hai Dossedimenti francesi, dall altra 
ghese limitato da P È ua luogo incantevole: le alte, spiaggie 
dallo Stato del^Cong• ftUa verZ ura, le frane di blocchi 

rossastre che sergon J caS ucce ombreggiate da palmeti, 

ohe dal flutto, fanno d’i 

le barche ine in deHzi ,Squadri della costa africana. Intorno 

3?Zione cattolica stendonsi giardini magnifici e i più belli 
aranceti dell’Africa equatoriale; disgraziatamente una palude, 
quantunque mascherata ora da una tenda d eucalipti, rende il 
clima insalubre. Il commercio di Landana e di Malemba (Molembo) 
sua vicina consiste specialmente in olio ed in mandorle di palma, 
come nelle « riviere dell’Olio » all’est del Niger: il caucciù, prin¬ 
cipale derrata dei banchi siti più al nord, ai 1 iva a Landana 
in lievi quantità. In questo distretto, all epoca in cui 1 avorio 
non era ancor divenuto tanto raro, si scolpivano con più buon 
gusto i denti d’elefante. La maggior parte delle immagini inta¬ 
gliate, svolgentisi a spirale come i bassorilievi della colonna di 
Traiano, rappresentano processioni, guerre, trattati di pace. Ve 
ne sono talune curiosissime, ove vedonsi figurati anche bianchi di 
popoli diversi, riprodotti con un grande spirito d’osservazione e di 
fine canzonatura. 

Cabinda, non meno graziosa di Landana e che dispone d’una 
baia più vasta, in cui le navi vengono ad ancorarsi riparato dai 
venti del sud e del sud-ovest, non è situata come la sua rivale 
presso la foce di un fiume, ma, mercè l’iniziativa de’suoi figli? 
i più industriosi di tutto il litorale, essa è divenuta una piazza 
di commercio attivissimo. Per mezzo delle strade aperte nell’in- 
erno, essa è anche uno dei depositi del basso Congo; quantun¬ 
que situata ad una sessantina di chilometri al nord della foce, 

traffi °° ai badi10 dei fiume - La 
A.i Papale /attoria è il centro di tutto il commercio inglese 



capitale del regno di Nmv 0 ‘Ulnari, TV® SU °‘ b ° rghi fU 
dei Mavumbu, «enti sJLLJ * P T deg 1 soambi è fra le mam 

naso diritto od “anche aquilini™’ neU’^ 0 ° CChÌ ° intelli S ente ’ 
pronunciatissimo e chetali ’ + nel1 ms ieme un tipo semitico 

Judeos pretos od « Ebrei neri* ° ri chiamano infatti 


abilissimi pentolai e fahhrì ^ ues ^ Mavumbu sono pure 

■- «L„, ~pg» i» 

’ So ™*. Aw WeH-Afrika. 
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essi dei negri aventi parzialmente un’origine israelita, se è vero, 
come dice Bastian \ che essi osservano il sabato, e persino con 


N. 23, — POSSEDIMENTI PORTOGHESI 


AL NORD DEI. CONGO. 



Profondità 


Da 0 a 10 m. da 10 a 100 da 100 a 500 da 500 e più 


Scala di 1: 1,500,000 


50 chi!. 


un rigore tale che s’astengono in quel giorno dal parlare; ed è 
probabilmente a Sao-Thomé che sarebbe d’uopo cercare l’origine 
loro, perchè quell’isola venne scelta alla fine del XV secolo come 

1 Die deuische Expedition an der Loango-Iiùste. 
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. f anfì inl]i ebrei rapiti ai loro parenti. Se- 
luogo di v d0p , orta !‘ O " e Mavumbu sono stati creati da Dio per ca- 

o H l’ordinamento provvisorio, che venne loro dato, 1 pos- 
se “portoghesi situati al nord del Congo sono «congiunti 
la movincia di Angola e costituiscono un diretto speciale coi 
territori d’oltre-Zaire fino ad Ambriz. Cabala e la capitale.di 
questo distretto, le cui due circoscrizioni settentrionali sono Ca¬ 
binda e Landana. 






CAPITOLO IV. 


CONGO 

I. 

VEDUTA GENERALE. 

La corrente fluviale, le cui acque tingono di rosso il mare lon¬ 
tano, davanti le coste di Cabinda nasce a migliaia di chilometri 
dal luogo in cui sbocca ed i suoi affluenti superiori hanno sor¬ 
gente molto più presso al mar delle Indie che all’Atlantico. Nel 
suo vasto corso, sviluppato a semicircolo nell’interno dell’Africa, 
il fiume ha ricevuto dai suoi rivieraschi denominazioni svaria¬ 
tissime . quantunque abbiano tutte probabilmente il senso di 
« mare » in movimento o di « Grande Acqua >. Il nome dato 
dai primi navigatori alla corrente fluviale è quello di Poderoso; 
più tardi essi appresero dagli indigeni il termine di Zaire (Nzadi), 
che è ancor generale fra i Portoghesi. Dopo aver fatta la sua 
memoranda traversata del continente, Stanley propose un altro 
nome, quello di Livingstone, in onore dell’illustre suo predeces¬ 
sore, ma la proposta non è stata confermata dall’uso e nella no¬ 
menclatura geografica; la denominazione generalmente adottata è 
quella di Congo. Era anche il nome del regno che comprendeva 
al XVI secolo una parte del bacino occidentale ed, è quello di 
un nuovo Stato, di fondazione recente, i cui limiti sono già 
tracciati dove secondo la direzione presunta dei culmini di sepa¬ 
razione o secondo il corso del fiume e dei suoi affluenti, dove 
secondo i meridiani ed i gradi di latitudine ; ma l’immenso ter¬ 
ritorio cosi disegnato sulla carta dell’Africa resta ancora a sco¬ 
prire in una gran parte dell’estensione sua; persino il corso del 
fiume che ha dato il suo nome al nuovo Stato è conosciuto solo 
da un piccolo numero d’anni. 

XIII. 
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r „ h e «e»uirono le loro primo scoperte sul 

Durante i tre se “\° , • ° m . ese ro a conoscere con qualche 

litorale africano, i P° r °V ' > P ss ima alle coste. Tuttavia nu- 
particolare soltanto la ie = ‘ eirinter no del continente, per 

merose spedizioni f “ r0 "° ‘ abitanti al re del Portogallo 

trovarvi dell’oro eda«^^ , Pl . e te-Gianni > che si 
e per scoprire «“ al “ e ?‘ e f; Mercè qU ei viaggi e mercè 

era cercato invano nel fondo d " ^ * Ume ^asce nelle 

le informazioni ej Mndig^ ^ P ]L, ne delle sorgenti si trovano 

lat” tuttavia nessuna carta avrebbe potuto a quell’epoca dare 
il Cristo particolareggiato del corso ^fluv.ale r. conosciuto dagl, 
esploratori, ed ì disegni riprodotti sui globi tentano di conci 
bare le informazioni precise dovute ai viaggiatori portoghesi colle 
legende africane e colle classiche tradizioni di Tolomeo Cosi Joao 
de^Barros afferma come un fatto incontestato che lo Zaire esce 
dal lago, il più vasto di tutta V Africa, che è nel tempo istesso 
«la testa misteriosa del Nilo». Duarte Lopez dà ugualmente la 
stessa origine ai due grandi fiumi. Fin nelle carte del XVIII se¬ 
colo si mantennero quelle false concezioni geografiche, quantunque 
Mercatore avesse fin dal 1541 limitati i due bacini fluviali per 
mezzo di distinti spartiacque 2 . 

L’era delle esplorazioni scientifiche nel bacino dell'alto Congo 
comincia alla fine dell’ultimo secolo, colla spedizione di José di 
Lacerda ed Almeida. Nel 1798, questo viaggiatore parti dal Mo¬ 
zambico e penetrò fin nella regione dei grandi laghi; ma 
all epoca del ritorno fu fatto a pezzi e, salvo la conoscenza 
sommaria, del suo viaggio, tutto andò perduto, note, disegni, os¬ 
servazioni astronomiche. Nel 1806 si fece una spedizione piti 
fortunata attraverso il continente, dalle rive dell’Atlantico a quelle 
i e maie e e Indie, alcuni pombeiros o « capi di cara vane » com¬ 
pirono questo fatto brillante, ma non si conosce nemmeno il loro 

nrinZl m fl ffl ari °r 81 ^ ° he al di là del Cuango, un0 dei 

Co ] 1 ri 1 2 7“ del g *' an percorsero il 

mino di Lacerda s “ veisante meridionale e raggiunsero il cam- 

Zambese. Nel 1843 ]\ Poftoohe de ' r ^ Per disoende ‘ ,e sull ° 
occidentale, penetra pJlK,,^ p Wn ? ldo dalla costa 
Muata-Yamvo- ma numi,, • ■ 1®. de lassai nel paese del 

, a quest0 vla K 10 d '“portanza capitali fu quasi 

1 Luciano Cordeiro 7/SwJìL , . 

2 Deutsche Rundschau fùr GmT "l ““ treiz 'ème siede. 

r Ge09raphK Statìsm, marao 1887 
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dimenticato \ La prima esplorazione veramente decisiva in una 
contrada appartenente al Congo per la direzione delle sue acque 
è quella fatta da Burton e Speke nel 1857 e 1858 nelle regioni 
costiere del lago Tanganica, ma essi non superarono punto quel 
mare interno e non poterono sapere se appartenesse a un ba- 


n. 29. — l’africa, secondo homann, nel 1711. 



Scala di 1: 90,000,000 


1 — 


3000 chil. 


cino fluviale. Anzi, allorché Livingstone ne suoi memorabili viaggi 
dal 1869 al 1872, ebbe visitato, al di là del Tanganica, altri 
laghi e tutta una rete di fiumi dirigentesi verso il nord, ignorava 
a qual versante appartenessero le acque di cui seguiva il corso. 
S’immaginò persino ch’esse discendessero al Nilo, dando tutto ai 
fiume d’Egitto, come facevano gli antichi autori, e stando al 
suo dire, molti geografi descrissero i grandi laghi dell Africa 


1 Desborough Cooley, Petermanris Mittheilungen, 18o6, n. 2. 
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interna, dal Bangueol. al MVutan-N’zige, come affluenti del Me- 

di “a ciò che si sapeva già del rilievo continentale del¬ 
i-epoca delle piene nei fiumi diversi e dell’importanza relativa 
della loro portata, doveva condurre gli scienziati a riconoscere che 
i fiumi scoperti da Livingstone sono realmente 1 tributari del 
Con^o superiore. Il Lualaba nome del Congo superiore, scorre 
in una regione meno elevata dello spianato le cui cavità racchiu¬ 
dono il Nianza ed altri laghi dell’alto Nilo; le sue piene, cagio¬ 
nate dalle pioggie della zona tropicale del sud, raggiungono il loro 
livello superiore in gennaio, mentre i rigonfiamenti dell’alto Nilo 
seguono precisamente nella stagione opposta, in agosto e set¬ 
tembre; finalmente la portata del Lualaba, calcolata durante il 
periodo delle magre da Livingstone, è più di tre volte superiore alla 
massa d’acqua recata dal Nilo a valle del confluente del Bahr 
el-Gebel e del Bahr el-Ghàzal. Così, anche in assenza di prove 
dirette fornite dagli esploratori, era impossibile sostenere che 
il Lualaba andasse a raggiungere il Nilo. Considerazioni dello stesso 
ordine non permettevano di ricongiungerlo allo Sciari (Chari), 
e 1 Ogóué, che si aveva parimenti citato, quantunque timida¬ 
mente come un diversivo possibile della rete fluviale scoperta dai 
viaggiatori inglesi, è troppo poco importante a monte delle sue 
rapide perchè si abbia potuto considerarlo come il basso Lualaba. 

^Ivirrr nqUe i PÌÌ1 Che dUe V** 0 la °°™nte «a- 

Tateruo seta “ perdeVa , in <l ualohe ™sto mare, 

indigeno di carovana * ° U1 nessun viaggiatore, nessun capo 

il basso Zaire. L’abboudatrMriT 1 ’ 23 ’!' 07 ? 1 ’ 0 f a "= iun S eva 
del suolo, la corrispondenza nel T 1(juida ’ inclinazione 
vano l’asserzione dei geS ££?*? delle P*»» ginstifica- 
laba e Congo. Qualunque" scienti ft d0 ant,01 P ata “ente Lua- 
le °arte, poteva risolvere auel r r °[, Sellza abbandonare i libri e 
che lasciava incerto un viaggiatori 6ma d r “ eo S l ' a b a comparata 
. Finalmente Stanley, chl lò,!! C ° me Livin gatone •. 
gioia di ritrovare, sulla riva L® li, 111 ™ dletl ’°: aveva avuto la 
quando si credeva perduto, si imbarof T a ?f anÌOa ’ Livingstone 
fito da tutta una flottiglia di ° el 1876 Lualaba ««- 

«opo arrivava alla foce f d ’ Arabi - Nove ™ 

D °’ 11 S patl(| e problema 


* * « 


geografi 


riviera » o « fiume 
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era risolto ma a prezzo di quali sforzi e di quali pericoli! Il viaggio 
a partire da Zanzibar, aveva durato 999 giorni ed era staS 
sa una distanza di 11,663 chilometri dalla carovana nelle di¬ 
verse esplorazioni dei grandi laghi e del fiume; fu Juopo discen¬ 
dere le rapide, girare le cascate, far saltare le rocce, trasportare 
le pnoghe attraverso le foreste ed i burroni, subire la fame e la 
lebbre e dare, troppo precipitosamente in alcune circostanze, tren- 
tadue battaglie successive contro gli indigeni. Unico di quattro 
bianchi della spedizione, Stanley potè sfuggire alla morte e dei 
dDb Gom Pagm negri che aveva alla partenza, 115 soltanto arri¬ 
varono con lui all’altro lato del continente. Dopo queste prodi¬ 
giose imprese, che provano nell’autore una audacia ed una energia 
meravigliose, una perseveranza indomabile, un ascendente morale 
straordinario ed un gemo militare di primo ordine, non rimaneva 
piu che controllare nei suoi particolari l’opera compiuta, cor¬ 
reggere il tracciato sommario dato al corso del fiume dal primo 
esploratore e ricongiungere a quell’itinerario fondamentale tutti gli 
itinerari nuovi percorsi nella regione del Congo e de’ suoi af¬ 
fluenti. A tale lavoro è ora intenta tutta una legione di viag¬ 
giatori e si resta confusi dinanzi ai considerevoli risultati ottenuti 
nel breve spazio di dieci anni, dacché si è fatta l’eroica traversata 
del « continente nero ». 

Dappiima il versante orientale del lago Tanganica è stato vi¬ 
sitato da un grandissimo numero di viaggiatari bianchi, mercanti e 
missionari, dotti ed industriali; persino signore vi si fecero por¬ 
tale in palanchino 1 . Alcune case di costruzione europea s’innal¬ 
zano sulle rive del lago ed una imbarcazione a vapore ne per- 
corre le acque. Al sud-ovest del Tanganica le conquiste geogra¬ 
fiche hanno avuto minore importanza, ma le strade seguite da 
Livmgstone sono state incrociate e completate da quelle di Giraud, 
di Bòhm e di Reichardt; all’ovest Cameron, che scoprì nel 1874 
1 affluente del Tanganica discendendo verso l’alto Congo, esplorò 
anche altri fiumi superiori e superò la linea di spartiacque fra 
Congo e Zambesi per guadagnare le rive dell’Atlantico a Ben- 
guela. Altri viaggiatori, Wissmann, Gleerup, Oscar Lenz, hanno 
percorso il bacino del Congo recandosi da un mare all’altro, e sul 
versante occidentale si sono risaliti quasi tutti gli affluenti del 
Congo fino al limite della navigazione. Mechow, Biittner, Tap- 
penbeck, Massari, hanno esplorato il bacino del Cuango; Wissmann, 


1 Mrs Annie B. Hore, To Lake Tanganyika in a bath-chair. 
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De Francois, l'tuotto" "ffluente 0 ' 

“radTpr“ritta della regione del basso Congo verso quella delle 
sorgente Pietro di Brazzà ha aperto la navigazione dell Alimi, 
"“ f :',’ .1 miei fiume è diventato una strada di commercio 


S. 30.- «ACINO DEL CONGO. SECONDO STANLEY, DOPO LA SUA TRAVERSATA 



-l 

1000 chil. 



Grenfell, di cui si ritrovano gli itinerari in tutte le altre parti del 
bacino, ha risalito la Ciuapa (Tchouapa), l’Ichelemba, il Lulongo, 
il Mungala, 1 Itimbiri. La parte del bacino congolese che è ri- 
masta meno conosciuta è quella del nord-est, precisamente la re¬ 
gione che presenta il massimo interesse geografico ed avrà 
probabilmente un giorno la maggior importanza nella storia, 
perchè là trovasi la zona di separazione fra i bacini del Nilo e 
fl„ C °“ g0 : Ma quantunque 1* rete degli itinerari non sia ancora 
annodata ,n quella contrada dell’Africa, l’esplorazione dell’Uelle 
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fatta da Junker sino a meno di 200 chilometri in linea retta 
dalla valle del Congo permette di affermare con ogni certezza, che 
quel fiume appartiene allo stesso bacino ed aprirà tosto o 
tardi la strada verso il Bahr el-Àbiad. Mercè i viaggi di Junker, 
si può fin d’ora arrischiare con qualche approssimazione un cal- 


N 31. — BACINO DEL CONGO NBL 18S7. 



fi • dol bacino fluviale. Secondo Leon Met- 
:olo dell’intera superi 8 ^ ' ‘chilometri quadrati, ciò ohe da- 
ìulcov, sarebbe di f 075 ’ 00 * a sec ondo posto fra quelle dei 

'ebbe all’area bagnata dal Lo e di questo immenso ter- 

;randi fiumi della Terra. La PP non gi può CT identemente 
’itorio, grande otto volte la ^ &aomo ancora gli elementi 

ndicare con cifra sicura, pe traversate molte regioni 

lei calcolo; ma i viaggiatori pnTrinara te permettono di dire 
popolosissime e le loro descrizioni questo bacino, il na¬ 

che per l’insieme della popolazione di tutto que 
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mero di 20 milioni d’abitanti è inferiore alla realta. Stanley si 
ferma alla cifra di 29 milioni d’uomini come al calcolo più pro¬ 
babile. , , „ i 

Le sorgenti del Congo più lontane dalla foce e che per con¬ 
seguenza devono essere considerate come formanti il ramo prin- 

x 32 _ PRINCIPALI ITINERARII DEI VIAGGIATORI MODERNI NEI. BACINO DEL CONGO. 



>r d r le 4 

Niassa; in linea retta vi sono 700 1 an ? a ™ ca ed ]1 ■ 

del Congo e Chilia la rim n -s chilometri fra le sorg 

Indie. Thomson e Stewart nel' l^rLenrielTesf h""” ‘ 
orso questa regione delle origini dell’alto 



























BACINO DEL CONGO, LAGO BANGUÉOLO 153 

titudine di circa 1800 metri, i ruscelli scorrono dapprima attra¬ 
verso un altipiano debolmente ondulato, che non offre ostacoli 
alla costruzione di una strada carrozzabile e formano un piccolo 
fiume il Ciasi (Tchasi), che più gih prende il nome di Ciani- 
bezi (Tcnambézi): è probabilmente la stessa denominazione di 
quella del grande fiume Zambese, che scorre a 400 chilometri 
pih al sud. D’altronde la direzione del Ciambezi è dal nord-est 


N. 33, — LAGO BANGUÉOLO, SECONDO LIVINGSTONK. 



■i Itinerario di Livingstone 
Scala di 1 '■ 3,000,000 
,* 100 chil. 


sud-ovest, come se infatti andasse a gettarsi in 
iso tributario dell’Oceano Indiano e le sue sorgeri 1 
irate da fiumi affluenti dello Zambese da un lieve| ' 

ente del suolo. Ma al sud il rilievo dello sp^aoque d.ve^a 

■adatamente piìl elevato e costituisce ane le u Ciambezi 

rosa, il Muscinga, a sud della valle per la qual lo CmmbeZj 

aito ad altri fiumi ed agli emissari di vaste P^- en ^ 

.go Bemba o Bangueolo, il più meridionale dei grandi -pece 
acqua appartenenti al sistema idrografico e o 

> Stswart, Proceedings or thè S. Oeographical Societg, ISSO, VII. ^ 
XIII. 
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lo* 

.1 Bacche h sue^e.tul'di- 

e penisole. L’altitudine sua, calcolata di 1124 metri da Livingstone, 


N 31 . _ lago basgueolo, secondo gip.aud. 
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bacino' lacustre 0 à^diffl ?, eoon ^° ®'**’ aud ! della vera estensione del 
haorao lacustre, è difficile rendersi conto, a cagione delle fo¬ 
reste d, canne che occupano una gran parte del a denre sione 
Lo specchio d’acque libere od il « mare »? all’estremitàES£ 
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naie del lago, si dispiega a perdita d’occhio in un immenso ovale, 
lungo un centinaio di chilometri nel senso da nord-est al sud- 
ovest; verso il centro del lago elevasi la piu alta terra di tutto 
l’arcipelago, l’isola di Chissi, dominante da una ventina di metri 
le acque verdi dal fondo melmoso. In nessun punto il Bangueolo 
ha piti di 5 o 6 metri di profondità; all’est e nella parte meri¬ 
dionale del bacino è piuttosto un canneto od una prateria inon¬ 
data. Anche il Ciambezi, in tutto il suo corso inferiore, si 
perde in mezzo alle paludi e si può rimanere intere giornate a 
superarlo, camminando nel fango, in mezzo a canne che danno 
alla pianura l’aspetto d’una immensa prateria. Tuttavia gli al¬ 
beri sono abbastanza numerosi per aggrupparsi qua e là in pic¬ 
coli boschi, ma crescono tutti sovra formicai che bagnano le ra¬ 
dici nell’acqua. I sentieri sono indicati da fossati che si prolun¬ 
gano a perdita d’occhio, fra i giunchi inclinati. Greti leggermente 
emersi costeggiano il braccio del fiume propriamente detto, la 
cui corrente serpeggia con lentezza nel padule. Sulla più grande 
metà del suo circuito, all’est, al sud, all’ovest, il Bangueolo è 
separato dalle paludi rivierasche da un muro d. canne 
due volte l’altezza di un uomo : è d uopo aprire colla seme una 
via alle piroghe attraverso il canneto che nasconde “ 

latro Poscia, quando ci si trova infine sulle acque libere, g 
seguire per intere giornate quella monotona riva formata d, gran g 
dalla testa a pennacchio, che hanno radici a 4 m . q 

^vTo restremltà sud-orientale del lago, i due muri di canne 

t \ V “è i/Tuapula! 6 

metri, larga 70 metri, la corrente serpe®* «fmina 

rigiri; il suo corso sviluppato ne fol !™Tiferioi-e ai 200 chilometri, 
al sud il lago Bangueolo non • te s ; de ìn larghe 

In alcune parti il^ fiume os^ scLv o] an o ’a stento. In tutta 
pozze erbose sulle quali le p o 0 piuttosto un banco 

la bassa regione si trova !^L ne i e ahe di distanza da un albero, 
emerso, che si riconosce ad c dispiega i suoi rami al di- 

l’unico albero della contrada ^ lutl o-i, P seguendo il corso flu- 
sopra d’un gruppo di ^ = V =; di m delle canne 

* viale, si vedono le colline bo P , iscono finalmente e si 
a destra ed a sinistra; queste c g . ^ ro i un g a nella direzione 
entra in una valle che da pnn P 1 svolto si ricurva 

del sud e del sud-ovest, quindi ad un Dim 
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verso il nord-ovest. Il fiume fogge rapido tra le sue sponde, 
quindi si precipita su di un piano inclinato in mezzo agli scoli 
nella cateratta di Mambirima o Mombottuta. 

Al di là di questo passaggio pericoloso nessun viaggiatore 
europeo segui il corso del Luapula, ma si sa eh esso si ricurva 
verso il nord, per gettarsi nel lago Moero o Meru. Le cascate 
devono essere numerosissime in questo percorso di circa 300 chi¬ 
lometri, giacché la differenza del livello, secondo Giraud, è di 450 
metri, fra il lago Bangueolo ed il Moero. Livingstone dava a 
quest’ultimo un’altitudine di 1040 metri, mentre Giraud trovò 
850 metri soltanto. Questo lago, un po’ meno grande del Ban¬ 
gueolo, presenta un’estensione più ampia di acque libere: esso 
prolungasi per uno spazio di circa 150 chilometri dai sud-ovest 
al nord-est, separato dall’estremità meridionale del lago Tanga- 
nica per mezzo d’un istmo, la cui lunghezza è pure di 150 chi¬ 
lometri. Verso il sud, dove il Luapula si getta nel Moero, le 
spiaggie sono continuate da paludi, si estendono a perdita d’oc¬ 
chio nelle pianure, ma altrove l’acqua è chiara e profonda do¬ 
vunque. Livingstone, visitando a due riprese le rive del la"o, 
constatò, che la differenza tra le alte e le basse acque è di °sei 
metri almeno. Le inondazioni accrescono la superficie del lago 
di centinaia, probabilmente di migliaia di chilometri,quadrati e si 
spandono allora nelle terre rivierasche pesci del genere dei siluri, 
e segnatamente il clarias capensis, i quali divorano, insieme ai 
pesciolini gli insetti, 1 rettili ed altri animali, annegati dalla piena: 
a lorchè le acque si ritirano, le grandi reti e le chiuse arrestano 
questi siluroidi, ohe vengono catturati a migliaia dagli indigeni. 
Quest, nominarono a Livingstone trentanove specie di pesci che 
vivono nel lago e ne risalgono il grande afflnente orientale il 

mentTal 27^' “1* “ ^ SOno alcune isole 

mentie al nord il bacino, dominato d’ambe le narfi Hn 

n * ^ „,u !“ it i ri:iiì'r. ,Jii ta -“ 4 

Avvicinandosi, le due catene restringono il l a o- 0 ’ln n 1 
m punta e le acque, animate da un movimento P lol “ n g ano 

sJst. :ìt-l * b r ; = &£ 

T, *“ ta 11 41 • Li'Sriw. 

icroa Giraud, Tour du Monde IRSfi- __ r 
Contro,-Costa. ’ ’ CaPei ' Lo ed Ivens, De Angola a 
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LUALABA, TANGANICA 

chiamato Webb’s river. La corrente d’acqua trasparente, benché 
nerastra, discende verso il nord-ovest tra le montagne coperte 
di foreste, passa di rapida in rapida tra chiuse di scogli e si 
getta in un terzo grande lago, il Langi, che i racconti degli in¬ 
digeni fanno piuttosto considerare come un’inondazione perma¬ 
nente : dal mezzo delle acque emergono numerose isolette. Ma 
in questo serbatoio formasi il vero Congo, giacché quivi si getta, 
venendo daH’est, il Lucuga, l’emissario del Tanganica, mentre 
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ad una breve distanza a monte, o forse nel lago stesso, viene a 
finirò il corso del Lualaba occidentale o Camolondo. Questo ba¬ 
cino occidentale, limitato al sud dalle montagne che costituiscono 
il culmine di separazione fra Congo e Zambese, presen a una con 

siderevole ramificazione di fiumi o hi, Lubuu, u ^ a ’ ua a a ’ 
Lufira, i quali tutti recano una grande quantitài d acqua; que¬ 
st’ultimo ha cascate bellissime, come quel a i 1U< |» 1 
bianco specchio di schiume precipita dall altezza 1 me ri , 

1 Reichard, Verhandlungen der Gesellschaft far Erdkunde zu Berlin, feb¬ 
braio 1886 . 
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rosso. La depressione 
di laghi : 
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trastando cogli strati orizzontali di gres row _ 
centrale, nella quale serpeggia il Lualaba è sp< - 

il piti grande, il r.oliemba, isolato nell alta valle, menti e nella 
parte interiora del corso fluviale si seguono come le perle d una 
collana. Secondo Reichard, che attraversò il Lualaba occiden¬ 
tale ad oltre 200 chilometri a monte del suo congiungimento col 
Lualaba orientale, il primo spiegherebbe maggior quantità d acqua: 
non per la lunghezza del corso, ma per la massa liquida, si 
dovrebbe considerarlo come il ramo principale del Congo . 
L’emissario del Tanganica porta al confluente un assai piccola 
quantità d’acque, ed allorquando i viaggiatori lo videro per la 
prima volta, esso era a secco, l’acqua del bacino superiore sva¬ 
porando allora interamente nel vasto serbatoio del lago. 

Il Tanganica era da lungo tempo conosciuto dai Portoghesi e 
dagli Arabi: molti documenti degli ultimi secoli lo menzionano 
sotto nomi diversi, ma confondendolo ordinariamente con altr 
laghi, specialmente col Niassa; si fece anzi dei tre bacini, Niassa, 
Tanganica, Nianza un solo mediterraneo, svolgentesi dal nord al 
sud sopra oltre tredici gradi di latitudine ; era il lago di Unia- 
muesi, quale figura ancora nella seconda metà di questo secolo 
sulla carta d’Erhardt e Rebmann 2 . Il viaggio di Burton e Speke, 
nel 1858, quindi le esplorazioni di Livingstone e Stanley hanno 
decomposto questo mare interno nei suoi tre elementi. Di tutti i 
bacini lacustri dell’Africa centrale, il Tanganica è ora il meglio 
conosciuto, e, paragonando la carta del lago fatta da Livingstone 
e quella disegnata con precisione dagli ultimi esploratori, secondo 
le più esatte misure, si constata, che i primi viaggiatori l’avevano 
già studiata con ogni cura. Minore del Nianza, oltrepassa gli altri 
in estensione. Dalla baia di Pambete, il suo seno meridionale, alba 
bocca del Rusizi, nella sua baia settentrionale, la distanza è di 
630 chilometri più della lunghezza della Manica da Calais alle 
Sorlinghe. Ma il vasto specchio d’acqua è relativamente stretto : 
la sua maggior lunghezza è di 90 chilometri, ed in media essa 
conta solo 50 chilometri tra le due rive. La sua forma è 
regolare, corrispondendo in alcuni punti le sporgenze d’una riva alle 
rientranze dell altra ; l’orientazione dell’insieme si mantiene dal- 
1 una all altra estremità nella direzione del sud-sud-est al nord-nord¬ 
ovest. Soltanto, verso il nord, la costa occidentale, che è anche 


‘ M ut!ieilu nt/ e n de)- deutschen Afrikanìschen Geselkchaft voi TV irq' 

2 Petermann’s MMheilungen, 1856, tavola I. ^ ' IV ’ raa - 10 l8S ' 












LAGO TANGANICA 


159 


la piti montuosa, projetta nelle acque una lunga penisola, l’U- 
buari, che Burton credette da principio fosse un’isola, separata 
dal continente da uno stretto di 12 chilometri. Appena alcune 
isolette rocciose orlano la riva in vicinanza dei monti. 11 Tan- 
ganica, uno dei serbatoi superiori del Congo, rassomiglia in modo 
sorprendente al Niassa, lago tributario dello Zambese. I due bacini 
hanno la stessa forma, la stessa orientazione, un solo aspetto, e de¬ 
vono certamente la loro origine alle medesime azioni geologiche. Si 
direbbe che il Niassa, il Tanganica, il lago intermedio di Ricua, 
e, piti al nord, i laghi di Muta-N’zige e di MVutan-N’zige, riem¬ 
piano i fondi di fessure aperte in una sola linea, come si produreb- 
bero delle fessure in una materia vischiosa soggetta a contrarsi. Sia 
comunque, il Tanganica differisce completamente pel suo modo . 
di formazione dal lago Bangueolo, inondazione permanente ca¬ 
gionata dal riflusso delle acque a monte d’un ostacolo ; è proprio 
un bacino naturale nella struttura geologica del continente : quasi 
dovunque, le sue acque sono profonde nei pressi immediati della 
riva. A 1850 metri al largo dal capo Cabogo, Stanley non potè 
toccare il fondo con una linea di 365 metri ; presso a poco negli 
stessi paraggi Livingstone calò senza toccare il letto uno scan¬ 
daglio di 550 metriGiraud misurò 647 metri al largo di. Ca- 
rema. Nel 1862, stando alle relazioni degli Arabi d’Ugigi, il lago 
si sarebbe messo a bollire ed a lanciare vapori, ed il domani la 
riva era sparsa di avanzi che somigliavano a bitume: Hore ne 
raccolse parecchi frammenti i 2 3 . Vicino alle rive meridionali scatu¬ 


riscono sorgenti calde. 


11 nome del lago, che significa « Riunione delle acque » . 
probabilmente nel senso di « grande ammasso liquido », sarebbe 
ugualmente meritato, se esprimesse l’idea d’un incontro di molti 
affluenti. Il Tanganica riceve molti fiumi, ma la maggior■ pai 
hanno corso piuttosto breve. Il più considerevole, e^ quello la 
cui ramificazione si forma nella regione pi is an e, . ^ 

gami, che nella stagione delle piene non ha meno di 150meta 
di larghezza alla foce, ed insudicia da lungi le acque verdi del la o 
colla sua onda grigiastria ; nella stagione delle S1001 f^ u “ v 
colo corso d’acqua, che però non Pf lasce in un 

suna parte. L’affluente P»ù lontano a ^ - or i en t a le; 

piccolo lago, alla distanza di 560 chilometri uai ma 

i Stanley, Trough thè dark Con ^ e f' „ ennaio 1382. 

^ Proceedings of thè R. Geographical Society, & * 

3 Richard Burton, The Làke Regions f 
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è la sorbente del Congo, ohe si trova pih vicina l’oceano In- 
diano Un altro fiume, assai meno abbondante del Malagarazi, e 

tuttavia uno di quelli che i viaggiatori hanno esplorato con mag- 

gior cura, e il Ru- 
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In alcun, punti i fiumi sono coperti dall’una all’alto 
strato d, piante, che si accrescono senza poi e queste 
diventano dense abbastanza, perchè i viaggdatori nolLt 


sizi, che si versa 
all’ estremità set¬ 
tentrionale del Tan- 
ganica. La sua 
valle si mantiene 
esattamente nel¬ 
l’asse del gran ba¬ 
cino lacustre e si 
credette dapprinci¬ 
pio, che le acque so¬ 
vrabbondanti d e 1 
lago sfuggissero da 
questa breccia delle 
montagne per an¬ 
dare a raggiungere 
l’alto Nilo. Burton. 
quindi Stanley, con¬ 
statarono che non 
è cosi, e che il Ru- 
sizi è proprio un 
affluente come il 
Malagarazi. 

Attraversando 
regioni ancora mal 
coltivate, i cui abi¬ 
tanti non si sono 
mai occupati di trar 
profitto dei loro fiu¬ 
mi, i corsi d’ac¬ 
qua tributari del 
Tanganica gli ar¬ 
recano in quantità 
isolette di rami e 
d’erbe galleggianti, 
a riva da 
masse 
avven- 
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turarvisi ; l’incrociarsi delle radici dà airinsieme una consistenza 
uguale a quella del suolo ; gli arbusti vi prendono radice, vi si 
sviluppano perfino alcuni alberi, sui quali passano, all’occasione, in¬ 
tere carovane. Alcune di queste isole finiscono per fissarsi; allora il 
fiume devia per aprirsi un altro letto ; ma più sovente accade, 
che gli strati inferiori dell’agglomeramento si decompongono, le inon¬ 
dazioni li squarciano trasportandoli in isolette verso il lago ; si 
racconta, che, nel momento del passaggio d’un convoglio, su di 
uno di questi ponti d’erbe già in movimento, uomini e bestie sono 
stati inghiottiti l . Le piene trascinano spesso queste isole galleg¬ 
gianti in pieno lago. Cameron ne vide alcune ricoperte di muschi 
che portavano anzi piccoli alberi; trascinati dalla corrente, questi 
specchi verdi, della lunghezza di parecchie centinaia di metri, 
passano come strane zattere, disgregate a poco a poco dall agi¬ 
tarsi dei flutti. . . . -i r 

Le tempeste sono rare sul lago Tangamca; avviene però qualche 

volta, che i venti d’est, interrompendo bruscamente il movimento 
regolare degli alisei o l’ondulazione anormale delle brezze di terra 
e del lago, discendano violentemente dalle alture -orientali e ine - 
tane sossopra le acque. Nella stagione della siccità, fondate 
generalmente piti forte; durante le pioggie, il flutto è meno , 

rW”, r “ ir: 

e riflusso. I battellieri del lago ne “*,2 nelperio“ 
. ed allorquando girano i P 1 ' 0 ”™*” 1 ’ S ° n P c ‘ n0 ma ; datare liba- 
violenti alisei del sud-est, essi no ^ che H abitano, 

zioni ed offrire presentì a. < \ Rebmann, 

« Guai, dicevano gli Aiab assaTO ; 0 il demonio della 

guai a coloro che non inv ^ P == ano una pe00ra nera 

montagna di Cabogo. Que . * inghiottiti dal vento 

ed un pollo bianco non ritornano P*. •«> “J* ° che 

furioso che discende dalla “°n ‘ = t t ; a it r ; promontori che 
sorge al disopra della riva orientale, ^ 3pi P ggie dirupate 

dominano la zona ^ 0 gug lie di granito 

di gres rosso, pareti di ca 

1 Verney Lovett Cameron, Thiough Afr 

2 Richard Bdrton, opera Cltata - j 

3 Petermanris MUtheilungen, lboo, . 
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variano l’aspetto del lago incantevole e grandioso ad un tempo. 
Le acque trasparenti sono ricche di peso, di diverse specie, se¬ 
gnatamente di singhe, < grande risorsa pei rivieraschi i quali sono 
noiosissimi della sua carne oleosa » La fauna conchiglifera del 
bacino è tra le pib notevoli; oltre la metà delle specie non si 
ritrovano altrove ; alcune hanno forme essenzialmente marine ed 
i loro rapporti di parentela li associano a specie fossili della creta 
superiore in Europa e nell’America del Nord 2 . 

L’acqua del Tanganica è assolutamente dolce, e questo me¬ 
desimo fatto lasciava prevedere, che il bacino lacustre avesse il 
suo affluente. Se ne dubitò tuttavia, allorquando Burton ebbe con¬ 
statato che il Rusizi non trasporta verso il Nilo l’eccedente 
delle acque, giacché in quasi tutti i laghi il flutto d’uscita esce 
per una delle estremità del bacino, nel senso dell’asse generale 
della valle. Dopo aver riconosciuto che non vi è alcun emis¬ 
sario nel punto che sembrava naturalmente indicato, si suppose 
dapprincipio che l’evaporazione della superfìcie lacustre compen¬ 
sasse esattamente il contributo dei fiumi ; ma bentosto si constatò 
che il livello del-lago si elevava gradatamente, annegando antiche 
spiaggie, inondando le foreste, ricoprendo gli scogli ad oltre 
3 metri dall’antico livello. Questo fenomeno sembrava provare che il 
bacino fosse senza emissario, ed era l’ipotesi di Cameron, allorché 
penetrò nel fiume Lucuga, l’emissario del lago. All’apertura, questo 
canale aveva allora quasi due chilometri di larghezza, ma era chiuso 
in gran parte da un banco di sabbia. A poco a poco le rive si ravvici¬ 
navano, e ad 8 chilometri dall’entrata le erbe galleggianti formavano 
siepi, e ì legni trascinati dalla corrente sparivano sotto l’ostacolo. 
Più lungi, l’acqua del fiume scorreva all’aria libera, quindi altre 
siepi la forzavano ancora a prendere un corso sotterraneo. Tre anni 
dopo, Stanley visitò anche l’entrata del Lucuga, che gli parve non 
avesse più corrente di uscita; anche il movimento avveniva in 
senso inverso, e per conseguenza l’acqua del lago non avrebbe ra°-- 

hlnuo 0 riveduto ^ dell ’ emissa ™- Hore e Thomson 

‘ v. GIRARD, Trjur du Umd ^ 18 g . 1S(j7 
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potè avanzarsi a più di 9 chilometri 1 2 . Grazie al nuovo emissario, 
il lago si è abbassato di 3 m ,16 fino al gennaio 1882 e di 
4 m ,50 fino al 1886 Gli indigeni ebbero una gran paura ve¬ 
dendo ritirarsi le acque del lago ; temevano forte, che i maghi 
stranieri vuotassero interamente il bacino, gettando medicine 
nel Lucuga 3 4 . « Eccoli, diceva un capo a Giraud, parlando 

degli Europei, ecco che attraversano il lago e l’acqua se ne 
va con essi ! » L’ignoranza degli indigeni a proposito d’un 
antico emissario del lago sembra provare che il bacino fosse 
•chiuso da lungo tempo, allorché le acque trovarono una nuova 
uscita. Le pioggie avrebbero dunque aumentato recentemente in 
questa parte dell’Africa: se diminuiscono in altre parti del con¬ 
tinente, come si afferma, sono invece aumentate nell’interno bacino 
lacustre. 

I calcoli variano singolarmente a proposito dell’altitudine del 
Tanganica \ ma si può ammettere coi più recenti esploratori 
cli’essa oltrepassi gli 800 metri ; la pendenza del Lucuga o- Lu- 
imbi, nel suo corso di circa 250 chilometri tra i laghi Tanga¬ 
nica e Langi, sarebbe presso a poco di un metro per chilometro. 
Sinora un solo viaggiatore, Thomson, seguì la valle di questo 
fiume, nel 1879; ma, giunto ad un terzo all’incirca della distanza, 
dovette piegare obliquamente verso il sud-ovest, rifiutando i suoi 
facchini di accompagnarlo nella direzione del Congo. In tutta la 
parte superiore del suo corso, il Lucuga è assai rapido, senza 
formare nullameno cascate importanti ; poche valli si trovano, de¬ 
liziose come quelle dove scendono le sue acque spumeggianti. dal- 
l’una e dall’altra parte, le colline boscose sorgono da 200 a 600 metri 
•ad disopra delle praterie, sparse d’alberi dove passano le antilopi 

ed i buffali. . , 

A valle del lago Langi, il Lualaba o piuttosto Congo scorre 

per un centinaio di chilometri in una regione che il viaggiatore 
bianco non ha ancora esplorata; ma, a partire dal confluente del 
Luama, che gli arreca le acque delle montagne costiere del Tan¬ 
ganica, esso è oramai conosciuto dai geogra in u 0 i s ^° 
•corso fino all’Atlantico. A questo punto è un fiume già potente, 


1 Edw. Coode Hore, stessa raccolta, gennaio 186-. 

2 Proceedings of thè R. Geograpical Society, api 

] Miss io ns catholiques; - Explora * l ™’^ow SOO metri; secondo Stanley, 

4 Secondo Burton, 563 metri ; seoondoLi ^ WissMìVNN> 814 metri ; 

1128, poi 840 metri; secondo Cameron, 8-o 1 
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l'ìnma+m di larghezza, un corso maestoso, 
avente oltre u " ^ 1 ma uon costante, di parecchi metri. Esso 
ma profondità m > 0 vest, quindi in quella del nord, 

icorre nella direzion ^ un ool oana l e , ora diviso in 

àvrolgent? isole boscose e banchi di sabbia. Consi- 


noi t TTrtiOA PRIMA DELLA ROTTURA. 



^ chil. 


derevoli affluenti raggiungono il fiume, gli uni, quelli della riva 
sinistra, venendo specialmente dal sud-ovest, gli altri, quelli della 
riva destra, i più abbondanti, discendendo dalle contrade dell’oriente. 

disopra di due suoi tributari, che sboccano quasi in faccia 
1 uno all altro, il Lufu ed il Cancora, odesi il rumore d’una ca¬ 
teratta. Il fiume, chiuso fra dirupi di granito bianco, discende- 
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CASCATE DI STANLEY, AEAHUDII, UELLE 
in rapide, che le barche non possono superare; a questa cascata 


ne succede una seconda, quindi una terza: sette cateratte si se¬ 
guono così, obbligando i battellieri a trascinare attraverso la fo¬ 
resta le loro barche da un tratto tranquillo del corso ad un 
altro. All’ultima rapida, il fiume è maggiormente serrato dagli 
scogli della riva: in questo punto non vi è più tra le rive che 
uno spazio di 1200 metri, 700 dei quali sono occupati da una 
isola. Le sette cascate, le quali coincidono col passaggio del Congo 
sotto la linea equatoriale e col ripiegamento della valle nella di¬ 
rezione dell’ovest, ricevettero il nome di Stanley-Falls, « Cascate 
di Stanley », in onore del viaggiatore conquistatore, che le scoprì 
e seppe primo superarle. 

Al disopra delle cateratte, il fiume, che scorre a 430 metri d’al¬ 
titudine, si svolge in una larga corrente tranquilla, e, unito oramai 
fin nei pressi dell’Atlantico, non offre più alcun ostacolo alla 
navigazione. Altri corsi d’acqua vengono a raggiungerlo : al sud 
il Lubila, Lulami o Lolami, che nasce nel prolungamento della 
valle d’un altro Lomami, tributario del Cassai pel Sancuru; al 
nord l’Arahuimi, un altro Congo per la massa liquida, il quale 
proviene dalle montagne situate all’occidente del lago Muta-N’zige. 
Stanley credette da principio che quest’ultimo corso d’acqua fosse 
la continuazione dell’Uelle, scoperto da Schweinfurth nella regione 
dei Niam-Niam ; ma i viaggi susseguenti di Bohndorff, di Lupton, 


rii firW.i Hi .Turileer dimostrarono che il bacino dell’Uelle si estende 



1 Petermanris Milthei lungen. 


1882, fascicolo XII. 
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• • ,„i r,„n in l’TIelle che è pur fiume considerevo- 

feimo, Tene aggiungere il Congo stesso od uno dei suoi af- 
ZT Nel luo*o dorè Junker dovette tornare indietro durante la 
statone delle magre, l’Uelle o Maona, sparso d’isole, occupa una tale 
lunghezza che l’esploratore russo non potè nemmeno rendersene' 
conto; inoltre un potente corso d’acqua, il Mbomo, ingrossato dal 
Chiuco, e che può essere il Cute di Lupton, il Balli-el-Guta degli 
informatori arabi, viene a raggiungere l’Uelle ad otto giornate di 
cammino a valle. Che diventa questa massa liquida ? Nessun esplo¬ 
ratore ha veduto ancora, nè sul Congo, nè in alcuno dei suoi tri¬ 
butari alcuna bocca fluviale ohe si possa identificare colla cor¬ 
rente, venuta dal paese dei Niam-Niam. É impossibile d altra 
parte ammettere che un fiume cosi considerevole, sotto un clima 
umido, possa perdersi interamente in un serbatoio d’evaporazione. 
Giova credere che l’Uelle continui a scorrere dall’est all’ovest a 
valle del suo confluente col Mbomo, descriva quindi una curva 
verso il sud-ovest, parallela al Congo, e vada a raggiungere l’U- 
banghi \ a 400 chilometri circa dal punto dove Junker cessò dal 
seguirne il corso. Questo fiume venne, è vero, esplorato da Grenfell 
ben al di là del punto probabile di congiungimento, al nord del 
4° grado di latitudine, ma il viaggiatore costeggiava la via occi¬ 
dentale, e d’altronde, in un primo viaggio di ricognizione, è im¬ 
possibile che non sfugga qualche tratto geografico sia pure im¬ 
portantissimo; forse la foce è nascosta da isole boscose, da laghi 
rivieraschi, da bruschi meandri. È così facile ingannarsi su queste 
grandi correnti, sparse d’isole e di striscie d’erbe galleggianti, che 
Grenfell entrò per inavvertenza nell’Ubanghi, credendo sempre 
di vogale sul Congo e risalì il corso d’acqua per uno spazio di 
180 chilometri prima che si accorgesse del suo errore 2 . 

Ramificato in bracci innumerevoli, che cambiano ad ogni piena 
e danno all’insieme del fiume una lunghezza di 20 chilometri ed 

un- ii ^ On o° s * dirige verso l’ovest, dopo aver ricevuto- 

1 Itimbiri solla riva destra, indi, 400 chilometri P ih lungi, prende 
la direzione del sud-ovest. E’ la parte del suo corso, nella quale 

lllh,e n „ , 71 a " a °“da scura le loro acque cri- 

dal Raril b 7i' r M VleDe U P rofondo Lidongo, gonfiato 

l’Ichelemba noi d Lopon: scendono pure dalla stessa parte anche 
c elemba, poi il Ruchi (Bo-Ruch.) o la «Nera », tutti fiumi ri¬ 
parte mostrarono la verità dfquesfa* ipotesi 1 Slìedafl’ ° 7?’ (Le " ltsriori 
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saliti da Grenfell sino al limite della navigazione. Per quanto ab¬ 
bondanti, essi sono superati in volume liquido dal potente U- 
bangbi, che scorre dal nord al sud, raccogliendo probabilmente nel 
suo corso le acque deH’immenso emiciclo di altipiani, di mon¬ 
tagne, e di culmini di separazione, che si estende dalle sorgenti 
dello Sciari a quelle delle correnti nilotiche nel paese dei Niam- 

N. 38 . — CONFLUENTE DEL CONGO E DELL’ UUANOnl. 



Niam; qui si gettano probabilmente anche la Nana, nata sulle 
vette medesime del Benuè, e l’onda del Ima per eccellenza, del 
« grande lago » di cui udirono parlare tanti viaggiatori al Ca- 
merun, sul Benuè ed altrove, ma che tino ad ora si ten ò me i 
mente di raggiungere. Secondo von Francois, il contingente dell U- 
banghi, ad acque medie, è di 8000 metri cubi ogni secondo; sa¬ 
rebbe un altro Danubio, più che un Nilo, per la massa delle acque 
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in movimento; ma bi^atoche questo ^^*3 

Ob^ "hi N^la st^foL secca, il letto fluviale, largo 3250 metri, 
ostruito da barre di sabbia, non è pieno, e la sua profondità med.a 
Inferiore ad un metro è affatto insufficiente per la nav.ga.ione; 
ma il volume delle acque è enorme durante la piena da settembre 
a novembre; nel più forte di questo periodo, 1 acqua sale di me¬ 
tri 4,30 al disopra del livello delle magre 1 2 . Le prime rapide che 
interrompono il corso dell’Ubanghi ad oltre 500 chilometri da.- 
l’entrata sono quelle di Zongo, che arrestarono la spedizione di 
Van Gele nel 1886, durante le piene; ma Grenfell le aveva già 
superate piti di due anni prima. Nella parte inferiore del suo 
corso, dove l’Ubanghi è quasi parallelo al Congo, le acque d’inon¬ 
dazione si spandono all’est nelle paludi e nel lago del Nghiri, e, 
per questi canali cangianti, nel fiume stesso '. 

E’ probabile che in un’epoca geologica anteriore, allorché il corso 
del Congo era ancora sbarrato da scogli che facevano rifluire le acque 
ad un livello superiore, le acque del fiume maggiore, quelle del- 
l’Ubanghi e di tutti i fiumi che si ramificano in delta quasi im¬ 
mediatamente a valle, si unissero in un mare chiuso; rimangono 
ancora vasti laghi nei quali si spande la massa liquida ecce¬ 
dente nella stagione delle piene. Cosi il lago Matumba, il cui 
specchio cangiante si dispiega nella regione di foreste della riva 
sinistra, a valle del confluente dei due grandi corsi d’acqua. Nel 
periodo delle inondazioni, il Matumba comunica forse per mezzo 
di paludi con un altro lago, ancora più vasto, chiamato da Stanley 
col nome di Leopoldo II, ed il cui emissario va a raggiungere 
un affluente meridionale del Congo; però Grenfell cercò senza 
trovarlo il canale di congiunzione dei due specchi d’acqua. Non 
si ha alcuna prova, che la catena di laghi, di maremme e di 
lenti corsi d acqua sia 1 avauzo d’un braccio del Congo, il quale 
abbia circondato colla corrente occidentale un’isola bassa della 
superficie di 50,000 chilometri. 

Il nome dell’Ubanghi è uno di quelli menzionati piti spesso 
nei documenti relativi al Congo, perchè il limite politico tra i 
possedimenti francesi dell’Africa equatoriale e quelli dello Stato 
del Congo rimase per lungo tempo incerto nei pressi di questo 
gran fiume. E i documenti diplomatici citano parimenti i^omi 


1 Ponel, Note manoscritte, 

2 Pelermann's Miltheilungen , 1887, fascicolo VI. 
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della Sanga, Bunga o Secoli e della Licona, che scorrono all’ovest 
dell’Ubanghi. L’ultima è un semplice affluente superiore della 
grande riviera detta Licualla, (Liculla) da Massari, la Mossaca o 
Bossaca dei primi esploratori francesi, percorsa poi in battello da 
Giacomo di Brazzà e da Pecile per uno spazio superiore ai 300 chi¬ 
lometri l . La Licualla si unisce al Congo in un grande crocicchio 
d’isole, di banchi e d’acque fluviali, immediatamente a valle della 
Bunga, e nello stesso dedalo dei canali viene pure a gettarsi l’A- 
lima, affluente considerevole della riva destra; che si divide in 
parecchi bracci. Questi deve sopratutto la sua importanza alla di¬ 
rezione della sua valle, che offre, se non il più. breve cammino, 
almeno uno dei meno difficili dalle rive del Congo medio verso il 
mare, A valle dell’Alima, un altro fiume, lo Ncheni, disceso dagli 
altipiani donde l’Ogouè si spande all’ovest, viene a raggiungere il 
Congo; gli succede il Lefeni, nato nella medesima regione. E 
quasi in faccia si apre un’altra valle, dove scorre il più grande af¬ 
fluente orientale del Congo, il Cua, colla sua immensa ramificazione 
di fiumi secondari. Ora il corso del Cua o « Fiume », prolungato al 
sud-est dal Cassai, dal Sancuru e dal Lomami, continua esattamente 
il solco trasversale, formato dal Gabon, dall’Ogouè e dal Lefem; 
è il cammino anticipatamente indicato al futuro movimento degli 
scambi tra l’Atlantico e la regione delle alte sorgenti congolesi. 
Allorché sarà giunto il momento di costruire delle ferrovie trans¬ 
continentali nell’Africa meridionale, la strada maestra sarà quella 
dal Gabon ai porti, che stanno di fronte a Zanzibar, a meno che 
le rivalità politiche e lo spirito di speculazione non decidano al¬ 


trimenti. , . i 

Il Cua-Cassai ha al sud del Congo l’importanza medesima ohe 

ha l’Ubanghi nella parte settentrionale de! barano. Le piu alte 
sorgenti di questo fiume nascono a breve distanza dal Ouanza e 
dagli affluenti occidentali dello Zambese; il limite di separazion 
dove comincia il Cassai trovasi esattamente so o a s essa . 
dine in cui si trova la curva piti meridionale del Congo, all uscii 
dal lago Bangueolo. Il fiume scorre dapprima nella de ‘- 

l’est, fra colline boscose donde gli vengono numerosi ruscel d acqua 
pura, usciti al disotto dell’altipiano da uno spoetilo di 6 ™none. 
A 200 chilometri dalla sua origine, il Cassai entra in una p 
nura paludosa, dove viene a raggiungerlo „na pigra corrente il 
Lotembua, pieno di papiri, di giunchi e di loto. Questo lento 


1 Bollettino della Società di Geografia Italiana , ISm 
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fiume, scorrendo neila stagione delle pioggie tra le rive inon¬ 
date, si spande, 25 chilometri al sud del Cassai, da un piccolo 
lacro il Dilolo un altro affluente del quale, ugualmente chiamato 
Lotembua, scórre nel Liba o Zambese. Così i due grandi fiumi 
dell’oriente e dell’occidente formano una via d’acqua continua, 
attraverso l’intero continente; l’Africa offre un esempio di effu¬ 
sione di acqua corrente sui due opposti versanti paragonabile 
a quello presentato dall’America del Sud alla biforcazione del Cas- 
siquiare. Secondo Livingstone, il lago Dilolo o della « Dispera¬ 
zione», così chiamato in virtù d’una leggenda che parla della 
sparizione di villaggi inabissati nella palude, si troverebbe all’al¬ 
titudine di 1200 metri all’incirca. 

Immediatamente di contro al limite di biforcazione, il Cassai 
si ripiega verso il nord e discende dalle regioni degli alti¬ 
piani per scavare la sua valle, parallela a quella di un grande 
fiume orientale, il Lulua, e di tutti gli altri corsi d’acqua nati 
nella parte meridionale del bacino. Arrivato nella depressione cen¬ 
trale, che fu un tempo un mare interno, il Cassai divenuto gran 
fiume si rivolge al nord-ovest, ricevendo da ciascuna valle un 
nuovo affluente, poscia, alle cascate di Mbimbi, riprende la dire¬ 
zione del nord, che segue fino alla sua congiunzione col Lulua. 
il principale fiume orientale del bacino. Il Lulua, infatti, non per la 
massa delle acque nè per la lunghezza del corso, ma per l’orien¬ 
tazione della sua valle nell’asse di tutto il corso inferiore del 
Cassai, sembrerebbe il vero fiume. Il possente Sancuru (Sancullu), 
la cui valle, continuata da quella dal Lomami, presenta il più breve 
cammino verso la regione dei grandi laghi, viene dall’est a raggiun- 
Qiungeie il Cassai, poscia il Loanghe o Tenda accorre da°li al¬ 
tipiani del sud. Più abbasso il fiume, già unito a tutta la ramifica¬ 
zione degli affluenti superiori, riceve ancora altre forti correnti 

oh?™™' na ì de l SUd ’, Senza COntare S !ì sooli d’inondazione 

cora ad °nT*o U U1 • 0 *?° 6 P' Q °° e ' Finamente esso si unisce an¬ 
cora ad un altra maestosa corrente, quella che ebbe mago-iore im¬ 
portanza nella stona dell'Africa, il Cuango (Cua-N»oWo Nzadi 
Zaire o Zezere de<ffi indio-eni Ah* ; 10 iNzaa1 ’ 

devano spesso col Cassa? altro Zai “'Tch’e^f '“ 
vero fiume 2 HiAAnrU i , . re ’ e °h essi tenevano pel 
hume , dicendo che scaturiva da un lago < non scandaglia- 
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bile >, una delle « madri del Nilo » l . Ancora sulle carte di questo 
secolo si rappresentava lo Zaire-Cuango come se uscisse da un 
grande lago, l’Aquilonda. 

Il Cuango nasce, come il Cassai, all’altitudine di circa 1600 m. 
e nella vicinanza immediata delle sorgenti del fiume ; ma, in luogo 
di rivolgersi all’est, esce dalla regione degli altipiani per la via 
più breve; la sua valle, spiegandosi in una curva allungatissima, 
segue la base orientale delle montagne litoranee dell’occidente. La 
rapidità della pendenza, nello spazio di 4 gradi traversato dal¬ 
l’alto Cuango dai rialti alla pianura, ne fa un fiume non na¬ 
vigabile. Il suo corso è interrotto da rapide e da alte cascate; 
una di queste, la cascata di Caparanga, non ha meno di 50 metri 
di caduta; ma l’ultima, quella di Gingunsci, precipita da un metro 
appena e non riuscirebbe forse insuperabile alle barche. A valle 
il fiume è navigabile per i battelli a vapore fino alla sua foce, su 
di uno spazio di circa 300 chilometri. La parte inferiore del 
Cuango si approssima al Congo, che passa al di là di creste schi- 
stose, soltanto a 35 chilometri di distanza ; ma le due correnti si 
muovono in senso inverso, il Cuango dal sud-ovest al nord-est, 
il Congo dal nord-est al sud-ovest 2 . Dopo aver descritta la sua grande 
curva verso l’ovest, il Cuango prende la direzione dell est attraverso 
le foreste, e, ad una dozzina di chilometri dalla foce, riceve una cor¬ 
rente rivale, il (Giurna) Dujma. Grenfell non potè riconoscere quale 
fosse il più copioso dei due corsi d’acqua. Quasi in faccia alla 
foce del Cuango si diffonde un altro scolo fluviale, accessibile 
alle navi, quello che esce dal lago Leopoldo, e continua il corso 
del Luchenie, parallelo al Sancuru; ma le inondazioni devono 
spesso modificare i contorni degli specchi d acqua e delle loro rive 
appena emerse, perchè, penetrando nel lago, Stanley non vi e ì 
fiume che vi si getta e discendendo il fiume, Cund e Tappenbeck 

non videro il lago ch’esso attraversa 3 . , , 

A valle della sua congiunzione col Cuango e coll affluente e 
lago Leopoldo, il Cassai o Cua unisce le sue acque m uno stretto 
e profondo canale scavato attraverso le rocciose colline che un 
tempo lo separavano dal Congo; la sua cori ente rapi issima, 
in alcuni punti dai 12 ai 13 chilometri all’ora ; tuttavia esso non 
ha ancor rosi tutti gli scogli che ostruivano il letto fluviale, e 

i Mission evangelica al regno de Congo de la Serafica religion de los Ca- 

Bììttner, Mittheilungen der Afrikanischen Gesellschaft, ^1886, fascM. 

3 Mittheilungen der Afrihanischen Gesellschaft, voi. I , oe 
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aul e là la navigazione riesce pericolosa Negli stretti della cor¬ 
rente si misurano appena 400 metri da riva a riva ossia la seste 
par e della larghezza del Cassai a monte del a stretta; ma a 
profondità è tale che uno scandaglio di 26 metri non giunge al e 
rocce del letto. Entrando nel Congo, di cui accelera il coi so colla 
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poderosa massa liquida delle sue acque « color di thè » il Cassai 
nou ha che una larghezza di 640 metri 1 . ’ 

9 *74 P Ti del 4 CaSSaÌ ’ a monte del influente, il Con^o laro-n da 
^ ai 4 chilometri, corre lunghesso 1 p V V ? ’ Aai &° aa 

riva sinistra laspìanrln n °i , 00 me c A e dominano la sus 

meste in pièrU in rne^r^S 

■ a*-». ero. r. Geosrapiical Soc ,.^ ottobre lm 
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Est de Ri 


,ll°as 


ll°30- 


Ndambi-Mbongo 


discende verso il sud-ovest, le catene delle colline diventano più 
alte a destra ed a sinistra, si vedono quindi allontanarsi per for¬ 
mare una parete di 2000 metri, al di là della quale si stende 
un lago pressoché circolare di 
circa 60 metri di profondità; è 
il Ncuna, più conosciuto sotto il 
nome di Stanley-Pool, « Stagno 
di Stanley », benché sia vivifi¬ 
cato dall’acqua corrente ed occupi 
una grande superficie; secondo 
gli esploratori recenti, esso com¬ 
prende uno spazio di 210 chilo¬ 
metri quadrati. Numerose isole 
seminano il bacino, tra le altre 
una terra affatto boscosa, che si 
allunga precisamente sull’asse 
del fiume, in modo da dividerne 
la corrente. Sulla riva destra, 
dalla parte del nord, le erosioni 
hanno tagliato le rocce in alte 
spiagge dirupate rivestite d’erbe 
alla sommità ; esse ebbero il 
nome di Dover-cliffs, perchè 
ricordarono ai primi esploratori 
l’aspetto delle spiagge dell’In¬ 
ghilterra. 

Alcuni chilometri soltanto al di¬ 
sotto di Stanley-Pool comincia la 
scala delle cateratte che rende im¬ 
possibile qualsiasi comunicazione 
per acqua, tra il corso medio ed 
il corso inferiore del Congo ; è 
l’insieme delle cascate che Stanley 
chiamò Livingstone-falls. Dalla 
stazione di Brazzaville a quella 
di Matadi, per uno spazio di circa 



Villaggi 
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10 chii . 


275 chilometri, si succedono trentadue cascate e numerose rapide 
aventi insieme un’altezza verticale approssimativa di 255 metri. 
Tra queste cateratte, le une si seguono ad alcuni chilometri di 
intervallo e sono unite da pendìi inclinati, dove 1 acqua si abbassa 
e si rialza in lunghe onde gorgoglianti, le altre sono separate da 
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spazi considerevoli senza pendenza apparente, dove la massa del 
fiume discende con tranquilla maestà. In alcuni ponti il Congo, 


N 41 . — la pentola del diavolo. 


Scala di 1 : 90,000 


2 chil. 


chiuso tra le colline delle sue rive, ha soltanto da 300 a 45 
etri di larghezza, anzi in una chiusa del percorso a valle d’J 
sangila, esso non avrebbe piti di 225 metri altro™ si arrotond 

1 Meddlycott e Wood, Peiermann's Mittheilungen , 1877, fase. VIU. 
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in vaste « caldaie » dove le acque volteggiano in un circo di 
scogli. Il suo aspetto cambia incessantemente. Dovunque bruschi 
meandri nella forra ; sul percorso del fiume si seguono cascate, flutti 
che si urtano, vortici rumoreggianti, specchi fuggenti, baie tran¬ 
quille e quindi nuove cascate nell’abisso spumeggiante. Vista dal¬ 
l’alto delle colline delle rive, la corrente, rigettata da una parte 
e dall’altra sugli scogli di granito, rassomiglia ad un torrente di 
montagna; ma che torrente! Troppo ristretto nella sua valle, 
esso deve guadagnare in profondità e nella rapidità dell’onda ciò 
che gli manca in larghezza; in alcune parti del suo corso fugge 
con una rapidità di oltre 13 metri al secondo, ed il fondo del 
suo letto è più di 90 metri al disotto della superficie. Nella re¬ 
gione delle gole, il Congo riceve affluenti poco considerevoli, ve¬ 
nuti dagli altipiani del sud, il Lulu, lo Nchissi, il Cuilu, il Lufu, 
il Mposo. Gli affluenti del versante settentrionale sono invece 
semplici ruscelli. 

Le cateratte cessano finalmente colla cascata di Yellala, ma 
una cinquantina di chilometri più giù, la valle conserva ancora 
l’aspetto d’una forra, scavata a viva forza dal lungo lavoro delle 
acque. Alti dirupi frastagliati sorgono dall’una parte e dall’altra a 
più di 100 metri, in alcuni punti sino a 300 metri al disopra 
della corrente; l’acqua fugge in frequenti rapide, quindi ad un 
brusco svolto essa si è scavata in un circo di terra rossa dalle 
pareti dirupate un abisso profondo 120 metri, chiamato « Cal¬ 
daia del Diavolo », dove la massa liquida volteggia senza posa, 
formando qua e là vortici secondari di 2 metri di raggio e 4 a 
5 centimetri di cavità '. D’un tratto, dopo aver oltrepassato una 
isola, che da lungi sembra chiudere completamente il fiume, si 
vede l’estuario aprirsi largamente, sparso di grandi isole e di 
banchi. Sulla riva destra, un monticello granitico in forma di gu¬ 
glia, il Bembandec, chiamato anche «rupe del lampo », e sulla 
riva sinistra la parete di un’altra costa scoscesa di gianito se¬ 
gnano un limite che da gran tempo non oltrepassaiono e navi 

La roccia della riva meridionale è la Pedra do Feiticcio, la 
« Pietra del Feticcio », che era infatti un tempo ornata di feticci. 
All’epoca della spedizione di Tuckey, nel 181 , a accia iscia 
dell’alto dirupo era coperta di bassorilievi in terra argillosa rap- 


i Carlos de Maoalhaes, Boletim da Sociedade de Geografia de Lisboa 
1885, n. 3. 
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presentanti uomini ed animali; ma la roccia venne adoperata ed 
ora non iscorgonsi pii. tracce di quelle immagini. Un isola che 
trovasi in mezzo al fiume, al nord-ovest della costa del reticelo, 
Sciongo. è fiancheggiata all’est da enormi blocchi di granito ap¬ 
partenenti alla stessa formazione di quelli di Bembandec, e della. 
Pietra del Feticcio. Chavanne ritiene che 1 isola tosse già ncon- 
o-iunta a quest’ultima costa e la corrente del Congo, portali- 
tesi al nord di quel passaggio, si dirigesse al nord-ovest attra¬ 
verso una depressione del suolo, forse per andai e a ìaggiungeie,. 
al nord del Cuilu, la laguna litoranea di Banya 1 . Comunque sia 
di quest’ipotesi, che non sembra giustificata dall aspetto del suolo,, 
è evidente che il fiume ha sovente spostato 1 alveo ed i negozianti 
di Banana temono ch’esso abbia a girare la loro città per an¬ 
dare a gettarsi verso Cabinda pel fiume dei « Coccodrilli » 

Verso il centro del golfo, ad un tempo fluviale per la corrente, 
oceanico per la marea, la distanza dall’una all’altra riva supera 
17 chilometri. Ma avvicinandosi al mare, l’estuario si restringe ed 
il braccio principale non ha più che 6 chilometri di larghezza 
media, quantunque braccia laterali, riempite dal flusso, si ramifi¬ 
chino da una parte e dall’altra in mille canali nell’interno delle 
terre. Alla foce stessa la distanza da punta a punta supera gli 
11 chilometri e qua e là le profondità toccano i 300 metri. La 
soglia dell’entrata di Banana, coperta da circa 6 metri d’acqua a 
bassa marea, da oltre 7 a marea alta, si sviluppa obliquamente 
al fiume, nella direzione dal nord-est al sud-ovest, in prolunga¬ 
mento di due lingue di sabbia, da un lato la penisola di Banana, 
dall altro la punta dal Pesce Cane (Shark-point) o capo di Santu 
Antonio. Per errore il Capo Padrao (padrone) si è indicato 
sulla maggior parte delle carte moderne quale sporgenza più 
avanzata del litorale al sud-ovest della punta; questa spiaggia 
famosa coincide colla punta del Pesce Cane 3 ed è così chiamata 
perchè Diego Cam, il navigatore che scoprì il Congo nel 1485, 
pose in quel punto un « padrone » o colonna di marmo, testi¬ 
mone della presa di possesso del territorio del Portogallo. Dicesi 
che quel pilastro sia stato rovesciato nel 1645 dagli Olandesi 4 e 


schungen im aUmuntnmmKongtTtLte Chavanne ’ Reùen und For ' 

* H - Johnston, The vìver Congo. 

4 p RNEST0 ? B . Va sconcellos, Note manoscritte. 

echlel-Losche, Loango-Expeditìon, 3.te Abtheilung. 







RAPIDE di yellala. 

Diseguo di Taylor, da una fotografia di Moraes. 
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ESTUARIO DEL CONGO 

recentemente il signor di Schwerin ne ha ritrovati i frammenti, 
pietre « feticce » onorate dagli indigeni \ 

La forma istessa della, foce prova° che la corrente fluviale con¬ 
tinua m pieno mare, spandendosi in ispecie verso il nord-ovest, re¬ 
spinta m quella direzione dalla corrente marittima che va lunghesso 
la costa dal sud al nord. Mentre la riva meridionale del fiume 
s avanza lungi fuor dell’entrata, la riva settentrionale è corrosa 
dalla corrente del Congo, rasa, per così dire, fino alla punta 
Rossa, a 40 chilometri al nord-ovest dalla bocca. Ma la corrente 
si fa sentire anche molto più in là; i marinai la riconoscono, 
parecchi giorni prima d essere in vista del continente africano, 
al cangiamento di colore ed alla minor densità dell’acqua. Alla 
distanza di 450 chilometri il flutto prende già una tinta bruna 
e ad oltre 360 chilometri si incontrano frequentemente tronchi 
d’albero trascinati ed isole di canne intralciate ; si videro financo 
davanti al Capo Lopez e fin sui greti dell’isola di Annobon Fino 
a 64 chilometri dalla bocca, l’acqua è giallastra ; a 22 chilo¬ 
metri è completamente dolce alla superficie del mare. A destra 
e a sinistra della corrente fluviale, che continua in pieno Atlan¬ 
tico, si formano controcorrenti che marciano in senso inverso : ad 
alcune gomene di distanza, la nave può trovare un’acqua mobile 
che l’allontana o la riavvicina all’entrata del fiume. All’est, lun¬ 
ghesso il litorale di Cabinda, l’onda è parzialmente spezzata 
dalle acque del Congo ed ai bastimenti che costeggiano giova 
tenersi dentro la corrente per manovrare facilmente. La linea 
di separazione fra le acque fluviali e le marittime è indicata dagli 
ammassi di materie galleggianti rigettati all’infuori dalla corrente 
marittima ; sono rive mobili incessantemente distrutte e ricom¬ 
poste incessantemente 3 . Al disotto di quelle rive cangianti hav- 
vene altre che lo scandaglio del Buccaneer ha rivelate sul fondo 
del mare. Al di là del limite disuguale e mobile della barra 
del Congo, la valle fluviale continua lungi fra due argini ben 
distinti; a 22 chilometri al largo di Banana il letto sottomarino 
tocca i 360 metri di profondità, mentre le sue rive sono im¬ 
merse per uno spessore d’acqua di 180 metri solamente, più 
lungi, la differenza di livello osservata fra il fondo del letto ed 
greti laterali è di 1640 metri. La fossa marittima che continua la 

1 Proceedings of thè R. Geographical Society, luglio 1887. 

2 Philippes DI Kerhallet e Legras, Instructions nautiques sur la còte onen- 

te 3 fi Vun ScHLEmiTz, Voyage de la Gazelle, Hydrographische Mittheilungen, 1874 
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valle del flX- -Stfi Sn“r. 

“stono “idenfèmente in materie deposte dalla corrente del 
fiume nel suo conflitto colle acque del mare'; si forma dunque 
non un «delta,, come si disse, ma un estuano sottomarino. 
Così al fondo dei laghi di Ginevra e di Costanza lo scandaglio ha 
scoperto valli a sponde diluviali che continuano sotto laequa le 
valli immerse che sono a monte. Si direbbe che un Reno ed un 
Rodano nascosti fan seguito ad un Reno e ad un Rodano visi uh . 


N. 42. — BANCHI DEL CONGO. 



Dd II a 10 


ila 10 a 50 da 50 a 100 
Scala di 1: 530,000 
-1 


da 100 e piu 


il¬ 


io chil. 


Ma se le acque dolci del Congo sono portate lungi nel mare, 
le acque saline penetrano pure nell’estuario. Nella rada di Ba¬ 
nana, del pari che in tutto il bacino della foce, l’acqua superficiale 
appartiene sopratutto al fiume, e l’acqua profonda è quella del mare : 
d che viene rivelato dalla salsedine del liquido. Mentre la den¬ 
sità dello specchio superiore supera soltanto di 4 a 9 millesimi 
il peso specifico dell’acqua distillata, gli strati del fondo hanno 
una salsedine di 24 a 27 millesimi; essi sono formati dall’onda 
salata risalente lungi nell’imbuto del fiume, al disotto delle acque 
dolci che si spandono alla superfìcie del L bacino come farebbe 

1886? R n N 7° DE VASC0NCELL0S > B0letim * Sociedade de Geografia de Lisboa, 
2 Hòrnlimann, F. Forel, Note manoscritte. 
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riconducono 0 alla «l' 0 ' ^ ttraversando l’estuario, le elici dei battelli 
iconducono alla superficie una fascia d’un verde carico che si pro- 

“X “! P è ’^ Ua ma ™ a > una parte dal- 

1 altra dalle acque brune del Congo che rifluiscono con forza e 

ricoprono bentosto col loro specchio cupo il flutto chiaro dell’O¬ 
ceano, apparso per un istante. Ordinariamente la corrente dello 
strato superficiale o fluviale è opposta a quella delle acque pro¬ 
fonde o manne. Una nave la cui carena sia impegnata ad un 
tempo nelle due correnti, cessa d’obbedire al suo timone, non po- 
tendo il pilota rendersi conto facilmente della risultante delle due 
forze opposte. E’ una causa di serio pericolo, quando un buon 
vento non permetta di dirigere francamente il cammino della nave. 

A monte di Ponta da Lenha l’acqua profonda è completamente 
dolce. 


La marea, che penetra nell’estuario del Congo fino in pieno 
dedalo delle isole, ritarda la corrente fluviale e ne rialza il livello, 
ma senza rovesciarlo ; così i paletuvieri, che crescono a mo’ di 
tende alla riva di tutti i fiumi a marea delle regioni equatoriali, 
mancano quasi completamente sulle rive del Congo. La massa di 
acqua dolce, la cui pendenza è del resto di 12 metri e mezzo fra il 
principio del golfo, a Boma, e la superficie dell’Atlantico, è troppo 
considerevole, animata da una velocità troppo grande perchè ad ogni 
ora non abbia a trovarsi un’uscita. Fin dalla spedizióne di Tuckey, 
si tentò di misurare questa massa liquida, e ii primo calcolo coin- 
cidette in modo notevole con quelli che vennero fatti ai nostri 
giorni. Tuckey trovò che la media portata del fiume era di 48,000 m. 
cubi al secondo *. Stanley presiedette ad esperienze che diedero 
presso Stanley-Pool, nei primi giorni di marzo, un contingente di 
massima magra di 40,776 metri cubi, e con segni lasciati sugli 
scogli si calcolò che la portata per secondo giunge a 71,642 metri 
cubi nel cuore della stagione delle piogge 1 2 . Di poi, si sono fatti 
numerosi calcoli, alcuni dei quali, pubblicati senza l’appoggio di do¬ 
cumenti, indicherebbero una portata di 100,000 e persino di 120,000 
metri cubi : ma quelli i cui calcoli sono conosciuti fanno va¬ 
riare la portata fluviale fra Nochi e la foce da 36,000 a 55,000 
metri 3 . Tali differenze si spiegano cogli scarti del livello flu¬ 
viale, anche nel periodo delle acque medie, e colla difficoltà di 


1 Narrative of an Expedition to explore thè rìver Zaire. 

2 Stanley, Cinq anne'es au Congo. 

3 Josef Chavanne, Reisen und Forschungen vn alten und neuen Kongo-Staate. 
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.. nrofilo in na fiume cosi largo, seminato d isole 
ottenere un esatto pio corrente sottomarina. I sedi- 

e scivolante alla superi 9 detta di Chavanne, una 
menti recati nel roar PP di me tri cubi, quanto basta 

300 metód ’ al - 

tezza su di un ch !j°“^° Q q ^ a Certamente il fiume africano che 

e pr ino in + tutt0 nd0 

Antico non ha rivale ; il Gange ed il Bramaputra ìiuniti non 
avrebbero al più che due terzi della sua portata media. solo 

fiume del mondo che la vinca sul Congo per l’abbondanza della 
corrente è quello delle Amazzoni, nato al pari u esso ne a zona 
equatoriale o gonfiato del pari dalle piogge deha regione delle 
calme- lo stesso clima valse un identico regime a questi due glandi 
corsi d’acqua. Nell’uno e nell’altro notasi una successione di piene 
e di mao're che corrispondono alle oscillazioni degli affluenti mag¬ 
atoli • i rigonfiamenti e gli abbassamenti dei tributari si compensano 
diversamente nel letto comune del fiume inferiore e gli danno 
una grande uguaglianza di portata: tuttavia le differenze di livel o 
toccano 9 metri negli stretti delle cateratte; esse superano 4 metri 
a Vivi, a valle dell’ultima cascata. Alla sua bocca, il Congo offie 
due periodi annui d’elevazione e due d abbassamento. raggiunge i 
livelli superiori in dicembre ed in maggio, i più bassi in marzo ed 
agosto. Evidentemente le due piene seguono le due stagioni pio¬ 
vose, quella dell’inverno, quando la zona nuvolosa è ricondotta 
verso l’equatore, e quella primaverile, quando risale verso l’emi¬ 
sfero settentrionale ; allora sono gli affluenti della riva destra, 
l’Arahuimi, l’Ubanghi, l’Alima, che innalzano il livello del Congo 
inferiore. Alle bocche di numerosi affluenti del fiume vennero 
fatte osservazioni preliminari ; esse danno un’idea approssimativa 
del loro valore comparato nell’insieme del regime fluviale, ma 
solo un lungo e paziente lavoro di ricerche potrà fissare l’esatta 
parte d’ogni tributario nel movimento generale delle acque del 
bacino. 

Le vie di navigazione che si aprono all’industria degli uomini 
nel bacino del Congo hanno un enorme sviluppo, inferiore sola¬ 
mente a quello delle Amazzoni. E’ vero che quell’insieme di 
canali è separato dal mare da una gradinata di granito che le cate¬ 
ratte del Congo discendono, ma le carovane di pedoni hanno por¬ 
tato pezzo per pezzo battelli a vapore, scafi e macchine allo stagno 
di Stanley, magnifico bacino d’entrata per tutte le vie fluviali 








NAVIGAZIONE E AFFLUENTI DEL CONGO 


187 


che s’aprono al nord, all’est, al sud dell’Africa interna l . Il fiume 
principale, la cui lunghezza è diversamente valutata da 4000 a 
piti di 4500 chilometri, presenta, dalle cateratte di Livingstone a 
quelle di Stanley, una via libera lunga 1700 chilometri e sovra 
altri spazii del suo corso, nella regione della foce ed in quella 
delle sorgenti, offre circa 1000 chilometri in più di corrente 
navigabile; il Cassai, prolungato verso l’est dal Sancuru e dal 
Lomami, è accessibile ai battelli su di uno spazio di 3000 chi¬ 
lometri, che nei sogni avvenire si rappresenta già continuato 
da un canale verso l’alto Congo ; l’Ubanghi, il Ciuapa, il Lu- 
longo, l’Alima, ed altri fiumi ancora, quasi tutti designati con 
nomi multipli che generano confusione 2 , sono stati ugualmente 


1 Valore comparato dei principali affluenti del Congo: (Per più esatte e recenti 
notizie si veda l’appendice). 


NOMI 


Congo . . . 

I Mpuru . 
Arahuimi 
Itimbiri . 
iMangala. 
Ubanghi. 
Bunga. . 
Licualla. 
'Alima . . 
Nchéni. . 
Lefini . . 


lunghezza dei fiumi 

IN CHILOMETRI. 


£ [ Lualaba. 

sVLubilah. 

£ ]Lulongo. 

g (Ichelomba.... 

p jCiuapa. 

£ llrebu. 

< [Cassai-Cuango . 

Bacino del Congo. 


3765 

(?) 

V) 

(?) o 

450 (?) 
2500 (1) 
1500 (?i 
600 (?) 
500 
250 
250 
1000 
700 

1100 • 
450 
1200 
200 
1940 
4280 


lunghezza del corso 

NAVIGABILE 

RICONOSCIUTO DEL FIUME 
ED AFFLUENTI. 


ESITO FLUVIALE 
CALCOLATO 
IN METRI CUBI 
PER SECONDO. 


2626 

100 (Wester). 

150 (Stanley). 

200 (Grenfell). 

350 (Baert). 

700 (Grenfell). 

210 (Grenfell). 

300 (G. de Brazzà). 
350 (Ballay). 

175 (Ponel). 

150 (P. de Brazzà) 
400 (Reichard). 

250 (Grenfell). 

960 (v. Francois). 
225 (Grenfell;. 
1130 (v. Francois). 
150 (Grenfell). 
3064 
11,240 


50,000 


700 (Grenfell, d. 84. 
8000 (?) v. Francois 
1800 (v. Francois) 
1100 (Grenfell). 
1000 » 

220 » 


1000 (Grenfell f. 85) 
1400 v. (Frango^ 


9,000 

50,000 


, . . • v e sotto-affluenti nel bacino del Congo ; da 

2 Nomi diversi dei principali affluenti e souo 


monte a valle: 

Luapula: Luavua, Webb’s river. 
Lualaba: Camolondo, M-Colue. 

Lubilah: Lomami, Lucalla, Boloco. 
Arahuimi: Bijerre, Ubingi, Nepoco (•). 
Loica : Itimbiri. 

Ubanghi: Mobanghi; Liboco; Uelle- 
Macua (?). 


Songa: Bunga. Secoli. 

Licualla: Licolna, Bossaca, Mossaca. 
Nsceni: Mscenie. 

Cua: Cassai, Cassabi, Uabuma, Nzaré, 
Zaire. 

Luscenie: Lucatta, Icatta. 

Cuango: Ibari-Ncutu, Zaire. 
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percorsi dai battelli a vapore e dalle piroghe sovra centinaia e 
centinaia di chilometri. L’insieme delle linee del percorso diventa 
incalcolabile se si aggiungono ai fiumi tutte le paludi rivierasche, 
i laghi ed i rami laterali ; non vi è probabilmente, dice Grenfell, 
un solo punto del bacino « che si trovi a più di 160 chilometri 
da un qualunque scalo accessibile per acqua ». Ma queste grandi 
facilità del viaggio nell’interno saranno vantaggi perduti finché 
le regioni del Congo medio non saranno ricongiunte al litorale 
con buone strade d’accesso. Le difficoltà del trasporto sono tali 
che una tonnellata di merci spedita da Anversa alle foci del Congo 
al prezzo di 38 lire è gravata d’un nolo supplementare di pa¬ 
recchie centinaia od anche di parecchie migliaia di lire prima di toc¬ 
care il confluente dell’Arahuimi. E’ dunque impossibile di pensare 
ad utilizzare seriamente le ricchezze del bacino prima che una 
strada ferrata permetta di evitare le rapide \ 


Il rilievo presentato dal continente nel bacino del Congo spiega 
la direzione e il cammino dei fiumi. Le montagne non si elevano 
•nelleregioni centrali, ma nei pressi dell’Oceano. All’est delle ca¬ 
tene costiere che fiancheggiano a distanza la costa dell’Atlantico 
stendesi una depressione centrale, che si può considerare general¬ 
mente come limitata all’ovest ed al nord, a monte di Stanley-Pool, 
dal corso del Congo e dalla sua grande curva fino alle cascate di 
Stanley, al sud dai letti del Cassai e del Sancuru, all’est dai monti ri¬ 
vieraschi del Tanganica. Questo vasto spazio, probabilmente d’ori¬ 
gine acustre, permette al Congo di svilupparsi in un vasto semicir- 
colo verso il nord; da ogni dove le acque accorrono verso quel bacino 

Ti Uaa i n0 » e , V0 8 l' e = olarità > determinata dalla generale 
ronto T- de , SU0l °; y aord del la S° Li *ngi, gli affluenti dell’alto 

Con c o discendono dalle montagne dall’est all’ovest; al sud i tri- 

butan de 1 Saneuru-Cassai scorrono tutti dal sud al nord- all’ovest 
fiumi dei possedimenti francesi vanno a raooimiaere il rv.nn 
peggiando verso l’est. Tutte quelle acque riunite w. ? 8 ?, 
stacelo delle montagne del litorale; il livello del ZtfT "“- 0 , °" 
monte e la corrente si diffonde per una successione df* " aka „ a 

nord del Congo si prolungi llV Ì 

* Na °'° è * P» 40 chilo- 
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stesso andamento. Sono anche rocce di granito, di gneis e di 
schisti antichi, le cui vette si orientano nella direzione del nord-ovest 
al sud-est. La loro altitudine media è di soli 700 metri. Quando 
si supeia una delle cime che dominano al sud la valle del Con»o, 
si scorge appena, sull’estremo orizzonte, qualche cima che supera 
l’osservatorio prescelto \ l’insieme della contrada è tagliato in 
gole profonde dove serpeggiano i fiumi; tutto il paese è un 



0 500 chil. 


vasto altipiano disgregato e spogliato parzialmente della sua terra 
vegetale dalle intemperie. Ciononostante le montagne si elevano 
a poco a poco verso il sud ; all’ovest del Cuango medio, alcune 
cime superano già 1000 metri e, nella regione delle sorgenti, 
lo stesso altipiano, cioè lo zoccolo sul quale s’arrotondano i gioghi, 
raggiunge i 1600 metri d’altitudine; ma i monti stessi sono 
poco elevati e verso oriente il suolo diventa quasi orizzontale 

1 Stanley, Cinq années au Congo; — J. J. Chavanne, Petermanrì s Mìtthei- 
lungen, 1886, fase. IV. 
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~ . . ■ frova lo specchio di divisione lacustre 

in apparenza. Quiv nell’Atlantico pel Cassai, 

ohe volge le sue IndTe per lo Zambese. La‘più gran 

dall’altra nel mare deI « “T £ moati e degli altipiani è ri- 

coperta'd’ano'spesso 0 strato di laterite, formata dalla decomposi- 
coperta a uno p .. . d > altre rocce superficiali. L aspetto di 

: u X ltrif èVu^una sabbia multicolore, rossa, bruna, 
giallastra : l’acqua piovana si perde rapidamente come in un vaglio 
per andare a scaturire nuovamente nei bassifondi ; ma all orlo dei 
rialti l'azione delle piogge stacca da questi strati enormi frammenti 
eia massa s’erge in alti e superbi dirupi, i quali contrastano per 
la loro tinta rossastra cogli alberi folti che ne coprono alla base. 

All’est del bacino, il rilievo del suolo è meno regolare di quello 
che all’ovest: le catene costiere hanno forme assai più. disuguali, 
ed andamenti meno rettilinei, ma toccano in alcuni punti una 
maggior altezza. L’anfiteatro di montagne, che sorge al sud del 
lago Bangueolo ed i contrafforti del quale respingono il Luapula 
nella direzione del nord, è dominato dalle cime di Lochinga, che 
dicesi abbiano da 2000 a 3000 metri d altezza. Queste si ìicon- 
giungono, per mezzo di contrafforti laterali, ai terrazzi dei monti 
Viano, attraversati dal Lualaba, e che si prolungano al nord- 
est, verso il Tanganica, interrotti tratto tratto dagli affluenti del¬ 
l’alto Congo. Al sud di questi terrazzi, i monti di Lochinga si 
abbassano a poco a poco verso il nord-est, e finiscono per confon¬ 
dersi cogli altipiani nei quali serpeggiano, allontanandosi, il 
Luangua, affluente dello Zambese, ed il Ciassi-Tsciambezi, il 
ramo principale dell’altro Zaire. Queste pianure o puri, sparse di 
piccoli gruppi d’alberi, si estendono a perdita d’occhio, senz’altra 
apparente prominenza che monticelli di termiti. In alcuni punti 
per spazi considevoli sono impregnate d’acqua, come le torbiere 
delle regioni settentrionali dell’Europa e dell’America del Nord. In 
mezzo a queste estensioni semiliquide, alle quali Livingstone diede 
il nome di < spugne », s’aprono alcuni pozzi sempre pieni d’acqua- 
limpida; durante le siccità, queste estensioni si spaccano per 
grandi lunghezze fino alla sabbia bianca sulla quale riposano, 
richiudendosi poi nuovamente all’epoca delle grandi pioggiè. Le 
spugne si vuotano men lentamente nei fiumi che vi nascono, 
mantenendone per mesi e mesi il corso regolare l . 

All’est del Tanganica, altipiani ondulati” che reggono catene 

1 Livingstone, Last Journal; — V. Giraod, Tour du Monde, 1886, 1887. 
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disuguali, continuano al nord la regione dello spartiacque tra il Congo 
e gli affluenti del mare delle Indie; fra i due laghi Tanganica e 

_ . .. ^ • _ _ > i • • 


LLcll malucci, i ujcoi 1 ? <xil u y coi» 11 itxxl tiuiui x xvw 

ed il Misozi sorge a 1730 metri, quasi 1000 al disopra delle 
acque del lago che ne bagnano il piede. Questi monti devono il 
loro aspetto grandioso allo specchio d’acqua che contrasta coi loro 
bruschi promontori, ma vengono superati in altezza da altre cime, 
le quali si succedono al nord-est, nell’istmo limitato all’est dal 
Nyanza, all’ovest dal Muta-N’zige : prolungandosi in questo stretto 
spazio, l’altipiano dell’ Uniamezi s’innalza in proporzione e si 
corona di una cresta di alte cime. Sorgono quivi i tre coni tur¬ 
chini del Mfumbiro, donde si spandono, al sud, all’est, al nord, 
numerosi affluenti del Cagera, ramo principale del Nilo. Più 
al nord sono i gruppi del Chibanga e del Gambaragara, che Stanley 
ed altri viaggiatori videro da lontano, e la cui altezza è da essi 
calcolata di oltre 3000 metri. Cosi la cresta dello spartiacque, che 
il lao'o Tanganica dà al bacino del Congo passa del pan all’est del 

Muta-N’zige, quasi per riunirlo geograficamente allo stesso bacino; 
questo lago gli appartiene infatti per la pendenza generale del 
suolo, ma per l’orientazione e forse anche per l’esistenza duna 
valle di congiungimento fa parte del bacino nilotico. Alcuni geo- 
orafi credono perfino che il Muta-N’zige alimenti un canale di 
deflusso, il quale esce dall’estremità nord-orientale del lago per 
andare a gettarsi nel lago Alberto; ma si sa che il primo esplo¬ 
ratore, Gessi, cercò inutilmente il fiume cVegli credeva di trovare, 

e che Mason-bey riconobbe soltanto 1 esistenza, all angolo snd 

orientale del lago, d’una corrente d’iacquiairossastra,ostota dalla 
vegetazione un’ora a monte dalla foce . Cosl ? u[ ?' 1 ‘ fl “ • 

temente scoperto da Emin-bey non è da luI C p °“ e tì 

sario lacustre, ma come una corrente impetuosa d scesa dai monh 
occidentali, che formano la catena dell’Esangui* Se 1 Mutii 

NWe si versa nel lago settentrionale, come ritiene Kirchhott 
come affermarono i viaggiatori arabi di Tìpp^ | esp^o|tore 
Van Gele \ ciò avviene forse per un canale interrotto talvolta, 

. Bulle,in de la Sedè,4 KMdMale de Géographie da Coire, a. S«p. 18” 

“ toal'to-Bsv a M. IW*S*>«* Geografi Magatine, 1887. 

3 Petermann's Mittheilunyen, 188., fase 1 • 

■i Mouvement Géographigue, 1883, n. io- 
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come non è molto il Lualaba, dagli ostacoli d’erbe e dal de¬ 
crescere delle acque a monte. Tra i viaggiatori, bianchi, Stanley 
è il solo che abbia veduto le acque del Muta-N’zige; ma egli non 
lo toccò, ed i suoi inviati gli riferirono che in un certo punto 
un’alta spiaggia dirupata impediva di discendere sino al lago : 
«< gli indigeni, essi dicevano, erano costretti ad issare con corde 
sino alla cima dello scoglio i sacchi di sale che riportavano dal 
mercato ». 

Al nord-est, il culmine di separazione fra il Congo ed il « paese 
dei fiumi » nilotico è appena indicato da alcuni rigonfiamenti 
di terreno, montagne isolate, aventi appena 500 metri d’altitu¬ 
dine al disopra del suolo 1 , e pianure con declivio incerto. Ed al¬ 
trettanto avviene fra il versante del Congo e quello dello Sciari, 
e la depressione dell’Africa centrale continuerebbe così dall’antico 
lago congolese al lago tuttavia esistente dello Ciad, avanzo di un 
mare interno un tempo assai più considerevole. Ma che i due ba¬ 
cini si uniscano o meno per mezzo di pianure intermedie, si sa 
che i gruppi isolati, come il Mendif, o continuati, come altri 
monti meno alti, occupano una parte della regione. Al sud del- 
l’Uelle sorge anche un gruppo di alture isolato, al quale il viag¬ 
giatore Potagos ha dato il nome di monti George, ed il corso 
dell’Ubanghi è rinserrato dalle pareti di montagne le quali, viste 
dal basso fiume, presentano l’aspetto dei Pirenei, scorti dalie cam¬ 
pagne della Guascogna 2 . Intorno agli affluenti superiori, cioè 
nella parte ordinariamente meglio limitata dei bacini fluviali, la 
regione di scorrimento del Congo presenta il rilievo più ineguale; 
invece, dalla parte dell’uscita, l’ostacolo formato dalle catene co¬ 
stiere costituiva primitivamente una barriera non interrotta. Rite¬ 
nute da queste siepi, le acque dovettero soggiornare a lungo nelle 
grandi pianure dell interno e deporre i loro strati d’alluvioni su 

-rr? “f 6v ° le: ™del lago cassai, del San- 

c“no’co d nLw h T’ deI1 ° Sc «u»pa, sull’altra costa del ba- 
MP 1 ?* " Ve del baSS0 Alima > della Buanga e ieì- 

solo erottolo». I vari 1 S fe d! n s^li“ t h ma?e Se “ 2a tr ° Vare 

dei fiumi appaiono quasi isole perdi ^ 

Il clima equatoriale della regione del Congo si Codifica nelle 


l Schweinfurth, opera citata. 

~ Ponel, Note manoscritte. 
Fappenbeck, Mittheilungen der 
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varie parti del territorio a seconda della forma e dell’orientazione • 
delle prominenze terrestri, delle catene costiere o dei rialzi. La 
temperatura media, abbassata sul litorale dalPinfìuenza della cor- 
ìente costiera che viene dal sud, non è mai eccessiva, giacché 
nei mesi più caldi, febbraio, marzo ed aprile, avviene raramente 
eh essa oltrepassi i 33 gradi della scala centigrada: ciò che fa 
si che il clima sia difficilmente sopportato dagli Europei è piut¬ 
tosto 1 umidità che la sua alta temperatura. D’altra parte, i 
freddi sono relativamente sensibili, giacché nei mesi di luglio si 
vide il termometro discendere a 12 gradi nella valle del bàso 
CoDgo : la differenza annuale è dunque di 21 gradi. Sugli alti¬ 
piani è piti considerevole ancora : i viaggiatori si lagnano dei 
calori che in marzo salgono a 36 gradi, mentre agli ardori della 
giornata succedono i freddi pungenti della notte. Cameron vide 
sugli altipiani delle sorgenti del Cassai formarsi il ghiaccio, e in¬ 
vece Ponel potè constatare sall’Ubanghi una temperatura di for¬ 
nace, che toccava i 43 centigradi. 

L’insieme del regime anemometrico essendo ricondotto al nord 
dell’equatore in seguito alla preponderanza delle terre nell’emi¬ 
sfero settentrionale, il bacino del Congo si trova per intero nella 
zona dei venti alisei di sud-est. Queste correnti atmosferiche 
dominano infatti nell’interno delle terre, là dove i monti non ne 
turbano gli andamenti normali ; ma nella parte meridionale del 
bacino, dove le valli sono regolarmente orientate in solchi paral¬ 
leli, nella direzione del sud al nord, i venti seguono la stessa 
direzione. Sulla costa occidentale, sino a monte del confluente 
dell’Ubanghi fra i Bangala 1 , gli alisei, deviati dal loro cammino 
si ■ trasformano in monsoni, diventano venti del sud-ovest sof¬ 
fiando anzi proprio dall’occidente. E questi venti, d’ordinario ab¬ 
bastanza violenti, dominano specialmente nella stagione secca. 
Giungono al massimo della loro forza in settembre ed in marzo, 
precisamente poco prima che incomincino le stagioni umide. 
Quanto agli uragani propriamente detti, i pih frequenti sono 
quelli che vengono dall’est; i pih forti si formano al nord-est. 
Per tal modo nella parte occidentale del continente^ gli uragani 
procedono dall’interno delle terre verso il litorale ; nella re¬ 
gione orientale, all’est dell’alto Congo gli uragani nascono al¬ 
l’ovest, ed anche quivi si portano per conseguenza dall interno 

verso la costa. 

1 Coquilhat, Note manoscritte. . 

2 Wissmann; - von Dànckelmann, Deutsche Kolomal-Zeitung, lo ottobre ISSo. 
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Mentre sull’alto fiume si può dire appena che le stagioni siano 
divise, il succedersi delle siccità e delle pioggie è regolare sul 
basso Congo: come nella Gabonia, un breve inverno, da ottobre 
alla fine di dicembre, precede una breve stagione secca, da gen¬ 
naio alla metà di febbraio; viene quindi. la ^stagione delle forti 
pioggie, sino a maggio, e tutto il resto dell anno, da maggio a 
settembre, costituisce la grande stagione delle siccità, durante la 
quale non cade una sola goccia d’acqua. Ma le pioggie dimi¬ 
nuiscono rapidamente al sud della foce del Congo; esse aumen¬ 
tano d’altra parte da valle verso monte, dal litorale verso l’in¬ 
terno, e nella regione equatoriale del fiume, sotto la zona delle 
calme, piove per tutti i mesi dell’anno, benché la grande stagione 
d’umidità coincida ugualmente coi mesi d’inverno. Le pioggie sono 
quasi sempre violenti acquazzoni portati dagli uragani : nel di¬ 
cembre 1882 la caduta d’acqua recata da una di queste tempeste 
fu di 102 millimetri in meno di tre ore di pioggia \ Durante le 
annate fatali del 1872 e del 1874 la quantità d’acqua ricevuta dalle 
campagne non toccò i 200 millimetri e questa straordinaria sic¬ 
cità ebbe per conseguenza la fame 2 . Ma oltreché delle pioggie 
bisognerebbe tener conto dell’umidità delle rugiade, e di quella che 
procurano alle piante le nebbie mattutine, il cacìmbo dei Portoghesi. 
Nel luglio specialmente le brume sono intense dalle cinque alle 
sette del mattino e talvolta per tutta la giornata 3 ; raramente si 
distinguono le cime delle montagne e l’orizzonte è nascosto da 
un velo. Le notti serene sono rare; soltanto dopo che le ondate 
violenti hanno spazzata 1 atmosfera dalle polveri fluttuanti, si può 
vedere il bel cielo stellato. 


Gli incendi delle pianure erbose, tanto comuni nelle reo-ioni del 
basso Congo e sui rialti montuosi che si succedono al sud, con¬ 
tribuiscono ad oscurare il cielo '. Danckelmann calcolò che la 
quantità d’erbe abbruciate per ogni chilometro quadrato rappre¬ 
senta una massa di 80 tonnellate. Ora i fuochi accesi sui diversi 
punti occupano ogni anno un’estensione collettiva di parecchie 

h comtehvf 31 ^ 0m ? tr ‘ quadratì: bisogna dunque calcolare 

combu-tibile a migliaia di tonnellate, stoppia, macchie, alberi 
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morti, date così alle fiamme e disperse in gran parte nell’atmo¬ 
sfera. Grosse nubi tondeggianti si formano al disopra della massa 
ardente, risolvendosi in seguito in brume grigiastre, le quali cir¬ 
condano il cielo d’una tinta uniforme e forniscono al vapore 
acqueo il nucleo di solide molecole per la condensazione dell’umi¬ 
dità. Nella notte, gli incendi delle alte erbe, risalendo i pendìi o 
discendendo in specchi sui fianchi delle montagne, offrono uno spet¬ 
tacolo magnifico. La fiamma corre sulla superficie dei gioghi mutando 
senza posa di forma e di posto, per riprendere ad un tratto sotto il 
soffio del vento. Questi fuochi passaggeri sono poco pericolosi : le 
erbe abbruciano troppo presto perchè gli alberi pieni di succo pren¬ 
dano fuoco al passaggio delle fiammelle ; il minimo ruscello basta 
ad arrestare il cammino dell’incendio; e, affinchè questo non si 
propaghi, basta battere le erbe con rami fronzuti. 

L’esistenza di queste praterie d’alte erbe sui gioghi delle mon¬ 
tagne del Congo va piuttosto attribuita al clima che all’incendio. 
In queste regioni l’aria non è abbastanza ricca d’umidità per 
nutrire vere foreste: mentre sotto le abbondanti pioggie della 
Gabonia lo spazio è ricoperto in modo uniforme da una vegeta¬ 
zione forestale, dove il cacciatore può difficilmente aprirsi un sen¬ 
tiero, le savane si fanno sempre più numerose man mano che 
•ci avanziamo verso il sud, e, al di là del Congo, tutte le cime del¬ 
l’altipiano squarciato sono prive di grandi alberi. Ma le valli dove 
scorrono i ruscelli sono piene di verzura: dall’alto dei gioghi si 
può scorgere in tutti i fondi una stretta zona d’alberi, che ser¬ 
peggia tra i peùdii grigiastri. All’est delle montagne litoranee del 
territorio portoghese, sul versante settentrionale dell altipiano di 
separazione tra lo Zaire e lo Zambesi, il contrasto fra le 
alture e le valli si mantiene il medesimo, malgrado 1 abbondanza 
d’acqua, data da questa regione al Cassai e dal Cassai al Congo. 
Gli è che le creste le quali stanno tra le valli parallele sono 
immediatamente prosciugate dalle acque piovane, giacché 1 umidità 
sfugge da ambo le parti verso le fosse profonde che le seguono 
a destra ed a sinistra, e le aride zone delle alture non possono 
quindi nutrire nè alberi, nè arbusti, ma soltanto qualche macchia 
quasi priva di foglie. Alcune sono anzi rivestite di una erba 
rada, o mancano completamente di vegetazione, ed allora g i 
indigeni danno loro il nome di quiatia. Ma la maggioi parte ei 
gioghi sono ricoperti di grandi erbe, dove il pedone sparisce come 
in una forra di canne; queste alte savane, le quali ricordano 
le pianure d’alfa della Barberia, sono il capim dei Portoghesi, 
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capto de facci, < erbe a coltello », là dove sono composte 
di Graminacee dalle guaine taglienti. Gli alberi esistono solo 
nelle valli: essi costeggiano i fiumi in una massa continua di 


JJ 44. _ FORESTE degli affluenti paralleli del CASSAI. 



vegetazione unita da una rete di liane : queste praterie larghe 
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1 acqua, ugualmente ripartita per l’estensione della pianura, basta 
ampiamente a mantenere una ricca vegetazione : s’incontrano di 
nuovo i mazzi di palmizi, grandi baobab, e la foresta incomincia 
tosto, distendendosi lontano non solo sulle rive dei fiumi, ma 
anche negli spazi intermedi. Quasi tutto il semicerchio limitato al 
nord dalla ^ gran curva del Congo, al sud dal Cassai e dal Sancuru, 
sembra un immensa foresta, interrotta qua e là da paludi, da sa¬ 
vane e dalle radure dei villaggi : l’antico fondo lacustre si ricopri 
della potente vegetazione tropicale. Al pari di quelle dell’occidente 
le regioni montuose dell’oriente hanno foreste continuate e di 
dilfìcile accesso solo nei bassifondi, dove vengono a riunirsi le 
acque discese dalle alture e nelle parti della zona equatoriale, 
dove le pioggie cadono assai abbondanti. Piti al sud non si ve¬ 
dono che praterie, sparse di mazzi d’alberi, come i parchi inglesi, 
boschi a gallerie, dove scorrono i ruscelli riparati dai rami in¬ 
tralciati, od anche savane senza alcuna vegetazione arborescente. 
La natura non presenta quivi quella ricchezza di vegetazione che 
si crederebbe di trovare sotto la latitudine medesima di Giava e 
delle coste meridionali di Sumatra e di Borneo. Mentre parecchie 
regioni del bacino, quale la contrada dei Maniuema, i paesi attra¬ 
versati dal Lucuga e dal Lualaba, le pianure abitate dai Niam- 
Niam e dai Monbutth, il Lunda, l’Urua e tutta la contrada dove 
vengono a riunirsi il Cassai ed i suoi grandi affluenti, sono de¬ 
scritte come dotate di una meravigliosa fertilità e suscettibili di 
venir trasformate in giardini immensi, se pur già non lo sono \ 
altre parti del bacino congolese, e segnatamente i puri e le 
<< spugne » dei distretti orientali 1 2 , ed all’occidente gli aridi alti¬ 
piani di laterite 3 , offrono l’aspetto piti monotono e piti triste: 
e si dispera di poterle mai conquistare alla coltura. 

Nell’insieme, il bacino del Congo, ben limitato da una cerchia 
di montagne, di altipiani e di valichi elevati, presenta un unità ab¬ 
bastanza notevole nelle sue specie vegetali ed animali. È vero che 
il territorio è immenso, ma le condizioni dei clima sono ivi le 
stesse ad un dipresso : al nord ed al sud del fiume Congo e della 
linea equatoriale, che dividono tutta la contrada dall est all ovest, 
si riproducono gli stessi fenomeni, benché seguendo un ordine 
inverso di stagioni. D’altra parte i limiti del bacino coincidono 


1 Livingstone, Schweinfurth, Cameron, Stanley, Wissmann, eco. 

2 Victor Giraud, Tour du Monde, 1886 o 1887. 

3 Pechuet,-Losche, Chavanne, eco. 
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in alcuni punti con quelli delle zone vegetai., schw mfu th « 
Junker constatarono che la vetta d. separatone fra il N.lo ed 
il Cono’O nel paese dei Niam-Niam è in pan tempo una linea di 
separazione precisa per un numero grandissimo di specie: al nord 
di questo limite non si trovano pih palmizi da olio, ne rafia, ne 
pandani nè colatieri, — alberi caratteristici del paesaggio; al 
sud degli alti affluenti del Congo il palmizio da olio è parimenti 
arrestato da uno spartiacque e nella valle del basso Congo si 
ferma ai primi pendìi degli altipiani d’Angola. Per alcune specie 
il corso inferiore del fiume è il limite naturale il quale è 
oltrepassato solo con l’intervento dell’uomo. La grande ugua¬ 
glianza del clima, che dà un solo ca.rattere alla floia spontanea 
in tutte le parti del bacino, permise anche agli abitanti d’intro¬ 
durre dovunque pressoché le medesime piante coltivate, manioca, 
miglio, colocase e banani. S’incontrano del pari in varie regioni 
congolesi il tabacco, la canapa, l’ananas, la canna da zucchero. 
Nelle foreste della regione contrale, sulle rive del Congo e del 
Cassai, i viaggiatori videro l’albero da caffè selvatico nonché la vite 
e l’arancio. 

La fauna del bacino fluviale è eguale a quella del litorale atlan¬ 
tico nella Gabonia e nel Camerun. L’elefante, divenuto raro nei 
paesi di caccia, è ancora comunissimo nella maggior parte della 
contrada; il lamantino appare nel basso fiume e l’ippopotamo po¬ 
pola a moltitudini il Congo ed i suoi affluenti ; Massari ne avrebbe 
veduto nelle acque del Cuango piti di cinquecento in una sola 
volta 1 ; in parecchi fiumi essi riescono di ostacolo alla naviga¬ 
zione. Il scimpanzè abita le foreste del Congo, ma al nord-est 
si arresta agli stessi limiti, che fermano il palmizio da olio ed il 
rafia; non penetra nel bacino del Nilo, come non oltrepassa il 
corso inferiore del Congo, per penetrare al sud nel territorio 
d Angola. I contrasti che si osservano nella fauna dipendono so¬ 
pratutto dalla vegetazione. Mentre le savane occidentali, percorse 
sovente dall incendio, sono spopolate quasi interamente, e non vi 
si incontrano nè quadrupedi, nè rettili, nè uccelli, i parchi naturali 
dell oriente, dove le praterie si frammischiano a gruppi di boschi, 
sono prodigiosamente abitati ; in alcuni distretti, non ancora deva¬ 
stati dall uomo, gli accampamenti dei viaggiatori sono circondati da 
mandre d elefanti, di bufali e d’antilopi. 


1 Mouvement Ge'ographique, 7 novembre 1886. 
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Il bacino del Congo appartiene alle popolazioni di lingua bantu, 
tranne in alcuni distretti annessi, abitati da colonie d’aborigeni 
vinti, e nella regione nord-orientale, popolata dai Niam-Niam, dai 
Monbuttù e da altre nazioni classificate tra gli Africani di razza 
nuba; d altra parte, il dominio glossologico del bantu, che pe- 
netia al sud fin nella colonia del Capo, oltrepassa ugualmente 
al nord ed al nord-est il bacino del Nilo, poiché su tutto il cir¬ 
cuito del lago Nyanza si parlano idiomi di quest’origine. Benché 
le popolazioni congolesi sieno tra loro imparentate per l’idioma, 
presentano tuttavia grandi contrasti nell’aspetto fìsico e nei co¬ 
stumi : bisogna descriverli a parte. Mentre la maggior parte dei 
Bantu (Ba-Ntu, A-ba-ntu), vale a dire « Uomini », vengono con¬ 
siderati come una popolazione che si distingue nettamente dai 
Nigriziani per il colore della pelle, la forma del cranio, le fattezze 
ed il portamento, si constata, che nella regione del Congo le 
transizioni sono assai graduate nell’insieme, malgrado le grandi 
diversità locali fra tribù e tribù. Non si osserva alcun tipo puro. 
Incessanti miscugli ebbero luogo, cambiando costantemente la 
razza, pur lasciando la lingua. Anzi nel periodo storico, popoli 
conquistatori percorsero la contrada soggiogando altri popoli e 
fondendosi con essi. Anche le carestie, le inondazioni, le spedi-, 
zioni dei mercanti di schiavi, causarono sovente l’emigrazione 
di tribù e di nuovi miscugli etnici; e, finalmente, presso alcune 
colonie i matrimoni seguono fuori della famiglia e della città. 
La razza meno mescolata sembra quella degli aborigeni, questa 
gente dalla bassa statura chiamata Acca, Tichi-Tichi, Vuatua, 
e che si distinguono ordinariamente per l’esiguità della corpora¬ 
tura. Forse agli antenati di questi piccoli uomini devono es¬ 
sere attribuiti gli strumenti di pietra, trovati da Hore sulle rive 
del Tanganica 1 e quelli recentemente scoperti sulle rive del basso 
Congo ? 2 . 

Nella sua opera sulle lingue moderne dell Africa, Cust enumera 
pel bacino del Congo quarantadue idiomi diversi, benché tutti 
di ceppo bantu; altri scrittori aggiungono alla lista dell autore 
due nuove lingue. Attualmente i grammatici, pur riconoscendo la 
parentela degli idiomi, non possono che proporre ipotesi relati¬ 
vamente alla classificazione degli idiomi indigeni in lingue ed in 
dialetti, giacché un piccolo numero soltanto venne studiato abba- 

1 Proceedings of thè R. Geographical Society, gennaio 1882. 

2 Dupont, Mouvement Geographique, 24 aprile 188 . 
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ibbiapotuto darne grammatiche e dizionari: della 
! si possedono che vocabolari incompleti e vi 


stranieri a motivo della loro somiglianza indicano coionie affatto 
distinte. È probabile che i prefissi dei nomi di popoli Ba, Ma, 
Ova, Ua, Vua, M, Tu, Mu, indichino una certa parentela fra 
le tribù cosi designate: ma quest’indizio non basta per arri¬ 
schiare una classificazione nemmeno approssimativa. Qualsiasi ten¬ 
tativo di raggruppamento per le lingue del Congo ed i popoli 
che le parlano ha un valore passaggero. 

Si possono almeno in questo caos etnico segnalare le tribù, che 
hanno esercitato un’azione considerevole nella storia della contrada 
o si distinguono attualmente per la loro attività commerciale 
o guerriera. Cosi si devono citare i Niamezi, all’est del Tanga- 
nica ed i Rua, all’ovest dello stesso lago, come gli intermediari 
degli scambi tra il versante orientale dell’Africa ed il bacino del 
Congo. I Regga, tra il gran fiume ed il lago Muta-N’zige, oc¬ 
cupano un vastissimo territorio sino al paese dei Monbuttù e dei 
Niam-Niam. All’ovest dell’alto Congo, limitato dalla grande curva 
descritta dal fiume al nord dell’equatore, si incontrano per uno 
spazio immenso, sulle rive di tutti gli affluenti i Baldo. I Tu- 
scilonge, alteri della loro civiltà, occupano la regione, dove il 
Lulua ed il Cassai entrano nelle pianure boscose, mentre i 
Lunda dominano nella regione che gli affluenti meridionali del Cassai 
frastagliano in vaili parallele; più su, vicino ai confini, vivono i 
Chioco, viaggiatori intraprendenti, che si recano dall’Atlantico al 
paese dei grandi laghi. Sul Congo, nel punto dove il fiume in¬ 
comincia a volgere il suo corso verso il sud-ovest, i Bangala 
sono la prima nazione per l’energia guerriera; più giù i Bu- 
banghi, sul fiume che porta il loro nome, sono miro assai do- 
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canzie. Finalmente i Bafiot, più conosciuti sotto il nome di 
Congo o Congolesi da una delle loro divisioni, i Bacongo. 
sono i rivieraschi del basso fiume, da gran tempo in relazioni di 
commercio colle nazioni europee. Dall’est all’ovest si osserva tra 
le popolazioni negre una passione crescente per gli amuleti ed i 
feticci*, le colonie dell’est preferiscono gli ornamenti, quelle del¬ 
l’ovest i gri-gri. 

Qualunque cosa abbiano detto alcuni scrittori, secondo i quali, 
uno dei contrasti essenziali fra i negri e le altre razze dell’antico 
mondo sarebbe l’incapacità dei primi a raggrupparsi in società 
politiche considerevoli, i Bantu hanno fondato grandi Stati ed 
alcune popolazioni ne offrono un esempio nel bacino congolese. 
Alia fine del secolo decimoquinto, quando i Portoghesi entrarono 
nella contrada, tutto il territorio del basso fiume sulle due rive 
ed una gran parte dell’altipiano meridionale riconoscevano il po¬ 
tere d’un sovrano, che risiedeva nella città indicata oggidì col 
nome portoghese di San Salvador: tutti i capi dei dintorni gli 
pagavano regolarmente il tributo, ed i governatori portoghesi 
non ebbero che a sostituirsi gradatamente a lui per trasformare 
l’impero africano in una specie di vice-regno. Nella regione 
percorsa dagli affluenti del Cassai, la preponderanza politica ap¬ 
partiene ai Lunda, ed il loro re, il Muata Yamvo, riceve gli 
omaggi di centinaia di tribù sparse su di un territorio glande 
quanto la Francia. Verso le sorgenti del Luapula s’estende un 
altro regno, quello del Muata Cazembe, che fu già indipendente 


1 .• _ _-_ k,£*-»/■* ^ii , hHityid sAP.nl n. 1 egemonia 
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chici. Alcuni doni, promesse ed omaggi, ecco tutto quanto man¬ 
dano al sovrano i capi di ciascuna colonia o famiglia, vassalli o 

L’arrivo degli Europei e degli Arabi sulle coste dell Africa do¬ 
vette naturalmente avere una gran parte nel lavoro di disgre¬ 
gazione che a poco a poco trasforma gli Stati dell interno. L a- 
bitudine di guardare verso padroni nuovi distrugge l’antico equilibrio. 
Di questa maniera l’intervento del Portogallo finì per produrre 
la ruma dell’impero del Congo, che pure offriva una grande 
coesione politica; le guerre di propaganda religiosa ed in pari 
tempo le spedizioni dei negrieri sollevarono una provincia contro 
l’altra, ed ogni tribù riprese la sua indipendenza. In queste tras¬ 
formazioni storiche provenienti dalla presenza di stranieri sulle 
coste, la parte del male si mescola variamente alla parte di bene. 
Mentre alcune tribù, cacciate dai mercanti di schiavi, sono ri¬ 
cadute in uno stato di miseria e di barbarie peggiore di prima, 
l’insieme delle popolazioni congolesi si arricchiva per lo svi¬ 
luppo dell’agricoltura; le colonie appresero a coltivare il grano- 
turco, il manioca ed altre piante straniere, che ora danno loro 
la miglior parte di nutrimento e la cui sparizione trascinerebbe 
la morte di quasi tutti gli ' abitanti. Questa introduzione delle 
specie nutritive è uno dei più grandi benefici degli Europei e nella 
bilancia generale fa ben più che compensare la vendita dei fucili, 
della polvere e dei liquori forti. Mentre, or fanno quattro secoli, 
le tribù del Congo non potevano vivere che della caccia alle 
belve delle foreste od anche dell’uomo, della pesca e di un’agri¬ 
coltura rudimentale, esse domandano ora ai solchi il loro nutri¬ 
mento; la popolazione può aumentare del decuplo senza che la 
terra feconda possa mai mancarle. Anche le stoffe, gli strumenti 
ed i mobili le vengono dall’Europa, e si potè chiedere, benché 
questo fatto debba essere attribuito probabilmente ad una coin¬ 
cidenza fortuita, se il modo di costruire le case nella maggior 
estensione dei Congo occidentale sino al basso Itimbiri ed a valle 
dell Arahuimi non sia dovuto all’esempio dei Portoghesi del lito- 
ra e. Queste case sono tutte disposte a forma di quadrati lunghi, 

r r0pea e ? U , na spe0ie di veranda ; differiscono dalle 
capanne di alcune contrade europee soltanto pei materiali im- 

piegai,. Ma nella regione deli-alto Congo e li g”andT k S h le 

capanne d’arclutett.nre del resto assai varie, sono quas danne - 
tutto rotonde ed a tetti conici K q aapper 


1 Ed. Ponel, Noie manoscritte. 
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Se 1 influenza europea fosse rappresentata nelle regioni del 
Congo soltanto dai mercanti, la parte di questi nella storia del- 
1 Àfrica sarebbe stata senza dubbio ben inferiore a quella dei 
trafficanti arabi. Mentre prima della traversata del continente 
nero fatta da Stanley i banchi europei non oltrepassavano la 
regione bassa dell’estuario, gli Arabi di Zanzibar percorrevano 
liberamente il paese all’ovest del lago Tanganica, nel centro 
stesso del continente, a 1500 chilometri dall’oceano Indiano. 
Stanley, Cameron e poi molti altri viaggiatori europei dovettero 
ricorrere ai loro servizi per avventurarsi in mezzo alle popo¬ 
lazioni nere dell’interno: senza di essi il bacino del Congo 
sarebbe ancora una terra sconosciuta. Allorquando Stanley prese 
la risoluzione di muovere verso l’occidente, seguendo le rive 
del fiume, egli si fece accompagnare sino alle cascate dall’a¬ 
rabo Tippo-Tip, il quale comandava una banda di settecento uo¬ 
mini; così, mercè il concorso di questo mercante di schiavi, la 
seconda spedizione di Stanley potè raggiungere l’alto Nilo. 

Le scoperte degli Europei nella regione dell’alto Congo torna¬ 
rono specialmente a profitto degli Arabi, e le loro carovane penetrano 
vittoriosamente per tutto lo spazio che s’estende dai grandi laghi 
nilotici al Lomami. Le colonie di mercanti, le cui stazioni sono 
sparse per tutta la contrada, non si accontentano di comperare 
l’avorio ed altre derrate costose, esse trafficano specialmente in 
schiavi; utilizzando, eccitando anzi tutte le piccole guerre fra le 
tribù, esse si fanno cedere i prigionieri, uomini, donne, fanciulli, 
rivendendo poi in parte queste nei mercati dell’interno e fin sul 
litorale; ma conservano gli adolescenti, che armano di fucili e 
di cui si fanno una scorta pei combattimenti, irresistibile per 
quelle colonie senza alcuna consistenza. Da ciò un grandissimo 
vantaggio materiale per gli Arabi nella loro lotta commerciale 
contro gli Europei, che, per formare i loro convogli, devono ii- 
volgersi ad uomini liberi, i quali cedano ad essi i loro propri 
schiavi e di pagare i trasporti a caro prezzo. Si può dire che in 
realtà gli Arabi di Zanzibar hanno costituito nella regione del 
Congo superiore un nuovo impero deil estensione di parecchie 
centinaia di migliaia di chilometri; ma questo impero non po¬ 
teva prender posto ufficialmente fra gli Stati, giacché pel movi¬ 
mento degli scambi dipendeva esclusivamente dallo Zanzibar. Esso 
non possedeva verso l’oceano delle Indie il libero sbocco che tuttavia 
gli è necessario, giacché gli sarebbe impossibile mantenersi, se 
il suo commercio d’avorio con Bombay si trovasse interrotto. Ma, 
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se gli Arabi dell’interno son0 ^ dTdiplomatici 

21 d’ingrandire il suo dominio. A In. spetta ricevere gh 
ordini delle potenze; esse tracciano 1 limiti dei suoi Stati e si 
ripartiscono il resto del territorio; esse, per mezzo di Stanley, 
hanno fatto del principale mercante arabo dell intei no uno dei 
brandi dignitari dello Stato indipendente del Congo; esse gli hanno 
segnato per la spedizione dell’avorio un altro cammino, quello 

del basso Congo e dell’Atlantico. . 

É noto, come in seguito alla traversata del continente latta 

da Stanley nel 1878, si costituisse sotto la presidenza del re del 
Belgio un « Comitato di studi dell’alto Congo », che bentosto si tras¬ 
formò in una « Associazione internazionale del Congo » la quale 
si imponeva una missione ben vasta, quella di « seminare lungo 
le vie stabilimenti civili, di conquistare pacificamente il paese, di 
rifonderlo in un nuovo crogiuolo, per metterlo in armonia colie 
idee moderne, e di edificare Stati, in seno ai quali il commer¬ 
ciante europeo potesse fraternizzare col negro commerciante d’Africa 
e dal quale l’omicidio ed il traffico degli schiavi fossero per 
sempre banditi h Questa missione è ben lungi dall’essere com¬ 
piuta, ma l’Associazione internazionale non ha aspettato che 
essa lo fosse e nel 1884 incoronavasi, per cosi dire, trasfor¬ 
mandosi in monarchia a profitto del re fondatore. 11 nuovo im¬ 
pero, chiamato « Stato indipendente del Congo », è limitato al 
sud dalla riva meridionale dell’estuario, quindi da una linea geo¬ 
metrica, tracciata sino al Cuango, una ventina di chilometri al 
nord del sesto grado, e coincide in seguito con questa linea sino 
al Lubila o alto Sancuru. Al Lubila, questa frontiera fittizia, 
tracciata attraverso regioni inesplorate o mal conosciute, si ri¬ 
curva verso il sud, per risalire la valle fluviale sino al rialto delle 
sorgenti; più lungi essa si confonde col limite dello spartiacque fra 
Congo e Zambese, segue la riva occidentale del lago Bangueolo 
e la valle del Luapula, prende metà del lago Moero e si dirige 
in linea retta verso la baia di Cameron per continuare lunghesso la 
riva del lago Tanganica sino alla bocca del Rusizi. Al di là 
una nuova linea immaginaria disegnata sulla carta in modo che 
abbracci il lago Muta-N’zige indica il limite dello Stato del Congo 
sino al quarto grado di latitudine settentrionale adottato per confine. 

Henry M. Stanley, Cinq anndes au Congo, 






1IAN0ALA. — STAZ'OM! UliLI.O STATO lNDiPtNllENTK 1)SU CONOO. 

Disegno di Yuillier, da mia fotografia di Coqnilliat. 






















1 


» 




l 

; 






' 

■ 















REGNO DEL CONGO 


207 


Ai nord-ovest ed all’ovest il corso dell’Ubanghi, poi la riva 
destra del Congo sino a Manianga separano il nuovo regno dai 
possedimenti francesi. A valle, una linea sinuosa, che passa al 
sud delle sorgenti del Niari, e dei suoi affluenti, va a raggiungere 
la costa fra Cabinda e Banana, completando l’immenso circuito 
del territorio. L insieme dello Stato comprende una superfìcie di 
1,940,000 chilometri, ossia circa la metà del bacino fluviale, ma 

N. 45. — ZONA DEL COMMERCIO LIBERO NEL BACINO DEL CONGO. 



Perron 


Scala di 1 : 30.000.000 


1000 chil. 


i soli punti occupati dall’enorme dominio sono alcuni posti sulle 
rive del tìume, come Bangala sulla riva destra del Congo, tra 
le tribù dello stesso nome ed alcuni altri ’. 

Il resto delle contrade del versante congolese è pure distri¬ 
buito fra le potenze europee. La Germania si è impadronita, sulla 
earta, se non in fatto, di tutta la parte dell Africa orientale, ri- 

' (Superficie, secondo YAÌm. de Gotha pel 1893; 2,241,250; popolazione 14 mi¬ 
lioni tra cui 774 Europei. Entrate e spese dello Stato bilanciato in lire 4,731,981. 
Le stazioni principali sono: Boma, Lucungu, Leopoldville, Bangala (Nuova Anversa) 
Foci dell’Arahuimi, Stanley-Falls, Sancuru). 
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parata al nord dal Manza, al sud dal Massa, all ovest dal lan- 
SS» e da questo immenso campo stratega dom.na ad un 
rnmpo i bacini superiori del Nilo, dello Zambese e del Congo La 
Francia possiede la parte del versante congolese compresa tra 1 alto 
Ubanghi e ìlanianga; finalmente il Portogallo si . mpo;». 
sato ufficialmente di tutto il territorio irrigato dagli affluenti del 
basso Congo e del Cuango, al sud dello Stato libero, e ^ consi¬ 
dera inoltre come il « protettore » del regno di Lunda, ed il fu- 
turo padrone della parte meridionale del bacino non ancora diviso 
fra padroni europei. Del resto, tutti gli Stati del Congo, come 
all’est quelli del versante del mare delle Indie, tra lo Zambese 
ed il quinto grado di latitudine settentrionale, sono dichiaiati apeiti 
al commercio. < Tutte le bandiere, senza distinzione di nazionalità, 
avranno libero accesso in tutto il litorale di questi territori ed 
in tutti i fiumi che li attraversano. E proibita qualsiasi diversità 
di trattamento verso le navi, e le merci importate sono franche 
di qualsiasi diritto d’entrata e di transito ». 


II. 


BACINI DEL LUAPULA E DEL LUALABA. 

Questa regione, nella quale gli alti affluenti che formano il 
Congo discendono piti che metà della loro pendenza fluviale, da 
1500 a 600 metri, era stata visitata da un europeo, Lacerda, 
alla fine del diciottesimo secolo. Altri viaggi fatti dai Portoghesi 
nella stessa contrada attirarono debolmente l’attenzione dei geo¬ 
grafi ed il paese cessò dall’essere terra sconosciuta soltanto dopo 
le memorabili spedizioni di Livingstone. A questo pioniero delle 
grandi scoperte africane successero altri uomini devoti alla scienza 
e la rete degli itinerari venne restringendo le sue maglie di decade 
in decade 1 . 

L altipiano inclinato verso il sud nel quale nascono gli affluenti 
dello Tsciambesi, il fiume che diventerà il Congo, è abitato spe¬ 
cialmente dai Bemba (Ba-Emba, Mu-Emba, Lo-Bemba, Vua- 


L™ 8 ! d S° m T fatt ‘ Dei bacini del Lua P ula 0 del Lualaba: 

lacerda, 1798; — Caravanieri o Pombeiros, J. A. Baptista e A. José, 1806; 

- Gira™° 1884° NTE n 0 ’ ^ ~ LlVINGST0NE > 1869-1873; - Cameron, 1874; 
Gira™, 1884; - Bohm e Reichard, 1883-1884; - Capello o Ivens, 1885. 
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Emba). I loro villaggi di capanne rotonde, circondati da paliz¬ 
zate circolari e da fossati, sono sparsi nella grande pianura, alta 
1 100 metri all incirca e coperta da una foresta d’alberi rari, in¬ 
terrotta da paludi e da savane. Nel 1884, all’epoca del passaggio 
del Giraud, 1 impero dei Bemba si estendeva al nord sino al 
Tanganica, all est sino al Niassa, all’ovest sino al Bangueolo ed al 
Moero ; tutto lo spazio interlacustre, al nord delle montagne degli 
Uabisa, era loro sottomesso, e perfino il Cazembe, discendente dai 
sovrani che nell’ultimo secolo comandavano alle popolazioni di cosi 
gran parte dell’Africa centrale, aveva dovuto acconsentire a pagare 
ii tributo al re dei Bemba. Nello stesso modo la nazione già potente 
degli Uabisa, che possedeva il territorio al sud dello Tsciambesi, 
era stata « mangiata », secondo l’espressione degli indigeni ; re¬ 
stavano allo stato indipendente alcune tribù isolane del Bangueolo, 
qualche colonia sparsa nelle montagne eia parte della nazione stabi¬ 
lita sul versante dello Zambese. La capitale dell’impero dei Bemba è 
situata nella pianura, al nord di vaste maremme attraversate dallo 
Tsciambesi. Nel 1884 era un agglomeramento di quattro o cin¬ 
quecento capanne, troppo vasto perchè potesse venir circondato da 
fortificazioni come gli altri villaggi, ma tre boma o recinti di di¬ 
fesa circondati da palizzate, proteggevano le famiglie ed i tesori dei 
grandi personaggi ed avrebbero potuto servire di rifugio a tutta la 
popolazione in caso di attacco. 

In queste contrade i nomi dei villaggi sono gli stessi dei capi che 
li governano; nel 1884, il capoluogo dei Bemba chiamavasi Che- 
timcuru ; ora si chiama Maracut. Alla morte d’un re, il lutto e ge¬ 
nerale in quelle contrade. Il cadavere del sovrano rimane nella casa 
reale, dove alcuni anziani lo sorvegliano sino alla decomposizione 
completa ; ma gli altri abitanti fuggono la vicinanza del morto, 
senza nemmeno prendersi il tempo di mietere i loro campi. Spesso 
i villaggi sono definitivamente abbandonati, ed il nuovo capo, dopo 
aver vinto gli altri pretendenti, stabilisce il suo boma in una po¬ 
sizione lontana dalla fortezza del predecessore h Le guerre inces¬ 
santi hanno in gran parte spopolato la contrada; i gruppi di 
capanne sono rari, ed anzi in alcuni distretti l’abitarle sarebbe 

pericoloso, a motivo della vicinanza dei banditi; i poveri agi ico on 

si accampano in mezzo a formicai, coltivando furtivamente il 
suolo, e fuggendo dopo la raccolta ; quando non hanno più grano 
si nutrono di funghi, di radici, di scorze, di foglie bo ite. 


1 Victor Giraud, Tour du Monde, 1S86. 
XIII. 
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Inquieti e feroci in conseguenza del loro stato politico, i Bemba 
sono fisicamente uno dei pii. bei popoli bantu. D, statura alta per 
la ma«nor parte, hanno gambe lunghe e fine, ben fatte per 
correre D °attriverso le alte erbe e le terre inondate. Quell, fra 
di essi che non hanno potuto comperare stoffe dai mer¬ 
canti arabi si coprono di pelli o di fregi; la loro civetteria 
consiste soprattutto nel fregiarsi il corpo con tatuaggi eleganti, 
nell’adornarsi il capo di raggi, di corone e di fuscelli in cui 1 ar¬ 



ci. P erron 




Scala di 1 ; 10,050,000 


500 chil. 


gilla va frammista alla capigliatura. Hanno fra loro abili artigiani, 
a )ri e opeiai eie trafilano assai destri, tessitori ingegnosissimi; 
i loro guerrieri si servono dell’arco e delle frecce, macche presso 

d ZÌI fT s ? stltu,soono a PO»» a poco le armi antiche. Lo stato 
a re i nalw v,von ° <i u f Popolazioni ha dato un gran potere 
le bllld r ann ° mUtÌlare schiavi «omini liberi; 

omnoste twV". V "T**™ sono V** interamente 

c“ ni torcono sn ’ i ’ ^ monoherinì i dall’alto dei pali i 

torcono spaventosamente il viso all’entrata d’o<mi villaggi»' 
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In poche regioni africane il cerimoniale del saluto rivela maggior 
abbiezione nella servilità: le persone che si accostano al re si 
arrovesciano sul dorso battendo le mani, quindi si adagiano sul 
ventre e strisciano dinanzi al padrone prima che ardiscano rivol¬ 
gergli la parola. L’indizio del potere reale consiste in gingilli di 
vetro rosso che ricoprono il petto, il ventre, le gambe del so¬ 
vrano. Questi ornamenti vengono recati da mercanti Niamesi, i 
quali in iscambio comperano l’avorio del paese, consistente in 
denti piccolissimi, ma « d’una finezza di grana incomparabile ». 
Questi trafficanti venuti dall’oriente hanno introdotto fra gli abi¬ 
tanti della contrada vari usi d’origine araba. 

Gli Uabisa e gli Ilala, che si sono mantenuti contro gli at¬ 
tacchi dei Bemba nelle isole e nelle penisole del Bangueolo, circon¬ 
date da paludi, e nelle aspre valli delie montagne, costituiscono 
piccole repubbliche; genti miti e benevole, stanno sempre alle 
vedette nel timore di veder apparire un nemico. Tra questi Stati 
minuscoli ve n’è uno, quello di Singa, il quale non è altro che 
una prateria la quale sorge appena dal mezzo delle canne. Un 
villaggio di pescatori occupa il punto piti alto del suolo, appiedi 
d’un grande albero ; venticinque uomini, una trentina di cani, ecco 
tutta la popolazione di Singa, ma in nessuna parte si vede una 
moltitudine simile di animali selvaggi. « Ad 800 metri al sud, 
dice Giraud, l’orizzonte era chiuso da fìtte mandre di antilopi di 
parecchie migliaia di teste ». La notte le bestie si avvicinano alle 
case, i cani ne accerchiano sempre qualcuna, ed agli indigeni non 
resta che finirle a colpi di lancia. Al sud nelle paludi che pro¬ 
lungano il bacino del Bangueolo trovasi il villaggio di Tscitambo, fra 
gli Ilala, dove morì Livingstone il l.° maggio 1873. E’ noto con 
qual commovente pietà i negri della carovana trasportarono il corpo 
del loro amico per 2200 chilometri, cioè fino a Zanzibar, avendo 
cura di fargli attraversare quel fiume Luapula che tanto egli avea 
cercato di toccare in vita; il grande viaggiatore continuava le sue 
scoperte anche morto, grazie alla devozione dei suoi comparii 
I concittadini gli fecero funerali pomposi ne a az,a i 
minster: ma non gli diedero la sepoltura oh egli tut ^ 

preferita : « un luogo di riposo nella grande foresta calma, dove 

nessuno turberebbe mai le sue ossa ». A v TT v:-- 

Le rive occidentali del Bangueolo erano occupate dagli Uato 
all’epoca del ritorno della carovana di Livingstone ; ma Yua- 
ussi,^ tribù venute dal nord, avevano già fatto incurs.on d, sac¬ 
cheggio nella contrada; ora essi sono divenuti 1 padiom, „li a 
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tiohi abitanti furono sterminati e pagano loro il tributo. Al pan 
dei Bemba nelle pianure orientali, gli Ussi nelle regioni ondu¬ 
late dell’ovest hanno fondato un impero guerriero, ma non riu¬ 
scirono a trionfare dei Vua-Chissinga, nazione rinomata pel suo 
valore, che vive sulle coste settentrionali del lago difendendo ener¬ 
gicamente il suolo natale da una pai te conti o gli Ussi, dall altra 
contro i Bemba. In una parte dei territori dibattuti fra le tribù 
sugli affluenti orientali del Luapula, trovansi miniere di rame 
sfruttate da tempo immemorabile dagli indigeni. In occasione del 
loro viaggio recente nell’interno dell’Africa nel 1885, Capello od 
Ivens tentarono invano di passare il Luapula, e di penetrare in 
questa regione ricca rii minerali ; i Vuaussi sbarrarono loro 
il cammino. All’ovest del fiume, i viaggiatori portoghesi non at¬ 
traversarono per vasti spazi tutto un paese devastato; per trenta 
giorni dovettero vivere della loro caccia nelle foreste intermi¬ 
nabili di Caponda, piene fortunatamente di grossa selvaggina, ele¬ 
fanti, rinoceronti, alci ed antilopi. Incontrarono anche numerosis¬ 
simi leoni *. 

11 paese di Landa, che si distende al sud del lago Moero, e 
non bisogna confondere con quell’altro Lunda, il quale costituisce 
l’impero del Muata Yamvo nel bacino del Cassai, alla metà del 
secolo, era pure il centro d’un vasto regno, che si estendeva lon¬ 
tano nella direzione dell’ovest. Nel Lunda risiedeva allora il 
Muata Cazembe, cioè il « signore Imperiale » erede degli antichi 
ìe Murupui, considerati dal secolo decimosesto come i più. pos¬ 
senti sovrani dell Africa meridionale. Ma nel 1831, allorquando 
Monteiio e Gamitto si presentarono alla sua corte, egli aveva 



già perduto ogni potere sui suoi vicini orientali, i Bemba. Nel 
l , anno in cui ebbe luogo la visita di Livingstone, parecchie 



con ministri, ciambellani e guardie del 
ndata da una mitra rossa, e variopinti gin¬ 


cerimoniale com- 


< 

- —<-/ muaia uasemba. 






218 


REGXI DEL CAZEMBE E DEL MSIRI 

gilli di vetro brillano sul suo petto. Dinanzi alla sua tenda è 
posto un cannone tutto adorno in rosso, grande feticcio, al quale 
i passanti devono pagare il tributo h Teste tagliate sui pinacoli del 
reale recinto e numerosi mutilati nello stesso corteo del sovrano 
avvertono i sudditi di accostarsi con religioso terrore. Nè il re, 
nè le persone della corte mangiano in pubblico ; reputandosi 
al disopra dei volgari bisogni deirumanità, essi devono sempre 
prendere i loro pasti in secreto. Una volta la capitale cam¬ 
biava ad ogni nuovo regno. La residenza del Cazembe visitata da 
Lacerda nel 1798 era posta, dice Livingstone, al nord del Mofue, 
prolungamento meridionale del lago Moero; l’attuale città, desi¬ 
gnata generalmente col nome di Cazembe, come il sovrano, è al 
sud dello stesso bacino, in prossimità di un’isola abitata dai Mes- 
sira, discendenti pure dall’antico popolo conquistato dagli antenati 
del Cazembe : una volta all’anno, dice Gamitto, si presentano 
alla corte. Nei pressi di Cazembe, a Nchinda, il Lucenda dei 
viaggiatori portoghesi, mori nel 1798 il viaggiatore Lacerda, uno 
dei primi missionari della scienza, che penetrarono nell’interno del¬ 
l’Africa. 

Attualmente il regno più potente della regione dell’alto Congo, 
è lo Stato del Msiri (Musiri), capo di razza niamezi, la cui fa¬ 
miglia conquistò non è molto la supremazia su tutte le tribù 
dell'alto Lualaba. Lo Stato del Msiri od il Garangaja, il quale 
comprende tutta la parte dell’antico impero del Cazembe posta tra il 
Lualula ed il Lualaba, si estende al nord sino al lago Cassali o 
Chicongia, sotto l’ottavo grado di latitudine meridionale, al sud 
sino al paese degli Iramba o Uaramba, abitanti delle montagne 
di Mussinga che separano il bacino del Congo da quello dello 
Zambese; questa regione dello spartiacque, alta in media 1260 metri, 
e dominata da monti selvaggi, che si allineano dal nord-est al sud- 
ovest, è un paese pittoresco e salubre destinato forse a diventare un 
sanatorio pei viaggiatori europei ". Il tedesco Reichard, i portoghesi 
Capello ed Ivens visitarono la residenza del Msiri, Buncheja (Unchea 
o Chimpata), grande mercato d’avorio situato su di un piccolo 
affluente occidentale del Lufìra, ma quei viaggiatori furono ricevuti 
con diffidenza. Reichard non potè risalire sino alle sorgenti del 
Lualaba, come avrebbe desiderato, e dovette ritornarsene dando 
battaglia e prendendo d’assalto i villaggi afdne di trovarvi viveri 


1 Livingstone, Dernier Journal, Giro del Mondo, voi. XXX 

2 H. Capello e R. Ivens, opera citata. 
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Ssiri^Ihe'àbite’un palazzo circondato da crani, dispone di oltre 
tatto'contro i Rua°(vSa-Rua, U-Rua) nazione potente, la quale 
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abita al nord tutta la regione, che si estende al di là del lago 
Langi sino alle rive del Tanganica. Parecchie delle sue donne 
sono di razza mista, e portano nomi portoghesi, il che dà loro 
un alto sentimento della loro superiorità; il re stesso si è inva¬ 
ghito del titolo di Maria Segunda. É un uomo crudelissimo, meno 
però di suo fratello, il governatore di Caponda, il cui palazzo si 
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regno di garangaja, paese dei rua 

distingue da lungi pei tumuli di teste umane. Nella contrada 
viaggiano numerosi i trafficanti negri dell’Angola, detti dagli indi¬ 
geni « bianchi » o Vuasungu. 

La popolazione del regno di Garangaja, composta d’elementi 
diversissimi, è indistintamente designata col nome di Bajechi o 
Bajongo. Lungi dall essere schiave, come la maggior parte delle 
tribh africane, le donne bajeche sono ordinariamente le padrone; 
esse dirigono l’azienda domestica, la coltivazione, le spedizioni 
stesse, e sovente prendono parte diretta ai combattimenti. Av¬ 
viene ben raramente d’incontrare donne con prole numerosa ; la 
maggior parte hanno due soli figli, sia perchè l’uso proibisce 
loro d’averne di più, sia che la natura le abbia fatte poco 
feconde. Grandi cacciatori, grazie alla ricchezza del paese in 
selvaggina, gli uomini sono sempre vestiti di pelle, giacché i 
vestiti di stoffa sarebbero ben presto strappati nelle macchie; essi 
si servono d’armi da fuoco, comprate dai caravanieri d’Angola, 
e di zagaglie, la cui punta finamente lavorata è guernita di 
filo di rame. Questo metallo, comunissimo nel paese, si presenta 
in generale sotto la forma di malachite, in filoni od in blocchi 
isolati. Le miniere principali, quelle di Catanga, che si trovano 
a tre giornate di cammino, all’est di Buncheja, e d’altri gia¬ 
cimenti situati all’est ed all’ovest nelle montagne, sono estre¬ 
mamente ricche; ma il Msiri ha proibito di sfruttarle. Quelle 
di Calibi, visitate da Capello ed Ivens, erano state abbandonate 
in seguito ad una frana. Contrariamente a quanto avevano detto 
gli Arabi a Stanley, nel paese delle miniere non trovasi af¬ 
fatto dell’oro, ma vi scaturiscono abbondanti le sorgenti solforose. 

Livingstone parla assai nei suoi viaggi del paese dei Rua, 
a proposito del quale ci dà informazioni favolose, ed il cui ri¬ 
lievo geografico è tutt’altro da quello ch’egli supponeva. Come 
hanno riconosciuto i viaggiatori che seguirono il pioniero del¬ 
l’alto Congo, non esiste un lago Camolondo, traversato dal Lua- 
pula, ma la collana di laghi formata dal Lualaba costituisce 
nel suo insieme il Camolondo, limitato all est dal paese ei 
Rua. Cameron attraversò dal nord al sud questo tei ritorio, go¬ 
vernato, come lo Stato del Msiri, da un re. L impei o de a 

songo, il dominatore dei Rua, occupa dal sud al nord tutto o 
spazio compreso tra il regno del Msiri ed il dominio ove co 
mandano gli Arabi, al nord del lago Langi, all ovest i ornami 
è il limite degli Stati del Cassongo, che si estendono all est sino 
alle rive del Tanganica. Gli XJsamba (U-Samba) che vivono 
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all’ovest del Lomami, non sono sudditi del sovrano dei Rua, 
ma vii pagano il tributo, come al loro vicino dell ovest, il Munta 
Yamvo: comprano così la pace, ma senza essere sicuri dalle in- 
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o capitano, capo ereditario o nominato soltanto per un periodo 
di quattro anni ; se il padrone è contento dei loro servizi, confida 
loro una nuova carica, se no, li fa mutilare, giacché in questo 
Stato i costumi reali non sono meno crudeli che nei .paesi vi¬ 
cini. NeH’Urua si conoscono due soli castighi, la mutilazione e 
la morte, e presso le dimore dei re si trovano ridotti pieni di 
teste tagliate. Il padrone è considerato come un dio, e l’oggetto 
oiù alto del culto, il feticcio onnipossente, rappresenta il fondatore 
della dinastia. Questo feticcio, conservato in una foresta vietata 
a tutti, perfino ai maghi, ritiensi abbia in isposa la sorella del 
sovrano, e sola col suo fratello, la moglie del feticcio ha il di¬ 
ritto di consultarlo nei momenti difficili. In virtù della sua divi¬ 


nità, il padrone dei Rua è marito d’ogni donna del suo regno, 
sua madre eccettuata; quando -gli nasce un figlio, l’avvolge in 
una pelle di scimmia, che dà il diritto di fornirsi di viveri e 
di stoffe nelle capanne dei contadini ; in virtù del sangue reale 
è permesso al principe saccheggiare a capriccio. Il re si pre¬ 
tende superiore ad ogni necessità della vita umana; potrebbe far 
a meno, egli dice, di mangiare e di bere, e, se gli conviene 
prendere qualche nutrimento, lo fa in secreto. La maggior par e 
dei suoi sudditi lo imitano, non permettendo che alcuno li veda 
mangiare ; temono senza dubbio l’influenza fatale, che potrebbe 
esercitare uno sguardo, quello specialmente d’una donna, sempre 
un po’sospetto di stregoneria. Pure nell’assenza del capo, co- 
manda sempre al suo posto la prima delle donne. ^ lor ^° 
essa muore, il marito deve rimanere sul ta amo, accanto al 
dovere per molti giorni. Ma alla morte dello sposo, 1ita non 
si limitano ad abbracciarne il corpo, bisogna che molte d, esse 
lo accompagnino nella tomba. La fossa è scavate n 1 lette d> un 
ruscello sviato dal suo corso; vi si scanna prima la •«»* 

donne vive, sulle quei s jtend ^ afflnohè rac qua 

si sgozzano parecchi sc !^’ Lno del gran re. Anche pei capi 
nasconda per sempre il sog 0 io ° comune si setta 

secondari si fanno sacrifici umani; la 8 e “ ! oao 8 se- 
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vano giacimenti di teiro, lacustri, stilla un’ac- 
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qua salina, che fornisce ai Rua la sostanza preziosa, grande 
oggetto di commercio in tutta 1 Africa centrale. Inoltre, la mag¬ 
gior parte degli indigeni si distinguono per l’intelligenza e la 
destrezza nel lavoro Cameron descrive una capanna, fabbricata 
da un Mrua, che sarebbe considerata come un’opera d’arte anche 
in Europa. Di forma geometrica perfetta, il cono del tetto ricade 
su tutto il circuito della dimora in modo da formare una ve- 
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CHILEMHA, TROGLODITI 

1 Urua si sanno fabbricare abiti di scorza, ottenuta martellando 
la buccia del miombo. 

La capitale del paese dei Rua, Chilemba, chiamata anche 
Cuihata o Mussamba, come tutte le « residenze » reali, è posta 
in una pianura, su di un affluente del Cassali, uno dei lao'hi 
attraversato dal Lualaba. Chilemba è un grande villaggio difeso 
da una, forte palizzata. In questo paese, esposto a continue in¬ 
clusioni da parte dei capi secondari dello stesso re e dei ne¬ 
grieri, la maggior parte dei villaggi sono nascosti nel più fìtto 
dei boschi, e noD vi si può penetrare se non trascinandosi sulle 
ginocchia, sotto una lunga galleria di rami incrociati, che riesce 
ad una porta coperta di strani ornamenti. Anche i laghi forniscono 
luoghi di rifugio assai ricercati. Nelle acque del piccolo lago 
Morhia, situato una quarantina di chilometri al nord-ovest di 
Chilemba, sorgono parecchie borgate lacustri, i cui abitanti non 
vanno a terra che per coltivare i loro campi e condurre al pa¬ 
scolo le capre; i canotti sono ormeggiati sotto le capanne fra 
i pali. Sul grande lago Cassali si utilizzano isole galleggianti con¬ 
solidate col mezzo d’un tavolato di tronchi d’alberi e di cespugli, 
sul quale si stende uno strato di terra; vi si.piantano banani e 
colà vive la gente coi suoi polli e le capre. Fra il tappeto flut¬ 
tuante e la riva sono tagliati canali, affine d’impedire qualsiasi 
incursione, e talvolta si allarga lo stretto, tirando l’isola galleg¬ 
giante su piuoli piantati in mezzo al lago, ed ancorandola al 
lago, nell’acque profonde. I campi della riva sono coltivati dalle 
donne, mentre gli uomini rimangono in sentinella all’estremità 
della foresta per dare il segnale della ritirata in caso di attacco. 
Finalmente, nelle montagne di Mitumbo, e di Cunde Irunde, che 
dominano all’ovest ed all’est la valle di Lufira, migliaia di Rua 
abitano estesissime caverne, aventi sino 36 chilometri di lunghezza; 
esse formano coi loro mille anditi immense città sotterranee, dove 
vive un intero popolo, perfino coi suoi animali domestici, una 
di esse è attraversata da un ruscello. Molte uscite permettono ai 
trogloditi di uscire in caso di assedio per andare a provvedersi 
di vettovaglie, o prendere i nemici alle spalle . 


1 Mitllieilungen dcr Afrìkanisclien Gesellschaft in Deutschland, fase. IV, 
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tanganica e muta-nzige. 

All’est del lago Tanganica, che si versa nel Congo pel Lu- 
cuo-a, lo Stato più esteso, quello di cui più sovente si parla 
nefla storia contemporanea dell’ Africa _ centrale, mamezi 

(U-Niamuezi), menzionato dai Portoghesi e da Pigafetta, fin dalla 
fine del sedicesimo secolo, sotto il nome di Munemugi, che sarebbe 
il « paese della Luna » \ Esso occupa la più grande parte delle 
remoni bagnate dal Malagarazi e dai suoi affluenti e supera al nord 
ed° al nord-est il culmine degli altipiani per inoltrarsi sovra il 
versante del Nianza. É una delle contrade più incantevoli del- 
TAfrica. Le colline poco elevate, coi loro graziosi contorni, sono 
seminate di boschi e di praterie; i villaggi abbastanza numerosi 
sono cinti di giardini, di fiumi, di campi ben coltivati ; capre e 
pecore, buoi gibbosi, come quelli dell’India, pascolano in mandre 
sulle pendici; solamente verso l’ovest stendonsi paludi, ed i bassi¬ 
fondi umidi, alternativamente laghi e torbiere presso i quali sono 
costruiti la maggior parte dei villaggi, rendono la contrada insa¬ 
lubre specialmente quando soffiano i venti d’est, pregni dei 
miasmi che svaporano dopo la stagione delle pioggie. Il più im¬ 
portante distretto ed il meglio conosciuto deH’Uniamezi è l’U- 
niambiemhe, percorso dal fiume Gombe, principale affluente del 
Malagarazi: quivi passano la maggior parte delle carovane, che 
viaggiano fra il litorale ed il lago Tanganica. Spelee, Burton, 
Grant, Stanley, Cameron e, dopo questi pionieri delle esplorazioni 
africane, numerosi viaggiatori hanno percorso l’Uniambiembe, vi 
si fermarono per settimane e mesi ; vi si sono stabiliti missionari 
religiosi, e non v’ha dubbio che in un prossimo avvenire ammi¬ 
nistratori politici vi rappresenteranno il potere della Germania, 
divenuta potenza sovrana. 

I Vuaniamezi, nome generale sotto il quale si comprendono le 
tribù di denominazioni diverse che popolano la contrada e che 
sembrano essere della stessa origine delle genti di Garangaja nel 
regno del Msiri 2 , sono da lungo tempo in relazioni di commercio 
cogli Arabi e debbono a loro d’essere di molto superiori in civiltà 

* S* APF; Rebi ^ nn 5 Burton; Spere; Livingstone; Grant- ecc 

- Broton; - Cust, Tìie Modem Languages of Àfrica 
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aL negri loro vicini. Tuttavia la maggior parte di essi hanno con¬ 
servato 1 antica moda del tatuaggio, i cui tratti, segnati in nero 
negli uomini, in turchino nelle donne, variano secondo le tribù : 


N. 50. — ITINERARI PRINCIPALI DEI VIAGGIATORI SUL VERSANTE CONGOLESE, ALLEST DSL TANGANICA, 



sono ordinariamente linee tracciate sulla fronte e sulle guancie. 
Le donne si estirpano i due incisivi della mascella inferiore, 
mentre gli uomini limano solamente l’angolo interno degli incisivi 
mediani; un piccolo spazio triangolare sapre in neio in mezzo 
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^ .i Ìnm denti I Vuaniamézi si deformano anche 
vi oggetti pesanti, dischi di legno, 

pezzi d’avorio o conchiglie. La maggior parte sr radono una parte 
della testa e intrecciano il resto della capigliatura ,n punte nu- 
1 ch’essi allungano per mezzo di fibre legnose. Un tempo 
“mento indigeno consisteva ugualmente in cortecc.e, ma la 
stoffa grossolana ch’essi fabbricavano con quei filamenti e sosti¬ 
tuita oliasi dovunque da stoffe importate dal litorale; incerti luoghi 
i ricchi hanno per costume l’ampia veste degli Arabi e portano 
il turbante I fili d’ottone per braccialetti e cosciali sono molto m 
uso presso i Vuaniamézi, al pari dei gingilli di vetro: i capi 
aggiungono due lunghe guaine d’avorio, che circondano il loro 
avambraccio e ch’essi battono l’una contro 1 altra nei combatti¬ 
menti per incoraggiare i loro guerrieri. 

Quantunque i matrimoni siano semplici compere e le donne 
vengano considerate, vergini come proprietà del padre, maritate 
come proprietà dello sposo, esse godono ciò non pertanto d una 
grande libertà materiale. Arrivate all’età della pubertà, si riuni¬ 
scono in gruppi per costruirsi una capanna comune ove passano 
le loro giornate e le notti e ricevono chi loro aggrada; ma se 
divengono incinte, l’amante è obbligato a comperarle dal padre. 
Dopo il matrimonio, lo sposo va a stabilirsi da sua moglie, ma 
accade anche spesso che i due congiunti vivano a parte; essi 
non prendono mai il pasto in comune, e persino il fanciullo, ^ 
dacché è in istato di unirsi cogli uomini, avrebbe vergogna d’esser 
sorpreso a mangiare colla propria madre. Nella maggior parte dei 
villaggi le file di capanne terminano ad ogni estremità con una 
ihuanza o casa comune, l’una appartenente alle donne, l’altra 
abitata solamente da uomini e questa è nel tempo stesso un 
luogo di ricevimento per gli stranieri. Per la gestione degli 
affari domestici; la divisione del lavoro è completa; l’uomo si 
incarica delle mandrè e del pollaio; la donna coltiva i giar¬ 
dini ed i campi, ma ciascuno s’occupa a parte d’ottenere la sua 
piovvigione di tabacco. La donna deve partorire sola, nella bosca¬ 
glia; in alcuni distretti, uno dei fanciulli è ucciso in caso di 
nascita gemella, ma al suo posto la madre fascia una zucca, 
eh essa mette nella culla, a lato del superstite. L’eredità dal 
padre non passa al nipote come ‘in quelle numerose tribù dove 
si sono mantenuti parzialmente i costumi del matriarcato ; essa 
viene trasmessa ai figli in linea diretta, ma i figli illegittimi 
sono sempre vantaggiati, la solidarietà della famiglia essendo con* 
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siderata come un elemento di riuscita, che compensa largamente 
per gli altri il privilegio della fortuna 1 2 . 

L’Uniamezi, regione di coltura e di traffico, è stato di fre¬ 
quenti disputato dai conquistatori. All’epoca del primo viaggio di 
Stanley, nel 1871, gli «Arabi» erano ancora potentissimi; essi 
si ricordavano anche i tempi in cui avevano potuto recarsi dal 
mare al gran lago, « senza altre armi che i bastoni da viaggio » : 
ma non avevano mancato di abusare delle proprie forze per sotto¬ 
mettere i loro vicini e da ogni parte si erano sollevati contro 
di essi. Divisi dai loro interessi commerciali appoggiandosi esclusi¬ 
vamente sovra schiavi o mercenari, furono vinti e nell’Uniamezi si 
costituì un impero negro fondato dal capo Mirambo, l’« artefice 
di cadaveri » -, il « Bonaparte nero » del quale tutti i viaggia¬ 
tori concordi vantano il genio militare. Ora l’impero è diviso e 
una metà dei villaggi dell’Uniamezi appartiene al protetto degli 
Arabi. Gli esploratori e i mercanti si rivolgevano a Mirambo per 
ottenere il diritto di passaggio, e un negoziante svizzero invocò 
persino l’onore d’essere suo genero, affine di poter disputare agli 
Arabi la direzione delle carovane; i ruga-ruga , cioè i « briganti » 
che avevano tante volte attaccati i convogli di merci, ne dive¬ 
nivano alla loro volta i difensori. Tuttavia la superiorità degli 
stranieri per l’intelligenza commerciale mantenne loro il grado 
di principali intermediari fra il mare e la regione dei grandi 
laghi. Alcuni di quegli « Arabi » sono infatti per la razza, come 
per la lingua e per la religione, veri Semiti della penisola asiatica; 
ma la maggior parte sono genti dell’Oman, uomini di sangue 
misto, venuti da Mascate o da Zanzibar, ed i mercenari incaricati 
di difendersi sono soldati belusci importati dall’Asia: all’epoca del 
viaggio di Cameron, nel 1872, erano più di 1000 e l’insieme 
delle guarnigioni assoldate dagli Arabi comprendeva circa 3000 
uomini d’ogni provenienza e d’ogni razza. Si comprende come 
con simili elementi la popolazione sia singolarmente mescolata ; 
sicché la maggior parte degli indigeni che fiancheggiano le strade 
commerciali parlano tre lingue, il loro dialetto bantu, 1 arabo ea 
il chisuahili di Zanzibar. ì Vuachimbu, immigranti venuti dal¬ 
l’est, abitano villaggi distinti che vennero loro concessi dai pos¬ 
sessori della contrada. 

Fra le tribù di Vuaniamezi ' alcune s’occupano unicamente 


1 Richard Burton, The Làke Regt'ons of Central Africa. 

2 Jéròme Becker, La Vie en Afrique. 
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de’ loro campi e del loro bestiame, altre si danno specialmente 
al commercio. Villaggi interi sono popolati da portatori, abituati 
fin dall’infanzia a percorrere il mondo al seguito di mercatanti 
indigeni, arabi od europei. « Chi ha visto il mondo non è in¬ 
sensato » è uno dei proverbi ch’essi ripetono più spesso. Si 
incontrano, non soltanto nella regione dell’Africa compresa fra 
il mare ed i laghi, ma eziandio a grandi distanze verso l’ovest, 
nel bacino del Congo propriamente detto. Essi hanno persino 
fondato colonie permanenti in quelle regioni cosi lontane dalla 
patria loro, ma partono raramente senza alcuna idea di ritorno e 
quando sono in paese straniero discorrono incessantemente del 
suolo natale e di coloro che vi hanno lasciati. Se incontrano in 
istrada una carovana che ritorna verso la terra amata, s’arrestano 
per celebrare insieme le feste nazionali e sovente si lasciano in¬ 
durre a retrocedere, abbandonando al capo deH’afilah il denaro 
dovuto pel loro faticoso lavoro : essi disertano, ma fuggendo lasciano 
onestamente il fardello che era stato loro confidato. Quando un 
carovaniere muore per via, i suoi compagni lo seppelliscono col 
viso rivolto verso il villaggio materno '. 

Il borgo o piuttosto il gruppo di villaggi piti spesso menzionato 
nei racconti dei viaggiatori e dei missionari è Tabora, designato 
sotto il nome di Cazeh, vale a dire « Residenza », dai primi esplo¬ 
ratori inglesi ; è il punto di convergenza di tutte le strade di caro¬ 
vane fra la costa ed i grandi laghi ; gli Arabi gli danno il nome 
di Zemzem, in ricordo della sorgente della Mecca. Tabora è situata 
a 1242 metri d’altitudine, cioè a pochi metri soltanto al disotto 
della vetta dello spartiacque, in una vasta pianura che ha solo 
qua e là gruppi d’alberi forestali, ed è coperta da coltivazioni, 
patate, ignami, riso, granturco ed altri cereali ; è a questi campi 
che il distretto di Tabora deve il suo nome d’Uniambiembe o 
* aese delle Zappe » ". La capitale comprende parecchi re¬ 
cinti palizzati, e all’infuori di questi boma, numerose agglomera¬ 
zioni di capanne. Stanley calcolava a 5000 individui l’insieme 
della sua popolazione, Niamèzi, Arabi, Zanzibariti e Belusci. Al¬ 
cune case abitate da ricchi mercanti sono sontuose dimore, colle 
porte elegantemente scolpite, col largo barza o pianerottolo di 
ricevimento che dà sulla veranda, dove si tengono gli uomini 


1 

2 


Richard Burto.n, opera citata. 

A Vvsaut des Pays Négres , Journal des 
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d arme ; giai dini, aranceti, bananeti, gruppi di granati e di vigne 
e persino palmizi circondano queste tei/Yibe degli Arabi. 

Nella pianura circostante, al sud-est ed al sud-ovest di Ta- 
bora, sono sparsi altri 
villaggi: Cui-curu o il 
« Villaggio del Re », 
circondato da cinque re¬ 
cinti concentrici, è la 
residenza del mtémi che 
comanda l’Uniamezi, 
ed è protetto dall’uali 
arabo di Tabora. I vil¬ 
laggi dell’ U n i a m e z i, 
che si compongono di 
case erette con cura 
e d’una pulizia note¬ 
vole, sono circondati, 
alla moda antica, da 
una siepe d’euforbie ar¬ 
borescenti dal succo ve¬ 
lenoso, ovvero, secondo 
le abitudini moderne, 
chiusi da uno spesso 
muro. Da alcuni anni, 
molte costruzioni euro¬ 
pee s’elevano pure nella 
contrada a Tabora e 
nei borghi d’Ujui, al 
nord-est, e d’Urambo, 
al nord-ovest: sono le 
case, le scuole, le cap¬ 
pelle erette dai missio¬ 
nari cattolici e prote¬ 
stanti: secondo Wilson, 
da 4000 a 5000 abi- 
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tanti si affollerebbero nella forte cinta di Ujui 1 ; Urambo come 
l’indica il nome, fu la residenza di Mirambo (Mirambo), Se- 
rombo, al nord-ovest, sovra un affluente del Malagarazi, è pure, 
a detta di Stanley, una « grande città » di circa 5000 abi- 


1 Proceeclings of thè R. Geographical Society , 1880. 
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tanti. Come nella maggior parte degli altri luoghi dell Africa m 
cui maomettanismo e cristianesimo si disputano la conversione 
degli indigeni, la prima religione esercita la maggior influenza 


N . 52. _ POPOLAZIONI RIVIERASCHE DEL TANGANICA. 



SUI costumi e sulle idee, quantunque il numero dei proseliti 
iscritti sia molto minore ed i mercanti arabi non prendano 
alcuna cura della conversione degli indigeni. Le pratiche re¬ 
ligiose dei Vuamamezi sono poco numerose e per la maggior 
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parte si riferiscono ai loro morti ; ciascuno deposita la sua pietra 
nel luogo in cui un amico ha cessato di vivere e ricopre d’un 
po’ di sabbia il sito in cui un facchino ha lasciato cadere il suo 
fardello; egli getta del pari qualche frammento, erba, ramo o foglia, 
sui resti del leone o dell’elefante, nei quali scorge senza dubbio 
dei fratelli in saggezza ed in coraggio. Egli saluta la nuova luna 
co’ suoi canti e colle preghiere, e quando s’allontana dal villaggio 
natale, traccia con un po’ di farina alcuni segni geometrici sul 
sentiero per nudrire la terra 1 e rendersela favorevole. Per via, 
egli presta attentamente l’orecchio al grido di un uccellino nel 
quale vede un protettore che l’avverte del pericolo 2 . 

Al sud-est di Tabora, nel paese di Ugunda, i Tedeschi ave¬ 
vano stabilito un posto del quale speravano di fare tosto o tardi 
un centro di dominazione effettiva in tutta la contrada che sten- 
desi all’oriente di Tanganica. Essi fondarono il loro primo boma, 
nel 1881, presso il villaggio di Cacoma nel paese dei Vuagalla; 
ma ben tosto dopo trasferirono la sede dell’attività loro presso i 
Vuagunda, nella stazione di Gonda, sita, al pari di Cacoma, in 
un 'puri o pianura unita, sparsa di magri boschi, d’altronde molto 
insalubre nella stagione delle pioggie. Il sultano d’Ugunda aveva 
loro conferita, mediante alcune cariche di polvere, la divisione 
ufficiale del potere ed il diritto d’imporre lavori servili, di pro¬ 
nunciare sulla vita e la morte, sulla pace e sulla guerra 3 ; tut¬ 
tavia non riuscirono ad impedire i sacrifizi umani sulla tomba 
dei capi e finalmente la stazione fu abbandonata. L Ugunda, 
una delle contrade piti ricche in cereali, è il granaio dell Uniamezi. 

All’ovest deirUniamezi numerose popolazioni occupano le val¬ 
late tributarie del Malagarazi: una delle più temute è quella d una 
tribù originaria del sud, i Vuatuta, grandi ladroni di carovane, 
i mercanti evitano con cura i loro villaggi per risalire al noid 
verso il Caragué per la popolosa città di Serombo. La tribù 
che sembra dominare sul più vasto territorio fra 1 Uniamezi ed 
il Tanganica è quella dei Vuahha, il cui paese, 1 Uhha, si 
distende dal basso Malagarazi fino alle regioni montuose del Nilo 
Alessandra o Cagera: sono pastori di mandre, che camminano 
colla lancia in mano, nelle vaste pianure paludose, oltre ad essere i 
negri più civili della regione dei laghi, si distinguono anche per a 


A Vassaut des Pays Nègres. 

Guillet, Annales de la Propagation de la Foj, gennaio 
MHtheilungen der Afrikanischen Gesellschaft in Deutsc.dand , 1881 


1883. 
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bellezza dei lineamenti, la franchezza e l’intelligenza dello sguardo, 
il buon -usto degli ornamenti e l’eleganza del tatuaggio ; essi fabbri-, 
cano un burro eccellente, che non inacidisce come quello delle 
altre tribù pastorali dell’altipiano e ch’essi spediscono lontano 
nell’Uniamezi. Fra i vicini popoli erano pure i pastori Vuatuzi, 
che sono creduti immigranti del nord e del ceppo stesso degli 
Uahuma delle rive del Nyanza: alti, di figura slanciata, le labbra 
sottili, il naso diritto, la tinta chiara, sarebbero veri Galla come 
quelli dell’Etiopia; alcuni autori danno loro un’origine ana¬ 
loga a quella dei Vuahha. Tuttavia non possediamo ancora il 

vocabolario della lingua 
loro ed il loro genere di 
vita nomade li allontana 
da ogni contatto cogli esplo¬ 
ratori europei ; al pari dei 
Nuer delle rive del Nilo, 
si tengono per ore intere 
appollajati su di una gamba 
a guisa degli uccelli pe¬ 
scatori. Prima cheMirambo 
avesse stabilito il suo im¬ 
pero unendo le tribù bantu 
della contrada, i Vuatuzi 
dovevano alle loro alleanze 
intime da tribù a tribù 
ed alla loro conoscenza perfetta della regione una preponderanza 
politica accettata da tutti, ma hanno perduto quel grado di pa¬ 
droni per divenir servitori 1 * ; un grande numero anzi hanno pre¬ 
ferito seguire Mirambo in qualità di schiavi volontari, anziché 
abbandonare le loro mandre; cosi almeno sono rimasti colle loro 
bestie . Ora gli Arabi di Tabora affidano loro la cura delle greggio 
lasciando ad essi la metà del prodotto 3 . 

La bassa valle del Malagarazi è occupata dall’Uvinza e dalTU- 
caraga o «paese delle Arachidi». La prima provincia è celebre 
per le sue saline che approvvigionano tutta la contrada, dalle rive 
dei Tangamca meridionale al Congo superiore e al Nianza. li 
gran mercato del sale, dell’avorio, degli schiavi e degli oggetti 
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I The m °dern Languages of Africa. 

Jérùme Becker, La Vie en A friqxie . 

3 A Vassaut des Pays A 'ègre*. 
















UGANDA, UGIGI 231 

importati da Zanzibar e d’Europa è il porto di Cahuele o Ca- 
vele, più. conosciuto col nome del suo distretto, Ugigi, (U-Djidji, 
Ujiji). Altrevolte il Tanganica era anche chiamato lago o mare 
di Ugigi, dal villaggio ove facevansi gli scambi fra le derrate del¬ 
l’Africa centrale e quelle del litorale dell’oceano delle Indie. Pertanto 
questo luogo celebre, il primo che sia stato calcato da piede eu¬ 
ropeo sulle rive del lago, non è già una città: è un gruppo di 
casali situato sulla riva meridionale d’una penisola; in mezzo alle 
casette abitate dai Vuagigi si elevano alcune case d’Arabi cir¬ 
condate da tettoie, e le alte capanne dei muntuali o « triumviri », 
che governano il paese; essi pronunciano i loro giudizi a nome 
di un sultano, al quale è vietato vedere il « mare », vale a 
dire il lago. Dalla spiaggia d’Ugigi la vista è splendida sulle 
alte spiagge rosse, i poggi boscosi, i gruppi di .palmizi, i villaggi 
sparsi; durante una metà dell’anno si può scorgere, dall’altra 
parte del lago, le montagne dell’Ugoma, grondanti di cascate 
che brillano quali lamine argentine. Ugigi non è un luogo sa¬ 
lubre ed il soggiorno vi riuscì fatale a molti Europei, ma fino 
ad ora non si potè sostituirlo come centro di vettovagliamento 
e di scambi. Tutti i giorni vi si tien mercato pel baratto delle 
derrate e l’industria locale vi è rappresentata da stoffe, olii e 
prodotti di pesca. Vi si vendono pure molti schiavi, ma dopo 
l’arrivo dei bianchi nel paese questo traffico non si fa pili aper¬ 
tamente; i convogli arrivano e partono la notte ed i prigionieri 

si custodiscono in cortili appartati l 2 . 

I Vuagigi sono costruttori di battelli e dimostrano con orgoglio 
grandi imbarcazioni a ponti, ch’essi costruiscono per gli Arabi e 
furono le regine del lago, avanti che gli Europei vi avessero 
lanciato un battello a vapore. Le genti di Ugigi hanno impa¬ 
rato a conoscere le coste del loro lago sotto la direzione 

degli Europei ed oramai fra di essi si possono reclutare piloti, 

che fanno meno sacrifizi di polli e di capre davanti il capo e si 
imbrattano meno d’argilla bianca dacché sono divenuti abili ma¬ 
rinai. Presso Ugigi si scorge in un alto dirupo d argilla un 
enorme scavo fatto dai marinai che vengono a fornirvisi di 
terra feticcia'. A poco a poco le difficoltà del viaggio fi a Ugigi 
e la costa diminuiscono ed il lago Tanganica si trova per tal 
modo prossimo al mare. Ancora nel 1880, il tempo impiegato 

1 Edw. Coode Hore, Proceedings of thè R. Geographical Society, gennaio 1882. 

2 Stanley, Voyage à la recherche de Livingstone. 
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da una carovana si calcolava fosse di sei mesi e 10,000 lire il 
costo del trasporto per ogni tonnellata di merce: e bensì vero 
che in quel calcolo si teneva conto delle perdite cagionate dal 
sacchetto, dalle diserzioni, da tutti gli accidenti possibili per via. 
Ora viaggiatori non seguiti da un pesante convoglio possono su¬ 
perare in°45 giorni la distanza di 1000 chilometri a volo d’uc¬ 
cello che separa Ugigi dal mare. Il principale inconveniente pei 
trasporti è la mosca tsétsé, la quale intesta una parte della 
strada, impedendo il passaggio del bestiame: non si può dunque 
servirsi di carri da trasporto per la spedizione delle merci, a 
meno che non si riprendono le costose esperienze fatte alcuni 
anni or sono cogli elefanti indiani come bestie da tiro. 

Al sud dell’Uvinza, due altre contrade, l’Ugalla, sul fiume 
omonimo, e l’Ucahuende, sulla riva orientale del lago Tanga- 
nica, appartengono ancora al bacino del Malagarazi. Queste pro¬ 
vince, visitate da Stanley, Cameron, Bohm e Reichard, non hanno 
villaggi popolosissimi nè grandi mercati; ma piti al sud, sulla riva 
del Tanganica, havvi la stazione europea di Carema, fondata 
dall’Associazione internazionale Africana nel 1879, poscia ceduta 
ai missionari cattolici francesi, sotto la sovranità eventuale del¬ 
l’impero germanico. La stazione fondata sovra una piccola collina 
di micaschisto dominante la bocca dell’Ifume, ha già un nome 
nella storia geografica del continente mercè gli esploratori che 
l’hanno eretta e ne hanno fatto il centro delle loro spedizioni. 
Fortezza inespugnaaile pei negri dei dintorni è circondata da terre 
basse, che durante la massica o stagione delle pioggie si mutano 
in paludi. All’epoca della costruzione del forte, l’acqua del lago 
veniva a battere il piede del monticello, ma si è ritirata a parecchie 
centinaia di metri verso l’ovest dacché l’emissario del lago, il 
Lucuga, si è approfondito, e le terre emerse sono già coperte di 
piante. Carema non è affatto un luogo di mercato e le caro¬ 
vane ne hanno appreso il cammino dopo l’arrivo dei bianchi 
nel paese ; essa è priva di porto dacché il .lago si è ritirato, e le 
imbarcazioni vogano al largo per evitare i bassifondi rivieraschi; 
gli indigeni non pescano neppure nelle acque di Carema, quan¬ 
tunque in quei pressi il lago sia abbondante di pesci. Tuttavia 
un considerevole villaggio di Vuacahuendi, dalle capanne di paglia 
seri ate le une contro le altre, si è stabilito nella vicinanza della 
stazione, a tre chilometri dal lago. Piantagioni d’alberi e giardini 
vennero stabiliti dai Belgi sui pendìi del monticello e nelle basse 
terre circostanti. I leoni erano, non è molto, numerosi nelle bo- 
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scaglie dei dintorni, ma sono poco temuti, perchè animali vili, 
che fuggono generalmente davanti all’uomo, anche quando sono 
stati feriti. Anzi, gli indigeni si rallegrano d’aver quelle belve 
presso i loro villaggi, poiché essi cacciano i bufali e le gazzelle 
ed una parte della preda, abbandonata dal leone dopo il primo 
pasto, finisce per ritornare all’uomo l . Nei combattimenti fra leoni 
e buffali, la vincono talfìata gli ultimi. 

Al sud della spiaggia inospitale di Carema, la.costa si frastaglia 
in numerosi seni, parecchi dei quali potrebbero diventare eccellenti 
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porti. La baia di Chirando, che s’apre nella parte pih stretta del 
lago, a 75 chilometri al sud di Carema, è perfettamente protetta 
al largo da un arcipelago di isolette; i villaggi dei dintorni sono 
popolosi e vaste risaie stendonsi lungi nella pianura. Questa re¬ 
gione della costa orientale del lago appartiene ai Vuafìba, na¬ 
zione possente per numero, che popola anche le montagne di Liamba 
e le rive del lago Ricua. La valle del fiume Catuma ^ o Mcafu, 
che nasce all’est di Carema, si divide fra i due paesi, 1 Uconongo 
al nord e l’Ufiba (U-Fipa) al sud. Quest’ultimo Stato è uno 
dei più. popolosi dell’Africa orientale. Gli abitanti, tutti marinai, 
montano larghe e solide piroghe, navigano fin lungi sul lago e 

1 Cambier, Mittheilungen der Afrilcanischen Gesellschaft in Deutschland, 
Band II, 1880-1881. 
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si impadroniscono di numerosi schiavi con repentine irruzioni nei 
villaggi rivieraschi \ Presso la frontiera comune alle due contrade, 
Conongo e Fiba, trovasi il piccolo Stato di Mpimbue, la cui ca¬ 
pitale è difesa all’ovest dalle montagne di Liamba, all’est da 
steppe che si prolungano lungi nella pianuia. Presso la citta sca- 
turiscono due sorgenti termali, d una temperatura dai 46 ai 47° 
centigradi, che riempiono un bacino dove vanno a gettarsi gli in¬ 
digeni fin dall’alba ; l’uso di quell’acqua, ch’essi dicono efficacis¬ 
sima, dà una tinta rossa allo smalto dei loro denti". Mpimbue, 
distrutta nel 1880 dalla truppe di Mirambo, è stata ricostrutta 
a breve distanza dall’antico sito: due baobab mostrano il punto 
dove caddero durante la lotta gli agenti dell’Associazione Africana 
Carter e Cadenhead. 

Il miglior porto di tutto il Tanganica s’apre non lungi dall’e¬ 
stremità meridionale del lago, nel paese d’Uruugu: gli indigeni 
gli danno il nome di Liemba, come al Tanganica stesso e quella 
denominazione ha il senso di « lago ». Il Liemba è infatti un ba¬ 
cino lacustre, di forma circolare come il cratere d’un vulcano; la 
penisola di Mpete lo protegge completamente al nord ed all’ovest, 
all’est sorgono i dirupi d’un altipiano. In questa specie di circo 
sembrerebbe d’aver tagliata ogni comunicazione col resto del 
mondo; gli ippopotami vi prendono sollazzo, miriadi d’uccelli ac¬ 
quatici si trastullano sull’onda. Il villaggio di Catete, che do¬ 
mina di 600 metri il porto chiuso del Liemba, è la residenza di 
una sultana, detta il « Buon Capo », che comanda ai Vuarungu 
del nord; il cammino che adduce dal porto al villaggio è un’in¬ 
terminabile scala di pietra serpeggiante all’ombra dei grandi 
alberi. Un altro borgo importante dell’Urungu è Zombe, gruppo 
di recinti circondati da palizzate, il quale costituisce una fortezza 
di difficile attacco; per attraversare la città, si passa successiva¬ 
mente da tante porte fortificate. Zombe., posta 700 metri al di¬ 
sopra del lago, e per conseguenza ad un’altitudine di oltre 1500 
metii, è un luogo molto salubre, di clima quasi europeo; la. 
mosca tsetsè non vi penetra, di maniera che vi si può allevare 
il bestiame; le praterie di Zombe formano uno speciale distretto 
zoologico per le bestie cornute, che i territori circostanti non pos¬ 
seggono. Le donne di Zombe sono industriose ; tessono stoffe di 
cotone e le fibre del palmizio rafia. 


1 V. Giraud, Tour du Monde , 1887. 

2 Kaiser, stessa raccolta, voi. IV, 1883-1885. 
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Il porto meridionale del Tanganica era non è molto il villaggio 
di Pambete, situato in una regione poco salubre, cui i missionari 
protestanti dovettero abbandonare dopo aver tentato di farne il loro 
deposito principale ed il loro cantiere di costruzione per tutta la 
parte meridionale del lago. Si dovette spostare la stazione per 
trasferirla all’ovest, sul promontorio di Yembe, che sorge tra la 
baia di Pambete e la bocca del fiume Lofu. Questo posto non 
mancherà di acquistare importanza nella geografia commerciale 
della contrada, dovendo quivi riuscire la strada carrozzabile co¬ 
strutta dal signor Stevenson tra il Niassa ed il Tanganica. I due 
vasti bacini lacustri, imiti da questa via lunga all’incirca 450 chi¬ 
lometri, formeranno insieme allo Scire, allo Zambese ed alle strade 
laterali, una magnifica via interna, che si avanzerà 2000 chilometri 
dalla bocca dello Zambese e sarà percorsa dal vapore per tre¬ 
quarti della distanza totale: essa diverrà tosto o tardi la grande 
via del traffico. La vallata di Liendue, sulle rive del Lofu (Ca Fù). 
che si apre all’ovest dello scalo terminale, era ancora recente¬ 
mente una regione popolosissima, dove si vedevano per intere 
giornate di cammino coltivazioni che succedevano a coltivazioni; 
ma i cacciatori di schiavi, Arabi ed altri, hanno spopolato la con¬ 
trada. Hore tentò inutilmente di risalire il fiume al di là dei 
laghi sinuosi della foce ; forre di papiri e mucchi d’erbe fluttuanti 
fermarono la sua imbarcazione. La sorgente di questo fiume, vi¬ 
sitata da un viaggiatore inglese, è estremamente abbondante e 
forma alla .sua origine un piccolo lago. 

Il versante occidentale del bacino compreso tra la bocca del 
Lofu e quella del Lofuco è abitato dagli Itaua e dai Marungu 
o Uaniarugu, fratelli di razza e di lingua dei Vuarungu del 
versante orientale. Questa regione è popolosissima, alcune^, mon¬ 
tagne sono coperte di colture e di abitazioni sino alla cima. 
Su di un promontorio che domina al nord 1 uscita del Lufuco, 
l’Associazione internazionale Africana fondò la stazione di Mpala, 
che sta di fronte a Carema, dall’altra parte del lago, e sembra 
meglio situata dal punto di vista della salubrità e del commercio ; 
ne venne affidata la custodia ai missionari cattolici di Caiema. 
La valle del Lofuco offre in questo punto il cammino più facile 
verso il lago Moero ed il Luapula; quivi trovansi a contatto 
Marungu e Vuarua, i quali si scambiano i loro prodotti. L Ma¬ 
rungu sono fra i meno belli dei negri; hanno la mandibola pro¬ 
minente, il naso schiacciato, il tarso lunghissimo, le gambe corte; 
pure si arrampicano sugli alberi e sugli scogli con un agi ì 
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di scimmie. In alcune parti della contrada si trovano molti goz¬ 
zuti 1 Reichard trovò nel paese dei Marungu una scimmia an¬ 
tropoide, il seco o aaeo degli indigeni, che si avvicina al scim¬ 
panzè e non già al gorilla, come dice Livingstone, che vide pure 
il soco nel paese dei Manieina. Queste grandi scimmie, alte più 
d’un metro, vivono in colonie in mezzo agli alberi, dove si co¬ 
struiscono gli alloggi. Gl’indigeni temono i soco più dei leoni ; 
hanno paura anche del loro sguardo, che « annuncia la morte ». 

Il gruppo granitico dell’Uguha, che sorge al noi d della baia 
donde esce il Lucuga, l’emissario del lago, è occupato, come 
dice il suo nome, dalla ricca tribù dei Vuaguha, parenti dei Rua, 
loro vicini occidentali. I Vuaguha si distinguono dagli altri po¬ 
poli per l’alta acconciatura del capo, rialzata mediante un intero 
apparato di fili di ferro e di verghe, guarnita di conchiglie, d 
gingilli in ferro, e di palle di metallo. Essi si vestono di stoffe 
tessute in fibre di rafia, che sogliono importare dall’Urna, ed i ricchi 
vi aggiungono grembiali in pelli di scimmia e di leopardo. In 
poche regioni africane l’industria è più attiva che nell’Uguha ; 
vi si fabbricano vasellami, stuoie ed altri oggetti in vimini 
e in pelli, strumenti, armi, finimenti in ferro ed in rame. La ca¬ 
pitale Ruanda, situata in una pianura limitata al sud dal Lu- 
cuga, è relativamente una grande città, composta di almeno 400 
casette, allineate regolarmente da ogni parte di vie ampie e pulite 
con molta cura; alcuni pali eretti tratto tratto e terminati da 
effigie umane a doppia fronte ricordano agli abitanti che è d’uopo 
essi guardino verso il passato e insieme verso l’avvenire, e devono 
onorare gli antenati scomparsi, genii protettori del luogo, e nel tempo 
stesso amare i loro figli, futuri difensori della tribù 2 . Gli altri gruppi 
d’abitazione nell’Uguha sono una prova della pulizia e dello 
spirito industrioso degli indigeni. Un villaggio europeo s’innalza 
fin dal 1885 nell’isoletta di Cavala, al nord d’un piccolo arcipe¬ 
lago che orla il litorale al nord del capo Cahangua; i missionari 
inglesi hanno scelto quel sito a motivo della salubrità del luogo 
esposto al soffio purificante degli alizei, e dell’eccellente porto, 
ben situati fra l’isola ed il continente. Sovente durante le guerre 
i lifugiati si sono stabiliti nelle isole per ivi fondare villaggi pre¬ 
cari. Cavala è ora la stazione navale ed il cantiere dei bianchi 

J Thomson, Proceedings of thè R. Geographical Society, 1880 ; — Reichard, 
Mttthedungen der A fnkanischen Gesellschaft in Deutschland, Band IV, 1883-1885. 

Edw Coode Hore, memoria citata. 
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nel lago Tanganica e vi si fa un traffico abbastanza attivo cogli 
indigeni. 

La stazione di Cavala è l’ultima posseduta dai missionari in¬ 
glesi nella direzione del nord, sulla costa occidentale del lago 
Tanganica. Al di là succedonsi numerose tribù, alcune delle quali 
non sono ancora state visitate dai bianchi; i Vuagoma parlano 



feticci dei sukungu. 

Disegno di Barbant, da una fotografia comunicata dal signor Coquilhat. 

lo stesso linguaggio dei Yuaguha, dei Vuasimalungo, dei Vua- 
songa, dei Vuacombe, a cavallo sulla regione culminante fra il 
Tanganica e gli affluenti del Congo. ). Vuasanzi, che vivono 
sulle rive della gran baia di Burton, all ovest della penisola di 
Ubuari, sono una tribù di viaggiatori che vanno dal mare al 
Congo e dal lago Bangueolo al paese dei Niam-Niam. I missio- 
narii cattolici stabiliti nella loro contrada, al villaggio litoraneo di 
Ruueua (Mlueua) ed a Chibanga, dicono che quei trafficanti fieri 
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della loro conoscenza dei lontani popoli, si rifiutano di parlare il 
proprio idioma bantu : lo lasciano alle donne e parlano invece 
un dialetto composto di parole chi-sahuili e di termini tolti dalle 
popolazioni limitrofe h In questi ultimi tempi gli Arabi hanno 
conquistato quel territorio, donde vogliono aprire una strada no¬ 
vella verso il Congo attraverso il Maniema 1 2 . I villaggi dei Vua- 


N. 55 . — ARCIPELAGO DI CAVALA. 
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sanzi occupano le pianure del litorale e l’entrata delle valli tri¬ 
butarie mentre i Vuabembe abitano i versanti delle montagne. 
Secondo Stanley, questi indigeni feroci sarebbero cannibali ed 
allorché una carovana di passaggio conta un moribondo fra i 
suoi schiavi, essi chiederebbero di comperarlo offrendo grano e 
legumi in cambio dell infelice. Più al nord stendesi il territorio 
dei Vuavira, abilissimi pentolai e quello dei Vuarundi. Questi 


1 R. N. Cust, opera citata. 

2 Afrique explorée et civilisée, giugno 1885, 
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VUARUNDI, VUAREGGA 

ultimi, eccellenti coltivatori, hanno ricoperto coi loro campi e se¬ 
minato coi loro villaggi, circondati d’euforbie arborescenti, tutta la 
valle inferiore del Rusizi e le due rive che stanno di fronte alla 
estremità del lago. Ancor pih numerosi sono i Vuasighi, sulla 
riva nord-orientale del Tanganica. In nessuna parte dell’Africa cen¬ 
trale si vedono mandre più belle di quelle dell’Urundi. I pesca¬ 
tori rundi si avventurano nel lago sovra zattere d’ambas. 

Al nord-ovest di queste contrade, il versante del Muta-N’zige 
e lo spartiacque fra Nilo e Congo appartengono ad altri popoli, 
conosciuti soltanto per quello che se ne sentì raccontare. Nessun 
viaggiatore ha attraversato il territorio orientale da Vuaregga, 
e i soli indigeni di quel paese che abbiano veduto dei bianchi 
sono schiavi lontani dalla loro patria; ma all’ovest alcune tribù 
regga sono discese fin nelle vaste foreste delle rive del Congo, 
dove esse vivono, solitarie, come truppe di scimpanzè. Le loro co¬ 
struzioni mostrano che siamo nella zona del versante atlantico; 
sono case di forma allungata e rettangolare, con mura a punta, 
e tetti ad angolo acuto superanti di molto le mura di terra 
battuta. Il mobilio di quelle dimore è relativamente ricco ed è 
prova di un gusto notevole. Ogni M’regga possiede il suo sga¬ 
bello scolpito e munito d’una spalliera; inoltre ogni capanna 
racchiude un lungo banco tagliato d’un sol pezzo, ed un letto 
di riposo intrecciato di canne, sul quale parecchie persone possono 
sedersi o distendersi comodamente. Alcune reti sospese ai muri 
racchiudono il vasellame di legno ed altri oggetti domestici sono 
posti sovra scaffali ovvero dondolano sotto il tetto '. I Vua¬ 
regga di Stanley e d’altri viaggiatori, che hanno percorso 1 alto 
bacino del Congo, sono probabilmente lo stesso popolo designato 
da Schweinfurth col nome di Maoggo e che Baker chiama Ma- 
legga. All’estremità settentrionale del loro territorio sono i vicini 
dei Niam-Niam, dei Monbuttù e dei Madi. 

IV. 

RIVE DEL CONGO, DAL LAGO LANGl AL CONFLUENTE DELL UBANGHI. 

L’alto bacino del Congo propriamente detto, a valle del con¬ 
fluente dei fiumi principali, Lualaba, Luapula, Lucuga, è una 
contrada « d’una suprema bellezza », dice Livingstone, che ap- 

1 Stanley, Throngh thè Darle Contment. 
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parfiene sopratutto alle tribù della nazione di Vuamaniema o 
« Mangiatori di Carne », temutissimi non e molto dai loro vi¬ 
cini occidentali, a motivo delle loro abitudini di cannibalismo. 
Stanley parla d’un villaggio, che da un capo all altro era ornato 
di crani; questi crani erano delle genti della foresta*. « Quello 
prende i nostri banani; si cacciano, si uccidono e noi li man¬ 
camo ». Stanley stesso, facendosi complice dei « cacciatori di 
carne », propose al capo antropofago di procurargli « uno di 
quegli esseri, morto o vivo », mediante cento cauri *, ma non 
ebbe il tempo d’attendere l’orribile presente. Tuttavia i popoli 
Manieina, che cercano di procurarsi cosi della cai ne umana 
sono poco numerosi; ordinariamente si limitano a mangiare gli 
uomini uccisi nel combattimento e quelli che muoiono di malattia 
e il cui cadavere vien macerato nell’acqua corrente ; secondo 
questi cannibali, la carne dell’uomo è molto pih saporita di quella 
della donna 1 2 . Questi costumi ripugnanti non impediscono che i 
Maniema si distinguano dalla maggior parte delle tribù circo¬ 
stanti per la benevolenza e la dolcezza e sono del pari notevoli 
per la bellezza della statura e dei lineamenti; le donne, ricerca¬ 
tissime dagli Arabi, hanno un corpo flessibile, un nobile porta¬ 
mento ed alcune presentano anche una perfetta regolarità di fat¬ 
tezze ; hanno i capelli più abbondanti e meno crespi della maggior 
parte delle negre e li lasciano ondeggiare sulle loro spalle ombreg¬ 
giando la fronte con una sorta di diadema in cannuccie in¬ 
trecciate. Anche gli uomini impiegano molta cura nelTornarsi la 
capigliatura e la barba, ma cercano più specialmente di abbellirsi 
per mezzo dell’argilla, che sanno disporre in corna, in guglie, in 
lastre, in scaglie, in punte d’ala. Più vestiti delle donne, portano 
certi grembiali in pelle d’antilope ed i capi si vestono anzi all’araba, 
con ampie toghe bianche; i valorosi che hanno ucciso un uomo 
si arrogano il diritto di rivestire la pelle del « gatto muscato » 
o ngaua 3 . Sono armati di una pesante lancia a punta e d’una 
sciabola a corta lama portata da essi in un fodero di legno adorno 
di campanelli. Questi prodotti dell’ industria provano la loro 
destrezza come artigiani ; sanno fabbricare stoffe d’erbe molto so¬ 
lide tingendole in colori durevoli; le loro case, rettangolari come 
quelle dei Yuaregga e di tutti i popoli del Congo propriamente 


1 Stanley, opera citata; — Vedi Tour du Monde, 2.° semestre, 1878, p. 122. 

- Cameron, opera citata. 

3 Livingstone, Last Joumals. 
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detto, sono pure assai ben fabbricate, in legno ed in argilla; essi 
sanno, finalmente, col mezzo di liane, costruire ponti sospesi tanto 
solidi, che appena se dondolano sotto i piedi dei passeggeri. Gli 
schiavi maniema sono molto apprezzati; impiegati dagli Arabi 
nello stesso paese, vengono raramente esportati al di là del Tan- 
ganica. Secondo Stanley, gli Arabi penetrarono nel paese solo 
nel 1866, e vi si sono arricchiti acquistando una grande quantità 
d’avorio, sì che rapidamente si resero padroni della contrada. Lun¬ 
ghesso la strada commerciale succedonsi parecchi villaggi d’Arabi 
zanzibariti, circondati da giardini e da campi di grano turco, di 
manioca, di durrah ; gli indigeni dovettero fuggire nelle montagne 
affine d’evitare la serviti! 1 . 

All’est, sugli affluenti superiori del Congo e nella regione cul¬ 
minante, vivono altre popolazioni, distinte dai Maniema nell’aspetto 
e negli usi; i Vuahija dai denti limati in punta, dai tatuaggi 
irregolari, ed i Vuavinza, che non appartengono, a quanto sembra, 
alla stessa origine dei loro omonimi d’oltre Tanganica. I Vuabugiue, 
i Bagiua di Camerun, parlano la stessa lingua dei Vuarua ed appar¬ 
tengono probabilmente alla medesima razza, ma fra di essi, i poveri, 
tenuti in una condizione umiliante, sono probabilmente aborigeni, sot¬ 
tomessi ad invasori venuti da lontano ; le loro donne portano sulla 
testa un ornamento a forma di corona murale e si fanno nel labbro 
superiore un buco che ingrandiscono poi a poco a poco, inserendovi 
dischi di legno e di pietra, i quali si alzano di tre o quattro cen¬ 
timetri al disopra della bocca : quest’ornamento, che le sfigura, 
impedisce loro inoltre di parlare in modo chiaro e ben distinto; 
uomini e donne hanno il viso chiazzato di macchie di sudore, che 
sembrano prodotte da qualche malattia della pelle. In mezzo a tutte 
le popolazioni dell’alto Congo sono sparsi in piccoli gruppi i negli 
della boscaglia, gente timida, i quali raramente si arrischiano sui 
mercati dei vicini più civili; sono i Vutua. La maggioi parte 

di questi indigeni paurosi sono di statura piccola, col venti e grosso 
e le membra gracili ; alcuni sono anzi veri nani, come g i cca 


del paese dei Monbutth. v . ,. 

Prima della traversata del continente fatta da Stan ey, g ra 1 
d’Oman e di Zanzibar avevano già fondate colonie commerciali sulle 
rive del Congo e le loro carovane percorrono alcune regioni in 
cui gli Europei non sono ancora penetrati. Col pres ìgio e a 


1 Oscar Lenz, Proceedings of thè R. Geographical Society, aprile 
Gleerxjp, Ymer, 1886. 
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religione e coi costumi, essi esercitano la maggioi influenza sugi in¬ 
digeni; intorno ad ogni Arabo si raggruppano centinaia d’individui 
più o meno arabizzati, che parlano alcune paiole della loio lingua 
e praticano alcune cerimonie del culto. La stazione più. meridio¬ 
nale degli Arabi nella regione dell’alto bacino è quella di Cas¬ 
sone, posta a breve distanza all’ovest del fiume, non lungi dalle 
rap&e, che arrestano la navigazione : in questo luogo pittoresco e 
salubre, Hamed ben Mohammed o Tippo-Tip il « raccoglitore di 
Ricchezze », succedendo ad un antico piccolo re negro, che lasciò 
il suo nome al gruppo d’abitazioni, stabili la sede del suo « regno » ; 
nel centro, sorge la fortezza, designata ambiziosamente dal mer¬ 
cante arabo col nome di « Londra ». La città è popolata di 9000 
individui, schiavi e facchini 1 . Al nord-ovest, la doppia città di 
Niangue (Nyanguè), posta su di un alto dirupo della riva destra, che 
un burrone divide in due promontori, ha preso anch’essa molta im¬ 
portanza nel commercio dell’Africa centrale; a detta di Gleerup, 
essa non avrebbe meno di 10,000 abitanti ; è la più grande città 
che sorga sulle rive di tutto il Congo. Il borgo a monte è quello nel 
quale si sono stabiliti i capi arabi ed i loro servitori; il quartiere 
a valle è abitato da altri immigranti dell’est, sopratutto da gente 
del litorale oceanico; nei due quartieri si tiene alternativamente 
da un giorno all’altro un mercato frequentato da migliaia di per¬ 
sone ; le case sono circondate da risaie e da bananeti. Niangue 
è il principale posto di commercio per tutto l’alto Congo; 
ed in pari tempo, insieme a Tabora e ad Ugigi, è uno dei tre 
grandi luoghi di tappa orientale che seguono la via transconti¬ 
nentale tra 1 oceano Indiano e l’oceano Atlantico. Sino ad ora non 
vi si stabili alcun Europeo. Niangue è una città musulmana, e 

gli abitanti dei dintorni non si permetterebbero di lasciarvi pene¬ 
trare i loro porci 2 . 


A valle di Niangue succedono ai Maniema ed ai Vuaregga 
altre popolazioni d’antropofagi in relazioni di commercio cogli 
Arabi. Le rive del fiume sono popolosissime ed alcuni villao>o>i hanno 



v. i • j • 1 viaggiatori ritrovano adesso 

ben pochi dei villaggi indicati da Stanley. All’epoca del suo 

viaggio, la principale borgata era Icondu, situata sulla riva 
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sinistra del Congo, a breve distanza a monte delia bocca del Lira 
che discende dai monti orientali. É una doppia fila di case che 
si prolunga, con brevi intervalli, su di uno spazio di oltre 3 chi¬ 
lometri. Le case che si seguono dalle due parti deirinterminabile 
via sono descritte da Stanley come formanti due gabbie di tra- 


n. 56 . — stanlky-falls. 



liccio, eleganti e solide, ricoperte da un tetto comune, che ripara 
inoltre un locale intermedio, dove si incontrano le due famig ìe 
per darsi ai loro lavori e ricevere gli amici. Più giù, sulla stessa 
riva, ed al confluente d’un fiume notevole, sorge il borgo di Riba- 
Riba, dove hanno i.loro depositi gli Arabi. Finalmente, a mon e 
delle cateratte, sulla riva destra del fiume, il mercante Chibongo 
ha fondato una città del suo nome, dove parecchie migliaia d in- 
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dividili, Arabi, Zanzibariti e negri, si occupano del commercio del¬ 
l’avorio e della coltivazione delle risaie. Lenz vi incontrò un iso¬ 
lano di Mayotte, che parlava correntemente il francese. La maggior 
parte degli indigeni si sono ritirati prudentemente nell’interno delle 
foreste. 

Era impossibile che non si fosse stabilita una stazione nella 
regione delle cateratte per depositarvi le dei rate e le meicanzie. 
Dacché i passaggi delle rapide vennero forzati da Stanley mal¬ 
grado gli ostacoli naturali e l’ostilità delle popolazioni, gli Arabi 
utilizzarono il cammino nuovamente aperto, quindi l’Associazione 
internazionale Africana, per stabilire il suo posto avanzato verso 
l’alto del fiume, scelse un’isola della riva destra a valle della settima 
ed ultima cateratta. É una buonissima posizione all’estremo limite 
della via di navigazione libera del medio Congo, sulla convessità 
del gran meandro dove il fiume cangia direzione, discendendo verso 
l’ovest invece di scorrere verso il nord, e non lungi dal punto 
in cui un affluente considerevole, il Luchebu, venuto dalle mon¬ 
tagne dell’oriente e fiancheggiato da grossi villaggi, si unisce alla 
larga corrente fluviale. Questo posto è conosciuto sotto i nomi 
inglesi di Fall-Station o Stanley-Falls. È noto come in un pe¬ 
riodo recente i pochi Europei che vi si trovavano con una piccola 
guarnigione di negri haussa e bangala vennero fatti a pezzi o 
messi in fuga dagli Arabi ; Coquilhat ha ritrovato il capo fuggi¬ 
tivo dalla stazione al villaggio di Jariembi, a 75 chilometri dalle 
cascate. D’ora innanzi bisogna riconquistare la via di penetrazione 
militare tracciata dal governo del Congo attraverso i suoi Stati» 
Stanley, conscio della debolezza degli Europei in un paese dove essi 
sono semplici visitatori, senza legami colle tribù circostanti, vuol fare 
la parte del fuoco, rimettendo precisamente al più ricco mercante 
arabo la cura di difendere il posto delle « Cascate » contro gli altri 
Arabi. Ma è evidente che il nuovo Stato del Congo, ancora in via di 
formazione, dovrà premunirsi contro questo suo alleato, l’antico ne¬ 
griero, stabilito nel centro dell’Africa, in un posto strategico for¬ 
midabile. Egli possedeva già un deposito fortificato in un’isoletta 
situata a monte della cascata, chiamata generalmente col suo nome. 
Quasi tutti i rematori delle cateratte appartengono all’intrepida tribù 
e ? 1 enia (Ua-Genia) ; sono anche abilissimi pescatori e tranne 
nei re mesi i piena, febbraio, marzo, aprile, il fiume fornisce loro 
più che abbondante, il nutrimento necessario. 

Un piccolo posto europeo, Basoco, sulla'riva destra dell’A- 
rahuimi, al suo confluente col Congo, era stato abbandonato, non 
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■cria in seguito ad attacchi da parte degli Arabi o degli indigeni, 
ma per ragioni d’economia. Le popolazioni rivierasche sono pe¬ 
ricolose come l’apprese Stanley coi pericoli corsi nel memorabile 
viaggio « attraverso il continente nero », e come dovettero rico¬ 
noscere in sanguinosi incontri, anche gli Arabi di Tippo-Tip 1 ; ma 
quante vendette da essi esercitate, quanti villaggi distrutti, quante 
.popolazioni sterminate da questi mercanti di schiavi, divenuti gli 
alleati dei bianchi 2 ! Per proteggere efficacemente il commercio 
nel bacino dell’Arahuimi, sarebbe indispensabile mantenervi una 
forte guarnigione; Stanley vi ha appena stabilito un campo per 
assicurare le sue comunicazioni 
col fiume durante la sua spe¬ 
dizione verso Uadelai. Vicino 
al posto della stazione trova- 
vasi il villaggio dove Stanley 
saccheggiò il famoso « tempio 
d’avorio », tettoia conica sor¬ 
retta da trentatrè denti d’ele¬ 
fante, la quale ripara un grande 
idolo dipinto in rosso. I Ba- 
soco o Basonga, che hanno 
dato il loro nome alla stazione 
europea, sono industriosissimi ; 
strumenti, armi ed ornamenti 
provano la loro superiorità 
sulla maggior parte delle popo¬ 
lazioni circostanti. Le loro città, 
una delle quali, Yambumba, non avrebbe meno di 8000 abitanti 
secondo Stanley, si distinguono pei loro tetti conici, in forma di 
smoccolatoio che sorgono ad un’altezza doppia del muro circolale 
della capanna. E’ un bello spettacolo quello dei loro canotti da 
guerra, guerniti di pennacchio alla prua; ai lati dell imbarcazione 
einquanta uomini fendono l’onda coi colpi cadenzati delle ^ oro 
pagaie scolpite; tra le due file di rematori stanno i guernen, c e 
riparandosi cogli scudi dipinti a colori smaglianti brandiscono ì 
giavellotti; tutti, combattenti e rematori, sono incoionati ì piume 
rosse e portano un braccialetto d’avorio. Questi indigeni non 
hanno ancora oltrepassato il periodo del cannibalismo, e oio ca 

1 0 Baumann, Mittheilungen der Geographtschen GeseUschaft in Wien., dee. 1SS6. 

2 Stanley, Cinq annees au Congo . 
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TIPPO-TIP. 

Disegno dal naturale, di L. Amelot, agente dello Stato 
del Congo. 
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panne sono adorne di crani umani, e le ossa rosicchiate vanno 
fra mm iste agli avanzi di cucina. AVester palla d un ie del paese 
che mangiò nove mogli 1 . 

La stazione progettata d’Upoto promette di prendere un giorno 
qualche importanza. 11 posto scelto è sulla ìiva desti a del fiume, 
alla base delle colline d’Upoto e non lungi dall’estrema conves¬ 
sità della curva descritta dal Congo al nord dell equatore. La stazione 
sedente, fondata dagli esploratori dell’Associazione Internazionale 
Africana, è alla gran svolta del fiume, nel punto dove egli prende 
la sua direzione definitiva verso il sud-ovest; sovente viene in¬ 
dicata col nome di Bangala (Ba-Ngala) dal popolo, che abita la 
contrada e ne difese valorosamente il passaggio contro Stanley; 
egli fornisce ora reclute al piccolo esercito dello Stato del Congo. 
Alcuni villaggi ngala sono considerevolissimi : le case si se¬ 
guono lunghesso il fiume su di uno spazio continuo di parecchi 
chilometri; gli intervalli tra le file di case, occupate ordinariamente 
da una lenta corrente paludosa, non oltrepassano i 200 o 300 
metri. La città ngala di cui fa parte la stazione, si prolunga cosi 
per uno spazio di 35 chilometri. Dalla parte della foresta, i vil¬ 
laggi sono preceduti da piazze ricoperte d’argilla battuta e fian¬ 
cheggiati da banani, da palmizi, da giardini: si fanno colà le riunioni 
di famiglia, i ricevimenti, le cerimonie diverse. Grenfell calcola a 
110,000 il numero dei Bangala rivieraschi del Congo di cui 77,000 
sulla riva sinistra; Coquilhat conta 137,000 persone sulle due 
rive, tra la stazione di Bangala e quella d’Equatore 2 . 

Questi « Figli del Fiume » — giacché tale è il senso della 
parola Bangala — sono cosi indicati senza dubbio a motivo della 
loro residenza sulle rive e nelle isole del Congo: essi portano, del 
resto, lo stesso nome dell’afffuente superiore, il Mongala (Mo- 
rsga.Ha) visitato da Grenfell, Coquilhat, Baert sino al limite di 
navigazione nel paese dei Sebi, che lavorano il ferro. Sulla riva 
sinistra vivono altri Bangala, i Balombo, il cui principale vii— 
laggio è indicato collo stesso appellativo. In generale i Bangala 
sono begli uomini dalla superba larghezza di spalle ed i loro visi 
sarebbero aggradevoli agli occhi degli Europei se non avessero 
1 abitudine di strapparsi le ciglia e le sopracciglie e di aguzzarsi i 
denti. Essi fabbricavano non è molto vestiti in fibre di pal¬ 
mizi, ma ora incominciano a sostituire questi vestimenti con stoffe 

9>UTm I * dSltrirt T'*” 1 ar f° r Popolosi odi Geo- 

3 Dulletin de la Società de Geographie d’Anvers, ISSO. 
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europee; le donne si tatuano di ghirlande di foglie sui polpacci. 
I Bangala sono intelligentissimi e, al pari delle genti civili d’Europa, 
si lasciano trascinare assai spesso dalle loro passioni sino all’en- 



VICHCAPO DI IBOCO E MATA-BUICFIÈ, QRAN CAPO BANGALA. 

Disegno di Traversari, da una fotografia del signor Coquilhat. 

tusiasmo od alla disperazione; i casi di suicidio non sono vali 
fra di essi. Grenfell e Comber hanno veduto donne e fanciulli, 
bangala rappresentare al seppellimento d un capo, feioci ramini 
di danza e di canto, rappresentanti la morte e la risurrezione, 
grande maggioranza degli abitanti è composta di se lavi. 1 
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tabili sono poco numerosi, ma hanno un’ampia autorità e scel¬ 
go fra di loro colui che sarà capo del villaggio ed anche d’una 
intera confederazione. Secondo la tradizione, i Bangala avevano 
ner prima patria la contrada paludosa dei Nghiri, compresa tra 
il Convo e l’Ubanghi >. Al nord dei Bangala vivono i selvaggi 
N „ om bi, orribili a vedersi pei tatuaggi delle loro figure. Al sud 


jj. 57. — stazione di bangala. 



Scala di 1 : 360,000 

i---1 

0 10 chil. 


dei Bangala, lunghesso la riva orientale e nel bacino del fiume 
Lulongo, i villaggi serrati appartengono al popolo degli Uranga. 
il cui grido di guerra Ya-ha-ha-ha, assomiglia, dice Stanley, al 
nitrito dei cavalli; come i Sebi, sono fabbri abilissimi. All’est, ne 
bacino del medesimo fiume, ma sulle rive del suo grande af- 
fluente di destra il Lopuri, abitano i Ngunzi, che si distinguono 
da tutti i loro vicini perla forma della testa; al pari delle « Teste 
piatte », dell America del Nord, essi comprimono il cranio dei 

1 Coquilhat, Chez ìes Bangala , le haut Congo , Revue de Belgique, 1886. 
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teneri fanciulli fra due assicelle, dando loro cosi una confio-ura- 
zione bizzarra di piani rettilinei b Nel bacino del Lulongo tro¬ 
vasi anche una tribù, nana, quella dei Baputu, che gli indigeni 
dicono abbia la tinta biancastra ai quali danno una statura di 
metri 1,40 a metri 1,50. Finalmente i Maronga nel tratto su¬ 
periore del fiume abitano in alcuni villaggi costruiti sopra pali, 
come quelli degli antichi Lacustri 1 2 . 

La stazione di Lulongo o d’Uranga, che vigilava la grossa 
città dello stesso nome ed i selvaggi dei dintorni, venne abban¬ 
donata; ma più al sud Equatore esiste ancora. Essa merita il 
suo nome, giacché è posta infatti nell’immediata vicinanza della 
linea equatoriale, su di un’alta spianata dominante il confluente 
del Congo e del fiume Nero, chiamato anche Giuapa. Accanto 
alla stazione si sono stabiliti dei missionari protestanti. Le rive 
dell’Ichelemba, che raggiunge il Congo due chilometri a monte del 
fiume Nero e la cui acqua non è meno nerastra, si possono dire 
assai popolate ; i villaggi sono numerosi e difesi da alte palizzate 
e da fosse profonde. Non vi è probabilmente in tutta l’Africa 
un altro popolo il quale si sfiguri coi tatuaggi più dei rivieraschi 
dell’Ichelemba ; col mezzo di tagli, di legature e di veleni, essi 
riescono a coprirsi il viso di Escrescenze in forma di piselli e di 
bitorzoli, che differiscono nella maggior parte degli individui e 
danno loro un aspetto spaventoso. Una giovinetta veduta da 
Grenfell aveva dalle due parti del naso un bitorzolo grosso come 
un uovo di piccione, che le impediva di guardare dinanzi a sè; 
per vedere qualcuno, essa doveva abbassare la testa affinchè lo 
sguardo passasse al disopra di queste « pozzette di bellezza ». 

In queste regioni del medio Congo, gli esploratori europei ap¬ 
presero sinora a conoscere soltanto le rive del fiume e dei suoi 
affluenti: nessuna carovana penetrò nell’interno per vivere in 
mezzo agli indigeni, studiare il loro carattere, i loro costumi, 
la loro industria; del resto i folti boschi nei quali dominai al¬ 
bero a copale, il suolo basso e parzialmente paludoso rende¬ 
ranno assai difficile l’esplorazione di questo paese; delle popo a 
zioni che l’abitano non si conosce che il nome. A giu ìcame 
degli idiomi, che si rassomigliano molto in tutta la zona rinc ìusa 
nel grande anello del Congo, le varie popolazioni che si suc¬ 
cedono dalla stazione delle cascate ad Equatore appar en D ono 


1 Coquilhat, Mouvement Géographique, 1887. 

2 Grenfell et von Francois, Afrique explorée et civihsée, 


fabbraio 18S6. 
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alla stessa famiglia di razza bantù. Si potrebbe darle il nome 
collettivo di Baldo, dalla sua tribù più numerosa e più potente. 
Al disotto delle popolazioni principali vivono in queste regioni, 
come in quelle dell’alto Congo, anche aborigeni oppressi, Vuatua, 
piccoli e timidi, che si rifugiano nei boschi, evitando al pari delle 
scimmie, la vicinanza dei cacciatori. 


V. 


BACINO DELL’UELLE, PAESE DEI MONBUTTÌl E DEI NIAM-NIAM. 

Questa parte del bacino del Congo che gli itinerari degli 
esploratori non hanno riunito al corso maggiore del fiume ma 
che gli appartiene certamente, come hanno accertato da ultimo 
le relazioni di Junker, è una di quelle che promettono di avere 
un giorno la più grande importanza economica come luogo di 
passaggio tra i bacini del Congo-e del Nilo. Dal punto di vista 
etnico, questa contrada è pure un luogo di transizione fra i Ni- 
griziani ed i Bantu, giacché le popolazioni che abitano il culmine 
di separazione partecipano delle due razze negli usi pur costi¬ 
tuendo una famiglia distinta. Allorché, il primo dei viaggiatori 
europei, Schweinfurth, penetrò in questa regione, egli la chiamò a 
buon dritto « Cuore dell’Africa » ; si incrociano quivi le diago¬ 
nali del continente tra la bocca del Congo ed il delta del Nilo, 
tra il golfo di Guinea e quello d’Aden. E tuttavia questa zona 
culminante è ancora ben poco conosciuta. Dopo il viaggio tanto 
importante del pioniero Schweinfurth, le esplorazioni di Bohndorfif, 
di Lupton, di Potagos, di Casati ci procurarono solo informazioni 
d interesse secondario e d’ineguale valore; ma la pubblicazione 
ei viaggi di Junker è stata veramente un avvenimento geo¬ 
grafico capitale per la conoscenza di questa parte del continente. 

ra va compiendosi un altra spedizione non meno ricca in pro¬ 
messe di scoperte, quella diretta da Stanley per forzare il pas- 
? ongo verso 1 alto Nilo e liberare le truppe egiziane 
Emm-bey stabilite ad Uadelai e divise dalla via del nord. 

Ue e dei Niam-Niarai, il Nomayo dei Monbuttìi, il Bahr-el- 
Macua degli Arabi, nasce sotto il nome di Chibali, nelle montagne 
che fiancheggiano all’ovest il lago MVutan-N’zige, percorrendo 
dapprincipio regioni non visitate ancora dal bianco, quindi entra 
in una contrada resa già famosa dalle descrizioni di Schweinfurth, 
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il dominio dei Monbuttù o Mang-Battu. Il paese è ammirabile, 
uno di quelli ohe in Africa presentano la vegetazione più rioca, 
la maggior grazia campestre; è un « paradiso terrestre ». Alta 
dai 760 agli 850 metri all’incirca, e sorgente in molli ondula¬ 
zioni a colline d’un centinaio di metri o più, la contrada o- 0 de 
di un clima temperato, malgrado la vicinanza dell’equatore; le 
acque vive serpeggiano in tutte le profondità ombreggiate da 
grandi alberi a rami incrociati ; dovunque le capanne sono circon¬ 
date dalla verzura dei banani e degli elei. Benché nella con- 


N. 58 . PRINCIPALI ITINERARI! I»KI VIAGGIATORI NEI. PAESE DEI MONBUTTÙ. 



trada non vi siano città, pure la popolazione è assai densa. 
Schweinfurth la calcola ad un milione d’individui, vale a dire che, 
su di una superficie di circa 10,000 chilometri quadrati, il numero 
degli abitanti, d’un centinaio per chilometro, sarebbe superiore 
d’un quarto alla media della Francia. 

Molto differenti dai loro vicini, i Monbuttù si distinguono dai 
Nigriziani per le fattezze quasi semitiche : parecchi ^ hanno anzi 
11 naso affatto aquilino. La loro carnagione è un po’ più chiara 
di quella dei Niam-Niam e dei Nigriziani dei dintorni ; essi hanno 
f barba più lunga della maggior parte degli Africani e migliaia 
ra di essi hanno i capelli biondi, ma crespi come quelli eg i 
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altri ne*ri e la pelle quasi bianca: in nessuna parte è tanto con¬ 
siderevole la proporzione degli albini. I Monbutth hanno le membra 
lunghe e gracili, ma il torso vigoroso; la loro destrezza è mera¬ 
vigliosa. Fedelissimi agli usi degli avi, tutti gli uomini portano un 
vestito formato di scorza di fico, al quale il tempo dà l’aspetto 
della seta, e che ravvolto in pieghe graziose intorno alle coscie 
ed al torso termina in punta tra le scapole; questo giustacuore 
è fermato da cordicine in pelle di bue, ornate di rame. Le donne, 
assai meno vestite, hanno un semplice perizoma; in alcuni di¬ 
stretti è anzi loro proibito ogni vestimento 1 ; ma esse lo 
sostituiscono con un’elegante rete di linee geometriche: si di- 
ningono specialmente con piccoli disegni neri, sparsi regolarmente 
su tutto il corpo : croci, stelle, api, fiori, arabeschi diversi, striato 
e punteggiature, Ad ogni festa hanno un nuovo fregio ; la civet¬ 
tuola sa variare i suoi ornamenti all’infìnito. Gli uomini si limi¬ 
tano a tingersi il corpo di un bel rosso uniforme. Nell’ac¬ 
conciatura del capo domina la stessa moda per tutti, uomini e 
donne: bisogna serrare i capelli in un berretto cilindrico di canne 
intrecciate, che si ricurva dietro la testa, talvolta sino ad un 
mezzo metro dalla fronte; nelle persone molto autorevoli è adorno 
di piume rosse e d’ornamenti in rame. L’abitudine di forarsi le 
orecchie per introdurvi bastoncini non è più generale, quantunque 
i Monbutth abbiano ricevuto dagli Arabi il nome di Guru-Guru o 
« Forati » procurato loro da questa antica usanza 2 . 

I Monbutth hanno dissodato il suolo, piantando alberi e vigne 
cella maggior parte del loro dominio, senza meritare per questo 
il nome d’agricoltori: essi non devono darsi la pena di colti¬ 
vare nè di sarchiare, rimettendosi per la riuscita delle loro pian¬ 
tagioni alle cure della buona natura. Ad eccezione del granoturco, 
che non si vede all’infuori che nei giardini, essi non coltivano 
punto cereali: il loro nutrimento vegetale si compone specialmente 
di banani, di patate dolci, d’ignami, di manioco, di colocasie, 
fiutta che giungono alla perfezione, senza che il coltivatore abbia 
ad occuparsene; possedono due specie di solanee commestibili sco¬ 
nosciute m Europa. Il sesamo, l’arachite, il tabacco di Virginia 
o tobbù, differente dal tabacco indigeno, prodotto dal paese delle 
Riviere sul versante nilotico, sono le piante aile quali i Monbutth 
dedicano maggiori cure. Ogni capanna ha il suo cortile pieno di vola- 

1 Wilson and Felkin, Uganda. 

2 Schweinfurth ; - Chaillé-Long, Afrique centrale. 
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tili ; ma gli indigeni non allevano bestiame se ne togliamo le galline, 
i cani, la carne dei quali è molto apprezzata, ed i cinghiali col 
pelo, che sono per metà privati; gli animali da macello ch’essi 
si procurano pel loro nutrimento provengono dalle razzie fatte 
tra le popolazioni nigriziane dei dintorni, mangiano anche for- 


DONNA. MONB3TTÙ. 

Incisione di Thiriat, da una fotografia del signor R. Buchta. 

miche, mescolandole specialmente al granoturco; per mezzo del* 
1 ebollizione ottengono l’olio di maschi di termiti, liquore limpi o 
e brillante « il cui sapore è squisito ». Abili cacciatori, essi 
ammazzano anche l’elefante, il bufalo, l’antilope, uccidono il pa- 
P a gallo ed altri uccelli per provvedere ai loro festini ; ma sono 
in permanente stato di guerra coi vicini e la loro principale 
selvaggina è l’uomo. Pare che i Monbuttb, insieme ai oro ra e 1 , 
1 Manbanga o Mang-Banga, siano fra tutti i popoli antropofa 0 i 
xiii. 88 
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dell’Àfrica, quelli presso i quali la carne umana entra in maggior 
quantità nelle risorse abituali della cucina. Circondati da tribù ch’essi 
designano uniformemente col nome spregevole di Monvu ed in¬ 
seguono come' semplice selvaggina gridando: Pichio, Pichio! 
« Carne, carne! » ammazzano sui campi di battaglia quanti ne¬ 
mici possono, li affumicano e li trasportano come provvigioni da 
bocca; anche i prigionieri vengono tradotti e tenuti in serbo 
pei futuri bisogni. Ogni famiglia ha la sua provvigione di carne 
umana; il grasso dell’uomo è quello più comunemente adoperato. 
Schweinfurth raccolse facilmente più di duecento crani, ma la 
maggior parte erano stati spezzati per meglio estrarne il cervello ; 
i denti, strappati dai loro alveoli, vengono infilati in collane. I 
Monbuttù non vendono gli schiavi, ma li mangiano. 

Questo popolo di cannibali è nondimeno uno di quelli che, 
sotto molti rapporti, occupano il primo posto tra le popolazioni 
africane: i Monbuttù sono uomini la cui parola è sicura e l’ami¬ 
cizia durevole. Hanno il sentimento della solidarietà nazionale e 
si difendono coraggiosamente contro lo straniero. Nel 1866, allor¬ 
quando i Nubiani, muniti d’armi da fuoco, penetrarono nel paese 
per la prima volta, i Monbuttù, comandati da una donna che 
aveva vestito 1 abito di scorza e brandiva la' lancia e lo scudo 
degli uomini, respinsero valorosamente il nemico obbligandolo a 
domandare la pace. Nell’azienda domestica, la moglie è quasi 
uguale al marito; ha la sua parte di proprietà, la sua volontà 
personale, e diritti riconosciuti. Del resto, come fra i negri dei 
dintorni, le donne sopportano le maggiori fatiche; tranne°la fu¬ 
cina che incombe agli uomini, esse attendono a tutte le opere 
faticose della coltivazione e dell’industria ; si devono loro, almeno 
in par e, anc e gli oggetti artistici, eleganti lavori in vimini e in¬ 
tagli; ma non suonano alcun strumento musicale. 

L’industria è relativamente sviluppatissima fra i Monbuttù. Come 
vasau in ag la ori, costruttori di battelli e muratori non hanno ri- 

delleT » 1 ?,® l< ™ e ra ‘* ed >1 Congo. Per la forma quadrata 
zi J ° r ° *' assomi g! ia a quella delle popola- 

edifici nella V ?* 1 a su P era nelle dimensioni ch’essa dà agli 

spoSione e nel!» u a rm , atU, ' e di le ? no ’ nell ’ arie della di ' 
del re dei Monta m° eZ ?? de S 1 01 'n»menti. La sala di ricevimento 
nella formale Seti oac ! dentah recentemente distrutta ricordava 
posta rL» 6 d t Ue ., StaZ I° ni .^roviarie. La volta, com- 
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con In sua cui va elegante ed una perfetta regolarità, essa posava 
sopra tre file di colonnette in legno lucido ; pitture a tre colori, rosso 
di sangue, giallo d’ocra, bianco di calce ornavano i pilastri 
e gli intarsi di mille figure geometriche; il • suolo d’argilla 
rossa battuta era unito come un tavolato. Le case dei Monbuttìi 
sembrano ancora più belle, perchè sono tutte circondate da 
verzura : ad eccezione della capitale, gli altri villaggi si compo¬ 
nevano d’una. successione di case isolate, che si seguivano nelle 
valli sinuose ; pih una regione è popolata e più la vegetazione vi 


è folta. 

I Monbuttìi non avevano sino ad un’epoca recente alcuna re¬ 
lazione di commercio coi loro vicini. Soltanto nel 1867, un anno 
dopo che gli Arabi ebbero tentato invano di conquistare il paese, 
il re pih potente inviò un messaggio ad un mercante arabo per 
invitarlo a stabilirsi presso la sua residenza, ma proibendogli di 
andare pih lontano fra le popolazioni monvu dei territori meri¬ 
dionali. Scbweinfurth tentò inutilmente di passare pih avanti: il 
sovrano Monbutth voleva riservarsi il beneficio del commercio 
diretto cogli Arabi; ma dovette a sua volta cedere dinanzi ai 
mercenari stranieri, Abu-Turc, il « Padre del Turco », come 
li chiamano gli indigeni. I pih preziosi oggetti di scambio sono 
l’avorio dei Monbutth ed il rame rosso portato dagli stranieri. Le 
lancie e i giavellotti sono in rame puro. Le panoplie del re Munza, 
disposte con arte dietro al trono, brillavano al sole come fiamme; 

10 stesso sovrano era tutto coperto d’ornamenti di rame. Un fron¬ 
tale splendente adombrava i suoi occhi; un collare in lamine di 
rame gli brillava- sul petto, intorno alle braccia ed alle gambe 
avvolgevansi anelli d’ottone ed ai suoi piedi stavano vassoi e 
vasi di rame. Come i sovrani occidentali, sino alla Senegambia, 

11 re dei Monbutth aveva sempre sottomano noci di cola, eh egli 
gustava in presenza dei suoi sudditi ed offriva ai v/sitatoii, ma 1 
suoi pasti propriamente detti avvenivano sempre in segreto, 1 
residui della sua tavola erano anzi sotterrati, affinchè nessuno 
potesse sapere ciò che aveva mangiato. É una usanza ce a a 
senza dubbio dal tempo in cui il re pretendeva di essere un aio, 
superiore ai volgari bisogni degli uomini. 

All’epoca del viaggio di Scbweinfurth, il paese ei 1 on , 
fi divideva in due regni, l’uno, poco considerevok f all or ente, 
1 altro, pih esteso, all’occidente. Il sovrano dei Monbutth o 
era persona autorevole, e potente; oltre ì monopo i 
v <*io e quello dell’esportazione del rame, egli prelevava imposte 
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regolari su tutti i prodotti del suolo. Era accompagnato da guardie 
del corpo e rappresentato da funzionari in tutte le provincie del 
regno. Ottanta dimore, abitate ciascuna da una sposa, circonda¬ 
vano il palazzo reale, nel recinto privato ; fuori abitavano altre 
donne a centinaia, giacché egli era anche il marito delle vedove- 
di suo padre e delle sue cognate; l’harera reale era vasto abba¬ 
stanza per formare un’intera città. Il viaggiatore Miani è morto 
nel paese dei Monbuttù. 

Un altro popolo, ugualmente visitato da Schweinfurth, sembra 
appartenere alla medesima razza dei Monbuttù: sono gli Abenga 
(A-Bangba o Ma-Nbanga), che vivono pure nel bacino dell’Uelle 
su di un affluente settentrionale, e che, nelle recenti migrazioni, 
hanno in gran parte sostituito i Monbuttù, al nord dell’Uelle e 
dal Bomo-Candi 1 . Al pari dei Monbuttù essi si vestono di cor¬ 
teccia, hanno lo stesso costume da guerra e le stesse armi: il 
nome di Guru-Guru o « Forati » conviene loro ancor meglio 
che ai Monbuttù, giacché tutti hanno il lobo dell’orecchio fesso 
e dentro un bastoncino. É quello forse fra tutti i popoli dell’A¬ 
frica i cui uomini hanno maggior destrezza: non si può a meno 
di paragonarli alle scimmie, vedendoli salire sugli alberi, non 
già arrampicandosi lunghesso il tronco, ma lanciandosi ai rami ela¬ 
stici, per afferrare le liane tese di ramo in ramo ed elevarsi cosi 
come marinai sui cordami dei bastimenti. Fra gli Abenga il 
cannibalismo è legge universale : non muore alcuno che non sia 
mangiato. I figli non si cibano del corpo del padre, ma lo ven¬ 
dono o lo cambiano con un altro cadavere; la maggior parte 
delle morti naturali, considerate come opere di magia, portano 
inoltre con sé processi, assassini e nuovi banchetti funebri. Mal¬ 
grado questi eccidi, il paese degli Abenga è popolatissimo e 
relativamente civile. Le donne sono molto rispettate. Gli Aba- 
rambo o A-Barambo, che abitano le foreste dell’Uelle, all’ovest dei 
ilonbuttù, appartengono alla stessa razza di questi ultimi: mentre 
un tempo costituivano un popolo potentissimo, essi sono ora di- 
spersi e condannati in parecchi distretti alla servitù dai Niam- 

iam 1 Mangballè della riva destra del fiume parlano una lingua 
a parte, ma sono anch’essi Monbuttù. 

che vivom^n^^!’ ^ s P ec ^ men ^ e fr a l e tribù nigriziane o bantu, 
al “no sparse a gruppi numerosi le famiglie 
altra razza, quella degli Acca, discendenti forse da aborigeni 

1 Junker, Petermanris Mittheilungen, 1884, Fase. IH. 
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Incisione (li Thiriat, da una fotografia del signor Riccardo Buchta. 
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anteriori alle invasioni dei Bantu come i Vuatua dell’alto Congo 

Una provincia, al sud dell’Uelle, sarebbe ancora occupata da questi 
indigeni, che 'sono probabilmente i Bacca-Bacca degli autori 
portoghesi del secolo diciassettesimo, ed i parenti dei Badia del- 
l’Unioro \ nella regione dell’alto Nilo. Fra tutti i nani dell’Africa, 
gli Acca sono quelli che gli scienziati considerano come i rap¬ 
presentanti per eccellenza dei celebri « pigmei » menzionati da 
Erodoto a pioposito del viaggio dei Nasamoni. Gli Acca, i quali 
si attribuiscono questo nome di popolo, sono di statura piccolis¬ 
sima! quelli mandati in Italia da Miani nel 1870 avevano rispet¬ 
tivamente metri 1,30 e metri 1,40; il più grande veduto da 
Schweinfurth aveva un metro e mezzo; due altri indigeni d’età 
matura toccavano metri 1,34 e metri 1,24. Alcuni individui 
più grandi, che trovavansi fra gli Acca, attirati dal re del 
Monbuttù nei pressi della sua residenza, erano evidentemente 
meticci provenienti da matrimoni fra persone delle due razze. Gli 
Acca puri sono brachicefali; hanno la testa grossa, su di un 
collo piccolo, la mandibola molto avanzata ed il mento piegato 
all’indietro, la bocca quasi sempre aperta, le labbra meno tumide 
di quelle della maggior parte dei negri, gli zigomi sporgenti, le 
guancie increspate, il naso piccolo, diviso dalla fronte da una 
cavità spiccatissima, l’orecchio grande, l’occhio ben tagliato e larga¬ 
mente aperto, il che dà loro aspetto d’uccelli. Hanno la carna¬ 
gione d’un bruno più chiaro di quella dei Nigriziani. Il corpo 
degli Acca è disgraziatissimo, e a detta d’Emin-Bey spande un 
odore particolare assai penetrante. Le scapole enormi ne arroton¬ 
dano il dorso, mentre il petto villoso è piatto e ristretto; hanno 
il ventre gonfio come i fanciulli dei negri, le membra lunghe e 
gracili, le mani finissime, le ginocchia grosse e nodose, i piedi 
rivolti in dentro, e si dondolano camminando in modo disaggra- 
devote. Hanno nullameno una grande agilità; con rapidi movimenti 
saltano in mezzo all’erbe « a guisa di cavallette», e la oio e 
strezza è tale, che non temono di attaccare 1 elefante, piantan 
dogli una freccia nell’occhio od anche, dicono i Nubiani, scivo- 
lando al disotto dell’animale per forargli il ventre con un colpo 
1 l anc ia. Come cacciatori sono valenti nell arte di inven aie. 
e udere agguati, di sorprendere la selvaggina e d inseguir a, 
Von ° a questo talento se vivono in pace coi loro po n * 
essi recano loro l’avorio, facendosi in pari tempo scortaton 

Emin-bey, Scottisk Geographìcal Magatine, giugno 1887. 
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sale, derrata tanto preziosa nell’interno dell’Africa. Ma qua¬ 
lunque sia l’astuzia degli Acca nella caccia e nel commercio, 
essi non mostrano molta intelligenza in tutto quanto e estraneo al 
loro genere di vita abituale, e non riescono ad imparare la lingua 
delle nazioni colle quali si trovano in relazione . Una sola pa> 
rola straniera costa loro settimane di sforzi, dicevano a Schwein- 
furth; però i due Acca di Miani hanno imparato facilmente a 
scrivere e leggere correntemente l’italiano e l’arabo. Finalmente 
gli Acca darebbero prova di una tendenza molto deplorevole dal 
punto di vista morale: come i ragazzi perversi essi si compia¬ 
cerebbero di veder soffrire 2 . 

All’ovest ed al nord-ovest del territorio dei Monbuttù, la regione, 
culminante tra il Nilo ed il Congo è occupata da una nazione 
considerevole, quella dei Zandeh od A-Zandeh, più conosciuta 
sotto il nome di Niam-Niam, come i Tangala del versante nige¬ 
riano: vengono anche chiamati Babungera e Cacaraca. Lo spartiacque 
che corre dal sud-est al nord-ovest tra il paese delle Riviere 
ed il versante dell’Uelle forma presso a poco la linea mediana 
del paese dei Zandeh: da questa regione salubre di circa 900 
metri d’altitudine, il suolo, graziosamente ondulato, discende da 
una parte e dall’altra sino a 700 metri sul livello del mare. Al 
nord-ovest, la razza penetra probabilmente anche nel bacino su¬ 
periore dello Sciari, tributario del lago Ciad; e finalmente la 
grande rassomiglianza di costumi e di usi osservata fra i Niam- 
Niam ed i Pahuini della Gabonia permette di credere che la 
prima nazione si estenda ad una grande distanza in direzione 
dell ovest : la parentela delle due razze sembra tanto più proba¬ 
bile, inquantochè le loro migrazioni seguirono in senso inverso 
venendo da un centro comune. Mentre i Pahuini dicono di essere 
venuti dall est, i Niam-Niam raccontano che i loro antenati mar¬ 
ciarono dall’ovest all’est. Sia comunque, la parte dell’Africa cen- 
trale già conosciuta come appartenente ai Niam-Niam è calcolata 
da •Schwemfurth a 150,000 chilometri quadrati e, dal numero 
degù individui che le diverse tribù visitate possono mettere sotto 
e armi, il totale degli abitanti appartenente alla famiglia degli 
• , n 6 ^ P°P^ azioni alleate vassalle od asservite toccherebbe 

ue mi ioni , g i spazi fìtti d’abitanti si alternano colle regioni 


Marchese™, Bollettino delle Scienze naturali, anno III „ 9 
2 G. Schweinfurth, Au Cceur de VAfrioue ’ ' 

6 Junker, memoria citata. 
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deserte, frontiere che separano i principati nemici. I Niam-Niam non 
hanno unità nazionale; nella sola parte della regione da lui 
esplorata, bchweinfurth enumera trentacinque capi indipendenti, 
parecchi dei quali hanno fra di loro il ricordo del sangue versato. 
A detta di Keane, bisognerebbe soprattutto distinguere i Niam- 
Niam della regione del nord-est, i Belanda del distretto del 
centro, a cavallo sui due versanti del Nilo e del Congo, ed i 
Niam-Niam « bianchi », che vivono al sud degli altri, sino al di là 


N. 59. — POPOLAZIONI DEL BACINO LELL’uELLE. 


•Est'de Paris ,20° 



Est eie Greemvich 


C. Ferron 


Scala ili 1: 12,000,000 

--- 

0 300 chil. 


lell’Uelle : questi sono i piti civili. Alta Niam-Niam sono gli 
delio della contrada montuosa, situata all’ovest del M vutan-Nzige. 
^are che i dialetti zandeh siano stati influenzati dalle lingue 
lantu, non foss’ altro per la formazione dei nomi di popolo 
t prefissi pronominali. La tribù, in mezzo alla quale soggiornò 
uÌgo tempo Junker, e che si raggruppa intorno allo Ndoruma 
•esldenza del re di questo nome, è un» dalle pit potenti, essa 
lomina ad un tempo sui due versanti: dalla parte del Nilo sulle 
lite vallate, che discendono verso il Bahr-el-Giur e a a par e 
lei Congo sui tributari dell’alto Uerre'. In questa regione dello 


1 Encyclopedia Britannica. 
XIII. 
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spartiacque, i leopardi sono estremamente pericolosi e pii. per gU uo 
mini che per le bestie. Junker dice, che ogni colonia deve a, denti 
di questo animale se perde ogni anno una ventina d individui. 

La rinomanza dei Niam-Niam s’era sparsa da tempo fuori del 
loro paese, fra i Nubiani e gli Arabi, ma il miraggio prodotto 



DONNA NIAM-NIAM. 

Incisione di Thiriat, da una fotografia del signor R. Buchtn. 


dalla lontananza prestò a questo popolo misterioso strani costumi? 
e ne fece anzi una razza differente dagli uomini, una specie su¬ 
periore di scimmie. I famosi « uomini dalla coda », che i viag¬ 
giatori dicevano di aver incontrato al di là delle regioni dell’alto 
Nilo, erano appunto i Niam-Niam, benché questi non si at¬ 
tacchino alla cintura, come fanno i Bongo, una coda di bue 
che da lontano potrebbe infatti rassomigliare ad un’appendico 
naturale: le pelli di bestie che essi avvolgonsi alle reni si prestano 
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assai meno all illusione. Ma il nome di Niam-Niam, sinonimo di 
« Mangiatori » ed applicato del resto dai Nubiani a molte altre 
tribù oltre a quelle degli Zandeh, è relativamente meritato al¬ 
meno da un certo numero di popolazioni. Piaggia, il quale pel 
primo, dal 1863 al 1865, percorse il paese dei Niam-Niam sul 



UOMO NIAM-NIAM. 

Incisione di Thiriat, da una fotografia del signor E. Buchta. 

versante nilotico, potè constatare in quei due anni un solo caso 
d’antropofagia, quello d’un nemico caduto, i ì es ì e qua e 
vennero divisi tra i vincitori. È certo che, presi m massa, i 
Zandeh si danno al cannibalismo assai meno dei Monbutoù; ma 
nella maggior parte delle tribù il mangiare i prigionieri e quelli 
che muoiono senza amici è tradizionale; tutti i cadaveri, eccetto 
quelli di persone colpite da malattie della pe e, sono n enu 1 
buoni per la tavola. Anche quelli che non mangiano carne umana 
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sono molto carnivori; vivono specialmente di volatili, di cani, e 
di selvaggina, non avendo bestie domestiche: mentre fra i l 0ro 
vicini, i Bongo, popolo essenzialmente agricoltore e frugivoro, l a 
stessa parola ha il senso di sorgo e di mangiare, 1 Niam-Niam 
impiegano, al pari dei Pahuini, lo stesso termine per la carne ed 
il nutrimento \ 

I Niam-Niam hanno la testa rotonda e larga, il naso diritto 
con grosse narici, le labbra sporgenti, le gote piene: l’insieme 
del volto è rotondo, quasi femmineo. L’acconciatura del capo 
contribuisce molto a questo aspetto. Hanno i capelli crespi come 
quelli dei negri loro vicini, ma di non comune lunghezza, alcuni 
portano varie trecce, che ricadono fin sulla cintura; molti 
hanno la barba folta, assai più lunga di quella degli altri negri. 
Fra i Niam-Niam racconciatura del capo è più semplice nelle donne ; 
gli uomini, più civettuoli, passano le intere giornate ad inannellarsi le 
chiome, ad arricciarsi i ciuffetti ed a pulire le fascio che avvolgono 
intorno al capo. La maggior parte dispongono la loro capigliatura, 
dalla fronte alla nuca, in forma di fette regolari come quelle 
d’un popone; altri hanno in cima alla fronte un ciuffo triango¬ 
lare, il quale separa due volute di capelli donde pendono le treccie 
che incorniciano il volto; vi sono anzi individui, i quali si ten¬ 
dono i capelli a guisa d’aureola in una cornice circolare fermata 
intorno alla testa. Ma il corpo contrasta, nella sua mancanza d’or¬ 
namenti, colla complicazione della capigliatura. I Niam-Niam di¬ 
sprezzano i gingilli di vetro, tanto amati dalla maggior parte 
dei negri; si limitano a qualche vezzo di perle turchine e di 
cauri, si tracciano una croce od altri segni, tratti, quadrati o 
triangolari sul ventre e portano sulla figura alcuni punti tatuati 
a rettangolo come segno della loro nazionalità. Una pelle d’a¬ 
nimali cinge loro il mezzo del corpo ed i capi si adornano la testa 
con una pelle di leopardo. Tutti si tagliano gli incisivi in punta. 
Malgrado la molle rotondità delle forme e del busto, e l’eleganza 
femminea della capigliatura, i Niam-Niam si distinguono fra tutti 
gli Africani per la nobiltà del portamento : forse hanno il tronco 
un pò lungo relativamente alle gambe ; nondimeno hanno un’a¬ 
gilità meravigliosa. Sanno servirsi delle loro armi, la lancia ed il 
terrò da tiro, con pericolosa destrezza. 

coniuealp^T ti dlstin j^ vo de ? U Zand eh è l’energia della loro affezione 
coniugale. In questo paese le donne non si comprano come si 

■ G. Schweinfurth, opera citata; - Ed. Porel, Note manoscritte. 
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usa presso quasi tutti i popoli africani ; il giovine che vuole ammo¬ 
gliarsi s indirizza al capo del distretto, il quale gli cerca una 
moglie che gli convenga. Malgrado questa forma autoritaria del 
matrimonio, che trascura di consultare la volontà degli individui, 
le unioni sono raramente infelici : le donne, fedeli generalmente 
ai loro sposi, sono molto riservate cogli stranieri. Sotto questo 
rapporto, è completo il contrasto fra esse e le donne monbuttù. 
I Niam-Niam amano le loro donne con passione, e nelle guerre 
i nemici cercano subito d’impadronirsene per forzare così gli uo¬ 
mini a venir a chiedere grazia e promettere il tributo. I cantori 
ambulanti degli Zandeh, che rassomigliano ai cantastorie della 
Senegambia, recitano canti d’amore o parole di guerra. Artisti 
in tutta l’estensione della parola, i Niam-Niam sono ardenti mu¬ 
sicisti 1 : passano le lunghe ore a suonare il mandolino immer¬ 
gendosi così talvolta in una vera ebbrezza. 

Al pari dei Monbuttù, i Niam-Niam lasciano alle donne la cura 
della coltivazione dei giardini ; fra di essi l’alimento vegetale è 
fornito specialmente da una specie di cereali, l’eleusina coracana, 
che serve loro a distillare una birra, di cui si fa un gran con¬ 
sumo nel paese. I Niam-Niam coltivano anche il manioca, la 
patata, gli ignami, il colocasio, ma nella parte settentrionale della 
contrada i banani sono rari e non si vedono nè canne da zuc¬ 


chero, nè palmizi da olio. L’abilità di mano ed il gusto dei 
Niam-Niam si rivelano nei loro lavori industriali, vasi, canestri, 
misure, moggi, fabbricazione del ferro. Le loro case ed i loio 
granai, di forma rotonda, secondo il tipo dell’Africa orientale, 
sono costruite con molta cura; intorno alle porte sono disposte 
a disegno geometrico verghe di ferro, i tetti si profilano a cam¬ 
pana d’una perfetta regolarità e l’edificio è sormontato da punte 
intagliate. I Niam-Niam, confidando nella loro forza, non abitano 
punto villaggi circondati da palizzate; le loro case sono sparse in 
mezzo ai giardini; e raramente i casolari comprendono pi i 

due o tre famiglie. . , ™ 

I capi niam-niam sdegnano ogni pompa esterna; salvo la pelle 

di leopardo, nulla li distingue dai loro sudditi; ma non esercitano 
meno perciò un grande potere. Sono i padroni e si racconta che, 
talvolta, allorché essi non hanno avuto 1 occasione di punire un 
delitto o la resistenza alla loro autorità, si precipitano su di 
un uomo inoffensivo, e lo decapitano colle proprie mani, affinchè 


1 Piaggia; — Schweinforth. 
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2/2 

il diritto di vita e di morte sui governati rimanga indiscusso. Il 
Drimoo'enito è l’erede del potere sovrano come nelle monarchie 
europee. La rendita dei re si compone dell avorio e d una metà 
della carne degli elefanti uccisi nel loro regno. Si sono attribuiti 
inoltre <rrandi proprietà coltivate dalle loro donne e dagli schiavi. 
Nei distretti occidentali, visitati dai negrieri del Darfor, i capi 


N , 60. — BACINO SUPERIONE DELl’UELLE. 



1--I 

0 100 chil. 

si fanno pagare il tributo in fanciulli e donzelle, che poi vendono 
agli stranieri. Una parte del prezzo è ceduta alle famiglie dei 
venduti a titolo d’indennità. Nei regni meridionali di Canna, posti 
ai sud delTUelle, la tomba del sovrano è custodita da venticinque 
vestali vergini, le quali, sotto pena di morte, devono mantenere 
una fiamma sacra accanto alla tomba. 

. Fra le tribù dei Niam-Niam e sulla riva destra dell’Uelle, che 
li separa dagli Abarambo, vivono in numerosi villaggi gli A- 
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madi, che parlano una lingua differente dallo zandeh e da tutti 
gli altri idiomi della contrada, e tuttavia rassomigliano ai Niam- 
Niam; sono soltanto piti neri ed il loro cranio è brachicefalo; 
portano i capelli in trecce sulla fronte e quasi tutti hanno un 
bastoncino nell orecchio, come gli Abenga h Al di là, verso il 
confluente dell Uuelle e del Bamocandi, è il territorio degli Embata, 
i quali grazie ai loro battelli vivono in un’altera indipendenza; 
non appena sono minacciati d’un pericolo, essi vanno a stabilirsi 
in un’altra isola o sulla riva opposta, sfidando di là i loro ne¬ 
mici. Per razza e per lingua sono i fratelli dei Monbuttù. 

Al sud del territorio dei Niam-Niam, nelle contrade rivierasche 
del Congo e dei suoi affluenti, si estende il dominio di popoli bantu* 
che ì viaggiatori europei non hanno ancora studiato e di cui 
conoscono appena i nomi. Quelli che sembrano formare la tran¬ 
sizione etnica sono gli Ababua od i « Cani » ed i Ngombe o 
le « Vacche » : essi risiedono negli alti bacini dei fiumi affluenti 
del Congo, fra l’Arahuimi e l’Ubanghi. Una delle nazioni più 
considerevoli pel numero e la superficie delle regioni occupate è 
quella che ha dato il suo nome al grande affluente del Congo, 
il potente Ubanghi, ma essa non vive soltanto nel bacino di 
questo fiume, ne oltrepassa di molto i limiti ; tutta la regione del 
« Congo francese » irrigata dal Licualla e dall’Alima le appar¬ 
tiene. Quivi vennero incontrati dai primi esploratori. 


VI. 

CONGO FRANCESE. 

La parte orientale dei possedimenti francesi della Gabonia s in¬ 
clina, come è noto, verso la valle del Congo. Parecchi corsi d acqua 
navigabili attraversano questa regione, aprendo così facili vie 
fra il litorale oceanico e le rive del Congo medio, a monte delle 
cataratte. La Bunga, ed i suoi numerosi affluenti, la Licualla, 
l’Alima, lo Ncheni, il Lefini saranno un giorno vie di commercio 
verso l’Ogòuè ed il Gabon, e la contrada che non ha finora al¬ 
cuna coesione geografica finirà per costituire un tutto omogeneo, 
di più l’Ubanghi. la cui riva destra è stata attribuita alla 
Francia, diventerà 'la via dell’alta valle del Nilo e delle pianure 

1 Junker, Petermanrìs Mittheilungen, 1883, Fase. VII! 
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centrali, occupate dalla depressione del Ciad. Ma quest’immenso 
territorio, al quale la convenzione recentemente conclusa collo 
Stato del Congo aggiunse forse un’estensione di 100,000 chilo¬ 
metri quadrati, non avrà alcun valore fino al giorno in cui gli 
indigeni avranno fatto conoscere la rete dei sentieri, seguiti dalle 
loro° caravane \ e le vie di navigazione verranno riunite da strade 
carrozzabili, che sostituiranno le vie primitive, e sino a che le 
popolazioni stesse che vivono in un feroce isolamento, non saranno 
ravvicinate dalla comunanza degli interessi. Le esplorazioni del 
versante congolese, attribuito alla Francia, sono ancora nel pe¬ 
riodo di studio: il paese da essi annesso lo è solamente di nome, 
ed il suo commercio esterno, annunciato come una sorgente di 
ricchezze pei trafficanti francesi, è rimasto nullo come nei primi 
giorni: ma almeno l’esplorazione geografica si completò cogli 
studi sulla flora, la fauna e l’antropologia della contrada 2 . L’an¬ 
nessione effettiva e lo sfruttamento di questa regione saranno in 
questo paese opera del tempo. 

Il fiume Ubanghi, che Grenfeìl il « Mago dagli Occhiali » 
risalì sin oltre le rapide dello Zongo, è conosciuto solamente nel 
suo corso inferiore. Al nord delle cataratte, il battello a vapore, 
che forzava la corrente, fu coperto di frecce dagli indigeni, appol¬ 
laiati in villaggi aerei sulle piattaforme, sostenute da ' rami di 
bombuè: in questa parte del bacino congolese si ritrovano dunque 
i costumi delle popolazioni dell’alto Sciari 3 . A valle, i paesi della 
riva orientale, molto piti popolati degli altri, sono abitati dai 
Baati, dai Moniembo, dai Mbongio, dai Mutumbi, i cui villaggi 
si succedono sulla riva, vicini l’un l’altro quanto quelli di Ban- 
gala sul Congo. Al mattino, allorché gli uomini si recano ai 
loro apparecchi di pesca, tanto sapientemente costruiti da quelli 
di Stanley-Falls, od accompagnano ai campi della riva le donne 
ed i fanciulli, si vedono talvolta sino a due o trecento canotti, 
preceduti da una specie di battello ammiraglio, dove risuona il 
tamburo di guerra. Le rive del Nghiri, tra l’Ubanghi ed il Congo 
non sono meno popolose : villaggi, bananeti e palmeti si seguono 
senza interruzione per uno spazio di 170 chilometri. All’ovest 
dell Ubanghi, i Balohi (Ba-Loi), che per la loro forza e musco¬ 
latura possono venir paragonati ad Ercoli Farnesi, sono invece 

5 man ° Kril!e ' <“ Co "e° imprende nel 1893 cl<«* 

3 SS, Sulta”™ 0 " BmiZa m Umu "’ Svista scientifica, 1860. 
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sparsi nei boschi alle volte del fiume. Tutte queste popolazioni 
delle live dell Ubanghi sono notevoli per la forza e la bellezza 
del corpo, si distinguono fra di loro pel tatuaggio e la capiglia¬ 
tura. Il cannibalismo è generale; tutti i prigionieri sono man¬ 
giati . I Mbondio sono vestiti di foglie e di reti da pesca. 

Le popolazioni del Congo francese che per il numero disputano 
il primo grado ai Pahuini del bacino deirOgòue sono i Bubanghi, 
i quali vivono sulle rive del fiume dello stesso nome. De Chavannes 
ritiene che questi negri di razza bantu siano almeno un milione 
d’individui, comprese alcune tribù, che portano altri appellativi, — 
come gli Apfuru dell’Alima ed i Bayanzi o Banianzi della riva 
sinistra del Congo, — ma appartenenti certo alla stessa nazione, 
avendone essi gli stessi usi, lo stesso tatuaggio distintivo e par¬ 
lando la stessa lingua. Non è raro'incontrare in paese ubanghi 
villaggi la cui popolazione è dai due ai tremila abitanti. Secondo 
la tradizione, i Bubanghi sarebbero venuti dal nord verso la fine 
del secolo diciottesimo; essi si avanzarono, sino alle rive del 
Lefini; dove vennero fermati dal re di Bateche, che li vinse in 
una battaglia di tre giorni. Ancora attualmente i Bubanghi non 
possono discendere in piroghe sino a Stanley-Pool senza pagare 
il diritto di passaggio ad un funzionario bateco, il « capo del 
fiume » \ Continua tuttavia il loro movimento di migrazione 
verso il sud, e del resto sono generalmente bene accolti, facendosi 
essi gli intermediari commerciali tra le varie tribù; sono assai 
intraprendenti, audaci negli affari, grandi apportatori di novelle; 
allorché giungono in un villaggio, tutti si affollano intorno ad 
essi. I popoli dei dintorni scorgono in essi i corrieri della moda, 
poiché sono abilissimi nel tessere i loro capelli in punte ed in 
piccole treccie, nel dipingersi il corpo e coprirlo di tatuaggi e di 
cercini carnosi, ottenuti col mezzo di due steli di bambù, i quali 
producono una cicatrice ; le loro donne si condannano al sup¬ 
plizio di portare collane e gambali di rame massiccio, qualche gian 
dama cammina a stento sotto un fardello di ninnoli e peso 
complessivo di 50 ed anche di 60 chilogrammi. I grandi battelli 
dei Bubanghi sono elegantissimi, sempre montati da rematori alla 
pagaia, dipinti ed ornati di piume. Sul davanti sta un ragazzo 
e sul di dietro un uomo, il quale batte col piede per regolate ì 
ritmo delle pagaie; un altr’uomo agita un campanello per spa- 

1 Van Gele, Mouvement géographique, S maggio 1SS<. 

2 Ed. Ponel, Note manoscritte. 
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ventare di ippopotami, numerosissimi nei canali laterali del Congo 
e dell’Ubanghi. I Bubanghi, commercianti nati, hanno un vero 
e proprio sistema monetario impiegato da Stanley-Falls a Stanley- 
Pool* un certo numero di conchiglie valgono una micata, spirale 
di rame indigeno, sei delle quali rappresentano la barretta di ot- 
tone d’Europa, o mitaco b Nei distretti remoti, dove 1 autorità dei 
bianchi non è ancór penetrata, i capi Bubanghi non possono fare 
il viaggio all’altro mondo se non in compagnia di numerosi schiavi 
• e di parecchie spose; la prima moglie è sempre armata del ter¬ 
ribile potere di designare le sue compagne, che dovranno seguire 
il marito nella tomba: queste, vestite a lutto e già coperte di 
cenere, se ne stanno aspettando l’ordine fatale . 11 posto di Ncungia, 
stabilito dai Francesi nel paese dei Bubanghi, dovette venir da essi 
abbandonato; esso trovasi sulla riva sinistra dell’Ubanghi, che la 
recente convenzione attribuì allo Stato del Congo. Il grande 
mercato della contrada nel dominio territoriale dello Stato indi- 
pendente è il gruppo di villaggi chiamato Irebu (Ilebu), sull’e- 
missario del lago Montumba, che si versa nel Congo, quasi in 
faccia aU’Ubanghi. 

Negli alti bacini della Bunga e della Licualla che scorrono 
all’est dell’Ubanghi abitano i Giambi, gli Ocota, gli Ocanga, gli 
Umbete, i Bambù, di cui si conoscono appena i nomi, giacché 
Giacomo Brazzà e Pecile, i quali attraversarono il loro territorio, 
non poterono soggiornare a lungo fra di essi e vi trovarono 
un’ospitalità molto diffidente. Come sull’Alima, nella parte bassa di 
questi fiumi, si entra nuovamente nel paese dei Bubanghi, indicati 
d’altronde con un altro appellativo, quello d’Àpfuru; essi sono 
conosciuti anche col nome di Bafuru; al pari dei loro congeneri 
sono più che altro portatori di derrate; esistono intere famiglie 
composte d’individui nati in battello e destinate a morirvi. I vii- 
laggi fluttuanti sono in alcuni punti più numerosi e più popolati 
dei gruppi fissi di case. I Batechi dell’alto Alima vendono il ma- 
nioco, che i battellieri apfuru importano per trasmetterlo alle pò - 
polazioni a valle dopo averlo trasformato in farina. La quantità 
di manioca data dagli Apfuru alle tribù rivierasche dell’Alima e 
del Congo è calcolata ad oltre dieci tonnellate al giorno 3 . 

Mercè questo movimento commerciale, l’Alima è divenuto fra 


Pagels, Ymer, 18S6. 


1 Ed. Ponel, Note manoscritte ; 

3 Ed. Ponel, Note manoscritte. 

* ° H ' i? Sfi CHAVA Ì' NE 5 Bulletin de la SoM ^ Géographie de Lyon, febbraio- 
marzo, 1 Sò6; — De Brazza, opera citata. 
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tutti i fiumi francesi del versante congolese quello che ha una 
maggior importanza strategica; tanto più ch’esso nasce nello 
stesso solco trasversale dell’Ogouè, continuando, per conseguenza, 
la via tracciata da questo fiume fra le due metà, settentrionale 
e meridionale, della Gabonia. Alle rive d’un tributario dell’Ali ma 
riesce la via costruita all’est di Franceville, sull’altipiano dello 
spartiacque. Vennero stabilite stazioni qua e là per la recluta dei 
facchini e la spedizione delle mercanzie. Dieie, la stazione più 
prossima alle sorgenti, giace sul fiume dello stesso nome; più 
giù, il posto dell’Alima trovasi nel punto in cui il fiume dello 
stesso nome è formato dal congiungimento del Dieie e del Gombo. 
Vengono quindi la stazione di Lecheti, situata ad un altro con¬ 
fluente del fiume sull’Alima. Pombo o Mbosci, fondato special- 
mente per fornire « paglie » e « bambù » o steli di rafia ai 
posti rivieraschi del Congo, è fabbricata vicino al punto in cui 
l’Alima si riunisce al gran fiume. 

I Mbosci, che diedero il loro nome alla stazione del basso Alima, 
sono uno dei popoli più selvaggi della regione congolese: assai 
indietro nel commercio, testardi e diffidenti, sono vicini importuni 
pei Batechi e gli Apfuru; ed a stento il posto francese seppe 
mantenersi sul loro territorio. Fisicamente i Mbosci sono uomini 


alti e larghi di spalle, ma non hanno l’eleganza dei Batechi nè 
la bellezza scultoria degli Apfuru. Probabilmente, sono d’origine 
mista e gli incrociamenti continuano, perchè quelli che abitano 
sulle rive del fiume si maritano di preferenza con ragazze stra¬ 
niere alle tribù. Nelle mani dei feticisti, i quali sono in pan 
tempo medici, giudici e carnefici, i Mbosci hanno una cura estrema 
di allontanare la mala sorte intonacandosi intorno agli occhi, ed 
in alcune altre parti del viso con tratti multicolori, il bianco 1 
preserva dall’annegamento, il rosso fa evitai loio le en e, 
giallo li garantisce dal fuoco. Sono quasi unici la 1 negri pei 
la loro indifferenza in fatto di ninnoli: disprezzano la toeletta, 
alle cure della quale occupano una gran parte dell esistenza 1 i- 
griziani ed i Bantu. Non sono per nulla artisti. « Dopo il tramon^o 

del sole tutta l’Africa danza! » questo proverbio senegakse non 
è vero pel Mbosci; egli danza e batte .1 tamburo solamente 
nelle circostanze gravi, d’interesse nazionale. Invece tiene molto 
alla bellezza della sua casa, e allorquando la sposto, ne^.as¬ 
porta i materiali con cura religiosa, ricostruendola con grande 
cerimonia. Anticamente, le sue armi erano zagaglie le f”° n j 
durito al fuoco, ma adesso egli importa ai nn di fen 
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villaggi sono difesi da fosse nascoste con verzura e guernite di 
punte avvelenate ; e tanto piu bisogna stai in guardia attraver~ 
sando il paese dei Mbosci, inquantochè gli attacchi hanno luogo 
per lo piti di notte. I Mbosci coltivano il suolo, ma hanno in¬ 
dustrie rudimentali, la fabbrica del ferro e la tessitura dei peri¬ 
zoma. Posti sull’alto Alima, fra la regione degli altipiani ed il 
Congo, essi sono prima di tutto commercianti e trafficano in 
prigionieri di guerra', in donne ed in ragazzi rubati. Quando la 
moglie muore, i parenti rimborsano al marito il prezzo d’acquisto, 
ma questi deve fornire tanti schiavi quanti figli e figlie gli erano 
stati dati dalla sposa. E talvolta alcuni padri vendono i loro propri 
figli per soddisfare il debito \ 

I Batechi popolano le campagne rivierasche dell’alto Alima e 
le prominenze che servono di spartiacque, ed in alcuni punti 
rassomigliano, per la bianchezza delle loro sabbie, ad estensioni 
saline. Alcune loro tribù si estendono all’ovest sul bacino del- 
l’Ogouè ed al sud nella contrada percorsa dalla Ncheni e dal 
Lefini; i Batechi attraversano anche il Congo, di cui occupano 
la riva sinistra al sud della foce del Cua o Cassai; il loro terri¬ 
torio non è meno esteso di quello dei Bubanghi ; ma le varie tribù 
differiscono assai fra di loro. I Batechi dell’altipiano contrastano 
coi Bubanghi nell’apparenza non meno che nei costumi. Sono meno 
robusti, meno alti, meno in carne : estremamente magri per la 
maggior parte, essi vengono paragonati a « scheletri ambulanti ». 
I Batechi sono di una sobrietà sorprendente. Un po’ di manioca, 
qualche insetto, qualche bruco ch’essi raccolgono camminando, 
bastano a nutrirli. Le donne hanno grandi bastoni, guerniti al- 
1 estremità da un po’ di stoppa di canape, che serve loro per 
prendere le cavallette, « carne da Batechi » come vengono chia¬ 
mate ; per catturare gli insetti esse danno il fuoco alle erbe. 
Tutte queste bestiole circondate da pallottoline di manioca sono 
un regalo pei Batechi ; piacciono loro anche i rospi fumanti 3 , ma 
j. „ 0g ° 1 1 . altro , P iat to preferiscono le larve arrostite di alcune specie 
i farfalle. L’antropofagia è da essi praticata in tempo di guerra: 
mangiano 1 prigionieri ed i cadaveri del nemico. 

Malgrado la loro scarsa carne, i Batechi sono valorosi la¬ 
voratori. Essi non lasciano alle sole donne le cure delle colti- 

NL E °man°^; i f'“ ,e ‘ Ìn * * OéograpMe de Paris, 3.» trimestre, e 


- A. Pecile, Bollettino della Società 
Leon Goiral, Noie manoscritte. 
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vazioni; queste nondimeno zappano la terra per piantarvi il 
manioca, il miglio od il granoturco, la canna da zucchero, il pi¬ 
stacchio di terra, il tabacco. Sono assai rispettate, hanno voce in 
consiglio, e nelle circostanze gravi nulla si decide senza che ab¬ 
biano dato il loro parere, il che esse fanno colla stessa felicità 
d espressione dei loro mariti. Ogni gruppo d’abitazioni, assai pulito 
e situato bene in vista su di una collina, ha il suo mazzo di palme 



TRONCHI MORTI DI PALME, PRESSO MSUATA, SUL CONOO. 

Disegno di Taylor, da un acquarello del signor Ponel. 


(borassus flabelliformis, o hypilaene ventricosa), la cui altezza 
indica l'antichità del villaggio. Le foglie di queste palme ser¬ 
vono a fabbricare i perizoma indigeni e le stoffe di maggio 
dimensione, onde si circondano i capi; asciano all estremità 
degli alberi il solo pennacchio terminale. palmizi elei danno 
l’olio ; gli ifeni forniscono il vino; ma, al pan dei Buban D l 
e dei Bajanzi, gli indigeni di queste contrade finiscono per uc¬ 
cidere la pianta, la quale, priva di foglie e d un grigio fosco 
prende l’aspetto d’un pinolo dall’estremità rigonfia: i palmeti 
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morti rassomigliano a gruppi di pali I Bateohi, in carovane 
di tre o quattrocento individui, accompagnati da cagnolini che 
sovente portano in braccio e coi quali dividono il loro pasto 
frugale, si recano a commerciare presso tutte le popolazioni 
vicine/scambiano schiavi contro sale, al nord sino nel paese 
deo’li Ocanga, sul fiume Salina, tributario del Licualla, ed 
al°sud-est fin nel paese dei Majombi, sulle rive dell’Oceano 2 . 

I Batechi fanno volontari il servizio di facchini: caricano sulla 
loro gerla pesi da 25 a 30 chilogrammi e camminano tutta la 
giornata con passo rapido senza mai fermarsi prima di sera. 11 
servizio dei trasporti tra Franceville e l’Alima è fatto quasi esclu¬ 
sivamente da Batechi, i quali vengono pagati in stoffa, in perle 
di vetro, in conchiglie, in sale ed in polvere. 

Al sud dell’Alima, le rive della Ncheni sono abitate dagli Aboma, 
fieri indigeni, i soli della regione congolese che non fumino la 
canapa, e dai Cuya, ittiofagi superstiziosissimi a proposito del loro 
nutrimento ed i quali pronunciano Yerunda sulla maggior parte 
delle vivande. Molto preoccupati del mondo soprannaturale, i Cuya 
hanno un grande rispetto pei loro morti; gli eredi prendono 
possesso di ciò che spetta loro all’ anniversario del decesso, 
quando il cranio viene ritirato dalla tomba e circondato da una 
bella stoffa, posta sotto il focolare della sua antica casa. L’alti¬ 
piano donde discende il fiume è occupato dagli Ascicuya, i 
quali appartengono pure alla confederazione dei Batechi, ed il 
cui gran capo Nghia-Comunghiri divide il potere temporale col 
Macoco. Gli Ascicuya sono, a detta di Giacomo Brazzà, i più 
abili tessitori di tutto il Congo francese 3 . Sulle rive della Ncheni 
sono numerossimi i leoni ed i leopardi, ma raramente assalgono 
gli uomini, mentre sull’Ubanghi i felini sono formidabili. Gli aironi, 
uccelli feticci, hanno i nidi a moltitudini sugli alberi delle sponde. 

Sulla riva francese del Congo alcune stazioni fiancheggiano il 
fiume a valle della Ncheni. Il posto di Ngantsciu, su di un pro¬ 
montorio roccioso, è importante per la sua posizione a breve di¬ 
stanza al disotto del confluente di Cassai e Congo, in faccia al 
borgo di Msuata, sulla riva sinistra: questi villaggi dominano 
un immensa rete di navigazione. Ngantsciu è il porto del piccolo 
regno, il cui sovrano o Macoco era diventato famoso per le sue 


1 Éd. Ponel, Note manoscritte. 
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Disegno di Taylor, da uno schizzo del signor Ponel. 
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relazioni col Brazzà e pel trattato di vassallaggio da lui fir¬ 
mato colla Francia, chiamando in testimonio il suo gran fe¬ 
ticcio ed i suoi dei lari. Quando il gran feticista ebbe messo in 
una scatola un pizzico di terra « Prendi questa terra, egli disse, 
e portala al capo dei bianchi; essa gli ricorderà che noi gli ap¬ 
parteniamo ». Per tal modo i Batechi e le vicine tribù Aboma, 
Asìnja, Balalli, sulle quali il Macoco esercita una certa supremazia 
religiosa, passarono sotto il protettorato francese ; ma altri vas¬ 
salli della riva sinistra dovettero riconoscere la sovranità dello 
Stato del Congo e, per trattato, i Francesi cessarono dal rivendi¬ 
care i loro territori. Anche il villaggio di Mbeye, dove risiede il 
gran capo, è conosciuto collo stesso nome di Macoco o « Capo 
del Fiume », parola generica applicata a tutti i re della dinastia; 
in un villaggio vicino trovansi le loro tombe '. Gli antichi autori 
portoghesi danno il nome di mìcocco a questi sovrani del paese 
dei Batechi, allora indicati coll’appellativo d * Amico' 2 . 

La stazione principale del Congo francese è quella che ha ri¬ 
cevuto il nome di Brazzaville, dal valoroso uomo, dolce e te¬ 
nace, che conquistò questi territori alla geografìa. Ivi presso, il 
Brazzà « seppellì la guerra » tra i neri ed i bianchi Falla o 
« Francesi ». Si scavò un buco nel quale si gettarono palle, ca¬ 
riche, pietre da fucile, polvere, e sulla fossa venne piantato un 
albero. « Noi seppelliamo la guerra tanto profondo, che nè noi nè 
i nostri figli potranno dissotterrarla, e l’albero che spunterà qui 
sarà testimonio dell’alleanza fra i bianchi ed i neri». Cosi par¬ 
larono i capi e Brazzà rispose: « Possa la pace durare fino a che 
l’albero riesca a produrre palle, cariche o polvere!» Nel ISSO, 
quindici mesi prima che altri Europei si fossero stabiliti sulla 
riva opposta del Congo, i Francesi presero possesso del posto di 
Mfua, chiamato di poi Brazzaville. Essi lo lasciarono due> anni 
dopo, ma per ricuperarlo nel 1883. Ivi si fondarono due fettone. 

l’una francese e l’altra olandese. L’attuale villaggio sorg una 
trentina di metri al disopra del fiume, su di una vette pinosa 
donde la vista si estende lontano sullo Stan ey-Pool ed 1 circo 
montagne circostanti; a breve distanza a valle 
di rapide, per le quali il fiume discende nella regione d Ifioiale, 
il fiume Giue, attrattiva del cammino che si dilige verso lAt 


1 Léon Guirax, Note manoscritte. k\x\VJEthiopie ; - Luciano Cor- 

2 D’Anville, carta inserita nell’opera di Labat su ubc,’ iiop , 

deiro, Bolletim da Sociedade de Geografia de Lisboa, passim. 
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lantico per la valle del Niari-Cuilu, si unisce al Congo al sud del 
rialto di Brazzaville. Questa stazione occupa cosi un posto geo- 


u. Gl. — POPOLAZIONI DEL CONGO FRANCESE. 
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dal Congo, nel punto preciso dove il lago Stanley forma il porto 
iniziale dell immensa rete di navigazione nell’interno dell’Africa. 
Là vicino era la città di Cancobella, di cui gli antichi autori par¬ 
lano come di una città famosa. Nei dintorni si trovano giacimenti 
di rame sfruttati dagli indigeni, ed i terreni fertili del distretto 
producono ricche messi di manioca. L’insieme dei villaggi che co¬ 
stituisce 1 agglomeramento di Brazzaville avrebbe già quasi cin¬ 
quemila abitanti '. 

Gli indigeni di questa parte del Congo francese sono Balalli 
uniti a sangue bateco. Essi sono ancora cannibali e mangiano i 
cadaveri degli schiavi e dei caravanieri che muoiono nel loro 
paese ; all’arrivo degli Europei si lamentarono perchè questi sep¬ 
pellivano i corpi invece di darli ad essi in iscambio di montoni, 
di banani e di manioca 1 2 . Nullameno alla terra si restituiscono 
i corpi degli uomini liberi con accompagnamento di riti bizzarri. 
Alla morte d’un Molalli se ne pone il corpo in un lungo cilindro 
di legno, che si conserva per un mese nel mezzo della sua casa, 
quasi la vita animasse ancora il cadavere. Giunto il dì della se¬ 
poltura, sul cilindro si pongono feticci, lo si orna con piume, foglie, 
nastri, gli amici lo circondano quindi con pezzi di stoffa, che ne 
raddoppiano per lo meno il volume; l’alto catafalco nel quale è 
racchiuso il feretro è fissato su di un perno, sostenuto da tre 
lunghe pertiche parallele. I portatori afferrano le stanghe, ma 
invece di camminare gravemente sotto il loro carico, girano cor¬ 
rendo, affine indubbiamente di spaventare lo spirito maligno, 
intorno al cilindro adorno di pennacchi, il quale stride sui suo 
perno, e sudati ed ansanti giungono ai punto dove è stata sca¬ 
vata la fossa cilindrica come il feretro. Ciascuno riprende le stoffe 
prestate e si fa scivolare il corpo nella tomba come un arma nel 
fodero ; solo si ha cura di impedire che la terra chiuda il foro 
aperto all’estremità del cataletto, sopra la bocca del cadavere, di 
là versano il vino di palma al morto, sempre commensale dei vivi. 

A poche ore di marcia al sud-ovest di Brazzaville, presso alle 
rapide, alcuni missionari cattolici fondarono la stazione di Linzolo, 
che acquistò una certa importanza come fattori a modello e centro 
d’acclimatazione per le piante e gli animali della zona temperata. 

1 De Ch.vvannes, memoria citata. 

2 Jacques de Brazza, Correspondance, pubblicata da Napoleone Ney. 
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VII. 

BACINO DEL CASSAI. 

Questa vasta e popolosa regione, tanto ricca in acque correnti 
ed in fertili valli è già divisa, dal punto di vista politico, fra lo 
Stato del Congo ed il Portogallo; ma rimane ad impossessarsi 
di questi domini rivendicati e gli itinerari dei viaggiatori offrono 
sino ad ora una rete a maglie larghissime, che lasciano spazi di 
oltre 10,000 chilometri quadrati ove non è penetrato alcun esplo¬ 
ratore. Sino ad ora un solo posto europeo è stato fondato nel 
territorio del Cassai, a monte del confluente col Cuango, e sono 
rarissimi i villaggi ove si sia stabilito qualche mercante negro, 
sedicente portoghese, e scambi stoffe coir avorio. Il paese è diviso 
quasi interamente in piccoli domini o chefferie , gli uni completa¬ 
mente dipendenti, gli altri più o meno vassalli di un possente 
sovrano. Un grande impero a confini indecisi, quello del muata 
Jamvo, occupa una parte considerevole del territorio. 

I fiumi orientali del bacino, che nascono nelle regioni palustri 
dello spartiacque dove numerosi affluenti del Lualaba e dello 
Zamba hanno pure la loro sorgente, irrigano le contrade che 
confinano coll’impero del Msiri e sono abitate, a fianco una 
delle altre, dalle tribh di Rua e di Lunda. In alcuni villaggi 
anzi le tribù si frammischiano : i poveri sono Vua-Lunda, vestiti 
soltanto d’un grembiale di cuoio o d’un perizoma di scorza e d’un 
vello coperto di un intonaco di grasso ed argilla; i ricchi sono 
Vua-Rua, relativamente civili come quelli delle rive del Lualaba. 
Le miniere di rame che si trovano in questa regione erano sfrut¬ 
tate all’epoca del viaggio di Camercn. 

II paese ondulato che separa il Lubila dal Lomami, nella 
parte del corso in cui i due fiumi si ricurvano verso il nord- 
ovest per unirsi e formare il Sancuru, è occupato dai Basongi, 
dai Basangi e da altre popolazioni della stessa lingua ed origine. 
All ovest del Lubila, quegli indigeni sono conosciuti sotto il 
nome di Baluba, mentre più lungi ancora, sulle rive del Luluba 
e del Cassai, si chiamano Tuscilangi 0 Bascilangi h I Ba¬ 
songi sono fra i negri i più belli e i più forti, • quantunque il 

1 Buchner; — Pogge; — Wissmann; — Wolf; — Chatelain. 
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loro viso ricordi la faccia dell’alano 1 ; essi sono anche intelli¬ 
genti ed industriosi; lavorano con destrezza il ferro ed il rame, 
l’argilla ed il legno, fabbricano vasi, stoffe, oggetti in vimini, 
ch’essi decorano poscia con gusto. Per un contrasto notevole 
colla maggior parte degli altri popoli africani, gli uomini di tribù 
basonga si riserbano il lavoro dei campi e lasciano alle loro 
donne i mestieri industriali e le cure domestiche. Riescono abi¬ 
lissimi cacciatori ed i loro riti religiosi sono talvolta accompagnati 
da cannibalismo. 

Alcuni anni or sono, i Basongi erano rimasti all’infuori d’ogni 
relazione, non soltanto cogli Europei, ma anche coi trafficanti 
negri delle provincie portoghesi dell’occidente; gli Arabi, nelle loro 
spedizioni commerciali, erano penetrati soltanto presso i Calebui, 
sulla riva sinistra del Lomami. Allorché Wissmann e Pogge tra¬ 
versarono quel paese nel 1881, si precipitavano incontro ad essi 
come se fossero stati mostri o deità. Tutto era nuovo pei Ba¬ 
schi nel convoglio degli stranieri bianchi: non avevano mai 
veduto tori da soma, nè armi da fuoco, nè ì mille oggetti curiosi 
portati dagli sconcsciuti per scambiarli con avorio e viveri. Essi 
vennero bene accolti nei distretti occidentali dove non erano stati 
ancor visti gli Arabi ; ma all’est, dove quei mercanti avevano già 
fatto delle spedizioni di tratta, tutti i contadini uggivano con 
terrore o si trinceravano dietro le loro palizzate; essi arrivavano 
financo ad uccidere il bestiame che non potevano condurre ab¬ 
bastanza presto lungi dagli stranieri. Pensando “ 
lo seguirebbero presso quegli uomini, ancora veig n q ^ 
contatto con una pretesa civiltà rappresentata ,L avesse 
polvere e dall’acquavite, -Wissmann si domava» 
realmente a rallegrarsi d’aver scoperto quel popok tato ra^g 

devole per la 

più felice dei famelici proletari dell Eur ■ p , , avesse 

stato meglio per l’umanità che una i futura conquista, 

posto un termine al suo viaggio, precursore. della futura conq 

Quest’emozione del viaggiatore s, “^e. ma giova p 

tuttavia che i Visi Pallidi non abbiano e 

e malattie, ma insegnino anc e della giustizia e della 

forse un giorno una più elevata coscienza aeii, 0 

libertà. _ • • •. la nopolazione del paese non è 

I Basongi sono numerosissimi. P P 

, , , frikanischen Gesellschaft, fase. IV, 1883-188o. 

i Pogge, Mittheilungen der Afnhanisc 
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meno densa di quella delle contrade dell’Europa in cui gli 
tanti si serrano in densa folla. Sovra ciascun frammento al¬ 
lungato dell’antico altipiano, rimasto in piedi tra i fiumi, s i 
sviluppano interminabili villaggi, paragonabili a « bruchi neri 


N- 62. _ PRINCIPALE itinerario degli esploratori nel bacino del cassai. 
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l viaggiatori tedeschi non impiegarono meno di cinque ore per 
traversare da una estremità all’altra uno dei borghi elevati. Wolf 
stima a 15,000 abitanti la popolazione dei più grandi villaggi 
od i capi ricevono i viaggiatori all’entrata alla testa di oltre mille 
guerrieri. Ognuna di quelle file d’abitazioni forma una piccola 
repubblica autonoma, di cui i cittadini riconoscono pertanto la si¬ 
gnoria virtuale d’un re che risiede nel paese di Coto, sulla riva 
sinistra del Lubila. Quel personaggio è un grande feticista, al 
quale si obbedisce per timore delle sue arti magiche ; ma egli trovò 
in Pogge e in Wissmann feticisti più temibili di lui: avendo 


N. 63. - VILLAGGI DEI BASONGI. 



rifiutato di lasciarli partire, questi passarono «na notte a tirar 
colpi di fucile, a lanciar razzi, a bruciare fuochi. di “ 

paura si impadronì del sovrano, il quale si affrettò a da,e ^ au . 
torizzazione per la partenza. Fra 1 Basongi, coni p P 
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Il Lutila, il Cassai ed i diversi fiumi del loro bacino superiore 
irrigano principalmente il territorio dei Calunda, nazione conside¬ 
revole pel numero e portante lo stesso nome dei rivieraschi me¬ 
ridionali del lago Moero; forse gli uni e gli altri appartengono 
allo stesso ceppo etnico. I Balunda della regione del Cassai sono 
la principale nazione del regno governato dal muata Yamvo, e 
talvolta il loro nome è dato a questo Stato negro, il più vasto 
di tutti quelli che si dividono l’Àfrica centrale. Essi occupano al¬ 
l’ovest del Lubila tutta la regione delle sorgenti del Lulua e 
del Cassai, sino allo Zambese; sotto il nome di Balua. essi po¬ 
polano le contrade in cui il Lulua esce dalle alti valli strette per 
entrare nella pianura; al di là del Cassai abitano anche una 
gran parte della zona mediana fra le alture e la bassa pianura. I 
Calunda sono negri più grandi e più forti di quelli dei possedi¬ 
menti portoghesi della costa occidentale ; essi hanno il colorito 
leggermente più chiaro, le labbra meno tumide; le persone molto 
ragguardevoli hanno l’abitudine di comprimere le teste dei loro 
figli in modo di dare una forma mostruosa alla parte posteriore 
del cranio. Le donne si tatuano il petto, il ventre e le braccia, 
affilano a punta i due incisivi superiori e strappano gli infe¬ 
riori, esse si radono il capo, mentre gli uomini portano tutta la 
loio capigliatura mettendo ogni cura nell’acconciarla artisticamente. 
Gli uomini sono d ordinario più ampiamente vestiti delle donne : 
in relazione da lungo tempo coi mercanti portoghesi, si abbigliano 
con cotonine che li ricoprono dalla cintura al polpaccio ; l’abito 
delle donne discende appena a mezza coscia, e fra esse le po¬ 
vere si contentano d’un perizoma di scorza, d’una pelle di bestia 
o ano e una ghirlanda di fogliame. Come nella maggior parte 
e e c °aia e eli Africa orientale, i vezzi più apprezzati consi- 

allegamb^ 1 ^ OUOne ’ ^ SÌ avvolgono in+0 ™) alle braccia ed 
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ad eccezione delle capre, è rarissimo intorno ai villaggi: nel 1876 


rimaneva al re una sola vacca; tutta la mandra comperata dal 
. suo Predecessore era stata mangiata all’epoca del cangiamento di 
regno. Ma d ordinario gli indigeni, abituati ad un nutrimento ve¬ 
getale. hanno viveri in sovrabbondanza e la fertilità del paese è 
tale, che non pensano nemmeno a far provvigioni. I Balua non 
hanno granai, e conservano appena nelle loro capanne qualche 
mucchio di fagioli, d arachidi, di mais. Durante la stagione delle 
piogge non mancano di nulla; durante le siccità vivono piti so¬ 
briamente, ma rimane loro il manioca 1 . 

I Calunda sono ospitali, benevoli, pacifici, almeno nei distretti 
non percorsi dai mercanti stranieri, abili nell’inganno, insegnando 
la scaltrezza e la menzogna agli indigeni. Nei pressi della resi¬ 
denza reale, il parassitismo contribuisce pure a corrompere la po¬ 
polazione, perchè lo Stato del muata Yamvo è un vero impero 
feudale in cui tutti i vassalli sono tenuti a pagare il tributo. 1 
diversi capi, mona e miteni, devono l’omaggio al sovrano, il 
muata , e gli pagano regolarmente il tributo, prelevato da quello 
che vien loro pagato dai propri subordinati. Le imposte non sono 
fissate, ma variano secondo i prodotti della contrada: alcuni per¬ 
sonaggi offrono una zanna d’elefante o un animale ucciso, una 
pèlle di leone o di leopardo, o frutta, manioca, grano, stoffe e 
sale. Anche le epoche nelle quali devono esser pagati cotesti tri¬ 
buti non sono determinate in modo rigoroso; esse variano a seconda 
delle distanze, dei fiumi o delle paludi da attraversare, e secondo 
il principio e la durata della, stagione delle piogge. D’ordinario le 
■carovane di tributari lontani si presentano una volta all’anno alla 
corte del sovrano, mentre i capi delle vicine tribù, sottomessi in 
modo più effettivo al potere del padrone, fanno parecchie visite 
•annuali colle mani cariche di doni. D’altronde accade spesso che 
i feudatari delle provincie lontane trascurino d’inviare 1 imposta 
quando si sentono abbastanza forti per spezzare il legame di vas¬ 
sallaggio che li unisce al muata Panavo. I limiti dell impero non 


1 Pogge, Tm Reiche des Muata Jamroo. 
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hanno cessato di spostarsi dacché regna la dinastia dei sovrani- 
landa, e questi non conoscono mai la estensione vera del loro 

dominio. 

All’epoca d’un mutamento di regno, il nuovo muata non suc¬ 
cede per diritto al padre; egli è scelto fra i tìgli d’una delle due 
spose del defunto re. Quattro grandi elettori indicano quello che 
diventerà loro padrone ; sono il primo e il secondo « figlio dello 
Stato ». il « figlio delle Armi », il « cuoco dello Stato »; ma la loro 
scelta deve essere ratificata da Lucochessa, la « madre dei re e 
del popolo ». Questa donna, che è pure una regina e possiede 
parecchi distretti in piena sovranità, è del pari eletta fra le figlie 
delle due spose principali dei quattro grandi ministri, e la loro 
decisione diviene definitiva dopo l’approvazione del re. Questa isti¬ 
tuzione della madre universale, che sembra il ricordo d’antichi 
costumi matriarcali, è un fatto altrettanto pili strano, inquantochè 
presso i Lunda l’eredità si fa direttamente dal padre al figlio e 
non, come presso i Chioco, dallo zio al figlio della sorella. Di tutti 
gli abitanti del paese. Lucochessa sola è superiore alle leggi 
essa sola sfugge al potere del muata Yamvo : madre di tutti, non 
potrebbe aver marito, e quegli ch’essa sceglie non ha altro nome 
che quello di schiavo favorito; non deve nemmeno aver figli ed 
allorché diviene madre, si fa perire il suo frutto. 

Subito dopo la sua nomina, il muata Yamvo riceve le insegne 
del suo potere, la falcinola di ferro, la corona di piume di pap¬ 
pagallo, il braccialetto di pelle d’elefante, la collana di perle e di 
metallo, il grande tappeto dell’impero e l’ordine del lucano , che 
corrisponde agli ordini cavallereschi fondati dai sovrani d’Eu¬ 
ropa. Poscia va ad accamparsi durante una notte presso il fiume 
Calangi, affine di rinnovare la forza del regno respirando l’aria 
libera e bagnandosi nell’onda sacra. Dippib, egli deve ridivenire 
creatore, far nascere il novello foco al quale s’accenderanno d’ai- 
lora in poi tutti i focolari: per mezzo di pezzi di legno fregati l’un 
contro 1 altro egli fa scaturire la fiamma, indizio della sua divi¬ 
nità. Ora egli è dio, assoluto padrone della libertà e della vita 
di tutti i suoi sudditi ; nomina ad ogni impiego, nobilita o degrada 
chi vuole, s’impadronisce di tutto ciò che a lui conviene. Secondo 
la tradizione, gli è vietato di fumare o d’ubbriacarsi ; ma & 
pure vietato ad ogni suddito, sotto pena di morte, di vederlo 
prendere cibo o disturbarlo quando si è ritirato nei secreti ri¬ 
dotti ceda capanna reale. Oltre i quattro grandi elettori, egli ha 
tutta una corte di ministri e servitori, cuochi e mao-hi, fabbri e 
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dottori, parrucchieri, musicisti e carnefici. Nelle grandi assemblee 

ns>; tzAist , ia parok 

egl. appare m pubblico, sta in lettiga o sulle spalle di uno schiavo 

?i g auerr n a 0, e d di dnte h* St * gl0ne secca ’ e S H comanda una spedizione 
di G ue a e di saccheggio nei paesi vicini; inoltre numerose bande 

devastano in ogni tempo i villaggi dei ribelli e dividono il bot- 
tmo col re. Le carovane straniere sono accolte dal muata Yamvo, 
che fissa loro il sito del campo e la durata del soggiorno e pre¬ 
leva largamente pe’ suoi bisogni sulle merci in' vendita. Alcuni 
bianchi e alcuni sedicenti Portoghesi del litorale, avendo di¬ 
retto o accompagnato qualcuna di quelle carovane, il sovrano di 
Lunda si considera come della stessa razza degli Europei, rico¬ 
nosce la loro magica potenza e si vanta di dividerla. 

La residenza o inussambci è spostata ad ogni nuovo regno ; ma 
il posto scelto si trova sempre nella pianura che stendesi fra il 
fiume Calangi e il Luiza, tutti e due affluenti orientali del Lulua ; 
non si potrebbe fondare la capitale lungi dal luogo santo ove 
visse il primo dei muata Yamvo, presso la riva destra del Ca¬ 
langi e del cimitero o enzai, nel quale sono stati deposti i 
corpi dei 14 sovrani che si sono succeduti sul tappeto reale. Al¬ 
l’epoca del viaggio di Pogge, nel 1876, la mussamba era a Chi* 
simeme, sulla riva sinistra del Calangi ; quattro anni dopo, quando 
Buchner venne a sua volta a presentare i propri omaggi al muata, 
la residenza, Cauenda, era stata trasferita ad una ventina di chi¬ 
lometri al sud-ovest, quasi ad ugual distanza dai due fiumi. Le 
capanne della città sono sparse sopra una grande estensione di 
terreno, le une raggruppate a caso come topaie, le altre racchiuse 
in una palizzata rettangolare composta di piuoli, che si piantano 
nella terra al principio della stagione delle pioggie e pren¬ 
dono radice per svilupparsi rapidamente in grandi alberi folti ; 
Pogge calcolava ad otto o diecimila individui il numero degli abi¬ 
tanti della mussamba che vivono intorno al recinto reale fino a 
due chilometri di distanza. Gli emigranti delle tribù circonvicine 
si affollano nella residenza, ma, a detta di Pogge, la popolazione 
urbana non si accrescerebbe punto per l’eccedente delle nascite 
sulle morti: quasi tutti i fanciulli che scorgonsi attorno le ca¬ 
panne sono piccoli schiavi rubati nelle spedizioni di guerra. Sa¬ 
rebbe un grande onore per le donne della mussamba aver molti 
figli, ma la maggior parte sono sterili. 
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luooo di residenza, il loro regno non si stende ad una grande 
distanza; da questo lato le rive del Lulua e de suoi tributari 
sono occupate dalla selvaggia tribù aei Cauanda, la quale ha re¬ 
sistito sino ad oggi e valorosamente ad ogni tentativo di con¬ 
quista. Si dice che i loro arcieri adoperano per temperare le punte 
delle loro frecce un veleno potentissimo sconosciuto alle altre po- 
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polazioni; essi avvelenerebbero persino le spine dei loro sentieri, 
perchè gli stranieri vi rimanessero impigliati. Nessun viaggiatore 
europeo è ancor penetrato nel loro territorio. Più al nord, nello 
stesso bacino del Lulua, vengono i Tubindi ed i Baiindi, che sono 
pure rimasti all’infuori degli itinerari seguiti dai viaggiatori; m a 
al di là comincia il paese dei Baluba, che occupano una vasta 
contrada dal Cassai al Loraami, ed anche sulla riva destra di 
questo corso: sono i fratelli ed i vicini dei Basono-i, e come essi 
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sembrano bene dotati e destinati a riavvicinarsi rapidamente ai 
bianchi pei costumi e per la civiltà. Pogge e Wissmann primi visi¬ 
tarono questo popolo nel 1881, e d’allora, altri viaggiatori hanno 
percorso il loro paese. Mercè le idee degli indigeni sulla metem¬ 
psicosi, furono bene accolti ; vennero presi per capitani e parenti 
del re che, dopo la loro morte, avevano fatto una nuova appa¬ 
rizione al di là della grande acqua, e ritornavano nella patria 
loro, imbiancati dal lungo soggiorno nelle terre lontane. Vennero 
resi loro i nomi che si riteneva avessero portato un tempo ; i pa¬ 
renti e le mogli vennero a testimoniare la gioia del ritorno; ven¬ 
nero reintegrati nel possesso dei beni ch’essi già avevano posseduti. 
Anche parecchi mercanti negri delle tribù lontane sono tenuti 
quali apparizioni e come tali accolti dai compatrioti. Non si uc¬ 
cidono le scimmie, nell’idea senza dubbio che si nascondano dei 
parenti sotto quella trasformazione animale. Numerose famiglie 
baluba s’interdicono anche la carne del cane, temendo di mangiare 
un loro simile *. Sembra tuttavia che ad un’epoca ancor poco lon¬ 
tana tutti i Baluba fossero antropofagi. 


Secondo le loro tradizioni, i Baluba sono venuti dal sud-est, 
vale a dire dalle valli dell’alto Congo o Lualaba. Nella legione 



del nord-ovest, ove sono penetrati più innanzi, presero il nome 
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gior parte di quelli che sopravvissero si rifugiarono sulla riva destra 
del Lulua, ove abitano villaggi separati. 

La rivoluzione politica fu nel tempo stesso religiosa e sociale: 
si introdusse nel paese un nuovo culto, che valse agli indigeni il 
nome di Benia-Riambia o « Figli della Canapa » : secondo i riti 
della nuova religione, tutti i fumator di riamba 1 si dicono amici 
e si interdicono anche l’uso delle armi nei loro villaggi; si de¬ 
vono mutuamente ospitalità; ciascuno si abbiglia come gli con¬ 
viene ; non si fanno più processi per causa di stregoneria e le fan¬ 
ciulle non sono più vendute dai loro parenti : è proibito ormai di 
mangiar capre nel paese, perchè queste bestie ricordano il tempo 
in cui i giovani erano obbligati ad offrirle come presente di nozze 
prima di condurre la loro sposa. D’ora in poi le cerimonie con¬ 
sistono semplicemente nel riunirsi la notte per fumare in comune 
la canapa. È uno spettacolo spaventoso vedere tutti quegli uo¬ 
mini nudi e tatuati, che dopo aver aspirato in una grande zucca 
il fumo della canapa, tossiscono dallo spasimo, urlano, si dimenano, 
delirano o restano immersi nell’ebetismo, sotto l’influenza del 
narcotico. Il riamba, che unisce i fratelli, punisce anche i col¬ 
pevoli. Quasi tutte le antiche pene, e specialmente la prova del 
veleno, vennero sostituite colla somministrazione del riamba, di 
cui si fa assorbire il fumo al paziente finché cade privo di sensi; 
ma allorché egli riprende i sensi, lo si segna d’argilla bianca 
sulla fronte e sul petto per provargli il perdono del delitto e 
riammetterlo nell assemblea degli amici. Per bastare all’enorme 
consumo, vaste estensioni di terra sono coltivate a canapa intorno 
ai villaggi dei Benia-Ramba, ma non impunemente essi utiliz¬ 
zano le messi per le loro pratiche religiose, chè le malattie di 
petto, al pari della pazzia, sono divenute comunissime nel paese 2 . 

E deplorevole che i Baluba vadano soggetti a questa causa di 
depenmento, giacché essi si distinguono fra tutti gli altri popoli 
dell Africa per la curiosità intelligente e l’indirizzo ponderato del 
loro spinto : Wissmann si spinge fino a chiamarli un « popolo di 
pensatori ». «Perchè?» questa parola, che tanto di rado si ode 
nel senso seno fra le tribù africane, viene loro naturalmente ella 
labbra, e non si dichiarano soddisfatti se non hanno ottenuto ri¬ 
sposta e compreso bene.. Coraggiosissimi e d’una destrezza sor- 
pren en e a scovale ogni cosa, sarebbero in guerra eccellenti sol- 
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dati avamposti. Sdegnano le pastoie delle forme consuete, e nelle 
feste inventano sempre qualche cosa d’originale e d’impreveduto. 
Le loro cerimonie principali sono quelle del ricevimento delle ca¬ 
rovane: le accolgono con danze, grida, rullio di tamburo e spari 
di fucile : tutti portano gli abiti più belli, ed i mercanti si ornano 
cogli oggetti preziosi, oggetti della loro pascotiglia. Allorquando 
si presenta una carovana di tributari, l’accoglienza che viene fatta 
ad essi è frammista a farse crudeli; prima d’entrare nel villaggio, 
uomini e donne sono tenuti a prendere un bagno in comune in 
un vicino ruscello, quindi passano una notte a ciel sereno ; il 
domani si purificano in un’altra corrente, e poi, degni oramai di 
presentarsi al capo, perfettamente nudi, vanno ad inchinarsi da¬ 
vanti a lui, per ricevere sul petto e sulla fronte l’intonacamento 
d’argilla. Ma non è tutto : la folla s’impadronisce di essi ; si versa 
loro negli occhi alcune gocce di quell’ardente liquore che è il pi¬ 
mento rosso, facendo loro subire in pari tempo una confessione 
seria o scherzosa. Vengono finalmente liberati, ed allora gli ospiti 
si sforzano con doni e festini di far dimenticare i fastidi del ri¬ 
cevimento. 

I Baluba hanno conservato l’uso della « fraternità del sangue » 


che si trova anche in molte popolazioni africane, come fra gli 
Slavi d’Europa, ma che è sconosciuto presso i Lunda. Quando i 
giovani hanno bevuto il sangue dell’uno e dell altro, la loro pro¬ 
prietà diviene quasi comune, giacché possono prendersi mutua¬ 
mente, e senza compenso tutto quanto desiderano : questo diritto 
di spartizione si estende anche ai membri delle loro famiglie. Lo 
spirito di cordialità onde sono animati i Balumba si rivela pei fino 
nella forma dei campi. Invece di fare a parte le loro piantagioni 
e di lavorar soli in un isolamento feroce, i coltivatori amano ri¬ 
manere insieme, e vangano in comune l’insieme dei campi, com¬ 
posto tuttavia di particelle distinte: qualche estensione di manioca, 
in cui tutti gli abitanti d’un villaggio riconoscono la loro parte, 
si presenta in una tenuta di oltre dieci ettari senza ossati ne 
confini. I « figli della Canapa » sono quasi esclusivamente agri¬ 
coltori : in questo paese non si caccia più 1 elefante . opo in 
troduzione delle armi da fuoco, quest animale è seiminao. 
caucciù, di buona qualità, è uno dei loro piincipa i ai ico 1 
commercio; Pogge introdusse fra di essi la coltivazione del riso, 
che va rapidamente sviluppandosi. Le industrie e ^ u0 un em P^ 
rare fra i Baluba; essi limitavansi a tessere stoffe in fibre 
palmizi ed a fabbricare sale, estratto dalle ceneri d una pian a 
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] a quale cresce nelle acque salmastre sulle rive del Lulua. Quasi 
tutti gli oggetti manifatturati di cui abbisognavano, tessuti, mobili 
ed armi, giungevano ad essi dal paese dei Chioco che sono i 
loro iniziatori in civiltà 1 ; adesso si tagliano pantaloni e giacche, 
fabbricano sedie lunghe e scranue; hanno anche imparato a la¬ 
vorare a maglia. Ogni lavoro è posto dai Baluba sotto la prote¬ 
zione d’un antenato; giacché, secondo loro, la vita continua al di 
là della tomba e gli spiriti intervengono nel governo del mondo. 

Il territorio dell’Amicizia si divide in due Stati principali, in- 


N. 65. — paese dell’amicizia. 
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dicati ordinariamente coi nomi dei loro re: Muchenge, il sovrano, 
e Giingenge (Scichenge), il vassallo. Le .due capitali ricevono gli 
stessi appellativi. Il re dei Bena-Riamba è il proprietario universale 
del suolo, ma le piante che vi crescono appartengono a chi le 
ha ottenute col proprio lavoro. Egli ha diritto ad un quarto di ogni 
porzione di selvaggina uccisa nel suo impero, e preleva inoltre 
la sua parte su tutte le mercanzie recate dalle carovane. Trovan¬ 
dosi in relazioni d affari con tutti i capi dei dintorni e coi mer¬ 
canti portoghesi, egli volle avere relazioni anche coi- sovrani d’Eu¬ 
ropa, scrisse, coll’intromissione di Pogge, al « padrone d’oltre le 
Acque, a quegli che comanda a tutti i popoli » una lettera, nella 
quale chiede molti doni, tra gli altri una medicina « che impe - 
disca alla gente di morire ». Grande innovatore, distrusse molti 

1 Marinel, Bulletin de la Société Belge de Geographìe, 1887. 
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usi degli antenati, e mangia liberamente davanti ai sudditi. Ac¬ 
compagnando Pogge e Wissmann sino a Niangue, fu colpito d’am¬ 
mirazione alla vista delle case costruite dai trafficanti arabi, e si 
fece fabbricare un palazzo nel medesimo stile, ma sotto la sua 
direzione, molto inetta ; d’allora in poi i muratori del paese sono 
divenuti abilissimi ed alcune case loro hanno bellissimo aspetto. 
Dopo il re, la persona più. ragguardevole dello Stato è una delle 
sue sorelle, sacerdotessa della religione della canapa. La tradizione 
vuole che allorquando essa si rivolge alla folla, ciascuno si tolga 
ogni vestimento. 

Le piccole repubbliche di Baluba, le quali non riconoscono la 
sovranità del re dell’Amicizia e non praticano le religioni della 
Canapa, sono considerate dai Tuscilangi civili come paesi sel¬ 
vaggi, perchè presso di loro non si vedono nè gingilli di vetro, 
nè fucili, nè altre mercanzie d’Europa. Questi Baluba, decimati 
dalle guerre fra tribù, sono uomini quasi nudi, ornati da alcuni 
tatuaggi discreti, e da pitture smaglianti; la loro testa è rasa o 
pettinata con piccole trecce. In alcuni villaggi sorgono all ombra 
dei grandi alberi, feticci dalla figura umana tinti in rosso. Le 
donne devono partorire in piena foresta, assistite soltanto dalle 
matrone. Come fra tutte le nazioni vicine, gli adolescenti vanno 
sottoposti alla circoncisione; ma, mentre questo uso non dà luogo 
ad alcuna solennità nel paese dei Bena-Riamba, è accompagnato 
da pubbliche feste fra gli altri Baluba. Del pari che in ene 
gambia, i fanciulli circoncisi devono rimanere parecchie settimane 
ritirati nei boschi, vestiti d’una gonna di canne. Al loro ritorno 
nel villaggio vengono loro incontro i danzatoli e cominciano e 

feste 

Giungendo nel paese dei Baluba, 1 primi esploratori compresero 
che una stazione europea sarebbe mirabilmente situata in ques ^ con 
trada cosi ricca, in mezzo all’intelligente popolazione ei usci 
Nel 1884, Wissmann fondò il posto di Lu uaburg, a 53d 
d’altitudine, una ventina di chilometri al nord di Mudien 
sulla riva sinistra del fiume, che ha dato il suo n°me.a 
bilimento. Malgrado la difficoltà di provvedere le , ’ 

questa stazione dello Stato del Congo si man enne ° ’ 

alla fine del 1889 vi dimoravano due bianchi, compreso un^mis¬ 
sionario, assistiti da oltre cinquanta indigeni, so a ì ’, 

da una trentina di donne, che avevano cura de. giardini, del pol_ 
laio e di una scarsa mandra di grosso bestiame . Non 


1 Mouvemeni Géographique, 27 marzo 1887. 
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cora positivamente se, per infrazione a un trattato appena firmato 
secondo il quale, i limiti dello Stato sono segnati dal sesto grado 
di latitudine meridionale, Luluaburg sia stata fondata al sud di 
questa frontiera, nella zona non ancor attribuita officialmente a 
qualche potenza europea. Il grande svantaggio di Luluaburg è 
quello di essere stabilita su di una parte del corso fluviale, che 
non offre una linea di navigazione continua verso il Cassai ed il 
Congo : il fiume è tagliato da cataratte in parecchi luoghi da valle 
sino al confluente del fiume Luebo. Al confluente dei due corsi 
d’acqua, a 200 chilometri circa di Luluaburg, pei meandri fluviali, 
si è stabilito il posto fortificato a cui fanno scalo i battelli a va¬ 
pore dello Stato del Congo. A 600 ed a 1000 metri rispettiva¬ 
mente, a monte dei due fiumi, alcune rapide e cascate inter¬ 
rompono la navigazione. 

Questa regione del confluente appartiene ai Bacuba, popolo che 
differisce completamente dai Baluba per la lingua ed i costumi e 
che si diceva fosse, non è guari, sottoposto ad un possente stre¬ 
gone, che condannava a morte tutti gli stranieri. Pertanto il viag¬ 
giatore "Wolf potè finalmente penetrare nel territorio dei Bacuba 
nel 1885. Essi medesimi erano molto spaventati della vista di 
Wolf e de’ suoi compagni, che pigliavano pure per maghi e guar¬ 
davano con apprensione il bue da soma ed i cani del viaggiatore. 
I Bacuba, numerosissimi, abitano al nord del Lulua le radure 
delle foreste che si stendono verso il Sancuru: essi comunicano 
coi Baluba col mezzo dei loro vassalli Bacheti, rivieraschi del 
Lulua. Secondo le loro tradizioni, sarebbero venuti dal nord- 
ovest, mentre da canto loro i Baluba sono originarii delle region 
situate al sud-est. Fra i Bacuba, ed in ottima intelligenza con 
essi, vivono numerosi aborigeni Batua, isolati nei villaggi sparsi 
in mezzo alle foreste. La statura degli individui dei due sessi mi¬ 
surata da Wolf variava dai 130 ai 144 centimetri, e, quantunque 
piccoli, erano tutti di proporzioni regolari ; la loro pelle è di un 
bruno giallastro, molto piti chiaro di quello dei loro vicini ; come 
gli Acca, sono di una meravigliosa agilità. I Batua di questi di¬ 
stretti non coltivano il suolo e vivono di caccia ; lo scambio di 
una parte della loro selvaggina procura loro manioco e le poche 
armi, frecce, spade e coltelli onde abbisognano. 

L’alto bacino del Cassai non ha ancor°preso nella storia del- 
1 Africa centrale l’importanza che sembrerebbe dovesse apparte¬ 
nergli e non mancherà d’avere un giorno. Lo spartiacque parallelo 
alla sua valle superiore, fra i suoi affluenti e quelli dello Zam- 
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bese, è già indicato come il cammino principale fra la provincia 
atlantica di Benguela e la regione dei grandi laghi congolesi : è 
la via seguita molte volte dalle carovane portoghesi, tenuta del 
pari da Livingstone, Cameron, Capello e Ivens nelle loro traver¬ 
sate dell Africa, e tutti vantano la fecondità di questo paese, ed 
in pari tempo lo spirito pacifico de’suoi abitanti. Al pari degli 
alti bacini del Lulua, il territorio superiore del Cassai appartiene 
specialmente ai Calunda ed il governo delle tribù è fra le mani 
di vassalli del muata Yamvo: uno d’essi è il principe di Cabango 
o Muanzanza, la cui capitale è situata sul Scihumbo, grosso 
affluente occidentale del Cassai; un altro è il capo di Cahungolo, 
città fondata sopra un tributario che sbocca molto più basso. 
Nella regione vicina alla frontiera fittizia tracciata al sud dello 
Stato del Congo, i Baluba sono rappresentati pure da tribù pos¬ 
senti che hanno scosso il giogo dei Lunda: una di queste tribù, 
quella dei Benamai o « Figli di Mai >, riuscì a fondare uno Stato 
indipendente presso le grandi cascate del Cassai, a Mai Mumene. 

Nella parte sud-occidentale del gruppo delle valli tributarie del 
Cassai il paese è abitato dalla nazione intraprendente dei Chicco, 
o meglio Ciboco ', — che sembrano destinati a prendere tosto o 
tardi la preponderanza fra le tribù viventi al sud del Congo. Al¬ 
l’epoca del viaggio di Livingstone nel bacino del Cassai, i Chioco 
non vi erano ancora penetrati ; in molti luoghi sono ora i padroni, 
quantunque rendano un certo omaggio al muata Yamvo. La te¬ 
stimonianza unanime dei loro vicini indica la regione del sud come 
loro luogo d’origine: il territorio eli’essi occupavano prima, da 
tre secoli per lo meno, è la regione degli altipiani che trovasi 
fra le sorgenti del Cuanza e quelle del Cuando, uno dei grandi 
tributarli dello Zambese; essi vivevano accanto ai Ganguella, ai 
quali rassomigliano molto per lingua e costumi, e sembrano aver 
anche qualche parentado di razza coi Lunda, che d’altronde non 
uguagliano certo per iniziativa ed intelligenza. Quali scovatoti 
di piste sono di una sorprendente sagacità, ciò che si spiega 
colla loro vita quasi nomade. Viaggiano a bande, distendendosi 
sempre più nella direzione del nord, e si stabiliscono in colonie 
mercantili in mezzo ai Lunda. Sono cacciatori appassionati, nè 
si stancano d’inseguire lo stesso animale per giorni interi. nelle 
foreste e nelle savane ch’essi hanno per dimora, tutta la cac¬ 
ciagione è sterminata, persino i topi e gli uccellini. Del lesto, 

1 Capello e R. Ivens, De BengueUa as Terras de Jciccci. 



304 


nuova geografia universale 

essi sono molto pacifici, ed al lavoro, non alla guerra doman- 
dano i loro mezzi d’esistenza. Gli artigiani chioco, specie i Ca , 
nestrai ed i fabbri, sono di una grande abilità; le armi di l oro 
fabbricazione sono apprezzatissime in tutto il bacino del Cassai. 


N . ( 56 . — popolazioni diverse nel bacino del cassai. 



0 1 300 chil. 


Le genti di questa industriosa tribù sono meno civettuole dei 
loro pigri vicini ; si pettinano con semplicità, quantunque con pr°' 
prietà; ma si pingono in rosso il viso, ciò che dà loro uno 
strano aspetto. La maggior parte dei Chioco sono piccoli, magi 1 
e nervosi e dal loro aspetto traspare l’energia 1 . 


1 Otto H. Schutt, Beiù'àge zur Entdeckungsgeschichie Afrihas, fase. IV- 
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11 mercato principale della zona limitrofa fra i Chioco ed i 
Lunda è il borgo di Chimbundu, situato a 1230 metri d’altitudine, 
sulla riva sinistra del fiume Luvo, tributario del Luange, gran 
corso d’acqua parallelo del Cassai. Nel 1876, Chimbundu era 
un grosso villaggio dove trovavansi alcune case di costruzione 
europea appartenenti ad un trafficante portoghese; ma da quel¬ 
l’epoca il commercio si è spostato per svilupparsi più innanzi, nella 
direzione del Cassai. Parecchi mona o capi dei piccoli Stati cir¬ 
costanti abitano in villaggi la cui popolazione è superiore a quella 
dei Chimbundu. 

Al nord del territorio dei Bacuba, il Cassai ed il Luange tra¬ 
versano il paese dei Pende, quello dei Bacongo e d’altre popola¬ 
zioni bantu di cui si conoscono appena i nomi. Più lungi, dal¬ 
l’altro lato del Sancuru, vivono i Basonga Mino o i « Songa dei 
Denti », cosi chiamati perchè si tagliano a punta tutti gli incisivi. 
Essi sono temutissimi quali antropofago tuttavia negano di 
esserlo, ed il viaggiatore Wolf, che li visitò nel 1886, nulla vide 
assolutamente che giustificasse l’accusa mossa dai loro vicini. 

I Basonga ed i Bacutu, che vivono più giù, al confluente del 
Sancuru e del Cassai, sono uomini alti e slanciati, assai di¬ 
versi dai Bacuba, tozzi, larghi di spalle; i Bacutu passano per 
inospitali ed i mercanti fanno lunghi giri per non attraversare il 
loro territorio. Finalmente più al nord, fra il Cassai ed il Lu- 
chenie o Icatta, Kund e Tappenbeck hanno visitate le colonie dei 
Basengi, che abitano grandissimi villaggi, consistenti m vie che 
stendonsi per parecchi chilometri di lunghezza, fiancheggiate da 
case col muro a punta, benissimo costruite, con e i e oeo a-*" 1 
di cucina. Alcuni di questi villaggi, fondati nei dissodamenti delle 
foreste, hanno parecchie migliaia d’abitanti. I Basengi, che non 
bisogna confondere nè coi Basongi nè coi Basangi, hanno un 
tipo particolare, che ancor non si è riscontrato m altri popoli 
neri. Essi sono alti; il loro torso, relativamente brevissimo, riposa 
su lunghe gambe; hanno la capigliatura ìvisa m r 
attortigliano di sotto il mento. Si^ fanno Qrnam J ti: 

del naso, ma non hanno altri tatua OD © & , 

uno stretto perizoma è il loro costume. Molti fra lo™ hanno 1,- 
neanr.'.ti affatto europei e precisamente di Europei ■oh» «tomo 
al lavoro intellettuale; in niun luogo si nsoo-itrano jolt, stupidi, 
ma spesso fisonomie sarcastiche. La capi a e 9 una 

ragguardevole, chiamata Gacooo, “' ° rad ura della’foresta 

grande città, costrutta, come le alt , 

XTTT . 
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vergine. Kund e Tappenbeck non hanno scoperto presso i Ba- 
sengi alcuna traccia di cannibalismo. I morti sono rispettati: si 
seppelliscono lunghesso le vie maestre, alTuscir dei villaggi \ 

Vili. 

BACINO DEL CUANGO. 

Quantunque questo corso d’acqua appartenga al bacino del Cassai 
traversa una regione distintissima del paese dei Lunda per la parte 
storica. Conosciuto dai Portoghesi fin dal secolo XVI, è il vero 
Zaire, il cui nome è ancora attribuito al basso fiume. Mentre i 
paesi irrigati dal Cassai e da’ suoi affluenti orientali sono stati 
conquistati dalla geografia soltanto ad epoca recente, la valle del 
Cuango è visitata da tre secoli, almeno nella sua parte media, dai 
trafficanti portoghesi, ed i suoi mercati hanno servito d’interme- 
diarii fra le città del litorale e le selvagge popolazioni dell’interno. 
Tuttavia il corso inferiore del Cuango, all’infuori dei possessi por¬ 
toghesi, si perdeva non è molto in contrade sconosciute. 

Nella regione delle sorgenti del Cuango la razza dominante è 
quella dei Chioco, la stessa che popola le alte valli del Cassai ; 
più al nord succedono i Minungo, sulle due rive del fiume ed 
all ovest sulla vetta di separazione che lo separa dagli affluenti 
del Cuanza. Divisi in numerosissime piccole tribù senza coesione 
politica, i Minungo sono avidi e predatori, depauperati dalle guerre 
e poco industriosi, d una fìsonomia senza carattere e come ine¬ 
betita, alti e forti, ma senza destrezza: la maggior parte si pas¬ 
sano attraverso il tramezzo del naso un bastoncino o dardo di 
porcospino, ciò che allontana ed appiatisce le nari. Essi ungono 
la loro capigliatura con tale una quantità d’olio, mescolata ad 
argilla rossa, che non si può avvicinarvisi senza rischio d’insudi¬ 
ciarsi ; fuor di ciò hanno però molta pulizia, e le loro case rotonde 
sono scopate con accuratezza. Avendo subito una lontana influenza 
dei cattolici portoghesi, hanno per unici feticci figure d’aquile 
o 1 tori grossolanamente intagliate, o vecchi vasi che conten¬ 
gono alcuni misteriosi ingredienti : essi venerano anche croci di 
legno o di rame, e persino crocifìssi comprati dagli appaltatori 
portoghesi e se ne servono per benedire le loro bevande. Essi 
non sotterrano ì cadaveri dei loro re, ma li lasciano sotto la 

1 Mittheilungen der Afrikanìschen Gesellschaft , 1883-1SS5. 
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guardia di tre schiavi, mentre se ne vanno a fondare un altro 
villaggio condotti da un nuovo capo. I vegliatori restano al 
fianco dei morti, coll’ incarico di raccogliere con cura tutti i 
vermi che cadono dalla carne brulicante e di deporli in un vaso 1 ; 
dopo alcuni anni, quando rimane il solo scheletro, si getta il 
tutto nella macchia. E nell’istesso modo si procede in molte altre 
popolazioni vicine, e specialmente presso i Mascingi (Ma-Chindjè), 
che vivono all’est del Cuango. 

La nazione che porta il nome di Bangala, appartenente a pa¬ 
recchi altri gruppi di popolazione nel bacino congolese, abita a 
valle delle grandi cascate del fiume e del paese dei Minungo, il 
versante occidentale della vallata. Questi Bangala o « Genti del 
Fiume » vivono d’agricoltura, di commercio, e, sulle rive del Lui, 
colla lavorazione delle saline ; essi reclamano con singolare rigidità 
i diritti di dogana sulle derrate che i mercanti portoghesi intro¬ 
ducono nel paese. Da lungo tempo in relazione coi Portoghesi, 
sanno fabbricare vaste case ben arieggiate con muri a punta ed 
alti tetti. Essi seppelliscono i loro capi con gran pompa e sui 
loro ossami drizzano un sepolcreto ch’essi circondano d’un largo 
cammino circolare per arrestare le fiamme allorché mettono a 
fuoco le savane. Quei monticelli funerari sono rivestiti di stoffe 
e non è molto queste erano asperse di sangue; ora non è piti 
così : non si uccidono più schiavi per accompagnare il padrone 
nell’altra vita, ma un grande capo, il parente del morto, deve 
vegliare a lato della tomba. L’erede dei soba o cabeceri ngala 
è sempre il primogenito della sorella maggiore, ma ha diritto 
solo ai beni ed il potere appartiene sovente ad altri. Il yaga o 
cassanjè, principal capo dei Bangala, deve la sua potenza all e- 
lezione, non del popolo, ma dei quattro dignitari. Questi non sa¬ 
prebbero prendere loro stessi il comando e la loro scelta giammai 
può uscire da tre famiglie; ma durante gli interregni ritengono 
le insegne del regno e pronunciano le misteriose paiole che tias- 
formano il capo in un essere divino; secondo i visitatori poitog esi 
del paese, essi mescolerebbero alla bevanda che dànno a nuovo 
re un sottil veleno, che mina a poco a poco il yaga e lo con uce 
alla tomba prima che siano compiuti i tre anni. Anche il sovrano 
attuale, dopo aver ricevuto lo scettro che gli dava il potere, a 
d’autorità sua differita ogni altra cerimonia, soddisfatto di essere 
il padrone in fatto senza esserlo in diritto. 

1 Schutt, opera citata: - Lux, Von Loanda nach Kimbundu. 
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La capitale è designata col nome di Cassanje, come il grande 
capo, ma i Portoghesi la designano più di frequente sotto il nome 
di Feira : è il luogo della « fiera », dove si fanno gli scambi fra i 
trafficanti del litorale ed i mercanti chioco e ìunda dell’interno. 
Fino nel 1860, i Portoghesi comandavano a Cassanje ed il y aga 
era loro vassallo; ma in quell’anno scoppiò una rivolta, i magazzini 
furono messi a ruba, gli aranceti tagliati e di ventuno mercanti 
appena sette poterono a gran stento sfuggire alla morte. Da quel¬ 
l’epoca la signoria portoghese è stata nuovamente riconosciuta. 


N. 67 . — confluente del cambo e del cuanoo, nel paese degli hollo. 



Al nord ed all’est del paese dei Bangala, il bacino del Cuango 
è occupato interamente da tribù reputate selvagge, le quali hanno 
solo indirette relazioni di commercio coi Portoghesi del litorale. I 
Maohingi del versante orientale, che parlano un dialetto bantu 
appena diverso da quello dei Chioco, rassomigliano loro anche p^i 
costumi. I Hollo, che vivono nella regione peninsulare limitata 
all’est dal Cuango, all’ovest dal suo affluente il Cambo, sono pa¬ 
cifici agricoltori: essi accolsero benissimo l’esploratore De Mechow 
nel 1880, quantunque antichi racconti li dipingano quali predoni 
temibili. Più al nord, a valle delle cataratte, le due rive del 
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fiume navigabile sono abitate dai Mayacca, chiamati ordinaria¬ 
mente Muntu Chiamvoi, cioè le « Genti di Chiamvo », personaggio 
che risiede sopra un piccolo affluente orientale del fiume: egli è 
anche conosciuto sotto il nome di muene Puto Cassongo, e la 
sua capitale è chiamata collo stesso nome: è un agglomeramento 
di un migliaio di capanne che orlano vie regolari, circondate da 
un’alta palizzata comune. I negri di questo paese, al pari dei loro 
vicini occidentali, i Bacongo e i Cicongo, i Pombo ed i Pumbo, 
sono uomini industriosi: man mano ci si allontana dalla costa, 


N. Do. — RESIDENZA DEL MUENE PUTO CASSONGO. 



c. Perron 


Scala di 1: 250,000 


<r 


5 chil. 


love eli indigeni hanno pertanto sotto gli occhi l’esempio dei 
lianchi, si constata che le case sono costruite con maggior cura, 
e armi e gli strumenti sono in miglior stato; gli indigeni ven 
;ono detti selvaggi, perchè appena vestiti, ma in rea 
superiori alle popolazioni del litorale , a cen ro ... . • 

presso i Basengi, i Tuscilangi. i Landa, che sino agl, 
nemmeno avevano inteso parlare degl ul °P ’ . ^ 

genti pii. civili I Mayacca «no — 

rmagir pt^rn” eLchi del Congo e le mode seguite 
la maggio! parie U completamente sconosciute, 

sulle rive del g' an flum ® S< T., fra , a v F a n s me dia del Cuango 
perchè nessun traffico vien tatto ir 

, j A frikanischen Qesellschaft, Band IV, 

1 Wolf, Mittheilungen dei • deutschen Af 

1883-1885. 
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e le stazioni europee di Kwamouth e di Stanley-Pool. Il caucciù 
ed il tabacco raccolti dai Mayacca si trasmettono, d’intermediario 
in intermediario, direttamente all’ovest, verso i mercati portoghesi 
É ancora dubbio se le popolazioni yacca abbiano qualche legame 
di discendenza o di parentela coi Giagga, che distrussero un 
tempo l’impero del Congo. 

Al confluente del Cuango e del Cassai, la popolazione do¬ 
minante è quella dei Batechi, come nei possedimenti francesi 
del versante congolese; ma un’altra^ popolazione possiede pure 
numerosi villaggi in quella regione. E la tribù degli Uabuma, gli 
stessi Aboma del Congo francese, commercianti e battellieri che 
discendono dal Cassai o Cua a Stanley-Pool e rimettono le loro 
derrate ai portatori che vanno al basso Congo; flottiglie di pi¬ 
roghe sono ancorate agli scali di Chinsassa o d’altri villaggi 
del lago di Stanley ove essi hanno i loro quartieri temporanei. 
Gli Uabuma sono, coi Bangala, nel numero dei rari indigeni 
del bacino congolese che i bianchi hanno saputo associare sino 
ad ora ai loro lavori per prender stabile dimora nella contrada; 
essi sono intelligenti, industriosi, molto servizievoli, sempre allegri, 
ed i loro villaggi formicolano di bimbi. Il capo supremo degli 
Uabuma è una donna; essa risiede sopra un’alta sponda della riva 
destra del Cua, a Musei, città di circa 3000 abitanti, formata di 
numerosi casolari che si succedono sopra una lunghezza totale di 
5 chilometri. Sul promontorio che domina al sud il confluente dei 
due grandi corsi d’acqua, Cassai e Congo, sorge la stazione che 
porta il nome inglese di Kwamouth, « Bocca del Cua », dato in 
un epoca in cui non si sapeva ancora quale immensa ramificazione 
fluviale si ricongiungesse in quel punto al tronco del Congo. 

Le stazioni di Ngornbe, Lucolela, Bolobo, che si succedono sugli 
alti dirupi rossastri della riva sinistra del fiume, a monte di Kwa¬ 
mouth, sono state abbandonate dal governo del Congo, ma non 
sono meno perciò degli scali frequentati. Questa riva° fra le due 
bocche dell’Ubanghi e del Cua-Cassai, in faccia ai numerosi 
affluenti che traversano il Congo francese, sembra la regione 
più popolosa di tutto il bacino. Bolobo in ispecie, col suo sob- 
borgo di Moye, è una grande città di oltre 5000 abitanti, — 
10,000 secondo Stanley, — che stendesi lontano, lunghesso il fiume 
e sui fianchi della collina. Ciumbiri, ad una cinquantina di chi¬ 
lometri a monte di Kwamouth, è pure una popolosa città. La na¬ 
zione rivierasca è quella di Bayanzi o Banyanzi, fratelli dei Bu- 
banghi dell opposta riva ; nelle città l’abitudine dei sacrifizi umani 
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e delle orgie li ha resi cattivi, traditori, insolenti ; ma non si può 
a meno di ammirare il loro ingegno, la disinvoltura, il gusto, 
l’arte colla quale decorano i loro strumenti, il vasellame e le 
case. Siccome hanno pochi fanciulli, essi adottano spesso schiavi e 
li segnano collo stemma nazionale, una fila di bitorzoli che si estende 
da un orecchia all altra al disopra della fronte ; essi dànno persino 
in ispose a questi servitori le loro proprie mogli o le figlie. Gli 
aborigeni della contrada, i Banunu ed i Batendi, hanno famiglie 
molto più numerose l . Dicesi che presso Bolibo si trovino miniere 
di topazi 2 . 


IX 

BASSO CONGO. 

Quantunque lo Stato « indipendente » del Congo occupi sulla 
carta un’estensione immensa, piti della metà del bacino fluviale 
che gli ha dato il nome, l’attività commerciale e politica degli 
Europei si è quasi interamente concentrata in due luoghi : il lago 
Stanley, a monte delle cataratte, ed il corso inferiore fra le 
cascate di Jellala e la bocca dell’estuario. E non potrà essere 
altrimenti finché gli ostacoli che arrestano la navigazione non 
verranno superati con strade di facile accesso e finché le spese 
occasionate dal trasporto saranno superiori al valore delle derrate. 
Il territorio congolese è senza dubbio immenso, e la popolazione 
che l’occupa uguaglia quella di potenti Stati, quantunque non si 
possa valutarla che secondo impressioni più o meno concordi 
dei viaggiatori ; ma a stento i bianchi hanno preso piede nel 
paese. Il periodo preliminare dell’annessione futura è appena 
cominciato, ed il governo belga dispone per quest opera^ d uno 
scarso personale, annualmente decimato dalle malattie, e d un bi¬ 
lancio poco considerevole, aggravato di prestiti. Al 31 ^ dicem¬ 
bre 1886, l’insieme della popolazione europea dello Stato s elevava 
a 254persone; questa piccola truppa dispersa sul territorio e resa 
dal clima impropria ad un lavoro accanito, spesso decimata dalla 
mortalità \ attende a tutto il lavoro dell’esplorazione geogra ca e 
commerciale della contrada, alla fondazione, al mantenimento e a a 
difesa delle stazioni civili, al reclutamento dei soldati, dei battellieri 

' 1 Grenfell, ProceecUngs of thè R. Geographieal Society, 1885; - Afrique 
exploree et civilisee, febbraio 1885. 

2 Johnston, The viver Congo. 




312 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


e dei facchini l , all’amministrazione e al pacificamento degli indi¬ 
geni 2 . La prima metà dell’opera, quella della ricognizione del bacino, 
è stata compiuta con successo per la gran parte della ramifi¬ 
cazione navigabile del fiume e de’ suoi affluenti, e sono mera¬ 
vigliosi i risultati ottenuti dal 1875 nella conquista geografica del 
territorio; ma fu d’uopo limitare gli sforzi al Congo inferiore pel 
resto del problema. D’altronde l’annessione del basso fiume al mondo 
europeo è presa di mira da tre potenze ad un tempo , perchè lo 
Stato libero del Congo, alla sua estremità occidentale, possiede la 
riva sinistra a monte di Manyanga e la riva destra fino a Nochi; 
mentre da un lato la Francia, dall’altro il Portogallo, sono signori 
d’una delle rive 3 . 


Le rive dello Stanley-Pool, come le rive fluviali a monte, sono 
abitate da popolazioni batecbe, oramai sottomesse all’influenza dei 
bianchi; ma ancor recentemente gli insulari del lago restavano 
ostili allo straniero 4 . In nessuna parte del bacino del Congo si 
sono compiuti mutamenti più rapidi, ben giustificati d’altronde 
dall’importanza considerevole di Stanley-Pool, posto al disopra 
delle cateratte come il porto comune d’arrivo di tutte le vie navi- 
• gabili superiori fin nei pressi del Tanganica. Il capoluogo di questa 
regione è Leopoldville, fondata sovra un altipiano che domina 
l’estremità occidentale del lago ed il limite in cui si forma la 
corrente fluviale, non lungi da Ntamo, la capitale dei Batechi 
che il Governo del Congo ha separati dai Batechi del nord, 

1 La missione Brazzà nel 1884, 1885, 1886 ebbe una mortalità di 12 membri 
su 41. Ed. Ponel, Note manoscritte. 

La missione religiosa del Congo ( Congo Island Mission ), dal 1878 al 1885, ebbe 
su 50 missionarii, 12 morti. 

Gli svedesi e i danesi impiegati dall’Associazione internazionale fino al 1886, 
su 33, ebbero 10 morti. 

Le vario spedizioni dell’Associazione e dello Stato belga, dal 1879 al 1885 su 
263 adulti ebbero 48 morti, di cui 25 per casi fortuiti. 

2 Popolazione bianca del Congo, al 31 dicembre 1886: 254. 

Portoghesi, quasi tutti impiegati di commercio. . 70 


Belgi, officiali e funzionarli. 46 

Olandesi, negozianti.. 

Inglesi » . 34 


Di nazionalità diverse, Svedesi, Francesi, ecc. . . 65 
(Alla fine del 1891, 950 Europei, di cui 445 Belgi). 

3 (Superficie 2,252,780 chil. quadr. ; abitanti presunti nel 1891 14 milioni; en¬ 
trata dello Stato pel 1893, 5,440,681 fr.; esportazione nel 1892 13 milioni di 0'.)- 
Comber, Proceedings or thè R. Geographical Society, febbraio 1884. 
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rimasti sotto la signoria francese. A lato della stazione dello Stato 
s’elevano le caserme pei soldati haussa e bangala e le case dei mis¬ 
sionari inglesi ed americani; attorno le costruzioni sparse si sten¬ 
dono verzieri e giardini coltivati da operai cafri. Ma l’attività 
industriale e commerciale si concentra specialmente alla riva del 
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lago, nel villaggio di Chinsassa, che serve di porto e di cantiere 
a Leopoldville ; quivi è il principale mercato delle derrate, quivi 
si montano i battelli a vapore i cui pezzi sono stati portati 
dal basso fiume a dorso d’uomo. Finalmente presso 1 estremità 
orientale del lago, a Chimpoco, si è fondata un altra stazione, 
religiosa ed agricola ad un tempo, in cui viene utilizzata l aequa 
d’un torrente per l’irrigazione e l’industria, ed intorno a- 
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bilimenti europei si sono raggruppate alcune case d’indigeni. La 
pianura che si stende al sud del lago in un anfiteatro di montagne 
è popolatissima, e i numerosi gruppi di capanne che vi si tro¬ 
vano, Chimbanga, Lemba, Micunga, sono vere città. De Schwerin 
ha traversato questa pianura e superata la cima, alta 600 metri, 


m. 70. — esplorazioni africane dopo il 1875. 


che la domina al sud : è il picco di Mense, cosi chiamato in onore 
d’un medico di Leopoldville. Come Dover Cliffs della riva op¬ 
posta del Congo, tutte le rocce del circo si compongono d’una 
sabbia indurita d’una bianchezza splendente, che si erge in alt© 
spiaggie irte di guglie l . 


1 Mouvement Géograpluque, 16 gennaio 1887. 
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, ^ disotto del lago di Stanley, i sentieri seguiti dai portatori 
s allontanano dal fiume rumoreggiante fra pareti di scogli; la 
maggior parte dei grossi villaggi sono a qualche distanza dal 
Congo, sia nelle valli laterali, sia sui promontori delle colline 
l’iviei asche. I principali luoghi di tappa sul cammino che contorna 
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le cateratte si trovano circa a metà strada da Leopoldville a 
Matadi, nel punto in cui il fiume ha un corso meno rapido, 
fra le due grandi gradinate delle cascate. Lutete, stazione di mis¬ 
sionari inglesi posta sulla riva sinistra del fiume, uno 1 quei 
villaggi in cui si arrestano talvolta i facchini per qualche giorno 
di riposo e di traffico; il suo re è un grande mercante al quale 
si spedisce l’avorio di Moala, città situata all est in mezzo ai ha- 
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nani, nella valle del Nchissi. Al di là di Lutete vengono i due 
borghi di Manyanga, che stanno di fronte dall una all’altra riva, 
poscia la stazione di Lucungu, sulla riva sinistra, quella in cui 
i terreni si prestano più facilmente a sperimenti di colture indu¬ 
striali. Il villaggio di Lucungu è stato scelto dal governo dello 
Stato libero come centro di approvvigionamento fra Leopoldville 
e la capitale. Più giù, sulla stessa riva, havvi la stazióne, fondata 
dai missionari, di Voonda o Baynesville. L’alta valle del Cuilu, 
che sbocca a monte, è una delle più fertili e delle più popolate 
della regione e racchiude due città : Banza Macuta e Tungua. 
La prima, residenza di un re, è una città manifatturiera e com¬ 
merciante, principale mercato fra il lago di Stanley ed Ambriz; 
anche Tungua, presso Banza Macuta, è un gran mercato d’avorio, 
il borgo più popolato di tutto il basso Congo, avendo circa 2000 
abitanti \ 

La popolazione che domina nella parte della valle compresa fra 
Manyanga e Boma, al nord della corrente, è quella di Basundi, 
genti energiche e fiere, che non si considerano punto inferiori 
ai bianchi ed hanno di frequente lottato contro i soldati dello 
Stato del Congo. Essi si affollano in numerosi villaggi alla riva 
del fiume, attirati dall’abbondanza dei pesci che popolano le acque 
fra le cascate. Le due rive da Manyanga ad Isangila sono abitate 
da pescatori, che lavorano sopratutto alla notte; grandi fuochi 
accesi di tratto in tratto, si riflettono nelle rapide acque, rischia¬ 
rando le negre forme degli uomini e le reti piene dagli argentei 
riflessi. La pesca, talvolta la guerra, ecco le sole occupazioni 
degli uomini fra i Basundi. Le donne coltivano i campi, tingono 
le stoffe, intrecciano i canestri, modellano i vasellami e ad esse 
incombono la compera e la vendita delle derrate. Sono anche abi¬ 
lissime mercantesse e mercè loro il pesce raccolto dagli uomini 
si spedisce a grandi distanze presso le tribù dell’interno. Il prin¬ 
cipale mercato di questa regione del basso Congo è situato sulla 
sponda del fiume e nella vicinanza del Manyanga ; è il luogo di 
scambio più frequentato fra Stanley-Pool ed il mare; i mercanti 
negri del litorale non risalgono più alto nella valle del Congo. 
Si recano per parecchi giorni di marcia in giro, alla fiera di Ma- 
n y an & a > c h© si tiene ogni ottavo giorno, perchè presso le tribù con¬ 
golesi, fin nel paese dei Bayanzi 1 2 , la divisione dell’anno non si 

1 Comber, Proceedings of thè R. Geographical Society , aprile 1879. 

2 Wester, Ymer, 1886. * 
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fa in mesi e settimane, ma in lune e in serie di quattro giorni; 
dall uno all altro mercato scorrono due di queste serie *. 

La stazione di Isangila, circondata da mura e fossati, sorge 
sovra un alto giogo la cui base è ròsa dalla corrente del Congo. 
In questo punto il fiume cade da un’altezza verticale di 5 metri, 
poscia descrive un gran meandro verso il sud, per discendere di 
gola in gola gli ultimi scaglioni delle cateratte; inoltre la vallata 
del fiume Lufu s apre nella direzione del sud-est verso l’acrocoro 
che porta San-Salvador, l’antica capitale del regno del Congo ; ed 
a breve distanza al nord cominciano burroni inclinati verso il 
corso del Chiloango. Isangila è dunque una stazione delle meglio 
. scelte in previsione del commercio futuro, ma essa attende ancora 
le strade che la ricongiungeranno alle altre stazioni delle rive del 
Congo ed alle città del litorale, Cabinda, Landana e Loango. 

Un’altra stazione, che fu la capitale dello Stato libero del Congo, 
Vivi o M’Vivi, dopo aver mutato due volte di posto, ha finito 
per essere abbandonata : per sede del governo, Stanley scelse la 
sommità d’una spianata che domina la riva destra del fiume, a 
lieve distanza a valle dell’ultima cateratta : sperava che l’altitu¬ 
dine del luogo assicurasse alla stazione europea un’aria pura e 
salubre, ma l’esperienza non rispose all’attesa, ed i funzionari 
europei fondarono una nuova residenza all’est, sovra un altro 
promontorio più largo, meno sassoso e meglio atto a stabilirvi 
una città. Tuttavia il secondo Vivi non era più sano del primo 
e presentava lo stesso inconveniente, quello d’esser posto ad 
una grande altezza al disopra di un porto in cui i battelli 
vengono ad ancorare non senza pericolo, a motivo dei gorghi 
del fiume e della violenza della corrente. La seconda capitale fu 
dunque disertata come la prima ; ma se il governo dello Stato ha 
dovuto emigrare verso il basso del fiume, il sito in cui comincia 
il corso navigabile del Congo inferiore, per continuare senza osta¬ 
colo fino al mare, è un punto vitale di troppa importanza nella 
geografìa storica del continente, perchè non vi si siano on¬ 
dati numerosi posti, umili principii di città future. La prima s a 
zione della riva sinistra, a valle della cascata di Yellala, era 
un tempo il porto di Mposo o del « Buffalo », alla foce, e 
piccolo fiume omonimo, che viene dai possedimenti poitog esi, ma 
in quel punto la corrente è ancora troppo violenta peic e ì a 

. 1 Nipperdey, ifcr Bedeutung der Wochenmàrkle am Congo , Rivista coloniale 
internazionale, 1887. 
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telli a vapore possano risalirvi facilmente, così la maggior parte 
delle imbarcazioni s’arrestano al porto di Matadi o della « Pietra » ? 
situato del pari sulla riva sinistra del fiume, a valle del vortice 
di Vivi. Si vedono quindi succedersi sulla stessa riva, Fuca-Pu Ca , 
Ncala-Ncala, porto dell’alta stazione di missionari chiamata Tun- 
duwa o Underhill, Uango-Uango e Nochi (Noqui), piccolo villaggio 
portoghese dalle bianche case, che sta di fronte a Ncongolo. Le 


N. 72. — VIVI, VECCHIA E NUOVA. 



BanzaSombp 


Tchms»la * fcBcnsanì Congo >) ' 


•wy 1*1 cinsi 


: VX: 

(«NkalaNkala. '/,!>*} Factoric hollandsùse 


lò.;i 


15 >12 


Eit tl« Grocmvich 


Scala di 1 : 56,000 

I-1 

0 2 chi). 

fattorie di Mussuco, al sud del fiume, quelle di Mbinda al nord, 
si mostrano sulle rive, fra Nochi e Boma (M’boma, Emboma), il 
nuovo capoluogo dello Stato indipendente del Congo. 

Boma, la città del « Gran Serpente » o dello « Spavento » \ 
che fu il principale mercato di schiavi di tutta la regione del 
Zaire, non era ancor stata, fino al 1876, oltrepassata dai mer¬ 
canti europei. È una città doppia, la « Marina» ed il « Borgo »i 
uniti da una strada e da una ferrovia a scartamento ridotto. 
Il borgo, che sorge a quasi cento metri al disopra della riva destra 
del fiume, è graziosissimo a vedersi, colle sue case bianche a 

1 Paul Gussfeldt; — Bastian, opere citate. 
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gallerìe? i suoi giardini, le piantagioni d’alberi ed i baobab dei 
dintorni. Al basso, le case dei negri si affollano attorno le fattorie 
delle diverse nazioni europee : nove indigeni aventi ancora il titolo 
di re, appartati dalla plebe colla piti stretta etichetta, quantunque 
vivano di scicuango, un certo pane di manioca, al pari dei sud¬ 
diti, rivendicano i possedimenti delle terre di Boma ed ogni mese 
si recano alle fattorie per ricevervi i « dazi » o prezzo della pi¬ 
gione h Ampie piantagioni di canne da zucchero costeggiano una 
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parte della riva, e nel fiume stesso si succedono parecchie isole 
una delle quali contiene parecchi villaggi, campi d aracbi 1 e 
palmeti ; di là proviene tutta la legna da ardere di cui si sei ve 
Boma, ma la coltivazione dei «viveri» è troppo rascura a, 
perchè scoppiarono vere fami e gli indigeni, fuiono o J o a 1 a 
mangiare la carne dell’ippopotamo, dapprima spiegia . na 
delle isole a monte, l’isola dei Principi, racchiude le tombe: dei 
re di Boma e quelle dei compagni di Tuckey, m0,tl d “’®“ 
la disastrosa spedizione del 1816. La stessa posizione 1 q 

> Tmmm Bullem de la MH * GdograpMe de Rochercrt, 18S6-18S7. 
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capitale, sull’estuario del Congo, solamente all’entrata dell’im¬ 
menso territorio rivendicato fino ai grandi laghi, prova che il 
centro vitale dell’impero si trova ancora al di qua della regione 
delle cateratte. É vero che Boma, come un tempo Pietroburgo, l a 
città di Pietro il Grande, deve cercare innanzi tutto non già di 
occupare il centro politico dei possedimenti, ma di mantenersi in 
frequenti e facili relazioni coll’Europa, donde le vengono uomini 
risorse finanziarie, notizie e civiltà. 

Le comunicazioni dei porti del Congo coll’Europa sono già 
frequenti : cinque linee di piroscafi fanno un servizio regolare 
fra il fiume e Lisbona, Liverpool, Hull, Rotterdam, Amburgo. Sul 
Congo stesso i battelli a vapore vanno e vengono fra Banana e 
Matadi; alcuni altri battelli, trasportati pezzo per pezzo, navi¬ 
gano a monte delle cataratte; ma fra Matadi e Sianley-Pool 
si hanno solo a disposizione facchini per la spedizione delle 
merci, e su questo tragitto di 280 chilometri, che vien fatto in 18 
giorni, il prezzo di trasporto per una tonnellata costa un migliaio 
di lire \ Si tentò di mantenere un servizio di buoi da tiro, intro¬ 
dotti dal Mossamedi e dal paese di Damara, ma finora la razza 
bovina non ha potuto abituarsi al lavoro in quel clima, meglio 
dei cavalli e degli asini ; le mandre delle fattorie periscono in 
gran parte alla fine della stagione secca. Riuscirà dunque uti¬ 
lissima la ferrovia tra le due parti navigabili del Congo; dacché 
Stanley ebbe compiuta la sua traversata del continente, seguendo 
il corso del fiume, si era riconosciuta la necessità di questo grande 
lavoro, che sarà tra non molto un fatto compiuto. Se la regione 
del basso Congo non appartenesse a molte potenze, si sarebbe 
preferito il tracciato della riva settentrionale. Partendo da Boma, 
la capitale, la ferrovia poteva dirigersi quasi in linea retta verso 
il nord-est, seguendo lo spartiacque tra i brevi affluenti del Congo 
e le acque che discendono verso il Chiloango ed il Niadi-Cuilu; 
ma la linea avrebbe dovuto allora passare sul territorio annesso 
ai possedimenti francesi e prendere per stazione terminale Braz- 
zaville, sullo Stanley-Pool, a meno che, come proponeva Grenfell, 
un ponte non avesse attraversato il fiume all’una od all’altra 
gola dalle cateratte per guadagnare la riva sinistra a valle di Ma- 
nyanga. Ma lo Stato del Congo teneva, come è ben naturale, & 


1 V£ ChrÌ ^ Van het Aardr Vkskundig Genootschap 'te Amsterdam, 9 otto- 
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che la. linea percorresse interamente il suo territorio; perciò favori 
specialmente il tracciato della riva sinistra da Matadi, presso la 
frontiera portoghese, alla stazione di Chinsassa a monte delle ca¬ 
teratte. Su questo tracciato, non riconosciuto ancora che somma¬ 
riamente, la pendenza media, ammettendo che la ferrovia si svol¬ 
gesse lunghesso il sentiero dei facchini, non raggiungerebbe nem¬ 
meno un metro per chilometro ; ma ciò che si conosce delle regioni 
da attraversare non lascia sperare che il dislivello tra i due punti 
si possa superare con una graduale inclinazione. Seguire la riva del 
fiume, tutta bruschi meandri e dirupati promontori di granito, sa¬ 
rebbe opera delle pih costose; più costosa forse quella di allon¬ 
tanarsi dal fiume per salire e discendere successivamante tutte le 
prominenze intermedie che separano le profonde valli parallele, 
tagliate nello spessore dell’altipiano. La costruzione della via sarebbe 
dunque dispendiosa, tanto più che bisognerà probabilmente importare 
operai da contrade lontane, dal Niger ed anche dalla Senegambia. 
Alle difficoltà dell’opera come impresa industriale si aggiungeranno 
quelle dell’acclimatamento per tutto il personale di stranieri bianchi e 
neri, che si affollerà sui cantieri. Si può ora chiedersi se nelle pre¬ 
senti condizioni le spese considerevoli occasionate dalla collocazione 
di questa linea verranno pagate coll’aumento del traffico; eppure 
se la ferrovia non si costruisce, « tutto lo Stato del Congo, qualunque 
sia rimmensità delle sue risorse non varrà due scellini >. Cosi si 
esprime Stanley stesso, il primo esploratore del Congo . Alla 
futura compagnia concessionaria vennero assicurati grandi van ~ 
taggi. Lo Stato le dona 1500 ettari di terre, una zona di 
200 metri da ogni parte delle rotaie, e 1500 ettari per chi¬ 
lometro di via da scegliersi in qualunque parte del territorio . 
Il regime della grande proprietà va già costituendosi. Anche 
il commercio è monopolizzato da alcune grandi compagnie ma, 
queste trovano dei veri e propri rivali tra i picco ì re n ®° ri ® 
basso Congo, i quali dispongono del lavoro gra ui o 

A valle di Berna, la stazione principale dell estuario iute™ 
quella ohe porta il nome portoghese di Penta da Lenha o « Punta 
dei Boschi », sebbene situata in un isola e noni sui di unai p 

nisola della riva. È cosi chiamata dalla ensa o d’aranci 

la scure ha aperto larghe radure per le fattone: i boschi d a.anc, 

■ Proceedings of thè R. Oeographtcal perche si comprenda 
3 (abbiamo lasciato «unta ,^“121. ,wT««o cestri alla «co del 1893. 
anche meglio l’importanza della linea d q . 


aucue meglio 1 ìmuoi-mu*» '■*'»**- *- , SQR \ 

50 chilometri su 360, e che sarà compiu a ne 
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dai frutti apprezzatissimi, sostituiscono ora gli alberi selvaggi in¬ 
torno ai depositi della riva: a monte risola di Mateba venne con¬ 
cessa ad un industriale, il quale ne esporta grano turco, arachidi, 
tabacco, ma che recentemente si è guastato cogli indigeni Mu- 
sorongo per una questione di salari ed ha fatto abbruciare tre 
dei loro villaggi. Al disotto di Ponta da Lenha, che la corrente 
del fiume rode a poco a poco, non vi sono più banchi europei 
nè piantagioni sino al porto d’entrata, Banana, Questa città, così 
chiamata a torto, giacché non vi si vede nemmeno un banano, 
trovasi già sulla penisola terminale della riva destra, tra il mare 
e l’entrata dell’estuario. Le fattorie olandesi, le più importanti di 
tutta la regione del Congo, sono quelle più vicine alla punta; 
più lungi, verso la foresta, si succedono gli altri stabilimenti di 
commercio, francese, inglese, portoghese; quelli dello Stato si 
trovano verso il centro della penisola. Alcuni pali riparano la riva 
eie costruzioni contro il lavoro d’erosione; avviene tuttavia, du¬ 
rante le tempeste, che il suolo di Banana sparisce sotto le pozze 
d’acqua; nel 1872 una violenta calema tagliò la penisola in due; 
i trafficanti olandesi dovettero ricolmare in tutta fretta la breccia 
mediante barche cariche di pietre b II porto, d’una profondità 
sufficiente per le navi più grandi, è formato dallo stesso letto del 
fiume e protetto dai venti d’ovest per mezzo della lunga punta 
di Banana, sparsa di case biancheb L’interno dello Stato del 
Congo non essendo ancora riunito con strade nè con ferrovie ad 


altri paesi della costa, quasi tutto il movimento degli scambi, 
calcolato d’una quarantina di milioni, una quindicina dei quali 
all’uscita, si concentra nel porto di Banana 3 : il caucciù, l’avorio, 
1 olio e le noci di palma, il caffè, sono per ordine d’importanza, 
le principali derrate d’esportazione b Nell’importazione la metà del 
traffico è rappresentata dall’acquavite più o meno autentica. 

L attività commerciale delle tre stazioni di Banana, di Ponta da 
Lenha, di Lorna, che già esistevano avanti l’esplorazione del Congo 
fatta da Stanley, è quadruplicata dopo quest’avvenimento geogra - 
fico. Le stazioni d’avamposto fondate nell’interno hanno accre¬ 
sciuto la potenza d’attrazione dei banchi dell’estuario; inoltre lo 
stabilimento, il va e vieni dei bianchi, funzionari, missionari e 
mercanti sulle rive del Congo, ha creato uno speciale movimento 

2 n HA ' V | ANNE ’ Reisen und Forschuìigen im alien und neuen Kongo-Staate. 
i» J^°P ol * zlo . ne 0uro P ea di Banana al 31 dicembre 1886: 85, di cui 30 Olandesi, 


3 Movimento delle navi nel porto di Banana, nel 1886: 520 (nel 1892, 775). 
Esport. nel 189-.: 13,017,613 fr.; di cui 7,530,000 di comm. ee 


generale. 




BANANA 


325 


commerciale all’infuori del traffico colle popolazioni negre. Per 
essi 1 facchini camminano, si costruiscono i battelli e funziona 

N. 74 — PORTO DI I1ANANA. 



Scala di 1 • 55,000 
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nn regolare servizio postale'. Malgrado le loro abitudini commer- 
ciati, i negri congolesi hanno ancora costumi tanto differenti ca 

' Movimento postalo del Congo nel 1886: servizio interno 880; Mrràioin^ 
nazionale 37,308 lettere e cartoline (nel 1891, servizio interno, totale 83,044, sei 
internazionale, 91,410). 
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quelli dei loro visitatori bianchi che tutti i tentativi sinora fatti 
per introdurre la moneta come segno rappresentativo degli scambi 
sono falliti, salvo a Banana ed a Boma 1 2 ; i negri rifiutano il 
denaro, ed accettano solo mercanzie o mandati ( mucanda ), 
quali ne assicurino il pagamento futuro “. Ora però venne coniata 
nel Belgio una nuova moneta per uso dei Congolesi conforme a 
quelle dell’unione latina. 

Al nord di Banana, sulla parte della costa appartenente allo 
Stato del Congo, si succedono alcune belle piantagioni, tra le 
altre quelle di Moanda e di Vista, famosa pei suoi mangli: ogni 
anno vengono spediti da Vista quasi 30 tonnellate di mangli. 
Questa piantagione è un luogo di villeggiatura per gli abitanti di 
Banana: vi si mantengono, come a Moanda, grosse mandre di 
buoi pel nutrimento dei bianchi del basso Congo. Le regioni del¬ 
l’interno, vale a dire il Cacongo ed il Negoyo, sono pochissimo 
conosciute e dopo i missionari dell’ultimo secolo, il solo viaggia¬ 
tore, il quale abbia percorso la contrada, che si estende al nord 
dell’estuario del Congo, è Schwerin. É uno dei paesi piti fertili, 
sparso di grossi villaggi, che si potrebbero chiamare città: Scim 
Buanda, che si chiama il « Tombuctu » di Ngoyo : Cacongo-Songo, 
città capitale circondata da foreste feticce; N’Lelle, famosa pe 
vasellame; Tsoa, presso la quale si stendono a perdita d’occhio 
campi di fagiuoli 3 . 


Il governo del Congo era una volta designato dagli indigeni 
col nome di Buia Matadi, che è pure quello di Stanley. Questo 
appellativo, che ha il senso di « Spezzatori di Pietra » e si 
spiegava nella sua origine tanto coi martelli quanto coi carichi 
di polvere di cui si servi Stanley per far saltare gli scogli che 
ostruivano il suo cammino, si mantenne più tardi come espres¬ 
sione simbolica, ben meritata dall’indomabile volontà del primo 
gerente dell’Associazione internazionale Africana ; venne in seguito 
trasferita da Stanley ai suoi successori, agli impiegati dello Stato, 
quindi all’insieme del regno 4 . È noto come il re dei Belgi, pa¬ 
trono della maggior parte degli esploratori, che seguirono Stanley 

1 Coquillhat, Note manoscritte. 

2 Nipperdey, raccolta citata. 

3 Mouvement Géographique, 19 giugno 1887. 

4 Oscar Lenz, Mittheilungen der Geographischen Gesellschaft in T Vtsn, S G 
naio 1887. 
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nel bacino fluviale, finì per cambiare il suo titolo di protettore 
dell’Associazione in quello di re-sovrano del Congo. Già pre¬ 
sidente ^ d’una società d’uomini appartenenti a tutte le nazioni 
civili, è divenuto capo d uno Stato d’Africa, considerato offi- 
cialmente come non avente alcun rapporto esclusivo col regno 
belga : 1 unione delle due corone è affatto personale. E tuttavia, 
per la forza delle cose, si trova che, sotto molti riguardi, il nuovo 
Stato, dopo di essere stato quasi inglese sotto la direzione di 



TIPO CACONGO. 

Disegno di E. Ronjnt, da una fotografia del signor Moraes. 


Stanley, divenne una dipendenza del Belgio : 1 tre amministra or 
generali dell’interno, delle finanze e degli affari esteri, 1 qua co¬ 
stituiscono presso del re il Ministero del ongo, sono g , 
maggior parte degli altri funzionari che dirigono lo Stato, 
dendo nella stazione delle rive del fiume od anche senza lasciar, 

Bruxelles, sono persone autorevoli del Be gio, giu p 
ai vari sevizi sono tolti dall’esercito belga; le Compagnie che ven¬ 
gono fondate per sfruttare le risorse del Congo 
nel Belgio; nel Parlamento belga si discutono questioni di pre 
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•Stiti e di lotterie, che si riferiscono al bilancio del nuovo Stato e 
nella convenzione colla Francia l’annessione del Congo al Belgio 
è espressamente preveduta. Lo si viene a poco a poco conside¬ 
rando non già come una colonia da popolare cogli emigranti 
belgi, giacché il clima lo impedisce, tranne forse in alcuni di¬ 
stretti dell’interno, ma come un luogo di rapido avanzamento 
pei giovani appartenenti all’esercito, all’amministrazione, ai com¬ 
mercio. Anche le missioni cattoliche, già dirette da sacerdoti fran¬ 
cesi, si ricongiungono ora al Belgio per mezzo delle autorità dio¬ 
cesane di Malines. 

Lo Stato del Congo ha per capo residente un governatore 
generale, assistito da un comitato consultivo composto d’un ispet¬ 
tore, d’un segretario, d’un giudice d’appello e d’uno o parecchi 
direttori nominati dal governo centrale; in caso d’assenza, il go¬ 
vernatore è sostituito dall’ispettore generale. La bandiera del nuovo 
Stato con stella d’oro su fondo turchino, è uguale a quella del¬ 
l’antico Stato indigeno del Congo l . La lingua ufficiale è la fran¬ 
cese. Il territorio è diviso in distretti, a capo dei quali stanno 
speciali commissari, che sono incaricati di mantenere l’ordine 
pubblico e dispongono della forza militare dello Stato, consistente 
in un piccolo esercito di 3600 uomini all’incirca, Ilaussa e Bangala, 
con 80 ufficiali europei, 12 cannoni e 2 mitragliatrici; è rigorosa¬ 
mente proibita agli indigeni la vendita delle armi perfezionate. Queste 
truppe ed i 18 bastimenti a vapore della flottiglia sono comandati da 
ufficiali belgi. Non è molto, la maggior parte dei negri impiegati 
dagli agenti del nuovo Stato erano stranieri, Haussa, Cru, ed 
anche Zulù del Natal; vennero pure introdotti nel paese alcuni 
Cinesi. Gli impiegati non comprano schiavi, quantunque utiliz¬ 
zino il lavoro dei negri, impegnati per un periodo di alcuni anni 
e non intervengono punto fra i capi ed i loro prigionieri per ren¬ 
dere a questi la libertà; aiutano anzi i re alleati a ritrovare 
gli schiavi fuggiaschi 2 ; ma i proprietari delle fattorie vennero 
invitati a liberare i loro schiavi, e la maggior parte di questi sono 
rimasti come servitori salariati presso i padroni che li avevano 
compeiati . In forza di trattati conclusi cogli indigeni, lo Stato 
del Congo possiede vaste proprietà, delle quali trattasi già di fare 


1 ^o™ ER ’ Acad e'mie des Sciences morales et politiques, sedata del 20 ago- 
u 1887. a 

3 l K - DE WlN ™ N ’ Proceedings of thè R. Geographieal Society , ottobre 18S6- 
UriA vanne, Reisen und Forschungen im alien und neuen Kongo- Stadie. 
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il catasto, almeno per la parte che si trova a valle delle cateratte L 
Ma questi domimi non dànno ancora rendite, ed il bilancio di 
previsione pioviene quasi interamente dalle anticipazioni annuali 
fatte dal sovrano \ Le rendite dello Stato provengono dal registro, 
dalla posta e da pochi dazi sugli oggetti d’esportazione; ma in 
virtù delle convenzioni internazionali nessuna imposta può ve¬ 
nire riscossa sull importazione, ed allorquando alla conferenza di 
Berlino si fece la proposta di vietare il commercio dell’acquavite 
nel bacino del Niger, l’importuna questione venne subito messa 
da parte per timore di ledere gli interessi dei mercanti di Amburgo. 

Si tratta ora di costituire al nuovo Stato del Congo un bi¬ 
lancio annuale col mezzo d’un prestito di centocinquanta mi¬ 
lioni, il quale permetterà di aspettare il giorno in cui le risorse 
del paese verranno, per dir cosi, create colla costruzione delle 
strade, colle piantagioni, colle imprese industriali. Le regioni irrigate 
dallo Zaire ricevettero il nome d’indie Africane, ma le ricchezze 
giacenti di queste future Indie non vennero ancora utilizzate dal 
lavoro. Senza dubbio esse sono in riserva nell’interno dell’Africa, 
ma si è ancora ben lungi dal conoscerle per intero. Si tentò tut¬ 
tavia di farne l’inventario. Cosi Stanley calcola a 200,000 il nu¬ 
mero degli elefanti che esistono al Congo, divisi in 15,000 maudre; 
ciascun individuo porta in media 25 chilogrammi d’avorio, si che 
lo Stato, solo da questa preziosa sostanza, potrebbe ritrarre 125 mi¬ 
lioni ! Ma checché si dica, il commercio dell’avorio non si è 
punto accresciuto dacché il fiume è aperto al commercio europeo, 
è anzi leggermente diminuito, dovendo i cacciatori penetrare sempre 
più innanzi nelle foreste dell’interno 3 . Queste piccole questioni di 
traffico sono d’altronde ben poca cosa, paragonate al fatto capitale 
dell’apertura d’un intero continente e dell’entrata nel mondo della 
storia d’un’intera razza d’uomini un tempo sconosciuti. 


1 Mouvement Géographique, 30 gennaio 1887. oik , rQr ,j 

2 (Entrata : dal tesoro belga 2 milioni, dal re 900,498; dogana /~-,31o, 
e affitti di terre 953,687 ; altre entrate 664,000). 

3 Esportazione dell’avorio dal Congo, secondo Westendorp 

io 7 k n i 1070 441,000 chilogrammi . 

\m :! m, : : : : : mm» » va te a *000,000 

nel 1S92 si esportò per 3,906,000. 
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CAPITOLO V. 


ANGOLA, DAL CONGO AL CUNENÉ- 


Dacché i navigatori portoghesi ebbero oltrepassato l’equatore e 
la pietra posta da Diego Cani nel 1485 indicò la presa di pos¬ 
sesso del suolo al sud dell’estuario del Congo, la parte del litorale 
africano che si prolunga al sud dello Zaire venne considerata come 
appartenente al regno di Portogallo, e dal 1574, epoca nella quale 
si stabilì nell’isola di Loanda una piccola colonia lusitana, le 
relazioni fra Lisbona e la costa d’Angola non vennero mai inter¬ 
rotte: settecento uomini, comandati da Paolo Diaz, nipote di quel 
Diaz che scoperse il capo di Buona Speranza, occuparono questo 
primo punto del litorale ; ma solo venti anni dopo si costituirono 
famiglie di bianchi coll’arrivo dei primi Portoghesi. Mentre in 
alcuni paesi novellamente scoperti passarono intere generazioni 
senza che alla prima apparizione dei bianchi succedesse la loro 
dominazione effettiva sui nativi, i Portoghesi non cessarono dal- 
1 avere, da oltre tre secoli, se non popoli sottomessi, almeno tribù 
alleate in questa regione della costa. Anzi nel 1641, quando gli 
Olandesi si erano impadroniti dei forti del litorale, alcuni Por¬ 
toghesi rimasero nel paese, mantenendo le tradizioni dell’antica 
signoria del muata Potu, il « re di Portogallo », o piuttosto del 
muene Mpotu, il « re del Mare » Non attesero lungo tempo del 

lesto, e ben presto una squadra venuta dal Brasile riconquistò la 
colonia. 

1 porti del litorale furono naturalmente i punti di partenza della 
colonizzazione dei Portoghesi. Da questi luoghi di sbarco il loro 
potere si estese gradatamente nell’interno, e, malgrado grandi al¬ 
ternativi di successo e di sfortuna, di progresso e di reazione, 

1 H. II. Johnston, Tlie River Congo. 
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l’ascendente dei Portoghesi, rappresentanti della civiltà europea, 
fini per penetrare attraverso montagne ed altipiani assai più in¬ 
nanzi che nella grande depressione in cui scorre il Congo. Gli è 
che le comunicazioni fra tribù erano infatti assai più facili sui 
pendìi e sulle alte pianure del sud che nella stretta gola, dove 
rumoreggiano le cateratte del fiume. É vero che il viaggio di 
Stanley cangiò bruscamente 1* equilibrio continentale: le prin¬ 
cipali scoperte avvengono ora nelle regioni del bacino fluviale, 
e quivi si preparano i grandi avvenimenti di trasformazione so¬ 
ciale e politica; ma il Portogallo volle gareggiare e raddoppia 
gli sforzi per arrivare a conoscere il vasto dominio tocca¬ 
togli e che gli è oramai garantito da trattati internazionali; i 
viaggi recenti di Capello ed Ivens, e di Serpa Pinto provano l’im¬ 
portanza annessa dai Portoghesi all’esplorazione della loro grande 
colonia d’Africa; i missionari americani stabiliti nel Bihè contri¬ 
buiscono pure in notevole parte allo studio geografico dell’Angola. 
Soltanto fino alla riva sinistra del Cuango e senza tener conto 
della piccola provincia situata al nord dello Zaire, la superficie del 
territorio portoghese è calcolata approssimativamente a 700,000 chi¬ 
lometri quadrati. La popolazione di questo territorio è di 440,000 
abitanti per la parte sottoposta ai censimenti sommari; ma, cal¬ 
colando anche le popolazioni indipendenti od unite al Portogallo 
con vincoli più o meno solidi di vassallaggio, si trova che 1 in¬ 
sieme degli abitanti del paese limitato all est dal Cuango tocca 
probabilmente i due milioni di persone. Dai calcoli di Ghavanne, la 
popolazione della regione settentrionale fra Ambriz ed il Congo su¬ 
pererebbe i 7 abitanti per chilometro quadrato : con questa misura 
il numero totale degli abitanti del territorio portoghese sarebbe 
di 5 milioni 1 . Si conservò a tutta la contrada il nome d’Angola 
(Ngola), benché i primi confini di questa provincia, posta all’est di 
Loanda, tra il Cuanza ed il Bengo, siano da lungo tempo oltrepassati. 
x Alcuni piccoli re dell’interno portano ancora il nome di ngola . 

La provincia d’Angola è spesso paragonata al Brasile, 1 immensa 
contrada che le sta di fronte, dall’altra parte dell Atlantico tro¬ 
picale ; ma il Brasile africano, che non si è ancora staccato poli¬ 
ticamente dalla terra d’Europa donde gli vennero i suoi primi 
coloni, è ben inferiore al suo potente rivale per 1 estensione le 
ricchezze naturali, il numero degli abitanti, 1 importanza econo- 

' (Nel 1893: superficie 1,315,460 chilo:». <!»<*.; abituati 19,400,000, 9 per 
chfiom^quadrO.^vE^, & Bmguc u a m Terrai de lacca. 
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mica ed il valore generale nell’insieme della civiltà. Tuttavolta 
in struttura geografica dell’Angola e quella del Brasile pre- 

N. 75. — VIA03I DB! PRINCIPALI ESPLORATORI NELl’aNOOLA. 
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sentano una reale analogia. Dalle due parti si svolge un gran 
fiume al nord delle pianure; dalle due parti il rilievo della con¬ 
trada è formato da terrazzi che sorgono di grado in grado, sepa- 
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rati g 1 uni dagli altri da creste parallele alla riva marittima. La 
situazione sotto una latitudine corrispondente dà ai due paesi 
clinn analoghi e coltivazioni somiglianti, e permette anche agli 
abitanti dell una e dell altra contrada di scambiare le loro resi¬ 
denze senza grandi difficoltà di acclimatamento. Se il Brasile potè 
popolarsi di oltre dodici milioni d’uomini bianchi, neri e di razza 
mista, nulla impedisce che il territorio d’Angola divenga ugual¬ 
mente la patria di tutto un popolo avente la sua coesione nazio¬ 
nale, e non sia, come oggidì, cpmposto soltanto di colonie sparse 
in mezzo a popolazioni ostili. É vero che, per più di tre secoli, 
la tratta ha fatto il vuoto nell’Angola per popolare le piantagioni 
brasiliane. 


Nella parte settentrionale dell’Angola, limitata al nord dal Congo, 
all’est dal Cuango, al sud dal Cuanza \ il frammento dell’alti¬ 
piano che oltrepassa i 1000 metri in altitudine occupa una 
metà della zona orientale : esso si compone di gneiss e di mica¬ 
schisti, la cui superfìcie si svolge in lunghi gioghi e che i ru¬ 
scelli solcano di gole profonde; nell’insieme il versante occi¬ 
dentale, volto dalla parte dell’Atlantico, offre un pendìo più dolce 
del versante orientale, i cui dirupi discendono verso la valle del 
Cuango. Il Cuanza ed il suo potente affluente, il Lucalla, in¬ 
terrompono le linee delle alture che si profilano dal nord al 
sud e ricominciano dall’altra parte di questi corsi d’acqua. La 
continuità dell’alto rilievo montuoso esiste solo nella parte sud¬ 
orientale dell’altipiano, là dove la catena costiera del Talla Man- 
gongo separa gli affluenti del Cuango e del Cuanza nel loro corso 
superiore e va a raggiungere in molli ondulazioni lo spartiacque 
tra il Cassai e lo Zambese. 

Al sud del Cuanza, si succedono tre gradini paralleli dal mare 
sino alla catena montuosa che forma l’ossatura della contrada 
mantenendosi in media a 200 chilometri dall’oceano Atlantico. 
Eccelse cime dominano i gioghi di questo rialto mediano, frastagliato 
dai fiumi in molte piccole catene secondarie. Il monte Lo vili, sotto 
il dodicesimo grado di latitudine, tocca i 2370 metri; al sud- 
ovest di questo picco, un’alta montagna, l’Elonga, sorge a 2300 me¬ 
tri, e qua e là sulle vicine creste spiccano alcune cime quasi al¬ 
trettanto alte; nella catena di Giamba od Andrade Corvo, che 


1 Per la scrittura dei nomi di luoghi in paese di colonizzazione P^toghesfpami 
conveniente adottare l’ortografia portoghese, almeno pei ermini geo D p 

conosciuti. 





834 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


forma l’orlo orientale dell’altipiano, alcuni coni superano i 2000 me¬ 
tri. La maggior parte delle prominenze del rilievo si allungano 
in catena, dominate da vette anulari o da gioghi; tuttavia al¬ 
cune sommità od amba appaiono completamente isolate, come 
piramidi nel mezzo d’una pianura. L’Hambi (2200 metri) è un 
enorme scoglio, spaccato per metà: lo si direbbe un blocco di 
metallo screpolato dal raffreddamento l 2 . Alla base orientale delle 
montagne di Giamba si estende la steppa di Bulumbulu, coperta 
d’erbe ondeggianti sotto il vento come vasto mare 

Nel loro insieme, queste catene, questi gruppi e questi alti¬ 
piani, attraversati dalla grande strada commerciale da Benguella 
aBihè, costituiscono la prominenza culminante dell’Angola. Verso 
il sud l’altipiano diminuisce notevolmente in altezza, e le punte 
più elevate non toccano i 1800 metri; all’ovest le sommità, aventi 
per base lo zoccolo d’un rialto inferiore al terrazzo orientale, non 
sorgono neppur esse all’altitudine del picco di Bovili e dei suoi 
vicini; nondimeno parecchie di esse hanno aspetto imponente, per 
l’isolamento delle loro pareti discoscese: cosi alcuni scogli in 
forma d’obelischi a un centinaio di chilometri all’est di Benguella; 
le carovane che si fermano ai piedi di queste guglie dànno loro 
il nome di Binga-Yam-Bambi o « Corna della Gazella ». A detta 
di Magvar, esse superano i 1000 metri d’altezza. Una cima vi¬ 
cina, l’Olombingo, avrebbe più. di 1500 metri. Le creste vicine 
al litorale, e che posano sull’ultimo gradino dell’altipiano il quale 
discende verso il mare, variano in altezza da 200 a 600 metri; 
tagliate alla base da brusche spiaggie dirupate, offrono in al¬ 
cuni punti l’apparenza di montagne; ma la maggior parte delle 
colline costiere sono semplici rocce tabulari, che oltrepassano i 
terrazzi appena d’un centinaio di metri; sono circondate da coni 
di dejezione e da valli d’erosione scavate tratto tratto nello spes¬ 
sore del rialto, che permettono di superarle solamente con 
lunghi giri e rigiri. 

Nella regione meridionale del territorio d’Angola, gli altipiani 
dell interno sono intaccati da ogni parte e corrosi a grandi pro¬ 
fondità dagli affluenti del Cunene e dai torrenti del litorale ; 
gruppo potente di montagne si è tuttavia mantenuto in un su¬ 
perbo isolamento all’est di Mossamelies: è la Chella, chiamata 
anche Serra da Neve o « sierra delle Nevi », alcune cimo 

1 Cameron, Across Africa, 

2 Ladislas Magyar, Reisen in Siid-Afrika. 






335 


MONTAGNE DELL’ANGOLA 


ffv i? «IO ni SOn ° I 1 en ° ri a 1900 metri ; essa merita in - 

fatti il uo nome per le strie bianche che vennero talvolta scorte 
nei crepacci delle cime, dopo le grandi pioggie arrecate dai 
venti fieddi del sud. Queste montagne donde scorrono abbon¬ 
dantemente le acque sembrano la regione dell’Angola che avrà 
tosto o tardi maggior importanza per la colonizzazione il clima 
di questa contrada, nei possedimenti portoghesi dell’Africa, è 
quello che pih si accosta al clima dell’Europa meridionale. L’al¬ 
titudine media di queste valli è quella presso a poco di tutta 
l’Angola, calcolata approssimativamente a 1018 metri \ 


Gli altipiani del paese d’Angola si compongono di gneiss e di 
altre rocce cristalline, sulle quali si appoggiano antichi schisti ; 
le rocce, che formano la prima ossatura della contrada, comin¬ 
ciano in media a 20 o 25 chilometri dalla costa 2 . Gli strati 
costieri e, in alcuni punti dell’interno, quelli che separano i gruppi 
di gneiss appartengono a formazioni secondarie e terziarie ; sono 
grès, conglomerati calcari, argille e sabbie disposte generalmente 
con perfetta regolarità. I giacimenti cretacei che si stendono paral¬ 
leli alla costa, rivestendo le pendici esterne delle montagne nel 
distretto di Benguella, sono ricchissimi in fossili identici a quelli 
che si osservano nelle rocce analoghe del Portogallo 3 . Gli strati 
geologici d’Angola sono nascosti per vaste estensioni da lateriti 
d’origine moderna, bianche, gialle o rosse, formatesi dalla decom¬ 
posizione superficiale degli strati sottostanti. Inoltre, l’azione delle 
acque trasportando e triturando le pietre franate, ha seminato 
di terre alluviali i bacini interni e la zona costiera. Le rocce cal¬ 
cari sono forate in alcuni punti da profonde caverne e vi si 
trovano anguste cavità, di cui non si scoprì ancora il fondo e che, 
fra i nativi, danno luogo a numerose leggende. In vari punti 
del territorio scaturiscono sorgenti termali, ma s’incontrano rocce 
vulcaniche solamente nella parte settentrionale della contrada; 
il lavorìo d’eruzione sembra ridotto ad alcuni focolari di lave 
basaltiche. Nei suoi racconti di viaggio, Ladislao Magyar palla 
d’un vulcano, ma senza dire d’averlo visitato egli stesso, e tutto 
porta a credere ch’ei sia stato ingannato da false indicazioni, 
forse dalla romanzesca descrizione del viaggiatore Douville . La 


1 Manuel Ferreira Ribbiro, A Colonisagao Luso-Afncana. 

2 José de Anchieta, Boletim da Sociedade de Geografia de Lisboa., ISSo, n. J- 

3 P. Choffat, Note manoscritte. . „ .. . , . . . 

1 J. B. Douville, Voyage au Congo et dans Vmteneur de l Afnque equino 

viale. 
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montagna ignivoma, chiamata Mulondozambi o « Monte dei Geni > 
sorgerebbe nel paese di Libollo, una cinquantina di chilometri al 
sud di Cuanza. Dal cratere supremo, dominante i nudi gioghi dei 
dintorni, si lancerebbero, ad intervalli di tre o quattro ore, fumi 
e fiamme d’un forte odore solforoso. Gli indigeni non osano acco¬ 
starsi a questa montagna ch’essi credono abitata dagli spiriti dei 
loro antenati. È probabile, che tosto o tardi le eruzioni del monte 
dei Geni si spiegheranno con qualche fenomeno meteorologico 
come quelle del preteso vulcano di Otumbi nella Gabonia. 

Limitato all’est dal corso del Cuango, il territorio d’Angola è 
attraversato da numerosi fiumi, che tagliano con profonde gole 
tanto uno o due terrazzi dell’altipiano, come anche, al pari del 
Cuanza e del Cunene, l’insieme dell’altipiano in tutta la sua 
larghezza. Nella regione settentrionale del territorio, dove l’an¬ 
nuale caduta delle piogge è relativamente piti considerevole che 
nelle contrade del sud, ogni valle ha il suo corso d’acqua per¬ 
manente, ma la disposizione dei versanti non permette ai fiumi 
d’unirsi in un potente bacino fluviale : una gran parte delle acque 
non scorre nemmeno direttamente verso il mare e discende al¬ 
l’est verso il Cuango od al nord verso il Zaire pei corsi del 
Cuilu, del Lufu, del Mposo. I fiumi che si spandono direttamente 
verso l’Atlantico, scorrendo paralleli nella direzione dall’est al¬ 
l’ovest, Lelunda, Mbrich, Loje sono chiusi all’ entrata da banchi 
che le navi riescono a superare, e non vi si può vogare che in 
piccoli battelli a fondo piatto. Il Mbrich esce dalle montagne 
dello Zombo, all’est di San-Salvador, per formare una serie di 
cascate aventi insieme 130 metri all’incirca; la prima precipita 
da un salto di 4o metri. Il Dande, il Bengo, navigabili a monte 
delle loro barre, sono due vie importanti pel commercio dell’in¬ 
terno e piantagioni ne fiancheggiano le ombrose rive. 

Il grande fiume dell’Angola, uno dei più abbondanti tra i corsi 
d’acqua secondari di tutta l’Africa, è il Cuanza, la cui valle forma 
la parte atlantica della depressione trasversale, che prosegue verso 
il sud-est sino al mare delle Indie pel bacino dello Zambese. Le 
sorgenti principali del Cuanza nascono fuori delle regioni soggette 
direttamente alla potenza portoghese, e il loro intreccio si fram¬ 
mischia a quelli dello Zambese e del Cubango, su d’un altipiano 
la cui altitudine media non è inferiore ai 1650 metri. Un piccolo 
lago, il Mussombo, a 1200 chilometri dal mare pei circuiti della 
valle fluviale, è il luogo d’origine del gran corso d’acqua, che 
nel suo insieme descrive una vasta semicirconferenza, la quale 
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scorre dapprima verso il nord-est, quindi verso il nord, ricusan¬ 
dosi al nordovest ed all’ovest; anzi il suo meandro terminale fa 
sì eh’esso volga al mare nella direzione del sud-ovest. Più. della 
metà del suo corso si mantiene all’est dei terrazzi montuosi che 
formano l’ossatura dell’ Angola. Parrebbe -che il suo corso do¬ 
vesse farne un affluente del Congo; ma, spiegando già una 
considerevole massa liquida, esso attacca direttamente le barriere- 
di montagne che lo separano dalla costa e le oltrepassa con 
un succedersi di forre, di cateratte e di rapide. L’ultima ca¬ 
scata, quella di Cambambe, alta 21 metri, è pure indicata col 
nome di « cascata di Livingstone », benché il grande viag¬ 
giatore non l’abbia punto visitata; è formata da un banco di 
roccia schistosa, dominato a destra ed a sinistra da'pareti quasi 
verticali. Durante la stagione delle piene, la gola è occupata in* 
tutta la sua larghezza dalle acque rumoreggianti, mentre nella 
stagione delle magre le prominenze di pietra dividono la corrente 
in molte gore disuguali. Sulle rocce umettate di schiuma, le piante- 
dai grossi steli trasparenti, ricoperte da bianchi fiorellini {Ango¬ 
lana fluitans ) si stendono come morbidi tappeti h 

Immediatamente a valle delle cateratte, il Cuanza è navigabile- 
pei battelli a vapore; nessun ostacolo arresta le imbarcazioni sino• 
al mare, distante circa 200 chilometri, benché su questo spazio il 
pendìo totale sia di pressoché un centinaio di metri. La gola 
rocciosa continua una quindicina di chilometri a valle delle ca¬ 
scate tra gli alti dirupi rossi, bianchi, bluastri, ai quali le- 
piante rampicanti, gli arbusti fronzuti e le cortecce di lichene ag¬ 
giungono l’infinita varietà dei loro colon. Al disopra della chiusa 
un affluente considerevole, il Mucoso, viene a iaggiun 0 eie 1 u 
dalla parte del nord, quindi sulla medesima riva si vog e i 
potente Lucalla (Lua-Kalla), il più poderoso tabulano del Cuanza 
nato come esso all’est dell’asse montuoso dell Angola, e che 
pari del fiume principale attraversa il gruppo roccioso pe una 
serie di forre, dove esso precipita m cascate; una di esse >1 
Lianzundo, non ha meno di 30 meta d’altezza Come >1 Cua^, 
anche il Lucalla dispiega.li suei coi so^m> . faè nas(je nella 

ars srsisiSìSrtt. 4* * - 

» Joachim John Monteiro, Angola and thè rtver Congo. 
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portare al mare ; esso non riceve più affluenti, ma si spande 
invece a destra ed a sinistra in numerose paludi, serbatoi la¬ 
terali che si empiono durante le piene e si vuotano quasi inte¬ 
ramente all’epoca delle acque basse. Da monte a valle le colline 
si allontanano sempre più dalla vallata; però tratto tratto, sulle 
rive del fiume, ergonsi ancora alcuni dirupi; uno di essi, domi¬ 
nante la riva sinistra, è la famosa Pedra dos Feiticeiros o « Roccia 
dei Feticisti », donde 1 i Quissama precipitavano gli infelici accu¬ 
sati di stregoneria. L’entrata del Cuanza è ostruita da una barra 
pericolosa ad attraversarsi, sulla quale i piloti hanno l’abitudine 
d’avventurarsi in una zattera o piuttosto su d’una tavola in legno di 
hermìniera, lunga più di duo metri e larga quasi un metro. In¬ 
ginocchiati su questo frammento, essi remano col mezzo d’una 
semplice pagaia andando così a raggiungere i battelli a vapore, 
ancorati talvolta a quasi due chilometri dalla costa. 

Al sud del Cuanza e sino al Cunene, i fiumi che nascono sul 
versante esterno dei monti o nelle loro valli occidentali non pos¬ 
sono av ere un considerevole sviluppo e non sono utilizzati per la 
navigazione; d’altronde la quantità di pioggia che li alimenta è 
inferiore a quella che cade nell’Angola del nord e molti corsi di 
acqua si prosciugano completamente nella stagione della siccità ; sono 
uach, come quelli dell’Africa settentrionale, umaramba, come quelli 
dell’Africa australe. I principali fiumi permanenti sono il Luga, 
parallelo al basso Cuanza, il Cuvo (Keve) che si getta nella baia 
di Benguella Yelha, il Bailombo, il Catumbella, il Coporolo. Di 
tutti questi piccoli corsi d’acqua, il Catumbella è maggior¬ 
mente conosciuto per la vicinanza della città di Benguella: a 
12 chilometri dal mare, il torrente forma la bella cataratta d’Upa 
dove la massa liquida è incassata in una chiusa d’una larghezza 
inferiore agli 8 metri. 

Il Cunene, che nel territorio d’Angola la cede in importanza 
soltanto al Cuanza, acquistò un eccezionale valore politico come 
linea di ^confine tra i possedimenti portoghesi ed i paesi an¬ 
nessi all’impero coloniale dei Tedeschi. Al pari del Cuanza, 
esso nasce all’est delle montagne scorrendo dapprima sul versante 
dell’Africa interna, insieme al Cubango ed agli affluenti orientali 
de lo Zambese, quindi, uscendo dal bacino primitivo, descrive esso 
pure una gran curva verso l’ovest ed attraversa i gruppi roc¬ 
ciosi per gettarsi nell’Atlantico. Il suo corso effettivo non ha 
meno di 1200 chilometri e l’estensione del suo bacino è cal¬ 
colata a 272000 chilometri quadrati. Nato nelle montagne di 
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Giamba, più di 4 gradi al nord della latitudine in cui trovasi la 
sua foce, scoi re al sud ed al sud-ovest lunghesso le falde degli alti¬ 
piani, raccogliendo un gran numero d’affluenti da destra e da 
sinistra. A Quiteve, villaggio delle rive, a 400 chilometri dalle 
sorgenti, Capello ed Ivens trovarono in giugno durante la sta¬ 
gione secca, una larghezza di 150 metri ed una profondità 
media di due metri e mezzo; esso scorre rapidamente, ma senza 
cascate, fra sponde boscose. Nella stagione delle pioggie, il bel 
fiume si trasforma in un poderoso corso d’acqua che merita bene 
il suo nome di Cunene (Ku-Nene) o « Gran Fiume ». Oltrepas¬ 
sando le rive, esso distendesi a perdita d’occhio nella pianura. Su 
g uno spazio di parecchie centinaia di chilometri si dispiega un 
lago nel quale vengono a perdersi, come in un vasto bacino di 
evaporazione, le acque ingrossate del Cunene superiore. Dopo le 
piene spargonsi nella valle piccoli laghi e pozzanghere ; i canneti di 
arandophragmites occupano i fondi melmosi, e nelle macchie delle 
terre più alte crescono ancora a più d’un metro al disopra del suolo 
i cespi di graminacee portate loro dalla corrente h II grosso fiume 
di Caculovar (Kakulo-Balé) o < Vecchio Baie » che raccoglie nel 
suo bacino le acque discese dalla Sierra delle Nevi e dei circhi 
di Huilla, viene ad unirsi al Cunene nella vasta pianura, ora lago 
ed ora palude. Stando all’unanime testimonianza dei viaggiatori 
e dei residenti, questa regione tanto paludosa non è però insa¬ 
lubre, il che dipende forse dall’azione antisettica dei muschi onde 
sono invase le acque stagnanti, e forse anche dall’ altitudine 
della contrada. Capello ed Ivens calcolano a 1067 metri l’al¬ 
tezza della pianura al confluente del Cunene e del Caculovar; 
un altro viaggiatore, Dufour, trovò pel villaggio del confluente 
la quota di 1144 metri. 

Questa regione lacustre cosi alta ha altri emissarii oltre 
il Cunene. Tre corsi d’acqua per lo meno, indicati col nome ge¬ 
nerico d ’nmaramba, si spandono dalla riva sinistra del fiume 
per larghe brecce aperte lunghesso i discoscesi dirupi, scor¬ 
rendo al sud ed al sud-est per serpeggiare nelle terre degli 
Ovampo sino alla grande palude salina dell’Etocha, situata ad 
oltre 250 chilometri dal fiume e più di 100 metri a valle 
il Cunene presenta dunque l’esempio rarissimo d’un delta incom¬ 
piuto; nei suoi corsi laterali, il fiume appartiene al sistema dei 


1 H. Capello e R. Ivens, De Angola à Contro - Costa. 

2 Duparquet, Voyage en Cimbèbasie. 
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corsi d’acqua che vanno, come il Cubango, a perdersi nelle de¬ 
pressioni del deserto. Alla metà del secolo ignoiavasi ancora 
quale fosse il corso del Cunene e sulla carta di Lopez di Lima,, 
dove trovansi riassunte le cognizioni geografiche di quell’epoca, il> 
fiume è rappresentato come diretto all est per andare a gettarsi- 


7(J. _ CUNENE E LAGUNE d’eTOCHA. 
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« lungo la costa » nel mar delle Indie. Ora è noto, ch’esso 
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•a gettarsi nell’Atlantico dopo esser penetrato nella regione 

montagne; si udì anzi parlare di un’alta cascata e di cascate mino 11 

che le succedono numerose; del resto, è impossibile che in q ues a 
parte del corso fluviale non esistano grandi cascate, perchè sui 
300 chilometri della valle, tra la breccia aperta nelle montagne e 
la foce, la discesa delle acque è d’un migliaio di metri. L’espi 
razione propriamente detta venne fatta solo nella parte irite " 
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riore della valle. Fin dall’anno 1824, una nave inglese, YEspiègle , 
era scesa pi esso la bocca del Cunene, che venne chiamata 
Nourse-river ; tuttavia l’anno appresso Owen la cercò invano, 
perchè il banco era senza dubbio chiuso ed il fiume asciutto 
per un gran tratto a monte. Solo nel 1854 fu esplorata la foce 
e si risalì la valle fluviale per una quarantina di chilometri 
.nell’interno. Tranne in dicembre ed in aprile, durante la stagione 
delle piene, il « Gran Fiume » non ha comunicazione col mare ; 
le acque cosi copiose condotte dalle inondazioni del bacino su¬ 
periore sono quasi svaporate per intero nei vasti bacini lacustri a 
monte; e rimane per la bassa valle un filo d’acqua che va a 
perdersi sotto le sabbie. 

Il territorio d’Àngola, che si stende dal nord al sud sovra uno 
spazio di oltre 1200 chilometri, dal 16.° al 17.° grado di lati¬ 
tudine meridionale e presenta una successione di piani fino ad 
oltre 2000 metri di altezza, offre naturalmente i piti svariati 
climi : le condizioni meteorologiche e tutti i fenomeni corrispon¬ 
denti mutano secondo la latitudine e l’altitudine del suolo. Ma 


per le temperature estreme lo sbalzo è leggiero fra le diverse 
zone : i viaggiatori debbono soffrire gli ardori del sole tanto sugli 
altipiani dell’interno, quanto nei bassipiani. Da una stagione 
all’altra le differenze termometriche, dal calore ai freddi, sono 
tanto più considerevoli quanto più ci si allontana dall’equatore e 
dal mare ; le variazioni accidentali del clima sono fortissime e 
tra le più pericolose per gli stranieri. In alcune regioni degli alti¬ 
piani gela come in Europa. Anche a 1000 metri di altitudine, 
sul versante orientale dei monti, Capello e Ivens ebbero a soffrire 
temperature che scendevano la notte sino a zero, pei elevarsi 
durante il giorno a 28 o 30 gradi centigradi. 

Le osservazioni più continuate dei meteorologi vennero fatte 
a Loanda, capitale della regione. Esse dimostrano che m quella 
città, posta soltanto ad un migliaio di chilometri al sud dell equa¬ 
tore, i grandi calori estivi sono meno elevati che a Lisbona, a 
sei mesi d’intervallo: la temperatura massima de i:r ^ ese 1 e } 
braio, il più caldo di Loanda, è inferiore a quella del mese d a- 
gosto in Portogallo. I viaggiatori che partono da Lisbona in estate 
per recarsi nel territorio d’Angola rimangono sorpresi della fre¬ 
scura relativa presentata dal clima di quelle regioni tropical, La 
temperatura media di Loanda non supera i 23 gradi centigradi e 
la differenza annua fra gli estremi termometrie, di ogni mese 
comporta in media una dozzina di gradi, ma dal pih gra 
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freddo al più forte calore, da 14 gradi (agosto) a 31°,7 ( nc _ 
vembre), la differenza si è elevata nel 1879 a circa 18 gradi 1 - 
sugli altipiani dell’interno, sotto la stessa latitudine ed a 1599 metri 
di altezza, lo sbalzo è due volte più considerevole, cioè da 1 grado 
a 37 s . A Mossamedes, la città della costa che più si distingue 
dalle altre per l’uguaglianza del clima, la temperatura dell’anno 
oscilla dai 20 ai 22 gradi; è lo scalo marittimo in cui l’accli- 
mamento degli Europei si fa nelle condizioni meno pericolose. 

La freschezza del clima proviene dalla direzione dei venti ma¬ 
rittimi, che soffiano generalmente dalle regioni temperate del sud- 
In questi paraggi, la corrente costiera che si propaga dalla zona 
antartica esercita una influenza sufficiente per abbassare notevol¬ 
mente la temperatura normale delle acque degli strati aerei so¬ 
vrapposti: donde il nome di Cabo Frio o « Capo Freddo » dato 
al promontorio che si-erge al sud del Cunene; una insenatura vicina 
prese pure l’appellativo di Angra Fria o « Baia Fredda ». Al nord 
del Cunene, la corrente rinfresca pure la costa, quantunque ad un 
grado minore, ed è noto che la sua azione si fa ancor sentire 
fino a Sao-Thomé. Al largo di Loanda, la sua velocità media è 
di circa 1800 metri all’ora, ma accade talvolta che venti im¬ 
petuosi l’arrestino completamente od anche la facciano parzial¬ 
mente retrocedere. Sull’insieme delle rive i venti del sud la vin¬ 
cono di gran lunga su quelli del nord. Gli alizei si fanno raramente 
sentire colla loro direzione normale dal sud-est al nord-ovest : 
essi sono quasi sempre deviati dall’aria rarefatta che s’eleva dalle 
calde regioni del continente e si trasformano in monsoni del sud- 
ovest ed anche dell’ovest. Secondo Ribeiro, la proporzione de 1 
venti atlantici ai venti continentali sarebbe di un po’ più di cinque 
a due. Le osservazioni fatte regolarmente a Malange, ad oltre 
300 chilometri dal mare, hanno provato che in questa regione? 
lontanissima pertanto dalla zona del litorale, — la viracelo o 
brezza del mare ed il terrai , — una certa alternativa si stabilisce 
fra i venti dell’est ed i venti dell’ovest; a detta di Hann, i primi 
soffiano specialmente il mattino, gli altri nel pomeriggio; la cor¬ 
rènte aerea tende a venire dalla regione del cielo ove trovasi il 
sole. 

Sotto rinfluenza dei monsoni pregni di vapori, l’umidità del- 


1 Manuel Ferreira Ribeiro, A colonisagao Luso-Africana 

a 1150 metri d ’ alt *udine; 9°,27 lat. meridionale: temperatura media: 
19°,5; differenza da 4°,3 (maggio) a 32<> (ottobre) 
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l’aria è sempre molto considerevole \ Da maggio a settembre, 
gli strati aerei sono di frequente quasi saturi: le nebbie del 
cacimbo nascondono allora gli orizzonti lontani. E pertanto le 
pioggie sono relativamente rare nelle basse terre; i venti trasci¬ 
nano i vapori fin sui fianchi delle montagne, in cui gli acquaz¬ 
zoni cadono con regolarità durante le stagioni, da ottobre a gen¬ 
naio — e sono le « piccole pioggie », — e dall’aprile a maggio, l’e¬ 
poca delle « grandi pioggie ». A Loanda la caduta annuale varia in 
singoiar modo 2 ; la media dei giorni piovosi è talvolta di una 
quindicina solamente, quadrupla in altre annate. Nelle stagioni 
favorevoli si vide cadere più di mezzo metro d’acqua ; altre volte 
se ne raccolse appena il quarto, o meno ancora. Nell’interno 
della contrada, la mancanza di pioggie fu molte volte cagione di 
carestie e persino di fami, e la mancanza di nutrimento trasse con 
sè fatalmente lo spopolarsi del paese, ed il notevole aumento 
del numero di infelici schiavi che si vendevano per vivere 3 . Nei 
distretti del nord, le prime pioggie sono sempre malsane ; 1 aria 
si trova allora appestata dai gas impuri che saturano il suolo 
poroso, misti ai frammenti vegetali, che l’acqua fa rifluire re¬ 
pentinamente di fuori \ Nella direzione dal nord al sud, la pro¬ 
porzione delle pioggie che cadono sulla zona costiera diminuisce 
progressivamente : copiose a San Salvador J , scarse a Loanda, 
cessano a Mossamedes e nel bacino inferioie del Cunene, ivi 
siamo sui confini del deserto, ma anche nella regione pn sa 
lubre dall’Angola, mercè la siccità dell’aria e del suolo, ed 
anche la relativa frescura della temperatura. Già sugli altipiani 
ohe costeggiano al sud il corso del basso Cuanza, gli ^(hgeni 
quissama sono obbligati a conservare l’acqua piovana nei tro 


1 Umidità relativa durante i tre anni 1879, 1880 e 1881: 

Media. 32,42 Med.a massima . 87,69 

. . 7A fìQ Variazione media . 

e ìa mini • • q omes Coelho; Ribeiro, opere citate. 

2 Pioggie a Loanda: ...... Caduta totale. 

Giorni di pioggm. 

1879 .51 0 a.o 48 

1880 .34 

1881 ._!_ 

.. 34 0 m ,31S 

1 0 * a ’ (Ribeiro, opera citata). 

3 J. Chavanne, Petermann’s Mittheilmgen, 1886, Heft IV. 

4 Peschuel-Lòsche, Loango-Expedition. 

* e^gtni f 88 o"triVac^ «•*•*"* ™ ^ 
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cavi dei baobab 1 ; ciò che ha dato motivo di credere, ma a torto 
che il loro nome portoghese di imbondciro avesse il senso di al¬ 
bero a cocchiume 2 . 

Dopo le esplorazioni di Welwitsch nella provincia di Angola,, 
l’aspetto della contrada è conosciuto ne’ suoi tratti generali e piti 
non resta che studiarne i particolari. Con evidente giustizia si 
diede perciò il nome del dotto botanico alla pianta piti curiosa 
di questa parte del continente, la welioitscia mirabìlis. Que¬ 
st’albero, perchè è un albero quantunque rassomigli piuttosto 
ad un fungo di forma bizzarra, cresce nella regione di Mos- 
samedes; non supera al nord la bocca dell’ued di Sao-Nicolau 
e si vede al sud del Cunene, nel paese dei Damara; si dice 
che possa vivere un intero secolo. A parecchi centimetri al di 
sopra del suolo, il tronco, che arriva fino a 3 metri e 4 di cir¬ 
conferenza, termina bruscamente con una superfìcie orizzontale che 
Wehvitsch paragona ad una « tavola rotonda », ma essa è fessa 
e screpolata in tutti i sensi. Dai suoi margini esterni si staccano 
due spesse foglie, lunghe circa 2 metri, che rassomigliano a due 
dischi di cuoio e sono appunto le prime foglie della pianta che 
hanno persistito dalla germinazione e si sono sviluppate nella 
proporzione stessa dell’albero 3 . Le estremità delle foglie si divi¬ 
dono in numerose corregge serpentine che somigliano a tentacoli 
di polipi. 

Nelle parti settentrionali del paese d’Angola, la flora non dif¬ 
ferisce punto da quella del basso Congo. Le euforbie arborescenti, 
gli eriodendri , i baobab ed i bombici , sono le piante caratteri¬ 
stiche del paese. In alcune vallette ben riparate dal vento di mare 
e copiosamente irrigate, la vegetazione tropicale si mostra in- 
tutta la sua varietà di grandi alberi, di piante parassite e di 
liane ; mentre sugli altipiani, donde l’acqua scorre subito dopo essere 
caduta ricoprendo soltanto un lieve strato di terra vegetale, si 
stendono interminabili steppe, ove il capim, l’erba delle savane, 
nasconde la selvaggina sotto la sua distesa ondeggiante, a meno 
che essa non sia distrutta periodicamente dagli incendi o quei- 
madas , che spopolano il paese della sua fauna, e persino degli- 
insetti. Dal nord al sud della contrada la ricchezza della vege¬ 
tazione diminuisce seguendo la proporzione stessa delle pioggie^ 


1 J. J. Monteiro, opera citata. 

2 D’Escayrac de Lauture, Soudan. 

3 Orpen Bower, Nature, novembre 10, 1880. 
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mentre la foresta vergine discende sino al mare a qualche di- 
stanza a su e capo Padrao, la si vede ritirarsi man mano 
nell interno al sud del banco di Cabeca di Cobra \ poscia più non 

si scorgono foreste in niuna parte nei pressi della costa, e al sud 
di Mossamedes non vi 

sono nemmanco più 
alberi isolati. Solo as¬ 
sai lontani, dietro i 
terrazzi, nelle solitu¬ 
dini del sertao, la terra 
è adorna di foreste. 

Nel tempo stesso che 
la vegetazione dimi¬ 
nuisce dai nord al 
sud, alcune specie so¬ 
no sostituite da altre : 

Yhyphaene guìneen- 
sis, tanto comunedalla 
bocca del Congo sino 
ad Ambriz, manca 
sulle coste meridio - 
nali ; nella regione di 
Mossamedes ha luogo 
la transizione fra la 
flora della zona equa¬ 
toriale e quella dei 
bacini chiusi dell’A¬ 
frica del sud. Per tal 
modo nella provincia 
meridionale più non 
•si vedono le grandi 
euforbie, mentre molte specie di alberi da gomma vi fanno a 

loro apparizione. ... 

L’inventario botanico di Welwitsch per tutto il paese di An¬ 
gola contiene 3227 specie, di cui 1890 fanerogame. In tal nu- 
mero considerevole parecchie forme appartengono esclusivamente 
a questa regione : tali sono alcune cactee, genere che altre volte 
ai credeva avesse a trovarsi solo nel 'Nuovo Mondo; questi vegetali 
..si trovano specialmente sui gioghi dell’altipiano, lungi dalla costa 
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e da ogni centro di colonizzazione . Molte piante sono apprezza— 
tissime dagli indìgeni a motivo delle loro magiche vii tù, sopra 
cani altro l’albero del veleno (erythrophlaeum cjuineense), la cui 
scorza o ncassa viene adoperata per le prove giudiziarie, e l’ar¬ 
busto ndui ( decamera Jovis lonantis), i cui rami si sospendono 
al di sopra delle capanne quale preservativo contro la folgore. 
Nelle sabbie del mezzodì, sulle radici delle eufoibie, ciesce una 
pianta parassita stranissima, del genere hydnora, che resta sot¬ 
terranea per la maggior parte della sua esistenza, poscia repen¬ 
tinamente proietta all’aria libera un asta alla cui estremità sboccia 
un largo fiore rosso, dall’odore di carne putrida. Questa pianta 
ha molte virtù agli occhi degli indigeni che ne adoperano il succo 
per dar maggior solidità ai loro legni pescherecci ed alle loro 
reti e l’utilizzano specialmente quale rimedio in diverse malattie. 
Ben poco numerosi sono i vegetali originari del paese di cui si 
raccolgono i frutti per l’alimentazione. La flora di Angola com¬ 
prende non meno di 32 specie di vigne, ma a mala pena in al¬ 
cuni luoghi i negri ne mangiano i grappoli o li pigiano per ri¬ 
cavarne un po’ di vino 1 2 . Tuttavia l’albero del caffè, il marìcim- 
bambe degli indigeni, che cresce allo stato selvaggio nelle foreste 
deU’interno, ha fornito ai piantatori i primi fusti da essi colti¬ 
vati; 'Welwitsch trovò pure nelle foreste dell’Angola la specie 
liberiana , che già sostituisce il caffè d’Arabia in tante piantagioni. 
Le specie alimentari utilizzate per radici, foglie, frutta o semi, 
nell’Angola, come in tutti gli altri paesi africani provengono dal¬ 
l’Asia, o dal Mondo Nuovo. Una di quelle piante importate, 
che riesce d’altronde perfettamente, la mangifera, è rara in alcuni 
distretti, e notevolmente sulle rive del Cuanza : si crede che la 
sua ombra porti sventura. 

Anche la fauna dell’Angola ha subito importanti trasformazioni 
come la flora. Le piante aborigene spariscono davanti alle specie 
straniere, e le bestie selvagge fuggono davanti all’uomo bianco, 
ai cani ed agli altri animali domestici. Nei pressi della costa 
non si vedono più elefanti, quantunque verso la metà del se¬ 
colo venissero ancora sino alla riva del mare; nel 1854, i 
primi esploratori del Cunene ne incontrarono un numero tanto 
grande, ch’essi proposero di dare al corso d’acqua il nome di 
« fiume degli Elefanti » ; cacciati dalle pianure, si sono rifu - 

1 Annaes do Conselho Ultramarino , dicembre 1858. 

2 Conde de Ficaluo, Plantas uteis da Africa portugueza . 
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& ia 1 ^ 6 E ?.? n a f e 6 nella serra di Chella, di cui percorrono 
gai pene u e e sommità l . Sovente i leoni fecero visite not¬ 
turne n ®|l e vie città costiere; specialmente dopo la sta¬ 

gione de le pioggie, erano numerosissimi e discendevano dalle sa¬ 
vane e dalle foreste dell’interno per inseguire le antilopi che 
venivano a pascersi di tenere erbe; sovente attaccavano l’uomo, 
ed alcuni di essi, abituati alla carne umana, afferravano il pastore 
anziché il gregge; venivano inoltre considerati come animali fe¬ 
ticci e mai un indigeno si sarebbe permesso di parlarne senza 
dar loro il titolo di ngana o « signore ». Ora quei feticci sono 
diventati rari e si può viaggiare senza tema sulle strade del lito¬ 
rale. Le pantere e sopratutto le jene di diverse specie sono rimaste 
comuni. Il lamantino o « pesce-donna » ( peixe mulher) sembra 
scomparso dai fiumi d’Àngola, eccetto che dall’alto Cuanza medio, 
e l’ippopotamo si è ritirato nelle paludi laterali del fiume. Ma i 
jacares o coccodrilli popolano ancora qualche fiume della con¬ 
trada, mentre i pescicani, cosi numerosi al nord dello Zaire, non 
si mostrano sulle coste del sud 2 . Nelle parti meridionali della con¬ 
trada si trovano alcune specie che mancano al nord del Cuanza: 
la zebra si scorge solo nelle grandi savane del mezzogiorno, come 
anche certe antilopi appartenenti alla zona dei bacini dell’Orange 
e dello Zambese. É probabilmente una di queste antilopi che il 
viaggiatore Brochado prese per dromedari 3 , animali che non sono 
stati introdotti nel paese. 

Il mondo degli uccelli è rappresentato nell’Angola da una grande 
varietà di specie e si fa un considerevole commercio di uccelli 
cantori con Lisbona. I negri del paese credono molto ai piesagi 
forniti dal canto o dal volo degli uccelli. L incontro del quioco 
(telejohomcs erythropterus) è sempre augurio favorevole. Il co- 
rythrix paulìna , grazioso uccellino che si nutre sopratutto di 
semi, è considerato come un formidabile mago ed il suo stn o 
spande il terrore. Molte capanne, persino interi villaggi sono s a ì 
abbandonati perchè quell’augello si era appollaiato su di un albero 
vicino, emettendo la sua funebre nota, ed i cacciatori c e vanno 
a pigliarlo nelle foreste per venderlo ai mercanti portoghesi 
prendono ogni cura per evitare i villaggi allorché ritornano co, 
loro volatili, per paura che gli indigeni li abbiano ad accusare 


1 H. H. Johnston, The Kilima Njaro Expedition. 

2 Monteiro, opera citata. _ 

3 Annaes do Concetto Ultramarino , novembre ibuD. 
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di stregoneria. Sott ? altro punto di vista, quell’uccello è notevoli 
simo, per ciò che lo splendido color rosso delle sue ali è solubile 
nell’acqua e dà una certa proporzione di rame l . In quasi tutte 
le foreste dell’interno abita pure l’uccello del miele, cuculus indi - 
cator , che, saltellando di ramo in ramo, conduce i cacciatori di 
miele sino all’alveare, poscia, appollaiato sopra un albero vicino, 
aspetta pazientemente che gli venga data la sua parte. Raccontasi 
che talvolta l’uccello, penetrando nelle più fìtte forre, abbia con¬ 
dotto il cacciatore incontro all’elefante ed al leone 2 . Tranne in 
alcuni distretti, i serpenti non sono comuni, ma havvene di peri, 
colosissimi, fra gli altri il cuspedeìro o « sputatore », che, nel- 
Tirritazione, lancia una saliva acre e velenosa, e quelli che ne 
vengono colpiti negli occhi arrischiano di perdere la vista. Eccet¬ 
tuate le formiche e le zanzare, gli insetti sono relativamente rari 
sul versante atlantico di Angola. Durante il dominio del cacimbo 
non se ne vedono quasi, e le farfalle compajono solo in al¬ 
cune settimane, anzi in alcuni giorni della stagione calda. Ma i 
vicini mari sono estremamente popolati e talvolta l’onda sembra 
una, massa di carne vivente, tanta è la copia di pesci onde è ri¬ 
piena, stendentesi in mobili banchi di parecchi chilometri. Gli in¬ 
digeni mangiano una specie di piccolo pescecane, come pure il 
pungo, pesce canoro, la cui nota tremula, dolce come il suono di 
un flauto, sale dalle acque tranquille. Nei fiumi, e sopratutto nelle 
paludi formate dalle piene, che si distendono sulle pianure, pe¬ 
scano il bagre, siluroide che raggiunge i 2 metri di lunghezza 
e resta a secco per ore intere senza morire. 

I negri d’Angola appartengono in gran maggioranza al gruppo 
delle nazioni bantu, ma è probabile che fra di essi, come fra le 
popolazioni del Congo e dell’Ogouè, si trovino pure i discendenti 
di razze che dominavano ad un’epoca anteriore di civiltà, quando 
l’Africa non aveva ancora ricevuto le piante nutritive dell’Asia e 
del Nuovo Mondo e le tribù, vivendo soltanto di caccia, di pesca, 
di bacche selvatiche, menavano una vita incerta e randagia 
nelle foreste 3 . Nella parte meridionale del paese d’Angola, sui 
confini delle savanne deserte, vennero respinte tribù primitive, 
che ancora si distinguono da quelle degli invasori pel S e " 
nere di vita e pel linguaggio. Ma i conquistatori stessi, quan- 

1 Monteiro, opera citata. 

2 Levaillant, Sparrmann, Livingstone, Magyar, Holub, Serpa Pinto, Ca¬ 
pello e Ivens, ecc. 

3 Conde de Ficalho, opera citata. 
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dunque imparentati per le origini e gli idiomi, rappresentano pa¬ 
recchi strati d invasioni successive e tutti cangiarono lo stato po¬ 
litico della contrada. L’ultima invasione è quella dei Diaga, 
che segui nella metà del secolo XVI, allorché i navigatori si 
erano già mostrati sulla costa, e passò qual torrente, distrug¬ 
gendo i regni e spostando i popoli: generalmente si considerano 
quei conquistatori come fratelli dei Cafri e dei Zulù delle regioni 
australi. Oggidì i mutamenti etnici avvengono in modo piti gra¬ 
duale, ma la conseguenza loro è più grande : i negri cabinda, gli 
immigranti brasiliani, i meticci portoghesi, non si presentano come 
nemici, ma l’influenza loro è tanto piti facilmente accetta. Gii abi¬ 
tanti d’Àngola nascono ad una civiltà novella l . 

Le diverse tribù del nord fanno parte del gruppo dei Bafyot, 
come le popolazioni che vivono fra il Congo ed il Sciloango: si 
dà loro anche il nome generale di Congo, come al fiume del quale 
•abitano le rive. Essi fondarono un tempo quel regno del Congo, 
divenuto famoso per la sua alleanza coi Portoghesi e pei suc¬ 
cessi che vi ottennero i missionari battezzando i neofiti nel 
numero di parecchie centinaia di migliaia. Il regno esiste an¬ 
cora, ma molto affievolito e la maggior parte delle tribù bafyot 
hanno cessato di farne parte. Musorongo, fratelli di coloro che 
vivono al nord dello Zaire, Muscicongo, Bacongo’, Bamba, Mu- 
yolo ed altri popoli di razza fyot che si succedono al sud del 
basso Congo fin nel bacino del Mbrich, non hanno più che un 
legame di vassallaggio fittizio col re che risiede a San-Salvador 
e l’autorità dei Portoghesi si fa tra loro sentire debolissimamente. 
Solo a prezzo di grandi pericoli e di dure fatiche gli esplo¬ 
ratori poco numerosi della contrada riuscirono a visitare questi 
popoli del nord. I negri del Sonho, nella penisola formata 
dall’estuario del Congo e la riva del mare, non hanno più 
alcun rapporto col loro antico signore di an- ava.oi . 
sorganizzazione dell’impero cominciò al a ne e sec; , 

colla rivolta del loro capo o chilamba, il « conte di Sonho, delle 

cronache portoghesi Le e 

presa di possesso delle strade comm . . • 

sopratutto la vendita degli indigeni, ouuipm 

o dai trafficanti portoghesi o stranieri, trassero seco la lovma 
completa dello Stato: esso si mantiene solamente colla potenza mi- 


i Boletim da Sociedade de Geografia de Lisboa, 1882, d. 7 
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stica della tradizione, nel modo istesso del « santo-impero romano ». 
al medio evo. 

Quantunque rivieraschi del Congo e vicinissimi ai banchi visitati 
dai bianchi, i negri della contrada che si estende all’ovest di 
San-Salvador hanno subito l’influenza straniera in lieve mi~ 
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sura: Musorongo, Muscicongo, Bamba sono rimasti feticisti puri, 
senza mescolanza alcuna di cerimonie tolte al catolicismo ; ma 
non trascurano mai di vestire i loro morti all’europea, senza dubbio- 
per facilitare loro il viaggio nel mondo sconosciuto * 1 . I Masci- 
congo, « nati dagli alberi », non hanno idoli domestici nelle ca¬ 
panne, ma quasi tutti gli oggetti della natura sono « feticci » pei*' 

1 Monteiro, opera citata. 
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donna musoronoo. 

Da una fotografia di Moraes 

o che hanno perduto un primo figlio, fanno voto di consacrare i 
loro nascituri al servizio dei feticci, e fin dai loio primi anni i 
sacerdoti futuri, sotto la direzione dei grandi feticisti, imparano 
a battere il tamburo magico, a pronunciare le sillabe dincante- 
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simo, a fare le contorsioni che evocano gli spiriti e dànno o cac¬ 
ciano le malattie. Le prove di iniziazione che seguono la circonci¬ 
sione sono di lunga durata presso i Bamba. i giovinetti, costituiti 
in repubblica temporanea nelle foreste, dove vivono completamente 
separati dal resto della tribù, imparano a conoscere le virtù ma¬ 
giche delle erbe, degli alberi e degli animali, e preparano il 
« sacco di medicine » c’n’essi debbono custodire per tutta la loro 
vita per guarentirsi contro la sventura ’ essi entrano nel mondo 
solo quando siano muniti di quegli amuleti possenti. Dicesi che il 
re dei Bamba, il cui antenato era altre volte il generalissimo 
dell’imperatore del Congo, sia ora il custode del gran feticcio vi¬ 
vente in un bosco sacro inaccessibile a tutti gli stranieri. Quel¬ 
l’essere misterioso resta invisibile agli stessi suoi adoratori ; tut¬ 
tavia egli muore, ma i suoi sacerdoti riuniscono le sue ossa e 
da quei frammenti rinasce il dio. Raccontasi che tutte le genti 
della tribù devono anche subire una « morte temporanea » : 
allorché il sacerdote agita la sua zucca ripiena di gri-gri, i 
giovani cadono in un sonno catalettico e giacciono quali ca¬ 
daveri al suolo. Dopo tre giorni soltanto rinascono alla vita,, 
ch’essi consacrano d’allora in poi al culto del feticcio che li ha 
risuscitati; ma molti tra loro si risvegliano ebeti, ed in essi 
il ricordo dell’esistenza anteriore ritorna assai lentamente. Qua¬ 
lunque sieno le pratiche dei maghi bamba, sembra probabile 
ch’esse abbiano per effetto di gettare i giovani in uno stato di 
catalessi simile alla morte. Quelli fra loro che non hanno su¬ 
bito il 'fenomeno della nuova nascita sono dispregiati universal¬ 
mente e vengono loro vietate le danze h In mezzo ai Musci- 
congo vivono Mavumbu, affatto somiglianti ad altri Mavumbu 
che si incontrano al nord del fiume, nei pressi di Loango, e 
sono del pari riconoscibili al loro tipo semitico 1 2 . Secondo la tra¬ 
dizione, i Mavumbu meridionali, appartenenti tutti a famiglie 
possenti, risiedono nel paese da tempo immemorabile. 

Al sud delle tribù che costituiscono il gruppo del Congo e 
fin nella provincia di Mossamedes, si stende il dominio glossolo- 
gico dei Bunda (Bundo, Bondi), chiamati talvolta Angola, come 
l’insieme del territorio. Secondo un’etimologia che non sembra 
punto probabile, il nome di Bunda avrebbe il senso di « Centi 
che colpiscono » o Vincitori, e ricorderebbe infatti le invasioni 


1 Adolf Bastian, opera citata. 

2 Chavanne, memoria citata. 
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successive della razza e le sue vittorie sugli aborigeni \ Questo 
appellativo sembra significhi piuttosto « famiglia, discendenza » 
implicando per tal modo, da parte di quelli che parlano la lingua 
comune, la coscienza del loro parentado. Il bunda o lingua geral 
dell’Angola è uno degli idiomi più diffusi nell’Africa, uno di 
quelli che, senza essere ancora stati studiati a fondo, sono tut¬ 
tavia conosciuti da maggior tempo: sin dalla fine del secolo XVII 
veniva pubblicata a Lisbona una grammatica angola ed erano 
stati già redatti trattati religiosi in questa lingua; da oltre 
due secoli il bundo viene quindi parlato da Europei 3 . Il dominio 
glossologico deiridioma, che, secondo Monteiro, comincia imme¬ 
diatamente al disotto del fiume Dande, si stende ben al di là 
delle frontiere dell’Angola: il banda se non parlato, è almeno 
compreso da tribù numerose dell’interno, che vivono in relazioni 
commerciali coi caravanieri bunda. Gli abitanti di Angola, non 
come « vincitori », ma come mercanti hanno propagato l’uso della 
loro «lingua francese» fino nei bacini del Congo, del Cubango 
e dello Zambeze. Nei possedimenti portoghesi, l’idioma presenta 
due dialetti abbastanza distinti per essere stati classificati come 
lingue a parte: il bunda propriamente detto o rangola, che si 
parla al nord del Cuanza, ed il bunda del sud, che domina in 
tutta la regione compresa fra Benguella ed il paese di Bihè l . 
Alcune parole portoghesi sono penetrate in tutte le lingue del¬ 
l’interno, fino al di là del Cassai. 

I Bunda, Abundo, o Binbundo si dividono in due gruppi prin¬ 
cipali, quello del nord e quello del sud; ma questi, lungi dal 
formare corpi di nazione compatti, si suddividono alla . loro 
volta in un grande numero di tribù arrivate a gradi di civiltà 
differentissimi : le une, sottoposte all’influenza dei bianchi, nella 
vicinanza del litorale o nelle piantagioni dell’interno, sono ìe a- 
tivamente civili; le altre, sugli altipiani o nelle remote valli delle 
montagne, sono rimaste allo stato selvaggio. I Bunda, c e anno 
conservato meglio la purezza della razza coi loio cos umi 1 
un tempo, sono i Banano o « Genti dei Monti », oppos 1 ai 
Babuero o « Genti delle Pianure » 5 ; Nogueira attribuisce il 
nome di Banano, Nano o Nanno all’insieme del gruppo nazionale. 


1 Cannecatisi, Diccionario de lingua bunda. 

i ° K n:Tdfru —» « 

4 Ladislas Magyar, opera citata; — Sanders, citato da Cus . 
0 A. F. Nogueira, A Raga Negra. 
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Riassumendo le tradizioni dei Bunda che vivono nella regione 
di montagne situate al sud del Cuanza, Magyar dice che le tribù 
sono venute dal nord-est verso la metà del 16.° secolo. Gli an¬ 
tenati della nazione, feroci antropofago portavano costantemente 
la guerra presso le tribù dei dintorni per fornirsi di carne umana 
ed allorché non trovavano nemici da combattere, si sterminavano 
fra di loro. L’intera razza era minacciata dai continui eccidi 
quand’ ecco, dice la leggenda, si formò una società secreta 
quella degli empacasseiros o cacciatori di buffali che giurarono 
di non mangiar altra carne che quella delle bestie delle foreste- 
le genti della confraternita avevano per distintivo una coda di 
buffalo cinta attorno al capo ed anelli formati da budella dell’ani¬ 
male avvolti alle braccia ed alle gambe. Alla fine i fautori 
divennero abbastanza possenti per entrare in aperta rivolta 
contro i cannibali fedeli agli antichi usi, ma dovettero abban¬ 
donare il paese, oltrepassare l’alto Cuanza nella direzione del¬ 
l’ovest e stabilirsi nel paese dei Bailundo e nei territori vicini 
ove appresero gradatamente a coltivare il suolo e divennero gli 
alleati fedeli dei portoghesi; fin dalle prime loro « guerre nere», 
questi avevano al fianco bande di arcieri empacasseiros, tal¬ 
volta in numero di 30,000 individui. Dal canto loro, i Bunda 
rimasti all’est del Cuanza, divenuti troppo deboli, dopo l’emigra¬ 
zione degli empacasseiros, per comandare alle altre popolazioni 
della contrada, si sarebbero gradatamente fusi con esse, e benché 
ancora selvaggi, i costumi loro si sarebbero addolciti di molto. 

Qualunque sia il valore di questi racconti, in cui la leggenda 
si mescola alla storia *, è certo che sagrifìzi umani e avanzi 
di antropofagia si sono mantenuti nelle cerimonie del culto per 
lo meno fino alla metà del secolo. Secondo Ladislao Magyar, 
che era lo stesso genero del re di Bihè, e come tale uno dei 
capi della principale tribù dei Bunda, il cadavere del capo do¬ 
veva essere inaffìato col sangue degli schiavi e l’intronizzazione 
•di un nuovo signore non poteva aver luogo, se non dopo una 
•caccia all’uomo, nella quale il candidato al potere si fosse impa¬ 
dronito di individui d’ogni professione: affinchè tutti i mestieri 
prosperassero sotto il suo governo era d’uopo che tutti fossero 
rappresentati da vittime; giovinette e perfino donne incinte 
erano destinate alla morte acciò fosse assicurata la fecondità du¬ 
rante il regno futuro, e teneri fanciulli, strappati dal seno della 

1 Travassos Valdez, Sioc Years of a Traveller’s Life. 
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n.adre, servivano alla fabbricazione di un elisir di lunga vita. 
All epoca ei mutamenti di regno, si sceglieva pure un eroe affinchè 
il re potesse mangiarne il cuore; ma bisognava che quell’uomo 
superiore fosse colpito nella pienezza della sua forza e della sua 
gioia: lo si uccideva repentinamente in mezzo ad una danza 
guerresca. Nelle processioni mortuarie, sventura allo straniero che- 
si fosse presentato sulla via del convoglio! Sarebbe stato bentosto 
trascinato a forza ed ucciso sulla tomba. Del resto, l’uso au¬ 
torizzava 1 assassinio durante un periodo di sette giorni, da regno 
a regno, ed i soldati regolari della truppa permanente, i « Figli 
dell Elefante », ne profittavano per saccheggiare ed uccidere a 
loro piacere. Ma in tempo ordinario si sagrificavano solo ani¬ 
mali : il guerriero offriva ai feticisti una capra nera ovvero una 
giovenca dello stesso colore ed il promesso sposo presentava una 
bestia di un bianco immacolato. 


1 Bunda, specie i Nano o Genti dell’alto paese, sono general¬ 
mente begli uomini, di attitudiue fiera e di viso superbo e non 
è raro incontrare fra di loro individui aventi occhi turchini, 
una tinta che non è punto apprezzata presso gli indigeni. Nella 
maggior parte delle tribù, le donne sono tatuate . con disegni 
che rappresentano fiori ed arabeschi ; esse hanno la testa nuda, 
mentre gli uomini avvolgono una specie di turbante attorno la 
loro capigliatura o la dividono in una moltitudine di trecce or¬ 
nate di palline d’argilla simulanti il corallo. Alle stoffe del co¬ 
stume i capi o soba aggiungono come quelli di quasi tutta l’A¬ 
frica, una pelle di pantera o di altro animale feroce: quella, 
spoglia è un simbolo del terrore che deve accompagnarli; al¬ 
cune popolazioni praticano la circoncisione, mentre è sconosciuta, 
presso altri ; presso qualche tribù invece i soli capi vengono cir¬ 
concisi ; essi devono sottostare all’operazione prima di gettarsi 
sulle spalle la pelle di pantera l . I Bunda sono per la maggior 
parte intelligentissimi, sotto la direzione dei bianchi essi im¬ 
parano presto la lettura, la scrittura, la musica; in pochi mesi 
parlano correttamente la lingua portoghese e divengono eccel¬ 
lenti operai ; ogni comunità ha il suo fabbro, che è al tempo 
stesso un armaiuolo, il carpentiere, il tessitore, il pentolaio, il 
cacciatore da laccio, i quali assistono alle pubbliche assemblee 
secondo un ordine regolare di precedenza. Ma i Bunda si distin¬ 
guono principalmente quali mercanti: amministrano in tale qualità 


1 Ladislas Magyar, opera citata. 
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gli affari dei trafficanti portoghesi nell’interno, e spesso superano 
i loro educatori per intelligenza commerciale. Designati da Living. 
stone col nome di Mambari, i Bunda degli altipiani accompagnano 
i mercanti in caravane fin nell interno dell Africa ; si chiamano 
anche powibeìvos a motivo dei loro viaggi nella boscaglia, il 
vornbe degli indigeni o s6vt&o dei Portoghesi. Alcune cu quelle 
carovane erano composte di 3000 individui, e talvolta si mu¬ 
tarono in eserciti di predoni. Molti Bunda mandano i loro fan¬ 
ciulli nelle città del litorale per dar loro una educazione eu¬ 
ropea. 

I paesi bunda sono divisi in territori comandati da capi, al¬ 
cuni dei quali comprendono una popolazione considerevole; ma 
ogni villaggio costituisce una comunità indipendente, che si governa 
liberamente per gli affari che non hanno importanza generale. Del 
resto, non è nella condizione d’eguaglianza che i cittadini deli¬ 
berano, giacché i privilegiati sono numerosi, gli uni per diritto 
ereditario, gli altri per scelta del sovrano ; inoltre, più. che meta 
della popolazione è asservita. Le guerre forniscono prigionieri, 
la fame costringe gli infelici a vendersi ed i debiti si pagano colla 
libertà ; si videro perfino mettere in vendita i figli d’un morto per 
soddisfare alle spese d’una festa mortuaria. D’altra parte, quasi 
tutti gli schiavi si maritano con donne libere, affine di rigettare 
cosi il loro lavoro su prigionieri meno fortunati ed assicurare la 
libertà dei loro figli, giacché maschi e femmine seguono sempre 
la condizione della madre. Sovente la vita d’uno schiavo è con¬ 
siderata quanto quella d’un uomo libero, quando essa è in rela¬ 
zione di parentela con qualche capo per mezzo della moglie: il 
suo cadavere è interrogato dagli stregoni, come quello degli altri 
' Bunda ; si cerca di sapere se la morte sia stata causata da un 
malefizio e quale sia il mago colpevole, giacché gli spiriti dei 
morti non pacificati ritornano sulla terra, ed inquietano i morti 
sino a che sia loro resa giustizia. 

Al di là dell’alto Cuanza, le popolazioni che vivono al sud-es 
dei Bunda, degli Huamba e dei Quimbandi, tribù confederate 1 
fabbri e di cercatori di cera, sparse nelle depressioni dell’altipiano, 
sono conosciute sotto il nome di Ganguella, termine che senato® 
aver origine nel disprezzo in cui sono tenuti quegli indigeni) 
l’appellativo significherebbe « sciocchi, gente povera di spirito » ? 
ed a provare questa mancanza d’intelligenza dicevano una voi ■*» 
che i Ganguella consideravano l’acquavite come un veleno 
i primi importatori della perniciosa derrata furono uccise 
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GANGUELLA 

Questo nome collettivo di Ganguella viene applicato a numerose 
tribù, le cui favelle si congiungono, dalla parte dell’est, a quelle 



400 chil. 


dei Lobali dalla parte dell’ovest a quelle dei Nano ; malgrado la 
differenza dello stato scoiale, l’origine di queste nazioni sembra 
comune, e la loro nomea di barbarie non imped,sce ai Ganguella 

7 4b 


XIII. 



































































































862 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


di essere, come mercanti, uomini intelligenti ed intraprendenti- 
secondo Bastian, fra di essi si dovrebbero cercare gli antichi 
conquistatori del Congo ] , quei Giaga, che altri scrittori tro¬ 
vano fra i Fula, i Galla, i Caffri. I Songo, che occupano la 
regione culminante tra il Cuanza ed il Cuango, all’est di Malano> e 
subirono più dei Ganguella l’influenza portoghese; tuttavia sonvj 
poche contrade in cui il giudizio per mezzo del veleno sia più 
comune che nel loro paese. Lo si impiega perfino per bagatelle 
di nessuna importanza; allora i litiganti sono sostituiti da truppe 
di fanciulli o di cani che rappresentano le due cause, viene loro 
somministrata una decozione diluita che non mette in grave pe¬ 
ricolo la vita, ed i primi che rigettano la pozione riportano la 
vittoria pei loro padroni 1 2 . 

Sul basso Cuanza gli abitanti della riva sinistra presentano una 
maggior differenza col tipo bunda. I dialetti bantu da essi parlati 
sono affatto distinti dalla lingua dominante dell’Angola 3 . I Libollo, 
il cui territorio è limitato all’est dal piccolo fiume del Congo, 
sono gente dolce e pacifica, che coltiva con ogni industria il 
proprio suolo. Sono i nemici ereditari dei loro vicini d’occidente, 
i Quissama (Chissama) che vivono nello spazio peninsulare limi¬ 
tato all’est ed al nord dalla grande curva inferiore del Cuanza, 
all’ovest ed al sud-ovest dal litorale marino. I Quissama hanno 
finora conservato una completa indipendenza, benché fosse faci¬ 
lissimo annettere il loro territorio, unito quasi interamente ai 
possedimenti portoghesi. Durante una fame che decimò il paese, 
alcuni negozianti bunda approfittarono dell’angustia dei Quissama 
per vendere loro i viveri in scambio della libertà d’un gran nu¬ 
mero di famelici ; ma l’anno seguente i Quissama si vendicarono 
facendo prigionieri alcuni, mercanti bunda, che misero alla tor¬ 
tura ed abbruciarono col ferro ardente in punizione dell’inde- 
gnita commessa. I Bunda si offrirebbero cosi volentieri al governo 
portoghese per fare la conquista del paese. Nerissimi, piccoli di 
statura, quasi sempre molto sporchi, i Quissama si tengono in 
disparte da tutti gli altri indigeni ; sono però costretti a passare 
il Cuanza, affine di vendere i loro prodotti nei luoghi di mercato 
portoghese. Vi arrecano specialmente una preziosa°derrata, barre 
di sale, lunghe un quarto di metro, le quali vengono spedite 


1 Ethnologische Forschungen. 

Paul Pogge, Im Reiche des Muata Jamwo. 

3 Monteiro, opera citata. 
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nell interno ed utilizzate anche come moneta in una gran parte 
del continente. Nel paese penetrano pure trafficanti muniti di 
feticci, 1 qua 1 sei vono di salva-condotti, per arrecarvi mercanzie 
d Eui opa, ti a 1 altre i gingilli di vetro che le donne adoperano 
pel loro costume. La loro capigliatura circondata da una corona 
di fibi e vegetali in forma d aureola, è adorna di perle false, al¬ 
ternate con filamenti di scorza; esse portano anche una veste 
preparata colla fibra del baobab e ricoperta di dietro, nelle persone 
ricche, da una pelle d’antilope, alla quale stanno sospese con¬ 
chiglie, che si urtano ad ogni passo : le donne si odono da lon¬ 
tano al rumore che fanno i cauri del loro costume. I Quissama 
sono molto civili e cerimoniosi '. 

Al sud dei Libolio e dei Quissama vivono gli Àmboella, popolo 
bantu, il quale porta lo stesso nome delle numerose tribù della 
medesima razza, stabilite al sud-est sulle rive del Cubango e 
quelle dell’alto Zambese. I Seli o Museli della costa, presso Novo- 
redondo erano, una volta, cannibali e nelle loro cerimonie re¬ 
ligiose uccidevano una vittima feticcia, di cui il re doveva rice¬ 
vere la testa ed il cuore. Più al sud, i MundonTbi, selvaggi, 
soggiogati soltanto nel 1847, sono un popolo di pastori nomadi, 
di carattere indipendente, ma non feroce. Si vestono di pelle e 
si ungono il corpo con olio o burro rancido, annerito dalla pol¬ 
vere di carbone. Soli fra tutti gli abitanti d’Angola, essi portano 
sandali fabbricati in cuoio di bue. Le capanne o cubata dei loro 
villaggi, nelle quali possono appena stare in piedi, rassomigliano 
a mucchi di fieno, e sono perfettamente emisferiche; i letti, che 
vi si trovano sono masse d’argilla appianata alla superficie 
e lubrificate con burro. Allorché la giovane mundomba ^ va a 
marito, si pianta un giardino di banani, e se, quando 1 albeio 
porta il suo frutto, la donna non è incinta, essa ha diiitto 1 
reclamare il divorzio 2 . Ordinariamente i Mundombi, mangiano 
solamente la selvaggina; essi guardansi bene dall assaggiare 
il loro bestiame, tranne alla morte d’un capo, segnale d un te¬ 
stino colossale, nel quale vengono divorati centinaia di buoi. In 
queste prodigiose gozzoviglie, ohe durano sino a ìeci ec anc e 
quindici giorni, si mangia tutto l’animale, la carne appena cotta, 
il sangue, i visceri, la pelle abbrustolita alla fiamma viva; non 
restano che le ossa e le corna . 

1 Héli Chatelain, Afrique explprée et civiUsèe, maggio 18S7. 

2 Capello e Ivens, De Benguella as Terrai de lacca. 

3 Monteiro, opera citata. 
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Tra Benguella e Mossamedes la regione costiera è occupata dai 
Bacuando 1 e dai Bacuissi, popolazioni che si considerano come ap¬ 
partenenti ad una razza primitiva che sta per scomparire. Sono gente 
di bassa statura, dal colorito nero giallastro, dagli zigomi spor¬ 
genti, dal naso schiacciato, dalle labbre tumide, la mascella avan- 
zata, il ventre grosso sulle gambe troppo deboli. Vengono sfug¬ 
giti quasi fossero a temersi, ma sono anch’essi fuggiaschi : vivono 
nelle grotte e nei crepacci delle montagne, indietreggiando di na¬ 
scondiglio in nascondiglio davanti ai bianchi ed ai neri di razza 
diversa dalla loro ; per essi l’Europeo è un essere quasi divino, al 
quale non oserebbero nemmeno pensare di resistere. Essi stanno 
alle vedette affine di nascondersi allo straniero, allorquando vanno 
al mare per raccogliere gli animali ed i frammenti che l’onda 
loro rigetta ed avventurarsi tra i marosi alla ricerca del pesce: 
errano sotto la condotta del loro anziano 2 . Altre timide popola¬ 
zioni, quali i Bacubali (Cabai) ed i Bacoroca, probabilmente di 
razza mista, percorrono il versante occidentale dei monti, del pari 
troppo deboli per opporre la minima resistenza agli invasori 
bianchi e neri. Sull’opposto pendìo, i Bacancala, piccoli panciuti, 
giallastri, rappresenterebbero pure insieme ai Bacuando ed ai 
Bacuissi, la razza dei Bushmen tra i Bantu 3 . La regione meri¬ 
dionale dell’Angola è quella dove i discendenti degli aborigeni 
si mantengono più numerosi; ma anche quivi i popoli bantu 
hanno conquistato il suolo, e la lingua bunda ha preso la pre¬ 
ponderanza. La popolazione principale sulla riva destra del Cunene 
è quella dei Basimba o Baximba, i Cimbebas di molti etnologi 4 . 

L’alto bacino del Caculovar, affluente maggiore del Cunene, ap¬ 
partiene alle diverse tribù di Banhaneca, e le rive del gran fiume 
sono abitate dai Bancombi : le due nazioni comprenderebbero in¬ 
sieme, secondo Nogueira, più di 140,000 individui. Tutti di lingua 
bunda, essi sono evidentemente i fratelli di razza dei Bunda del 
nord ; le loro tradizioni raccontano ch’essi abitavano una volta la 
regione dell’alto Cuanza e ne furono scacciati dai Banano. I 
loro costumi, specialmente quelli dei Bancombi, rassomigliano 
a quelli degli Arabi ; si radono il capo, lasciandovi soltanto un 
ciuffo di capelli, e si tolgono rispettosamente la calzatura prima 


1 Mou-Kouando, secondo Ladislas Magyar. 

2 Ladislas Magyar, opera citata; — Nogueira, A Rapa Negra. 

3 Nogueira, Bxploration du fleuve Cunéne\ note manoscritte. 

4 Duparquet, Voyage en Cimbebasie. 
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di entrare in casa d’un amico’; i loro gruppi di capanne ri¬ 
cordano i duan e sono tenuti nello stesso modo. La maggior 
parte di queste popolazioni sono indipendenti, ed anche quelle 
che pagano un leggero tributo a capi sovrani restano libere per 
tutti gli affari interni. L’hamba o capo, vale a dire quegli « che 
è più d un uomo », non può nemmeno dettare la sua volontà : 
è circondato da consiglieri, i quali discutono con lui tutti i fatti 
importanti e spesso gli impongono il loro modo di vedere. Quando 
un cacciatore atterra un elefante, egli reca all’hamba una delle 
zanne; ma non vi sono altre imposte da pagare, tranne al¬ 
lorché viene portato qualche processo davanti al tribunale del 
« padre ». La servitù esiste, ma si evita perfino d’indicare il 
servitore come uno schiavo; lo si chiama « figlio » o « cugino » 
ed infatti, venendo a mancare in una famiglia l’erede legittimo, 
cioè il figlio della sorella od il fratello uterino, lo schiavo più 
anziano eredita la proprietà a detrimento dei figli stessi; le donne 
non ereditano. 

Interrogati dai missionari europei, i Banhaneca e i Bancombi 
parlano d’un dio supremo e parlando dei morti, dicono che « Dio 
li ha chiamati a sé », ma non gli rendono alcun culto, confon¬ 
dendolo col sole. Pastori ed agricoltori, essi venerano soprattutto 
gli animali, il serpente che striscia nelle loro capanne, il bue che 
li accompagna fedelmente di pascolo in pascolo. Ogni Munhaneca 
ha il suo bue prediletto, e venendo egli a morire, se ne devono 
seppellire i resti, ridotti al fuoco in una specie di pasta 1 2 . La 
grande festa, quella dell’abbondanza, ha per simbolo un bue 
bianco o nero, ma senza macchia, il quale cammina condotto dal 
muene-hambo o « mandriano maggiore » ed è seguito da una 
vacca chiamata la « padrona di casa » 3 . Alla fine dei raccolti, 
l’intera tribù si reca in processione dietro i buoi sacri, alla re¬ 
sidenza del capo per consultarvi la sorte e prepararsi al lavoro 
dell’anno nuovo. Nei giorni di festa, la gioia deve essere univer¬ 
sale; non è nemmeno permesso di piangere i morti; i delitti, 
rarissimi d’altronde in questo periodo di mutua benevolenza, sono 
considerati come non avvenuti ed è proibito ricercarne gli autori. 
Tra queste popolazioni del Cunene, tutti i giovani sono circoncisi. 
a questa sola condizione essi sono considerati come taba , vale a 


1 Capello e Ivens, De Angola a Contra- Costa. 

2 Capello e Ivens, opera citata, 
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dire « eguali » ; il pubblico disprezzo colpisce tutti gli incirconcisi 
o basuto. I candidati all’uguaglianza devono subire l’operazione 
in piedi ed appoggiati ai loro archi; in queste tribù di valorosi 
guerrieri bisogna soffrire senza lamento. Nogueira, che visse p er 
dodici anni tra gli indigeni del Cunene, parla con ammirazione 
della loro dignità e delle loro virtù civili. All’infuori dei delitti 
commessi, come in tutti gli altri paesi, a cagione di lotte dina¬ 
stiche, non avviene alcun attentato nè alla vita nè alla proprietà, 
benché ognuno porti le armi, e nessuna polizia intervenga tra 
i cittadini. Solo i Portoghesi arrecarono nel paese scostuma¬ 
tezza, dispute, violenze e miseria l . Del pari che in tutte le con¬ 
trade, in cui gli Europei entrano in relazioni coi nativi, la loro 
opera incomincia dall’essere funesta; essi corrompono le popola¬ 
zioni invece di migliorarle, e talvolta le decimano ad anche le 
sterminano. Prima che si compia l’unione tra le razze ed i pro¬ 
gressi di ogni popolo tornino di generale profitto, si passa per 
un periodo di lotta, nel quale i deboli soccombono davanti ai 
forti. 

I negri civili dell’Angola vengono uniformemente indicati col 
nome di pretos , mentre pei naturali rimasti estranei all’in¬ 
fluenza portoghese si impiega il sinonimo di negros pronunciato 
sovente con disprezzo. Soggetti all’influenza degli Europei ed a 
quella degli immigranti Cabinda che, al pari dei bianchi devono 
essere considerati come i veri civilizzatori degli abitanti dell’An¬ 
gola, i pretos abitano specialmente i porti di mare ed i distretti 
annessi : bisogna contare fra di essi anche i rivieraschi bunda del 
basso Cuanza, gli Ambaquista o genti del distretto d’Ambaca nel 
bacino del Lucalla e finalmente i Bihenos o popolazioni dell’alti¬ 
piano di Bihé, dove ha luogo la divisione delle acque tra Cuanza, 
Cunene, Cubango e Cuando. Non di rado s’incontrano tra questi 
negri civili persone istruite ; essi forniscono al commercio la- 
maggior parte dei suoi impiegati ed alcuni dei suoi funzionari 
all’amministrazione coloniale; un gran numero di essi ammini¬ 
strano o possedono piantagioni. D’altronde la razza è notevol¬ 
mente mista tra questi pretos, e dal nero puro al colorito P lìl 
chiaro, che classifica gli indigeni tra i bianchi, tutte le tinte della 
pelle si succedono. Grado grado questi negri d’Angola si assil¬ 
lano ai Portoghesi di cui parlano la lingua e condividono le idee- 
Tuttavia qualche pratica dei pretos che vivono nei sobboif, 1 


1 Nogueira, opera citata. 
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delle citta ricorda l’antica selvatichezza. Ladislao Magyar cita 
uno dei costumi che si era mantenuto sino alla metà del se- 

00 0 tra M ^ ndom bi dei dintorni di Benguella, e benché i 
neri « civilizzati » non vogliano essere confusi coi Mundombi 
selvaggi dell interno. E la vacunga , vale a dire la vendita al¬ 
l’incanto, per una notte, delle giovani, i cui parenti non sono 
abbastanza ìicchi da pagare il pasto suntuoso delle nozze. Accom¬ 
pagnata dalle donne del quartiere, preceduta da bandiere e da 
cembali, la fidanzata si ferma di porta in porta, vendendosi 
al miglioi offerente. L indomani la medesima processione di ma¬ 
trone la conduce al suo sposo, e le due famiglie non devono 
cosi subire la vergogna delle nozze senza festino. Questa pra¬ 
tica e ancora universalmente osservata tra i Mundombi ri¬ 
masti selvaggi e tra i Quissama l . Nei villaggi dell’interno la 
fidanzata deve fare la sua passeggiata nuziale completamente 
ignuda, coperta da capo a piedi d’un intonacamento d’argilla 
bianca, pegno di prosperità. 

Nell’Angola, i bianchi sono rappresentati da un numero d’in¬ 
dividui relativamente minimo. Quattromila abitanti circa dell’im¬ 
menso territorio sono Europei d’origine, e sono venuti quasi tutti 
nella, speranza di ritornare nella madre patria. I Portoghesi e gli 
altri bianchi, che si stabiliscono nell’Angola, sono mercanti ed 
industriali aventi l’ambizione di fare una rapida fortuna, oppure 
funzionari e soldati, pei quali il servizio in paese lontano è calcolato 
al doppio sul quadro di avanzamento. Nessuna meraviglia dunque, 
che i territori compresi tra la « Costa » e la « Contro Costa » 
tra la bocca dello Zaire e quella dello Zarabese, siano in gran 
' parte una terra sconosciuta; quantunque vengano indicati sulle 
carte portoghesi come formanti un solo dominio lusitano, essi fu¬ 
rono attraversati da una riva all’altra da un ben piccolo nu¬ 
mero di viaggiatori. Raramente si trova un Europeo, il quale 
possa essere considerato come un vero immigrante stabilito sul 
suolo africano. Gli e che per gli stessi Portoghesi, i tentativi di 
accliraatamento nella zona tropicale sono pericolosi. Senza dubbio 
si possono citare molti esempi di bianchi, che hanno passato la 
metà d’una lunga esistenza nelle città commerciali del litoiale 
o nelle piantagioni dell’interno, ma è ben raro che essi rechino 
al lavoro l’energia dei loro compatrioti rimasti in Europa, e per 
vivere in buona salute devono aver cura di astenersi dal lavorare 


1 Lux, Voti Loanda nach Kimbundu. 
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al sole; tatti si fanno portare in tipoiya , palanchino sospeso ad Uri 
fusto elastico di palma appoggiata sulle spalle di due trot¬ 
tatori negri. Generalmente parlando, si può dire, che il bianco, 
quello specialmente che viene dell’Europa del nord, può adat¬ 
tarsi solo in via eccezionale al centro dell’Àfrica portoghese; al 
nord di Mossamedes, la razza non si acclimatizza punto; soltanto 
ritornando al paese d’origine possono sussistere le famiglie e tutte 
le colonie fondate perirono miseramente. Ma gli emigranti del 
Portogallo o di Madera che si stabiliscono nel distretto di Mos¬ 
samedes, situato già 1700 chilometri al sud della linea equato¬ 
riale, respirano sotto questa zona un’aria relativamente fresca ed 
assai meno umida di quella di Loanda e di Benguella e sono 
quivi numerosi i casi d’acclimatamento, non soltanto d individui, 
ma d’intere famiglie. Qualche portoghese di nascita vi mostra 
superbo i suoi figli dalle membra vigorose, dalle guance rosee: 
la razza vi si perpetua, quantunque sinora le morti abbiano fra 
i bianchi superato regolarmente le nascite, e se a Mossamedes 
si vedono poche ragazze, gli è che anch’esse emigrano, chiamate 
dal matrimonio nelle altre città del litorale. 11 clima, « elimi- 
natore » nel nord dell’Angola è « assimilatore » in questa parte 
della contrada \ Se le famiglie di bianchi si mantengono sul 
litorale di questo distretto, con piti ragione possono resistere quelle 
che vivono nelle alte valli dell’interno. Una linea irregolare, la 
quale abbraccia tutto il bacino del Cunene, sino all’altipiano, che 

10 separa dai versanti del Cuanza e del Cuango, limita la parte 
dei possedimenti portoghesi, che, in piccole proporzioni, è già un 
paese di colonizzazione. Al nord di questo culmine di separazione, 

11 territorio non è destinato a diventare una colonia propria¬ 
mente detta: potrà essere tutt’al piò un dominio di coltivazione. 

Non sono i Portoghesi i soli bianchi che vadano a cercare una 
nuova patria nell’Angola meridionale. All’immigrazione venuta dal 
nord si aggiunge un altro movimento etnico che arriva dal sud. 
I Boeri, d’origine olandese ed un poco francese, tenuto conto dei 
rifugiati calvinisti, hanno coi loro esploratori continuato sin nel- 
l’Angola il cammino cominciato or son due secoli sulle spiagge de 
golfo della Tavola ; le loro colonie avanzate hanno di tappa in tappa 
guadagnato gli altipiani bagnati dall’alto Cunene. Malgrado le dif¬ 
ficoltà del primo stabilirsi, malgrado i conflitti che ebbero pei’ conse¬ 
guenza un movimento di riflusso degli immigranti, i Boeri cornili' 

1 Mànubl Ferreira, Ribeiro, A Colonisagao Luso-Africana. 
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ciano senza dubbio a moltiplicarsi nel paese portoghese contri¬ 
buendo al popolarsi ed all’incivilimento della contrada. E non è 
tutto : a conquistare l’Angola alle idee, ai costumi ed all’industria 
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nome, le tradizioni di famiglia ne fanno degli Europei, ma essi sono 
Africani anche per la loro madre od i loro avi, e si trovano così 
gli intermediari naturali fra i bianchi ed i neri, i coloni e gjj 
indigeni. I meticci hindu di G-oa o « Canariani », cosi chiamati 
perchè venuti dal paese di Canara, sono rappresentati nell’Angola 
da sacerdoti, da contabili, da istitutori. Anch’essi prendono parte 
airincivilimento dell’Africa. 

Le condizioni economiche dell’Angola cangiarono completamente 
in questi ultimi anni. Durante tre secoli d’occupazione, i banchi 
della costa, tra lo Zaire ed il Cunene,. non avevano altro com¬ 
mercio che quello degli schiavi: erano luoghi di deposito per gli 
infelici che i mercanti di Sao-Thomé, discendenti dagli ebrei ban¬ 
diti alla fine del secolo decimoquinto \ compravano nell’ interno 
e deportavano nelle piantagioni del Brasile. Per mezzo di questi 
capannoni del litorale, l’Africa si spopolava a profitto del Nuovo 
Mondo e non sorprende quindi che l’Angola sia rimasta tanto 
inferiore all’impero americano. Il numero dei negri che furono così 
esportati dall’AngoJa dal principio del sedicesimo secolo è calcolato 
un milione d’individui per lo meno, e per trafficare questo mi¬ 
lione d’uomini è probabile che i negrieri ne sacrificassero più che 
tre o quattro volte tanti nelle guerre di sterminio e nelle marce 
forzate. È vero ch’essi facevano benedire alla partenza il loro carico 
di negri, ed all’epoca del viaggio di Bastian vedevasi ancora a 
Loanda il seggio di pietra, dall’alto del quale il vescovo stendeva 
le mani verso le navi in partenza per spandere sui prigionieri la sua 
benedizione apostolica. Quando la tratta diminuì, poi quando cessò, 
verso la metà del secolo, il paese d’Angola non fu più, com’era 
già stato, un territorio di caccia all’uomo ; esso potè gradatamente 
ripopolarsi, ma il traffico di carne umana continuò ad aver luogo 
dall una all’altra piantagione, come avviene oggidì al di là del 
Cuango, nei regni negri dell’interno, e tutto il°sistema di coltiva¬ 
zione del suolo, il regime coloniale nel suo insieme, riposava sul lavoro 
forzato degli schiavi nei grandi domimi concessi dallo Stato. Final¬ 
mente la schiavitù fu nel 1878 completamente abolita nei possedi¬ 
menti portoghesi, i negri non sono più costretti al lavoro in un terreno 
che loro non appartiene: ma l’estensione del suolo non ha can¬ 
giato in proporzione, e la piccola proprietà, la quale conviene alla 
dignità del contadino e giova al suo benessere, non si è punto 
sostituita alla grande proprietà, su cui riposa la potenza dell’ari- 


1 Bastian, Besuch in San-Salvador. 
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stocrazia dei^ signori delle terre. É però impossibile che ad un mu¬ 
tamento cosi considerevole come l’emancipazione dei negri non 
corrisponda una rivoluzione interna nel modo del lavoro. É pali 
menti impossibile che la crescente importanza dell’Angola nell’e¬ 
quilibrio africano non abbia per conseguenza di darle una parte 
d autonomia^ più grande, di sottrarla al regime di completa dipen¬ 
denza che 1 assoggetta agli ordini dei ministri di Lisbona. 

Quantunque i Portoghesi siano stati dichiarati, con atto solenne, 
padroni della riva sinistra del Congo in tutta la parte inferiore 
del fiume, da Nochi al capo Padrao, essi non hanno porti di com¬ 
mercio frequentati su questo lungo percorso fluviale. Quasi tutte 
le navi che vengono a scaricare merci od a caricare derrate sul 
basso Zaire si fermano a Banana, a Ponta di Lenha od a Boma, 
sulla riva destra appartenente allo Stato « libero » del Congo. 
La riva portoghese rimane quasi deserta. Le acque sono quivi 
meno profonde in media e per conseguenza meno favorevoli alla 
navigazione e le popolazioni rivierasche sono più ostili allo stra¬ 
niero. Il posto di Sant’Antonio, riparato all’ovest dalla penisola 
del capo Padrao, non è ancora che una stazione di sorveglianza 
e manca di ogni traffico. Quissama, dove i trafficanti di Boma 
vengono ad ammirare la splendida vegetazione, possiede tre fat¬ 
torie e piantagioni, tutti i prodotti delle quali vengono trasportati 
da alcune scialuppe. Lo scalo congolese del territorio portoghese 
dove si fermano più navi è il porto di Nochi (Noqui), il Lucango 
degli indigeni, situato presso la frontiera a valle delle cataratte; 
vi si possono accostare bastimenti di millecinquecento tonnellate. 
Il suo mercato ha preso un certo movimento, grazie al commercio 
d’avorio, che, dal porto d’Ambriz, sul litorale, si portò verso la 
riva del Congo. Nochi è anche il punto di partenza dei viaggia¬ 
tori che si dirigono al sud-est verso San Salvador, la capitale 
del regno del Congo, vassallo del « re del Mare » residente a Li¬ 
sbona. Non vi è ancora alcuna strada maestra, la quale faccia 
comunicare direttamente questa città storica coi porti del litoiale 
marittimo. 

Ambassi, la città negra, che i Portoghesi indicano col nome di 
San Salvador, occupa una posizione dominante, la quale conviene 
al capoluogo d’un impero, che una volta si estendeva dal Gabon al 
Cuanza. Essa è fabbricata sulla cima d un rialto di forma ellittica 
svolgentesi dal nord al sud, per una lunghezza di quasi due chi- 
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lometri e mezzo ed una larghezza di oltre un chilometro. Al sud, 
la valle sinuosa del Luegi, che percorre le paludi in mezzo alle 
erbe ed ai papiri, descrive una semicirconferenza intorno ai di- 
• rupi dell’altipiano: all’est ed all’ovest i ruscelli, attraversati da 
ponti di liane sospesi, scorrono in strette depressioni più di cento 
metri al disotto dei terrazzi superiori; le abbondanti sorgenti 
d’acqua pura si lanciano dal granito che serve di base al mon- 
ticello isolato di San Salvador circondato da ogni parte da cal¬ 
cari antichi. 

Il « grande feticcio » di San Salvador, la cui rinomanza si era 
estesa lontano nel paese d’Angola, ha perduto del suo prestigio, 
e le cerimonie del culto insegnato dai missionari, domenicani del 
Portogallo e càpuccini d’Italia, erano non è molto completamente 
dimenticate. Alcuni capi soltanto possedevano un crocifìsso, da 
essi considerato come un’insegna del loro potere, il re conserva 
come un’egida lo stendardo della croce benedetto da Innocente Vili, 
e nella capitale esistevano ancora immagini di santi, che nei 
giorni di festa venivano portate in giro con gran pompa e con 
accompagnamento di genuflessioni e di preghiere, in cui si tro¬ 
vavano ben poche tracce dell’antica liturgia. Alcuni sacerdoti negri, 
ordinati a Loanda, avevano a varie riprese visitato le pecorelle 
di San Salvador per mantenere una parvenza d’unione tra questi 
cattolici ed il resto della Chiesa : i nomi di questi missionari sono 
incisi sul tronco d’un albero sacro che sorge in mezzo al villaggio. 
Da qualche anno, una missione regolare ha nuovamente riunito 
San Salvador al mondo cattolico. Missionari battisti cercano 
pure, ma senza grande successo, di fare proseliti tra i fanciulli 
schiavi, riscattati dai mercanti delle tribù circostanti. Sotto 1 in¬ 
fluenza di questi stranieri, scomparvero alcune pratiche, segnata- 
mente quella della prova col veleno 1 , ma la poligamia è ancora 
generale tra i capi. L’ordine di successione, che i missionari ave¬ 
vano una volta tentato di cambiare, conforme al diritto romano, 
ha luogo dallo zio al nipote, come nella maggior parte delle tribù 
africane. Durante l’interregno il potere appartiene ad un dignitario 
formidabile, che porta il nome di Maboraa, il « Padrone dello 
Spavento », e cosi la morte d’un re è doppiamente considerata 
come un disastro nazionale. Il lutto è profondo ; sulla contrada 
si estende il silenzio ; non più canti nè danze. Le negre non escono 
dalle loro capanne; esse non si lavano più, e appena mangia 110 ’ 

1 J. Chavanne, Petermanrìs Mittheìlungen, 1886, fase. IV. 
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e non si recano nemmeno a coltivare i loro campi. Il cadavere è 
conservato per mesi in una capanna posta in faccia al palazzo, 
decorato da una figura simbolica del sovrano, alla quale vengono 
religiosamente portati i suoi pasti quotidiani. Dopo l’essiccazione 
delle membra, rotte precedentemente, il corpo è ricoperto d’ar¬ 
gilla, e circondato quindi da una stoffa di seta e da pezze di co- 

N. 81. — SAN SALVADOR. 
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1 Ad. Bastian, Ein Besuch in San-Scilvador. 
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Rientrata nel centro d’attrazione della civiltà europea. San 
Salvador venne recentemente visitata da un gran numero di 
viaggiatori. Don Pedro V, il re del Congo che risiede nella vecchia 
città, è divenuto, come lo erano i suoi antenati, il vassallo del 
governo di Lisbona : accanto alla dimora reale vennero fondate 
fattorie di Francia, di Portogallo, di Olanda, e missionari, rispet¬ 
tati quasi quanto il re, fecero di San Salvador un centro di pro¬ 
paganda per riconquistare le popolazioni al culto cattolico ; nel 
1885 essi contavano, secondo Chavanne, circa 2000 convertiti. 
Pure la capitale non è popolosissima ; nel 1885, i residenti erano 
in tutto appena settecento, nove dei quali Europei; ma parec¬ 
chie centinaia di visitatori erano temporaneamente attirati dal 
commercio e centinaia di facchini andavano e venivano senza 
posa sulle strade dei dintorni l . Nel distretto di San Salvador, la 
chitanda di Lembelo, al punto d’incrocio di parecchie vie, è il 
principale mercato di caucciù che possiede la zona aperta ai 
commerci al sud del Congo; una o due volte al mese gli in¬ 
termediari dei* trafficanti vengono a discutervi i loro affari ed a 
scambiarvi le loro derrate. Una grande piazza ombreggiata d’alberi, 
la quale occupa il centro del mercato, era una volta il luogo delle 
esecuzioni capitali, ed i crani vi biancheggiavano sospesi ai rami. 
Allorquando un disgraziato era stato decapitato, i membri della 
famiglia erano obbligati, dicesi, a mangiare alcuni pezzi della mano 
del cadavere 

Al sud del capo Padrao, si succedono molte fattorie circondate 
da verzieri e da piantagioni : Mangue Pequeno, Cabepa de Cobra, 
Mangue Grande, dove si coltiva specialmente il sesamo, e dove 
si possono raccogliere i piu bei feticci dell’Africa occidentale, scol¬ 
piti dagli artisti musorongo. Moculla ed Ambrizette, situate presso 
la bocca d’un fiume che discende dal paese dei Muscicongo, ebbero 
non è molto importanza come porti di spedizione dell’avorio ; Am¬ 
brizette esporta oggidì il sale dai vicini marosi. Indi una superba 
piramide, il « Pilar » dei Portoghesi, colline sparse di blocchi di 
granito rosi dall’atmosfera e somiglianti da lungi a muri, torri, 
pilastri ed obelischi annunciano ai marinai la vicinanza di Mus¬ 
serà, città prospera un tempo, cui il suo potente feticcio, chia¬ 
mato la « Madre dell’Acqua », non ha difesa dal vaiuolo e dalla 
malattia del sonno. Quest’ultimo flagello non apparve al sud di 

* J Chavanne, memoria citata 

2 Barboso; — J. Chavanne. 
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Zaire che nel 1870 e nella sola città di Musserà, dove, in qualche 
mese, fece duecento vittime; gli altri abitanti abbandonarono, 
spaventati, le loro dimore per andare non lungi a fondare una 
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Per avventurarsi sull’onda, si servono di due canotti accoppiati 
ponendosi a cavallo sugli orli uniti, e tenendo una gamba i n 
ciascun canotto. Vicino a Musserà, i grès bituminosi lasciano 
stillare dell’asfalto, che si accumula in piccole paludi, dicono gli 
indigeni, ma ch’essi non lasciano visitare ai bianchi \ 

Ambriz o piuttosto Mbris, chiamata collo stesso nome d’un 
fiume vicino, è il solo scalo di commercio che si trovi sulla costa tra 
la foce dello Zaire e Loanda ; essa è occupata dai Portoghesi dal 
1855, ma la vicina rada di Quissembo ed il territorio che si stende 
al nord erano abbandonati agli indigeni, ed i commercianti non 
lusitani vi trafficavano senza pagare alcun dazio. Ambriz, i cui 
vari quartieri o senzala sono sparsi su di un’alta spiaggia diru¬ 
pata, non possiede alcun porto, e tutto il suo armamentario ma¬ 
rittimo consiste in una gettata, dove, col tempo calmo, vengono 
ad accostarsi le navi; la rada aperta è difesa contro i venti 
del sud e del sud-est da una punta bassa; fortunatamente su 
questa parte del litorale non vi sono mai tempeste. Ambriz era 
visitata una volta da molte carovane, le quali venivano dalla re¬ 
gione di San Salvador, recando l’avorio; essa esporta ormai una 
piccola quantità di questa derrata ; nullameno il suo commercio 
si è molto accresciuto: benché fuori del bacino congolese si trova 
nella zona del commercio libero con tutta la regione dell’Angola, 
limitata al sud dal Loje. Spedisce specialmente caffè, che viene 
dalle piantagioni del sud-est, attirato verso questo porto dalla 
franchigia dei diritti; le arachidi, ilcauccih ed il libro del baobab, 
che serve a fabbricare la carta, sono pure oggetti d’esportazione 
ricercati : i mercanti d’Ambriz vendono all’estero derrate pel valore 
di quattro a cinque milioni 1 2 . Da Ambriz la cica del Brasile {pule® 
penetrans ), portata dal bastimento Thomas-Mitchell nel 1872, si 
è propagata sul continente. 

Ambriz manca di strade facili verso le regioni dell’altipiano 
segnatamente verso Quiballa, borgata meridionale del paese dei 
Muscicongo, e verso Bembe. Questa è una città forte, posta a 
770 metri d altitudine, su di una spianata, separata da una mon¬ 
tagna aguzza per mezzo di una valle profonda nella quale tro¬ 
varsi in quantità blocchi di malachite che pare vi siano stati por¬ 
tati dalle acque. Una volta gli indigeni ne vendevano ogni anno 
due o trecento tonnellate ai mercanti d’Ambriz ; poi una compagnia 

1 Joachim Johw Monteiro, opera citata. 

2 Movimento degli scambi a Ambriz, .nell’anno fiscale 1884-1885: 4,147,990 fr. 
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inglese si rovinò nei suoi esperimenti di scavazione in questi gia¬ 
cimenti e quasi tutti 1 minatori di Cornovaglia introdotti nel paese 
morirono mpocm mesi. 1 

Il principale posto mili¬ 
tare dell’interno, assai 
temuto dai soldati delle 
compagnie di discipli¬ 
na, che vengono man¬ 
dala morirvi di febbri, 
è il piccolo fortino di 
Sao-Josè o das Pedras 
de Encoge, che domina 
dal suo scoglio tutto 
pieno di grotte l’alta 
valle del Loje e sor¬ 
veglia le frontiere del 
regno del Congo. Le 
foreste dei dintorni for¬ 
niscono una grande 
quantità di caffè sel¬ 
vaggio. Al sud-est di 
Ambriz, il versante ma¬ 
rittimo, sino al Dande, 
è occupato dal paese 
di Mossul, ricco in 
gomma copale. Que¬ 
sta regione è ancora 
ben poco conosciuta, 
benché i sovrani por¬ 
toghesi l’avessero un 
tempo eretta a « du¬ 
cato » a profitto d’un 
principe negro, che 
veniva segnato sulla 
spalla colle armi del 
Portogallo, tatuaggio v A11 „ , « 

indelebile eh’ era per lui argomento d orgoglio. Alla fine del o 
scorso secolo, un duca di Mossul riceveva ancora questo segno 
d’investitura \ Nella valle del Dande, limite delle popolazioni 
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bafiot e bunda, si riconobbero giacimenti di petrolio la cui 
escavazione non fu fruttuosa. I negri del paese non vennero ■ 
sottomessi da parecchie generazioni, ed i bianchi non hanno an¬ 
cora osato fondarvi dei banchi 1 ; sull’alto- Dande, il territorio dei 
Dembos è ancora per metà indipendente. 

Loanda, — o, non abbreviando, Sao-Paulo da Assump 9 ao de 
Loanda, — la capitale del territorio d’Angola, è la prima città 
che i Portoghesi abbiano fondato sul litorale e quella in pari 
tempo, che per la sua posizione offre piti vantaggi per il com¬ 
mercio ; fatte le debite proporzioni, è diventata un centro di 
popolazione considerevole; è la piti grande città della costa afri¬ 
cana tra Lagos ed il Capo, su di una linea costieLa, il cui svi¬ 
luppo oltrepassa i 5000 chilometri. Divisa in citta alta e in città 
bassa, essa dispiegasi in anfiteatro sul versante d un terrazzo ter¬ 
minato al sud da un promontorio roccioso che porta la fortezza 
di Sao-Miguel. Una lingua di sabbia, prolungamento d’una freccia, 
che incomincia una trentina di chilometri al sud, alla punta del- 
l’Angola, la piti avanzata verso l’ovest, difende la baia dai venti 
del largo ; la corrente che soffia lunghesso il litorale, risalendo dal 
sud al nord, formò questo argine, riva esterna che accompagna 
a qualche distanza la riva interna. Soltanto un grau, la barra di 
Corimba, attraversa questo bastione sabbioso, verso la metà della 
sua lunghezza, permettendo alle piccole imbarcazioni di penetrare 
nella baia. L’estremità settentrionale del cordone forma dunque 
un’isola bassa, sovente bagnata alla riva dai marosi nelle tempeste ; 
è l’isoletta di Loanda, dove i Portoghesi, non arrischiandosi ancora 
a fondare i loro banchi sulla terra ferma, fondarono i primi sta¬ 
bilimenti nel 1576. Quest’isoletta, dove trovansi sette villaggi o 
libata 2 , era allora un luogo d’eccezionale importanza come il te¬ 
soro degli indigeni; quivi raccoglievano la specie di conchiglia 
che loro serviva come mezzo di scambio. I cauri di Loanda erano 
tenuti in maggior conto di quelli del Brasile, importati da Bahia, 
ma erano assai meno apprezzati di quelli dei Maldivi. La punta 
insulare, ombreggiata da alberi di cocco che servono a fabbricalo 
cordami ed oggetti in vimini, è popolata di circa 3000 persone, 
600 delle quali sono pescatori, che discendono dagli antichi Musei 
Loanda 3 , ed il governo vi fece fabbricare l’arsenale della sua hot 


1 Charles Jkannest, Quatre ans au Congo. 

2 Duarte Lopez, La Relation du Congo. 

3 R. Burton, A Trip io Calumbo, 
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Gli abitanti di Loanda vanno a'bagnarsi 
spiaggia esterna della punta di sabbia. 


nel libero mare sulla 


N. 83. — punta meridionale di loanda. 



or scoperte 

Scala di 1 : 225,000 
|) ì! chil. 


Un anno dopo la fondazione del banco isolano, Paolo Dias de 
Novaes, nipote del navigatore che oltrepassò pel primo il capo i 
Buona Speranza, si stabilì sul litorale vicino, ed alleanze indi 
guerre fortunate assicurarono ai Portoghesi il possesso del territorio. 
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Come centro della tratta dei negri tra l’Africa ed il Brasile, Loanda 
diventò una città ricca e popolosa; si videro talvolta sino a do¬ 
dici o quindici navi aspettare nel porto il loro carico di schiavi. ]yi a 
allorquando questo commercio, che aveva arrestato il movimento 
di tutti gli altri scambi, fu anch’esso fermato, Loanda si * trovò 
rovinata; la sua popolazione diminuì, gli edifici furono abbandonati, 


N. 84. — SAN PAOLO DE LOANDA. 
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Da 0 a 5 m. da 5 a 25 da 25 a 50 da 50 ni. e oltre. 


Scala di 1: 75,000 
Ò 2 chil. 


cessò il lavoro, i pochi abitanti male approvvigionati arrischia¬ 
vano di morire di fame; passarono lunghi mesi senza che si 
presentasse sulla rada una nave portoghese o brasiliana. I po¬ 
tatori predicevano che la completa abolizione della schiavitù con¬ 
sumerebbe la rovina di Loanda e di tutto il territorio. La p re 
zione non si è realizzata. Gli abitanti, che erano in numero 
dodicimila alla metà del secolo, hanno aumentato ; la città che^sj 
avrebbe detto avesse subito un bombardamento, si è estesa 
abbellita ; le ruine di chiese e di conventi vennero tolte, e sos 
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iuite da passeggi; le vie furono rettificate, 


sui suolo poco ferace, sono sparse ville o micsseqices. La città 
è.sempie molto insalubre e, ancora recentemente, gli abitanti di 
Loanda soffi ivano della mancanza d’acqua : un pozzo, ed alcune 
cisterne potevano provvedere la città ben scarsamente ; si do¬ 
veva mandare giornalmente un’intera flottiglia di talaveiras per 
riempile molti barili nel fiume del Bengo. Un canale che si conta 
pure di utilizzare per l’irrigazione reca nella città l’onda pura 
del fiume. Venne ugualmente cominciata la costruzione della fer¬ 
rovia, che per la valle del Bengo, chiamata Zenza a monte, pe¬ 
netrerà nell’interno e guadagnerà tosto o tardi la stazione d’Am- 
baca, deposito del commercio colle tribù, del Congo. Questa strada 
ferrata, concessa una prima volta nel 1875, è il primo tronco 
•della linea che dovrà un giorno riunire, attraverso tutta l’Àfrica 
portoghese, la costa dell’Atlantico alla opposta costa dell’oceano 


Indiano. 


Piti della metà del commercio dell’Angola si è concentrata nel 
porto di Loanda; per di là entrano quasi tutti gli oggetti mani- 
fatturati dell’Europa *. Gli abitanti non hanno ad offrire in iscambio 
altri prodotti locali, che i pesci della baia, ma essi ricevono dal¬ 
l’interno abbondanti prodotti coloniali, il caffè soprattutto ed il 
cauccih. Alcuni battelli a vapore, che visitano regolarmente la 
rada di Loanda, agevolano il commercio ; disgraziatamente il porto 
non è abbastanza profondo per riceverli ; ancora al principio di 
questo secolo grandi navi ancoravano alla distanza d alcune go¬ 
mene dalla costa; ma lo spazio dell’ancoraggio si è gradatamente 

« 1 _ ^ m mi.A ri /J i r 


ristretto, il fondo diventò melmoso e la spiaggia si è ingrandita 

. . i_ii- r\ ri ì v*innr»i fì’nriR- 


a spese della baia; i vascelli della squadra ed i vapori trans- 
atlantici devono gettar l’àncora piti di due chilometri al nord 


della città, riparati da una punta di sabbia. 

^ Movimento del porto di Loanda nel 1SS6: 122 navi, 94 delle quali battelli a 


vapore. Tonnellaggio: 95,755 tonnellate. 


Importo degli scambi nel 1S85: 


. 6,024,800 franchi 
. 4,489,800 » 


Importazione . . 

Esportazione . ■ 


10,514,500 franchi 
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Aspettando che la ferrovia unisca direttamente Loanda alle- 
piantagioni dell’interno, la via di comunicazione più utile è quella- 
offerta dal corso del basso Cuanza. I battelli a vapore del litorale 
girano all’ ovest la punta dei Palmeirinhas e, superando ] a 
barra, penetrano nei fiume, per risalirlo sino alla città di Dondo. 
Uno dei primi scali della riva destra è Calumbo, che può essere 
considerato come il porto fluviale di Loanda, situato al nord- 
ovest, a 34 chilometri soltanto e riunito al corso d’acqua da una 
buona via carrozzabile; venne anche progettato lo scavo d’un 
canale di congiunzione 1 2 , rinnovato dal progetto degli Olandesi, 
che occuparono Loanda per alcuni anni s . Quasi tutte le pianta¬ 
gioni della ricca valle di Cuanza fiancheggiano la riva destra, la 
più bassa e la più fertile, quella in cui appare in tutta la sua 
potenza ed il suo splendore la vegetazione tropicale delle terre 
umide, ma dove le inondazioni del fiume sono più pericolose: 
sovente i bongues o dighe rivierasche vennero trasportate insieme 
alle coltivazioni da esse riparate; il ricco dominio di Boni Jesus,, 
dove centinaia d’operai trasformano la canna da zucchero in ac¬ 
quavite, fu sovente inondato. Sul basso Cuanza un solo posto do¬ 
mina la riva sinistra, quello di Muxima, fabbricato alla sommità 
d’una collina calcare, donde lo sguardo si stende lontano sul 
paese dei selvaggi Quissama; appiedi del dirupo, in mezzo ad un 
gruppo di capanne, si erge una chiesa considerata da tutti gli. 
abitanti della contrada, cattolici o pagani, come un gran « feticcio ». 

Massangano, a monte del confluente del Cuanza e del Lucalla, 
è un posto commerciale, per la vicinanza delle piantagioni di 
caffè di Cazengo; ma il centro del traffico trovasi a Dondo, situata 
a capo della facile navigazione del Cuanza. Questa città, di recente 
costruzione, è fabbricata sulla riva destra, in un circo dominato 
da colline boscose ; l’aria vi si rinnova difficilmente : i mercanti 
portoghesi ivi stabiliti l’hanno chiamata «forno», «inferno» 
dell’Angola, ed è grande fra di essi la mortalità causata dalle 
febbri; vi si foggiano anfore porose ed i fabbri indigeni lavo¬ 
rano il ferro europeo, benché le montagne dei dintorni siano 
ricchissime in miniere. A breve distanza a monte, presso le ca¬ 
teratte del Cuanza e del villaggio negro di Cambambe, antico 
capoluogo del distretto, venivano scavate una volta miniere di 
argento. Il primo tentativo fatto per impadronirsi di quelle mi- 

1 Relatorios das Obras Publicas das Provincias Ultramarinas, Angola, 1S77-1S80- 

2 R. Burton, opera citata. 


MASS ARGANO, LUCALLA 
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nieie data dal 1595, ma i duecento uomini della spedizione fu¬ 
rono sterminati; sette fuggiaschi soltanto si sottrassero a morte. 
. La Pm ricca contrada dell’Angola per la produzione del caffè 
e il bacino del Lucalla, che si svolge parallelo a quello del Cuanza, 
a monte del confluente dei due corsi d’acqua. Il caffè cresce nelle 
foreste di queste contrade allo stato selvaggio, e gli indigeni non 
hanno in alcuni punti che a ripulire il suolo intorno agli alberi 


N. S5. — DONDO. 



! 

0 


Scala di 1 : 11,000 


-I 

500 metri 


'per averne piantagioni naturali assai produttive. Ma. le grandi 
piantagioni del Cazengo, di Golungo-Alto e dei vicini distretti 
furono create da Portoghesi e da Brasiliani i qua i dapprincipio 
si servirono del lavoro degli schiavi, oia sa ana u 

primo fazendeiro stabilitosi nel Cazengo, ne ’ Y 11 
Brasile ; otto anni dopo, egli raccoglieva già 8 ■tonnellate di caffi, 
e nel 1880 l’esportazione dal solo distretto di Cazengo toccava 
de 2500 tonnellate ‘. Coltivasi pure l’albero del cotone nel bacino. 


1 J. P. Oliveira Martins, 0 Brazil e a* Colonia* 


Portuguezas. 
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del Lucalla e questa coltivazione prometteva di diventare abba¬ 
stanza importante durante la guerra americana di secessione, m a 
è attualmente poco fruttuosa pei piantatori. La regione è ric¬ 
chissima in giacimenti minerali; però non vi si scava che la mi¬ 
niera di ferro, famosa da tempo immemorabile per l’eccellenza dei 
prodotti che ne sanno estrarre gli indigeni; i mantici a doppia 
corrente onde si servono sono assolutamente uguali a quelli * egi¬ 
ziani, rappresentati negli ipogei \ Nelle sabbie dei torrenti di Ga- 
lungo-Alto trovasi anche polvere d’oro, ma in troppo lieve quan¬ 
tità sinora perchè si possa estuarne il prezioso minerale con 
qualche beneficio. 

r Questa regione del Lucalla, una delle pili graziose e la piti 

ricca dell’Angola, era non è molto cosi sprovvista di vie di co¬ 
municazione, che i facchini dovevano camminare sino alle città 
del litorale per gli spinosi sentieri delle foreste: una gran parte 
del traffico indigeno prendeva anzi la direzione d’Ambriz, attirata 
dal basso prezzo delle derrate di scambio. Aspettando che la fer¬ 
rovia trasporti i prodotti del paese direttamente verso Loanda, 
tutto il commercio esterno del Lucalla si fa coll’intromissione 
di battelli a vapore del Cuanza; ina i caffè vengono ancora tras¬ 
portati a dorso d’uomo sino agli scali del fiume. Si calcolò che, 
sopra una portata totale di oltre 11,000 tonnellate, rappresen¬ 
tata dal movimento degli scambi sul Cuanza, la parte del bacino 
del Lucalla è* di 5600 tonnellate: con 45 chilogrammi per carico 
medio bisogna dunque contare quasi 125,000 facchini, i quali fanno 
ogni anno il faticoso viaggio tra le piantagioni, dell’interno e gli 
scali del Cuanza. Si costrusse recentemente una via di 57 chilo¬ 
metri che riunisce Dondo al capoluogo del distretto del Cazengo, 
il borgo di Cacullo, posto vicino alle sorgenti del Luinha, affluente 
settentrionale del Lucalla. Questa strada, la quale permetterà 
di utilizzare altri veicoli migliori dell’uomo, attraversa due bracci 
del Lucalla per mezzo di viadotti in ferro, la piti notevole opera 
industriale di tutto il territorio d’Angola 1 2 , 
pi Pamba, la città designata come testa di linea della futura fer¬ 

rovia da Loanda al distretto d’Ambaca, non è situata sul Lucalla, 
ma ad otto chilometri all’ovest di questo corso d’acqua, su di uno 
scoglio di schisti e di gres, ai piedi del quale serpeggia il r ^° 
Pamba, uno dei piccoli affluenti del fiume; si dà generalmente a 

1 J. J.. Monteiro, opera citata. 

2 As Colonias Porluguezas , marzo 31, 1887. 
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CACULLO, AMBACA 

questo posto il nome del suo distretto, Ambaca. Nel 1879, epoca 
in cui g i ingegneri avevano già tracciato sulla carta il percorso 
definitivo dèlia linea ferroviaria di 150 chilometri fra Dondo ed 
Ambaca, quest ultima città si componeva di una sola via con tre 
case e una dozzina di capanne ; gli abitanti, vestiti di nero, sem¬ 
brano piuttosto tristi e miserabili, ed i pochi viaggiatori che vi¬ 
sitavano la contrada si domandavano perchè avevasi avuto l’idea 
bizzarra di scegliere specialmente questo povero borgo per riunirlo 


N. 86. — 


TRACCIATI DELLA FERROVIA d’aMBACA. 



Scala di 1: 3,000,000 


100 chil. 


con una ferrovia di 350 chilometri alla capitale dei possedimenti 
portoghesi \ Essa deve questo privilegio al suo grado di capoluogo 
amministrativo, alle coltivazioni di tabacco e d arachidi, che ri¬ 
coprono una parte dei dintorni, alla sua posizione sulla grande 
via delle carovane che penetrano lungi nel regno del muata amvo 
e fors’anche al prestigio del passato. Ambaca fu già citta popo¬ 
losa e prospera: era il mercato principale don e 1 la can 1 pai 
Divano per esplorare tutta la contrada alla ricerca dei nuovi 
mercati. Gii Ambaquisti si erano resi famosi in tutti 1 domini 
portoghesi pel loro spirito intraprendente e per le ricchezze : e gli 
impiegati poveri brigavano a gara il posto appena rimunera o, 


1 B. Capello e R. Ivens, De Benguella as 


terras de lacca. 
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ma dove però doveva loro riuscire a rapide fortune. Fecero 
tanto che gli abitanti emigrarono, specialmente verso p uno>(K 
Ndongo, ed il commercio cercò altre vie; gli Ambaquisti sono ora 
più numerosi nei cantoni limitrofi che nel loro paese d’origine. 
La ferrovia non mancherà di ripopolare la contrada facendone 
scaturire le ricchezze giacenti. 

Nell’alta valle del Lucalla non vi sono città popolose. Duque 
de Braganca, — o semplicemente Duque, — la stazione portoghese 
più avanzata al nord-est del paese d’Angola, è un presidio , ed 
un presidio temuto, giacché il fiume che scorre all’est dell’al¬ 
tipiano della fortezza si spande in paludi insalubri. E per ciò ven¬ 
gono mandati a questo posto soldati delle compagnie di disciplina, 
i quali vivono d’esazioni mascherate col nome d’imposte. Con¬ 
seguenza di questo regime, come a Pamba, fu lo spopolarsi della 
contrada. Bench’essa sia naturalmente assai fertile, e vi si possa 
coltivare il tabacco, il cotone, le arachidi, e mercè l’altitudine, che 
supera i 1000 metri, tutti i legumi e gli alberi fruttiferi d’Europa, 
i raccolti del paese empirebbero appena alcuni sacelli. Poco tempo 
prima del passaggio degli esploratori Capello e Ivens, una tribù di 
Giinga accampata nei pressi del forte si allontanò nella direzione 
dell’ovest per evitare di vedersi rapito tutto il bestiame. 

Il bacino del fiume principale, il Cuanza, non ha l’importanza 
agricola che le piantagioni di cafìè danno al versante del Lucalla, 
ma è più frequentato come via commerciale. Dondo, primo scalo 
del fiume, è completato all’oriente dalla città di Pungo-Ndongo, 
il «Feticcio di Ndongo», principale deposito dei trafficanti, che 
commerciano coll’interno dell’Africa ed una delle città storiche 
dell’Angola; quivi risiedevano i sovrani che hanno dato il nome 
al paese; i Portoghesi vi si stabilirono definitivamente nel 1671. 
Questa città, situata ad oltre 1100 metri d’altitudine, è posta stra¬ 
namente in un luogo assai pittoresco. Nel mezzo d’una vasta 
pianura, che si stende al sud verso il Cuanza, sorgono a 100 ed 
anche 200 metri di altezza presentando gli aspetti più vari, 
scogli di conglomerati ed altre formazioni, schisti, gneiss e por¬ 
fidi; gli uni sembrano obelischi, gli altri cupole; la maggior parte 
sono disposti in torricelle verticali, separate da strette fessure, 
visibili da lungi per gli arbusti dal cupo fogliame onde sono riem- 
pite. In alcune valli, paradiso dei botanici per l’infinita varietà 
delle piante, gli alberi sono ricoperti da piante parassite stese» 
come un immenso velo al disopra dei rami: nella stagione d el 
;fiori, la cortina di liane intrecciate, nascoste da miriadi di c° r0 ^ 6 
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d’un rosso fiamma, si stende come un mare di porpora in una 
cinta di pietra Questi bei scogli di Pungo-Ndongo vengono- 
generalmente indicati col nome di Pedras Negras o «Pietre 
Nere », che però non è meritato durante una gran parte del- 
1 anno. Alla fine della stagione secca, la pietra ha un aspetto piut¬ 
tosto grigiastro, ma nel dicembre, allorquando i piccoli laghi 
formati dalle pioggie si radunano nelle vasche della roccia, si os- 


N - 8^- * MBTRE nere » DEL PUNGO-NDONGO. 
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Scala di 1: 115,000 


3 chil. 


servano sulle pareti verticali strisce nerastre, le quali si all.u gano- 
a poco a poco, si allungano sino alla base e finiscono per rico¬ 
prire interamente le spiagge come d’una vernice. Quest intonaco 
è composto da miriadi di piccole alghe del genere seytonema, cne 
si sciolgono nell’umidità ; ma al ritorno della stagione secca de- 
periscono, si scagliano e cadono, lasciando nuova.men e a a su 
perfide delle roccie la sua tinta grigiastra'. Su d una guglia delle 
Pietre Nere si erge la fortezza; al basso si 1 aggruppano, in un 
circo ineguale, le case di Pungo-Ndongo, circondate da aranceti. 


1 J. J. Monteiro, opera citata. 

2 Welwitsch, Petennann’s Mitthedungen, 


1868, fase. VII. 
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e da giardini irrigati da canali d’acqua limpida e dove gli alber’ 
fruttiferi delle Antille si mischiano a quelli dell’Europa; sull’orlo 
d’una viuzza dispiegansi i rami d’un grande baobab, donde ] a 
prima tradizione della città ; tenevasi colà la, corte della regin a 
Ginga, uno dei possenti potentati dell’Africa. Anche gli scogli 
hanno le loro leggende; vi si mostrano pretese impronte di passi 
umani e grotte, le cui gallerie darebbero accesso a città sotterranee. 


N. SS. — MaLANOE. 



C. Perron 


Scala di 1: 127,000 

l-1 

0 3 citi 1. 

Il giorno ha minor durata a Pungo-Ngondo che nelle altre 
città dell’Angola; gli alti scogli ritardano il sorgere dell’aurora, 
affrettano il cader del crepuscolo, e sovente le spiaggie sono nelle 
ore mattutine avvolte dalla nebbia. 

All’est delle Pietre Nere, l’avamposto del commercio di Loanda 
colle contrade dell’interno è il borgo di Malange, situato in una 
vasta pianura di graminacee, il quale nella stagione delle piogg'i e 
sembra un numeroso campo di grano ; al nord si estendono alcune 
paludi, che riescirebbe facile prosciugare e donde escono i ruscelli 
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malange, BIHÉ 

che vanno a raggiungere il Cuanza a valle di superbe cascate. 
Occupa o a una piccola guarnigione, Malange è ancora un emporio 
portoghese; alcuni trafficanti bianchi vi si sono stabiliti ed ivi 
si servono della moneta nazionale; ma per andare piti avanti bi¬ 
sogna cambiai la con stoffe ed altri oggetti di scambio. Colà ven¬ 
gono definitivamente organizzati i quibucas, cioè le carovane di 
meicanti, di civicidos o commissionari e di facchini; le quali si 
avventurano al di là del Cuango per trafficare colle tribù sel¬ 
vaggi© sin nella regione dei grandi laghi e procurarsi l’avorio, il 
caucciù e la cera. La via di commercio meridionale che parte da 
Benguella, 500 chilometri al sud di Loanda, possiede ugualmente 
per avamposto dalla parte dell’Africa interna una stazione posta 
nel bacino del Cuanza, ma assai più al sud di Malange, nell’alta 
pianura dove si uniscono le prime acque del fiume. Questo posto, 
Belmonte, non è occupato militarmente; vi risiedeva il famoso viag¬ 
giatore portoghese Silva Porto, uno dei pochi esploratori che hanno 
attraversato il continente parte a parte e visitato inoltre un gran 
numero di paesi dell’interno ben poco conosciuti. Il villaggio di 
Belmonte, al pari della Ubata di Cangombe, dove regna il più 
possente soba, è generalmente indicato col nome di Bihé (Bié), dato 
all’insieme dell’altipiano, dell’altitudine di 1600 metri all’incirca, 
•che serve di spartiacque al nord verso il Cuanza, al sud verso 
il Cubango. 

Secondo le notizie recateci da Capello ed Ivens, i Bihenos, in 
numero d’una ventina di migliaia, non presentano alcun tipo di¬ 
stinto. Nati da persone d’ogni provenienza, riunite su questo rialto 
dalla o’uerra, dalla schiavitù o dal commercio, ed avendo inoltre 
riportato dai loro viaggi gli usi più diversi, essi hanno un solo 
carattere in comune: l’abilità commerciale e l’amore del guadagno, 
un gran numero di essi appresero a leggere e scrivere. Bisogna 
che un mercante portoghese sia a sua volta ben astuto pei i i - 
scire a fare speculazioni fortunate con agen ì ' 

ridondano pressoché tutti i benefìci scanni. P J ^ 

ricchito dal commercio, potrebbe anche diventare u * 

dell’Africa, giacché il suolo rossastro, 

fertile, e nella stagione delle ?‘ 0g g e d ° due mesi, Capello 
piante crescere a vista d °‘= 1 *' 0 ' dizione presso Belmonte, 

ed Ivens, che organizzarono a lo ,.0 11 abbondant i 

avevano ottenuto da un già™ 1 ™’ , : _ elva Jf ser toes dell’Africa 
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dopo lunghi giorni di carestia, trovano a profusione legumi 
frutta squisite. Si parlò di questa feconda regione come d’un l uo ~ e 
d’immigrazione futura pei contadini del Portogallo; ma, durant 
la stagione delle pioggie, le febbri non vi sono meno pericolose 
che nelle terre hasse, e vi si incontrano molti gozzuti \ Vi s - 
stabilirono recentemente alcuni missionari americani, ma la loro 
stazione principale è all’ovest, nel paese di Bailundo, chiamato da 
Ladislao Magyar il «cuore del paese bunda». 

Il principale articolo di scambio recato nell’interno dai Bihenos 
è la fazenda , pezza di cotone, unita o rigata, di provenienza in¬ 
glese e generalmente di abbastanza cattiva qualità. La funesta 
acquavite d’Amburgo, piti o meno mescolata con droghe ed al¬ 
lungata con acqua, è pure un grande oggetto di scambio in quasi 
tutte le tribù. I caravanieri vendono loro piastre di sale, fucili, 
polvere e munizioni da guerra, filo d’ottone, conterie bianche e 
rosse e svariati gingilli di vetro venuti per la maggior parte 
dalla Boemia per la via d’Inghilterra; anche i parapioggia e le 
berrette da notte sono molto apprezzate nel regno del muata Yamvo 
e nei paesi limitrofi; finalmente i mercanti devono munirsi di 
tappeti, d’uniformi, di ricami e d’altri oggetti di valore, per of¬ 
frirli in dono ai capi ai quali devono chiedere l’autorizzazione di 
trafficare col popolino. In cambio delle mercanzie d’Europa, i 
trafficanti recano avorio, caucciù, cera e miele, oli di palma, 
pelle di animali selvatici. I facchini, noleggiati per tutta la 
durata del viaggio o per una parte del tragitto, sono carichi d’un 
fardello, che non è mai inferiore ai 45 chilogrammi, e raramente 
superiore ai 60: il peso varia secondo la stagione e le difficoltà 
della via. Sovente anche il facchino si fa supplire da un indigeno; 
talvolta commerciante egli stesso, è accompagnato da una o più 
donne, che portano i suo: viveri e gli oggetti di traffico com¬ 
perati alla partenza. I suoi servizi sono in tutto od in parte pa¬ 
gati anticipatamente, ma il capo della tribù alla cui presenza 
venne stipulato il contratto è responsabile della fuga del facchino 
se accade che questi abbandoni la carovana. E dal canto suo, il 
mercante in capo è ritenuto solidale di tutti i delitti o crimini com¬ 
messi dai suoi uomini nel paese che attraversa ; la minima viola¬ 
zione degli usi dà luogo ad interminabili conciliaboli, che finiscono 
sempre col pagamento di un’ammenda imposta allo straniero. 

I mercanti che viaggiano dall’una all’altra contrada sono prov- 

1 B. Capello e R. Ivens, De Benguelìa as Terras de lacca. 
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visti per la maggior parte dell 'impernia, passaporto ohe non si 
scrive sulla pergamena o sulla carta, ma si dipinge sul corpo. Al 
luogo e a partenza, essi si presentano davanti al capo, esponendo 
il loro progetto di viaggio e recando il dono tradizionale; si offre 
in sacrifìcio una bestia e si bagna un cencio , nel sangue. 11 viag¬ 
giatore deve conservare questo prezioso talismano ed un pezzo di 
creta col quale il principe traccia alcuni segni cabalistici sulla 
fronte, sul petto e sulle braccia; allorquando questi segni si can¬ 
cellano, egli li disegna nuovamente, sforzandosi con ogni cura 
di non cangiarne la forma \ 

Al sud del Cuanza, la zona del litorale, occupata dai Quissama 
e da altri neri ancora indipendenti, non ha vere città, ma appena 
alcuni piccoli posti di scambio, su di uno spazio di 200 chilometr 
airincirca. Il fortino di Benguella Velha o « Vecchia Benguella »i 
fabbricato nel secolo decimoquinto su di un promontorio che do¬ 
mina al nord la bocca del Cuvo, venne abbandonato e la città 
di Novo-Redondo, che l’ha sostituito, poco lungi al sud, è un 
povero gruppo di capanne, posto su di uno scoglio quasi inac¬ 
cessibile dalla parte del mare ; alla base di questi dirupi e di 
una fortezza fondata nel 1769, scorre il piccolo fiume di Gunza, 
ombreggiato da palmizi e chiuso alla foce da un banco di sabbia. 
Secondo Ladislao Magyar, si troverebbero a qualche distanza nel¬ 
l’interno giacimenti di zolfo, i quali non sono sfruttati piti che 
non lo siano le vene di rame di Sumbe-Ambela, vicino all entrata 


del Cuvo. Quìcombo, al sud di Novo-Redondo, è un gruppo di 
fattorie ed un luogo di approvvigionamento. Egito o Lucito, a 
metà strada fra Novo-Redondo e Benguella, è ancor meno po¬ 
polato della prima di queste città; è un posto militare situato 
alla foce del fiume dello stesso nome ; esso era, non è molto, as- 
sediato per così dire dagli indigeni. Bue volte allmino P e ; 0 
meno la piccola guarnigione doveva chiudere le porte e a piazza 

e tirare contro gli assalitori. • , 

Benguella, il capoluogo della provincia mediana dell An ? o , 
non è una grande città come Loanda, il capoluogo della provincia 
del nord; ma presenta nullameno un bell’aspetto, mercè la sua 
costruzione ad anfiteatro sui fianchi di una col ina dirupata Le 
sue case, basse e larghe, che racchiudono vasti ja ws e sono 

circondate da giardini, occupano uno spazio co > 

viali d’alberi e le passeggiate accrescono 1 estensione della città. 


1 Ladislao Magyar, opera citata. 
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Fondata nel 1617, su di un promontorio che si avanza al sud- 
ovest, sorge la cittadella di San Filippo, che diede il suo nome 
ufficiale alla città di Benguella; il ruscello di Cavaco, sostituito 
nella stagione secca da un letto di sabbia, scorre al nord della 
città e pochi chilometri più. lontano sbocca il fiume di Catumbella 
dominato dal forte dello stesso nome, il quale nella stagione delle 
piene bagna i moli di una piccola città commerciale. Intorno a 
Benguella le colline sono rivestite di macchie popolate non è 
molto da bestie selvagge, giacché i cacciatori erano poco numerosi 
fra i residenti portoghesi; per disfarsi degli elefanti che deva¬ 
stavano le piantagioni si dovette impiegare l’artiglieria \ La po¬ 
polazione bianca è in parte composta di delinquenti banditi; gli 
abitanti negri rappresentano tutte le razze dell’ Àfrica porto¬ 
ghese: i Bihenos rasentano i Cabinda e gli Ambachisti si incon¬ 
trano coi Chioco. Allorquando le carovane giungono dall’ interno 
al nord della città vicino al fiume Catumbella, si potrebbe cre¬ 
dersi trasportati in qualche libata appartenente al muata Yamvo. 
Parecchi negozianti hanno fabbricato le loro ville in quelle vici¬ 
nanze, su di una spiaggia del mare molto esposta alla brezza e 
più salubre di Benguella. Il movimento annuale degli scambi è 
all’incirca dai 5 ai 6 milioni. 

Un sentiero commerciale diretto all’est per la valle di Ca¬ 
tumbella unisce la città all’altipiano di Bihé, ma due altre vie più 
lunghe fanno uno svolto al sud, una per la valle del Cavaco ed 
il villaggio di Sapa, l’altra pel bacino percorso dal fiume di Ca- 
pororo. Questo corso d’acqua, che separa il distretto di Dombe- 
Pequeno, al nord, e di Dombe-Grande, al sud, irriga nella sua 
parte inferiore vaste piantagioni di canne da zucchero, che servono 
a fabbricare l’acquavite; quando gli ardori dell’estate ne hanno 
prosciugata la superficie, si coltiva anche la sabbia del letto flu¬ 
viale, raccogliendovi una grande quantità di granoturco e di ma¬ 
nioca, la cui farina viene spedita a migliaia di moggi a Benguella 
ed all’imbarco della baia di Cuio, insenatura della costa dove 
viene a sboccare il Capororo. Benché questo fiume scorra al¬ 
l’aria libera soltanto durante la stagione delle pioggie, la depressione 
del letto è pericolosa ad attraversarsi in vicinanza del mare; vi si 
trovano pozzanghere e lagune d’acqua profonda, e qua e là fanghi? 
avvivati da una corrente sotterranea, nei quali il viaggiatore ar¬ 
rischia di affondare. I due distretti di Dombe sono importanti pei 


1 Carlos de Mello, Noie manoscritte. 
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loro giacimenti minerali. I gneiss vicini alla baia di Cuio con¬ 
tengono succhi d un ricco minerale di rame e piombo argentifero. 
Le sue colnne gessose, che formano l’ossatura della contrada nella 
direzione di Benguella, contengono masse di zolfo puro. Monteiro 
vide un monticello che gli parve composto interamente di questa 
sostanza; gli strati selenitici gli fornirono inoltre gesso eccel¬ 
lente, uguale a quello che si ottiene nel bacino di Parigi. 

Nella regione delle sorgenti, il Capororo, conosciuto sotto il nome 
di Calunga, attraversa la ricca valle di Quillengue, dove risiede 
un potente soba. Quest’elevato bacino, dell’altitudine di 800 a 1000 
metri, presenta ancora una vegetazione d’aspetto tropicale, ma in 
mezzo alle foreste si estendono vaste aperture,, dove pascolano 
mandre di buoi. I selvaggi Banano delle contrade del nord fanno 


sovente incursioni nella valle di Quillengue affine di prov¬ 
vedersi di bestiame. Raccontasi ch’essi si fanno seguire dagli 
animali per monti e valli senza aver bisogno di condurli. Basta 
che battano in cadenza due pezzi di legno ripetendo a quando a 
quando voci di chiamata. La serra Vissecua, che bisogna attra¬ 
versare all’est di Quillengue per ridiscendere nel bacino del Cu- 
nene, è abbastanza faticosa da superare : il limite oltrepassato dagli 
esploratori Capello ed Ivens si apre all’altitudine di 1830 metri. 

Al sud di Benguella e di Dombe il primo centro di popolazione 
che si incontri sul litorale è la città moderna e prospera di 
Mossamedes, che ha dato il suo nome alla provincia dell Angola. 
Nel 1785 la baia d’Angra do Negro, la Little Fishbay degli In¬ 
glesi, aveva ricevuto già la denominazione di Mossamedes, in 
onore di un generale; ma soltanto nel 1840 venne fondato il primo 
stabilimento portoghese. La nuova colonia si sviluppò più rapida¬ 
mente delle antiche borgate o fattorie del litorale di Angola. Quan- 
tunque essa non abbia il titolo di * città » come Benguella, 
Mossamedes la supera pel numero degli abitanti, nei Pal¬ 
menti africani del Portogallo la cede in P°P° la “™ e al ' a 
Loanda Nel 1884 vi sbarcarono circa 3o0 Madenam. I bianchi 
,1 sono' rappresentati in proporziono molto p,à grande che sngl, 
altri punti della costa, e mentre altrove gl. >***«“*“T 
e del Brasile vedono ^riajW|^ „ fanciu ui; 

miglie, essi si stabiliscono a Mo same ^ ^ del | 

tuttavia la mortalità è sempie P * ‘ ^ dd sud è u pri _ 

cagioni della prosperità relativa q ^ ^ d; tfatta 

vilegio oh essa ha avuto di | non ^ è stata sopra tutto 

pei negrieri, come Bengueila e Lo 
nn luogo di pesca e di commeicio a 0 nco 
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11 porto di Mossamedes, profondo e ben riparato da tutti i venti 
permette alle grandi navi di ancorare ad una lieve distanza dalla 
spiaggia ; ma arrivando nella baia di fronte a quella costa di dune 
di pianure sabbiose, di erte spiaggie rocciose, che circondano la 
città dalle bianche case e i suoi filari di palme, si domanda che 
cosa possa fornire quella terra arida al commercio che d’altronde 
raggiunge a stento un milione e mezzo di lire all’anno '. Il mare è 
certamente più generoso, pullulando d’organismi animali; i pescatori 
rivieraschi salano migliaia di grossi pesci, che rassomigliano al 
merluzzo, e fabbricano in abbondanza olio di fegato per l’e¬ 
sportazione. Se le campagne dei dintorni di Mossamedes mancano 
troppo di terra vegetale e d’acqua per poter essere coltivate i 
fondi degli uadi che serpeggiano fra le colline sono assai fertili; 
i giardini, le piantagioni d’alberi da cotone, di canne da zuccaro, 
di banani e d’aranci si succedono colà in una magnifica zona di 
verzura e vi sono susine da zucchero fondate dagli emigranti di 
Fernambuco. Gli liortas , specialmente del rio Bero e del rio Giraul, 
qualche chilometro al nord di Mossamedes, danno preziosi raccolti 
ed i paesi dell’interno sono ricchi in bestiame, che viene esportato 
al Capo ed alla Gabonia ; vi si allevano buoi da sella (boì-cavallos) 
come nella Cafreria e nelle repubbliche olandesi dell’Africa australe. 
La provincia meridionale dell’Angola si avvicina già parzialmente 
alle regioni del Capo nei costumi degli abitanti. 

Mossamedes comunica col versante orientale delle montagne 
costiere per una via che non si deve unicamente alla natura: ivi 
intervenne nei punti difficili il lavoro dell’uomo a scostare le rocce 
ed addolcire i pendii; alcuni risalti, che le bestie da soma non 
potevano superare, vennero sormontati da cordoni regolari, trac¬ 
ciati a fianco degli scogli ; i vagoni degli immigranti olandesi del 
sud possono ora superare, la montagna di Chella e discendere a 
Mossamedes. La stazione pih importante sul versante occidentale 
dei monti è il posto fortificato di Capangombe, dove si trovano 
approvvigionamenti e mercanzie di scambio. Qualche volta m 
viaggio manca l’acqua, ma nelle cavità delle rocce di granito ne 
esistono ordinariamente ampii serbatoi. Una di queste giarre naturali, 
Pedra Grande, masso isolato sorgente in mezzo alla pianura, è 
vuotata internamente in modo assolutamente regolare : la si direbbe 
scavata dalla mano dell’uomo. Nelle valli pih umide sono sparse 

1 Movimento della navigazione a Mossamedes nel 1884: 55 navi, stazzanti 
50,860 tonnellate. 
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vetta di Cheli a, delizioso rialto sparso di zolle dove nascono ru¬ 
scelli e ove alcuni piantatori portoghesi hanno, non è molto, 
messo a coltivazione la canna da zucchero e l’albero del caffè \ 
è all’altezza di 1650 metri all’incirca. 

11 bacino del Cunene, al quale discende la via dopo aver su¬ 
perato la sierra delle Nevi, ha nella parte superiore alcuni piccoli 
centri di dominio portoghese, i quali promettono di avere un 
giorno una importanza reale come focolari d’attrazione per gli 
immigranti, ma sono rimasti finora umili villaggi. Anche il 
posto militare di Caconda, situato in una pianura percorsa da 
un affluente occidentale dell’alto Cunene, era, non è molto, quasi 
interamente abbandonato dal commercio ; le carovane dei Gan- 
guella vi recavano solo un po’ d’avorio e di cera. Gli in¬ 
digeni, Nano, Huambo, Ganguella, si ritirarono in paesi remoti, 
affine di evitare le esazioni dei chefes , che rappresentano l’autorità 
portoghese ; alcuni soba, i cui predecessori prestavano regolarmente 
il giuramento di fedeltà al re di Portogallo, avevano perfino ri¬ 
fiutato l’omaggio 1 2 ; la vasta e fertile pianura, che potrebbe nu¬ 
trire facilmente un milione d’abitanti, non ne avrebbe tutt’al piti 
che ottomila. Pare nulladimeno impossibile che un paese tanto 
favorito non diventi una regione di colonizzazione e di coltivazione. 
A quest’altitudine, di 1650 metri in media, la temperatura è assai 
mite, ed il paese, senza essere completamente al coperto dalle 
febbri, come si disse, è relativamente salubre ; tutte le piante della 
zona temperata vi prosperano accanto ai vegetali del clima sub- 
tropicale ; l’albero del caffè vi riescirebbe certamente, se vogliamo 
giudicarne dalla specie selvaggia, Yoriango, che vi si incontra 
nelle foreste. Per la vegetazione, le acque correnti, la dolcezza 
del clima, feconda (1675 metri) è una terra promessa, ed i Boeri 
del Transvaal vi sono già venuti per studiare il paese e fon¬ 
darvi colonie; alcuni Portoghesi, condannati la maggior parte v, 
possiedono piccoli giardini disposti intorno ad un fortino, fondato 
nel secolo diciassettesimo. L’amministrazione portoghese attende 
a migliorare i sentieri che si dirigono, al nord-ovest d, Caconda 

c dall’alto Cunene verso Beuguella. . ... w • 

La stazione d’Huillf alla base orientale della sierra delle> Nevb 

acquistò recentemente maggior importanza di Caconda, grazie . 


1 0. von Dewitz, Deutsche Kolonial Zeitung , 1 mal>z0 188/ ‘ 

2 Serpa. Pinto, How I crossed Africa. 
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relativa vicinanza del litorale ed all’arrivo di coloni olandesi 
dal Transvaal. Ad I-Iuilla si è anche stabilita una missione cat 
tolica, ed i sacerdoti vi hanno fondato un collegio pei figli ^ 
commercianti della costa. Le dimore sono circondate da giardini 
dove crescono le piante d’Europa ed i viali d’eucalipti fianche^. 
giano il torrente che va a raggiungere il Caculovar, l’affluente 
principale del Cunene. La colonia principale dei Boeri, quella di 
San Januario, alla quale venne conservato il nome d’Humpata 
che è pur quello di tutto il distretto, si è fondata al nord d’Huflla 
su di un terrazzo dell’altipiano: sono quivi sparse le capanne ac¬ 
curatamente pulite dalle armature di legno rivestite di paglia, 
dal suolo inverniciato di bovina, fondate dagli Olandesi sul mo¬ 
dello delle case del Transvaal. Il loro viaggio di migrazione non 
durò meno di sette anni. Camminando di pascolo in pascolo, e 
spingendo innanzi le loro rnandre, soggiornando per lunghi mesi 
in un punto favorevole affine di lasciar che le bestie si rimet¬ 
tessero, ma esponendosi anche talvolta all’inclemenza del tempo, 
facendo marce forzate attraverso il deserto privo d’acqua, i Boeri 
dovettero molto soffrire in questo lungo trek o viaggio d’esilio '. 
Un gran numero morì in seguito alle fatiche e si raccontò anzi 
che erano tutti periti. Soltanto quattro o cinquecento individui 
toccarono finalmente la terra promessa,, ad oltre 2000 chilometri dalla 
madre patria, verso la fine del 1880; ma anche sotto il clima felice 
di Mossamedes la sorte inveì contro di essi : il vaiuolo, scoppiando 
fra i nuovi venuti, li decimò; quasi tutti i cavalli che essi ave¬ 
vano condotti, con grande terrore degli indigeni, perirono sfiniti ; 
sparirono tutte le rnandre di pecore, e piti che due terzi del 
grosso bestiame soccombette. La disperazione s’impossessò di 
molti coloni, i quali s’imbarcarono pel Capo ; altri, voltando 
indietro, tentarono di ritornare al Transvaal: altri ancora, rico¬ 
minciando il trek di ta,ppa in tappa, risalirono piò. innanzi nel 
bacino del Cunene nella regione degli altipiani ; ma ve ne furono 
che seppero resistere all’avversità del destino. 

Adesso le campagne d’Humpata sono coltivate, accuratamente 
irrigate da canali ben tracciati e forniscono viveri in quantità 
sufficiente agli abitanti ; i Boeri hanno cura del bestiame che ri¬ 
mane loro e cercano di ripopolare le proprie stalle ; sono cacciatori 
ed inseguono l’elefante e l’ippopotamo, del cui grasso si servono 

1 Deutsche Kolonial-Zeitung, 1887; — Petermann’s Mittheilungen, 1S87, 
scicolo V. 
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per fabbiicare il sapone; si fanno anche minatori per 
ferro dalle rocce e 1 oro dalla sabbia dei ruscelli ; finali 


estrarre il 
finalmente, sono 


s. 89. — baia del tiore e del cukbne 


trafficanti: si recano 
in cerca di merci 
sino alla baia di 
Walfisch, nel paese 
dei Damara, e fanno 
il servizio di scorta 
fra Huilla ed il porto 
di Mossaraedes ; è 
questa 1’ industria 
che permise loro di 
riconquistare un 
certo benessere e 
che assicura la du¬ 
rata della loro co¬ 
lonia ; il traffico 
dall’uno all’altro 
versante è più che 
duplicato dal loro 
arrivo. Benché molto 
diffidenti dei loro 
vicini, i Portoghesi, 
i quali parlano un’al¬ 
tra lingua e pro¬ 
fessano u n’ a 11 r a 
religione, si sono 
nondimeno adattati 
al contatto di quella 
gente di razza stra¬ 
niera e li difendono 
dalle incursioni dei 
predatori di varie 
tribù, indicate col 
nome generico di j==| 

« Ottentoti » ; ebbe n a o a io m. 
pure luogo qualche 
matrimonio fra Por- 

togkesi e ragazze imm i„ranti del Transvaal. — Del 

ugara, — nome locale de_,li » riconoscimento teo¬ 

resto non venne loro chiesto sin qui 


da 10 a 25 ni. da ^ m. e più. 
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rico della sovranità, portoghese, rappresentata ad Humpata da 
solo preposto : pei loro affari comunali, hanno conservata Un > ^ 
soluta autonomia 1 . Da questi primi gruppi si staccarono 
moltitudini che si diressero verso altri punti della contrada* ^ 
l’immigrazione tedesca che si tentò di sviare verso l’alto bacino 
del Cunene non vi è ancor penetrata. Nel 1884, avendo il viao° 
giatore Dewitz acquistato un grande terreno di colonizzazione nel 
paese di Luceque, al confluente del Catapi e del Cunene, gli acri- 
coltori non risposero alla sua chiamata. All’est ed al sud d’Hutlla 
gli altri posti militari e religiosi, quali Gambos ed Hurabe (Kumbi) 
sono sinora circondati soltanto da case abitate dai negri: la po¬ 
polazione bianca è rappresentata su questa estremità paludosa 
del Cunene medio da individui isolati, pescatori attirati dalla 
prodigiosa quantità di pesce. Parimenti il litorale che si pro¬ 
lunga al sud di Mossamedes sino al banco del Cunene, limite po¬ 
litico dell’Angola, è rimasto quasi deserto, malgrado l’eccellenza 
dei due porti che si succedono su questa parte della costa, la 
Bahia Pinda o Porto-Alessandro, e la baia dos Tigres, formate 
sì l’una che l’altra da banchi di sabbia paralleli alla spiaggia 
continentale e riuniti alla terra ferma da un banco trasver¬ 
sale. Sull’alto promontorio del Cabo Negro che domina l’en¬ 
trata settentrionale del Porto-Aìessandro si vedono gli avanzi 
d’una colonna o padrao eretta nel 1485 da Diego Cam in com¬ 
memorazione delle sue scoperte. Un altro pilastro commemorativo 
sorge sul capo Santa-Maria, fra Dombe-Grande e Mossamedes 2 . 


Malgrado la fertilità delle sue valli e dei suoi altipiani, l’Angola 
è ancora una delle contrade d’Africa dove il raccolto e la caccia 
hanno quasi la stessa importanza dell’agricoltura: nè può essere 
altrimenti di un paese che un tempo veniva spopolato dalla tratta 
dei negri, ed il cui litorale, divenuto in conseguenza quasi de¬ 
serto, offre ora un piccolo numero di piantagioni e di giar¬ 
dini. Tuttavia la fuga degli animali verso l’interno e la distru¬ 
zione delle foreste della costa vanno sempre piti diminuendo lo 
licchezze naturali del suolo, dando un maggior valore relativo ai 
piodotti del lavoro umano. L’avorio, che una volta era, dopo gli 

1 P. J. Van der Kellen, Tijdschrift van het Nederlandsch aardriltskundig 
Genootscnap, 1885. 

2 J. Codine, Décmcverte de la còte d'Afrique. 
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Sohla 7,’’ „!? mero * nzia pii» preziosa dell’Angola, tende a sparire 
e quello che s. ntu» dalle regioni dell’interno prende la via del 
Congo. E COSI il caucciù, di cui i negozianti dell’Angola fanno 
ogni anno spedizioni pel valore di 3 o 4 milioni di franchi, di¬ 
minuirà allorquando le liane che lo forniscono saranno state ta- 
aliate in tutte le 

regioni vicine alla *• 901 ~ Z0NB principali dei prodotti vegetali nbll’angola. 
costa. L’oricello, 
musco che serve 
per tingere e pende 
in barbe dai rami 
dei baobab e d’altri 
grandi alberi, è già 
divenuto assai me¬ 
no c o m u n e. La 
gomma copale, che 
i porti dell’Angola 
spediscono ogni an¬ 
no, è una derrata 
ancora abbondante 
nella regione del 
litorale ed i sel¬ 
vaggi arrecano sem¬ 
pre grandi quantità 
di cera. L’industria 
moderna ha rivelato 
anche l’uso di molte 
sostanze naturali 
dell’ Angola una 
volta affatto tra¬ 
scurate. I palmizi 

offrono i loro oli, , , , • ,* 

le loro fibre ed 1 loro fratti, le acacie danno le oro resine, gli 

euforbi forniscono il loro succo, Yalmeifna; s, distacca dal baobab 

la scorza e la buccia, che servono a fare co,idam, ,carta; 

■p ,. . ■ ■ nonfi’tinfi ancora nelle foreste, di cui si po 

L quanti vegetali si mcontiano ano . ... , 

. A „ i tì fncrlie le gomme ed 1 frutti pei 

trebbero utilizzare il legno, le ioga > » 

1 Rendite della provincia d’ Angola nel uattro quiat i del totale. 

Vendita degli schiavi . 446,2-0 Ranca, ^ ^ quinto del totale . 

Altre rendite . . • * , i bre as Provincia* Ultramarinas). 

(Joao DE Andrade Corvo, Estudos so 



Palmiti Copule Caffè Granoturco e manioca* 

Profondità 


Da 0 a 100 ni. da 100 m. e più 
Scala di 1: 10,000.000 
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loro valore industriale. Fra questi legni ve ne sono che resistono 
anche alle termiti. L’Angola possiede importanti miniere, e special- 
mente giacimenti di rame. 

Le principali coltivazioni sono quelle delle piante alimentari 
utilizzate pel consumo locale. Nella parte settentrionale dell’An¬ 
gola si coltiva sopratutto il manioca; nella parte meridionale, il 
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Scala di 1: 1,000,000 

I-1 

0 30 chil. 


granoturco, il miglio, il sorgo. I legumi ed i frutti d’Europa, 
l’arbusto da thè della Cina, sono introdotti nel paese e vi pro¬ 
sperano almeno nelle valli superiori. Fin dal 1840, i pomi di terra 
erano coltivati dai Bihenos, nella regione dello spartiacque fra 
Cuanza, Cuango e Cunene h Le città del litorale sono circondate 
da giardini: Loanda ha i suoi ombrosi arimos, Mossamedes e 
sua feconde hortas, e si piantarono nell’Angola persino vigna¬ 
li tabacco, il cotone, le arachidi, sono anche fra le derrate de 
paese. Mossamedes raccoglie la canna da zuccaro, che serve p rin 


1 Ladislao Magyar, opera citata. 
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oipalmente a fabbricare acquavite; ma la coltura industriale per 
eccellenza è quella dell'albero da caffè. Dopo la metà del secolo 
quell industria si è sviluppata rapidamente, non soltanto nel di¬ 
stretto nel Cazengo, ma anche in tutto il bacino della Lucalla 
e de’ suoi affluenti \ 

L allevamento degli animali ha una scarsissima importanza 
economica nella regione del litorale: fra il Congo e il Cuanza 
non vi sono punto bestie cornute; in qualche luogo si tentò 
invano di allevare buoi, cavalli o muli; fìnanco i cani vi de¬ 
periscono e perdono il fiuto; a Bembe i gatti sono paralizzati 
per alcuni mesi 2 . Gli animali da macello sono inviati dalle alte 
terre sul litorale per l’alimentazione degli abitanti. Ma in quasi 
tutta la parte dell’Angola limitata al nord dal Cuanza, l’alleva¬ 
mento del bestiame riesce benissimo: la formidabile mosca tsetse, 
che infesta una cosi grande estensione dell’Africa, è sconosciuta 
nell’Angola e le epizoozie vi sono meno pericolose che nei ba¬ 
cini dello Zambese e del Limpopo. 

L’eredità funesta lasciata dalle istituzioni servili è il regime 


della grande proprietà. Quasi tutti. i domini di piantatori sono 
vaste estensioni, comprendenti centinaia ed anche migliaia d’ettari. 
E non è tutto : è raro, ed in certi distretti senza esempio, che il pro¬ 
prietario risieda colla famiglia sulla sua piantagione. A tale li- 
guardo il distretto di Mossamedes forma cogli altri un fortunato 
contrasto ; la proprietà vi è pivi sminuzzata e molti piantatori vi¬ 
vono in mezzo ai loro operai: le concessioni fatte nella regione 
agricola dei dintorni non devono oltrepassare cinquanta ettari. Ma 
nell’Angola del nord e del centro le vaste proprietà sono amministrate 
presso a poco come lo erano al tempo della servitù de; negri: nella 

rrir.“C—t rr 

sotto la direzione di capi portoghesi ’. La schavitu è .bo- 

lita, ma non la pratica di di Sao- 

si reclutano anche negri pei 1 D’altronde 

Thomé durante un periodo dl grandi domini sono 

la maggior parte dei lavoratoli Po. che ÌQyan0 po33ono spe . 
talmente indebitati verso i loto p 
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, i 2943, 342 franchi. 

1 Esportazione del caffè d Angola ne 

2 Monteiro, opera citata. v.-mnncias UUramarinas , Angola, 1877-1SS0. 

3 Relatorios das Obras Publicas P centesimi, di cui 15 in moneta, 

* Salari medi sulla piantagione i 1 giugno 1887). 

in derrate. (Chatel.mn, Deutsche Kolonial * 






m NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 

rare d’essere veramente liberi un giorno. I salari sono minimi 
e la moneta che serve a pagare i negri è minore di quella dei 
bianchi: i reis fracos conosciuti dal negro rappresentano solo i tre 
quinti dei reis fortes del corso legale. All’infuori delle piantagioni 
fra i negri, la schiavitù sussiste malgrado la legge : lo schiavo non 
ignora che potrebbe rivendicare la sua libertà in una città porto¬ 
ghese, ma i costumi lo mantengono nella servitù. È vero che gli 
si dà il nome di « figlio » come ai veri fanciulli del padrone: 
tuttavia egli non è il « figlio del ventre », è il « figlio del cambio » 
o « della stoffa » \ 

In Angola l’industria propriamente detta è ancora bambina; ciò 
non pertanto esistono già fabbriche e laboratori in cui gli operai 
negri si servono di attrezzi europei. Si trova cosi una importan¬ 
tissima fornace di mattoni presso Loanda, numerose manifatture 
di stuoie nella valle del Cuanza, parecchie distillerie e fabbriche 
di sigari nelle città del litorale e Mossamedes possiede persino una 
filanda ed un opificio di tessitura fondato da un Alsaziano. La 
locomotiva ha fatto la sua comparsa a Loanda, sulla ferrovia in 
costruzione che si dirige verso Ambaca, i telegrafi si ramificano 
nell’interno fino alle piantagioni di caffè, ed i battelli a vapore 
vanno e vengono sul Cuanza; buone strade carrozzabili congiun¬ 
gono Loanda ai due vicini fiumi e Dondo al Lucalla, Dombe 
Grande a Cuio, Catumbella a Benguella, Mossamedes alle diverse 
colonie del distretto. Malgrado questo sviluppo dei pubblici ser- 
vizii, il commercio esterno dell’Angola non si accrebbe tanto 
rapidamente quanto si sarebbe preveduto; anzi diminuì in questi 
ultimi anni, almeno in apparenza, perchè una forte proporzione 
degli scambi si è spostata; i diritti doganali sono troppo elevati 
perchè i mercanti non cerchino di esportare le loro derrate per 
la zona franca del nord dell’Angola 2 . Anzi i trafficanti del Cunene 
e dell’Humpata preferiscono mandare i loro carrozzoni attraverso 


1 Chavanne, opera citata. 

2 Comm. dell’Angola nel 1823 3,219,000 fr. CJoao de Andrado Corvo). 

» » 1847. . 9,706,950 » 

» » 1873-1874 28,216,202 » 

» » 1886-1887 21,070,031 » ; 11,919,877 fr. all’import. • 

Movimento della navigazione nei porti doll’Angola nel 1884, compresevi lo naV1 
da guerra: 

Entrate . . . 445 navi, stazzanti insieme 415,927 tonnellate 

Uscite.... 422 » » » 405,035 » 


Insieme. . 867 navi, stazzanti insieme 820,962 tonnellate. 
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le paludi e le montagne alla baia di Walfisch, lontana 900 chi¬ 
lometri in linea retta, piuttostochè trarre le loro merci da Mos- 
samedes, il vicino porto. Più dei due terzi del commercio del- 
l’Angola si fa colla Gran Bretagna e quasi tutte le stoffe importate 
nel paese sono di fabbrica inglese. I negozianti portoghesi appro¬ 
fittano pochissimo del commercio dell’Angola perchè i cinque sesti 
del traffico di questa contrada si fanno con altri mercati che non 
Lisbona o Porto e si disse che il governo della metropoli non 
.avesse nell’Angola altra parte che quella.di guardacoste pel ser¬ 
vizio del commercio straniero l . 

L’istruzione pubblica è più sviluppata nell’Angola di quello che 
potrebbe far credere il numero delle scuole 2 ; migliaia di negri, 
discendenti da quelli che i missionari istruirono, imparano a leg¬ 
gere nelle loro famiglie, a centinaia di leghe da ogni stabilimento di 
istruzione pubblica. Il movimento postale 3 e l’importanza relativa 
della stampa 4 sono prova di un livello di istruzione superiore a 
quello di contrade più ricche in scuole. Loanda possiede inoltre 
un osservatorio. 

La provincia portoghese di Angola, chiamata talvolta « i egno ». 
è sotto la dipendenza completa del governo di Lisbona. Essa non 
•è rappresentata da consigli elettivi, nè da mandatari speciali . 
tranne alle Cortes di Lisbona; essa semplicemente riceve gli or¬ 
dini che le arrivano dal Portogallo, trasmessi dal governatore ge¬ 
nerale sedente a Loanda. Onesto regime politico di tutela, che 
■deve necessariamente ritardare lo sviluppo coloniale, s, esplica 
d’altronde, senza giustificarsi, col piccolo numero 

sparsi sopra un immenso territorio e non comprendali 
spaisi sopì a u , . i 6 0 banditi, aventi ancora i 

individui negozianti, funziona neUa madre patria. 

loro maggior, intere^ di fare rapidamente for- 
I commercianti ed commess benessere , per ritornare in 

tona od almeno d, ~Xton scanno soddisfatte; 1 funzionari 

Europa quando le loro »“*“• . a n’estero colla speranza d’a- 

ed i soldati seguono la loro caineia au 

1 Oliveisa Marti™, « Brasd ‘ JSjs >»» professori; 1178 al- 

2 Scuole dell’Angola nel 1S84 : à~ co l 

lievi, maschi nella proporzione dunque • 2 63,558 ; 8900 telegrammi 

li invii postali nell Angola nei 

• 19; Brito Aranha., Histaria do Jor- 


3 Totale degli 


nel 1884. . i ìosfi 

4 Giornali o riviste dell’Angola nel 1880 

nalismo nas Provincias 26*598; eleggibili: 3261. 

= Elettori dell’Angola, nel 18 W-f?’S 4 ó. 
o Funzionari! dell’Angola nel 188- • ^ 


52 


xm. 
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variamento più rapido all’epoca del ritorno in patria; finalmente 
i banditi, degredados, devono riconquistare i loro diritti di cit¬ 
tadini con un lungo soggiorno nelle colonie. In dieci anni, dal 1872 
al 1881, si contarono appena 3348 immigranti. Gli indigeni 
del paese hanno conservata la loro forma di primitivo governo 
tranne nella vicinanza della città e delle piantagioni, in cui i \ Q l 
gami tradizionali della popolazione o del clan sono stati rallen¬ 
tati o rotti. Ordinariamente sono ancora i negri che eleggono 
il proprio soba o lo riconoscono secondo il loro ordine d’eredità 
della tribù, diretta da padre in figlio o indiretta dal fratello al 
fratello o dallo zio al figlio della sorella ; ma accanto al soba, il cui 
diritto d’iniziativa aumenta o diminuisce in ragione dell’allontana¬ 
mento dei posti militari portoghesi, seggono dei chefes , nominati 
dal governatore di Loanda, che hanno il diritto di ingerirsi in molte 
circostanze negli affari interni delle tribù e si occupano sovratutto di 
accrescere i redditi delle imposte, più a loro profitto che a quello del 
tesoro portoghese. Un tempo potevano, in virtù dei decreti, far la¬ 
vorare i negri e ridurli così ad una schiavitù mascherata, forzandoli a 
trasportar fardelli; essi designavano a loro piacere gli uomini che 
dovevano servir loro gratuitamente da carregadores. Un uso così 
iniquo di una prestazione personale servile e senza compenso è 
stato abolito nel 1856. 

Siccome la effettiva dominazione del Portogallo, si esercita 
sovra un piccolo numero di punti, e le tribù negre sono 
composte di genti docilissime per la maggior parte, bastano al 
governatore alcune centinaia di soldati portoghesi pel ser¬ 
vizio delle guarnigioni o per le spedizioni di guerra. 11 bilancio è 
quasi tutto amministrativo e le spese sono in parte coperte dai 
diritti di dogana. Tuttavia le risorse del bilancio dell’Angola sono 
ancora ben lungi dal coprire le spese, specialmente negli ultimi 
anni. I possedimenti della costa sono sempre stati un carico per 
la metropoli, come lo sono quasi sempre i domini coloniali che 
non hanno alcuna parte alla propria amministrazione. 

Il territorio è diviso in quattro distretti, che si suddividono m 
concelhos di una superficie considerevole; taluni di questi rac¬ 
chiudono una così scarsa popolazione civile, che non si potè 
stabilire alcuna amministrazione regolare. Il quadro seguente dà 
i nomi dei concelhos dell’Angola, coll’indicazione della loro situa¬ 
zione geografica e la popolazione dei loro centri principali. Solo 
due di esse hanno il grado di città ( cidades ), Loanda e Benguella, 
le altre sono vìllas. 
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distretti 


CONCELHOS 


CITTA principali k ab 


San-Antonio de Sonho. Riva sinistra del basso 

1 Congo. 

San-Salvador. Bacino del Mposo. Delegazione 
‘ * ') J 1 Quissanga e di Noki (Noqui), sul fiume 
I Congo. 

V Encoje. Alto bacino del Loje. 

Ambriz. Bacino inferiore del Loje. 

Alto Dande. Alto bacino di questo fiume. 
Barra do Dande. Bacino inferiore di questo 
fiume. 

Golungo Alto. Altipiani delle sorgenti del 
Bengo. 

Zenza do Golungo. Bacino inferiore del Bengo. 
Icolo o Bengo. Bacino del medio Bengo. 
Barra do Bengo. Bacino inferiore del Bengo. 
Loanda, capitale e distretto. 

Loancìa . . .( Duque de Bracanca. Bacino dell’alto Lucalla. 

Ambaoa. Bacino medio del Lucalla. 

Cazengo. Bacino inferiore del Lucalla. 

Tala Mogongo. Culmine fra Cuanza e Cuango. 
Malange. Alto bacino Cuanza. 

Pungo-Ndongo. Riva destra del medio Cuanza. 
Cambambe . 

Massangano. j^j V0 ^el Cuanza inferiore. 
Muxima 1 
Calurabo ) 

Cassauje, Alto bacino del Cuango. 

Novo Redondo. Litorale al sud del Cuvo. 
Egito 

, Catumbella Litorale. 

Benguella . q Beuguella 

Dombe Gi'ande 

Quillengues. Alto bacino del Capororo. 
Caconda. Alto bacino del Cunene. 

( Capaogorobo ^ Bumbo. Bacino priore de! 
1 Giraul. 

Mossamedes /i Humpata 

| Huilla (Bacino dol Caculovar. 

I Gambos 
Hube 


Santo-Antonio. 

San-Salvador, 750 
abitanti. 

Encoje. 

Ambriz, 2450 ab. 


Loanda. 14,000 ab. 
DuquedeBraganc. 
Pamba. 

Cuculio. 

Malange. 

Pung-Ndongl300. 
Dondo, 2.800 ab. 
Massangano. 
Muxima. 

Calumbo. 

Cassanje. 

Novo Redondo. 
Egito. 

Catumbella. 
Benguella, 4500 a. 
Dorab. Gran. 4000. 
Quillegues. 
Caconda. 
Mossamedes 5600 
Capnmgombe. 

Humpa. 

Huilla. 

Gambos. 

Humbe. 


• u;+otn ria DODolazioni dette vassalle, ma 
Il resto del territorio, abita à P. P. g . one che j consueti limiti 

m realtà indipendenti, non sono classificati qualchevolta 

delle tribù. Il Bihe ed 11 ® a ‘. tto di Benguella. I concelhos 

come se facessero pai^e de ^J rtengono allo stesso distretto di 

situati al nord dello Zane PP „ ? va sinistra de l fiume. Ca- 

San Salvador e tutta la ^on che separan0 il fiume e il 

binda è la capitale delle du o ^ ff0 

territorio dello Stato indipendente d t> * 





























CAPITOLO VI. 


PAESE DEI DAMARA E DEI NAMACUA. 

DAL CUNENE ALL’ORANGE. • 


La parte del litorale africano che si prolunga senza grandi in¬ 
flessioni al sud dell’Angola fino al banco del fiume Orango, su 
di uno sviluppo costiero di circa 1500 chilometri, è dichiarata 
territorio tedesco dal 1884, senza che d’altronde sia stato neces¬ 
sario conquistarla: è il paese chiamato ufficialmente Siidvest- 
Africa, « Africa sud-occidentale ». Non è molto era chiamato 
Liideritzland, dal negoziante che ne fece l’acquisto per contratti 
firmati coi capi delle rare tribù rivierasche e con quelli delle tribù 
interne che si trovavano sotto l’influenza dei missionari renani. 
Prima di quell’epoca, in cui, come per un colpo di scena, il paese 
si trovò sotto la protezione dell’impero germanico, la Gran Bretagna 
si credeva virtualmente signora di queste contrade sino al capo 
Frio, quantunque essa possedesse un solo posto in modo effet¬ 
tivo alla riva della baia di Walfìsch o della « Balena ». All e- 
poca delle prime proposte fatte dai diplomatici tedeschi a pro¬ 
posito delle stazioni fondate dai loro connazionali, il ministero 
inglese dichiarò che « ogni stazione d’una potenza straniera nella re¬ 
gione, costituirebbe un’usurpazione sui diritti della Gran Bretagna » » 
il governo del Capo votò anzi la presa di possesso formale del 
territorio in litigio, ma era troppo tardi. Dopo uno scambio m 
dispacci, divenuti quasi minaccianti da parte della Germania, 1 
« paese di Lùderitz», eccettuato l’annesso di Walfisch-bay, fu r] " 
conosciuto terra germanica; inoltre i diplomatici tedeschi nego 
ziarono col Portogallo un trattato, il quale assicura al loro governo 
il possedimento del territorio che stendesi al nord dal capo Frio nn 
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alla bocca del Cunene. La regione dell’ « Africa sud-occidentale », 
che si stende all’interno fino al 20° grado di longitudine all’est di 
G-reen'wich (17° 40 E. di Parigi) e che uguaglia in superficie 
l’impero tedesco stesso, è la prima in data delle contrade che 
costituiscono, in Africa ed in Polinesia, l’immenso dominio colo¬ 
niale dei Tedeschi: quegli che l’aveva acquistata per conto della 
madre patria, scomparve misteriosamente in un seno della costa 
meridionale. D’altronde, se la conquista è decretata, è ancora lungi 
dall’essere fatta. Non essendo stata messa nessuna forza militare 
al servizio dei mercanti, la trasformazione degli indigeni in sudditi 
tedeschi resta pura finzione e non impedisce che i predoni ven¬ 
dano a catturare il bestiame del commissario germanico alla porta 
stessa della sua dimora. Sinora il governo di Berlino non ha fatto 
alcun atto di forza e si è limitato all’invio dei fucili, che sono 
distribuiti ai guerrieri delle popolazioni alleate. I capi meglio ub¬ 
biditi, nella regione del centro ed in quella del sud, sono i mis¬ 
sionari protestanti; stabiliti dal 1842 presso i Damara, essi pos¬ 
seggono ora più di venti stazioni fra il Cunene e l’Orange. _ 
Mercè i missionari, i cacciatori, i cercatori di miniere ed i 
mercanti che hanno percorso il territorio dall uno allaltro 
sante, il nuovo possedimento coloniale dell impero tedesco è^di glà 
ben conosciuto nei suoi tratti generate Anche la parte setta»*:re¬ 
nale di questo paese, la pih lontana da Cape-town centro delle espio 
razioni dell’Africa del sud, era stata visitata da Galton, ■ 

Baines, Smuts, Green, Hahn e Rati», olmate 

Dunarauet e dacché il nuovo regime politico e stato pioclam , 
Bupaiquet, e aaco decine verso queste con- 

1 viaggiatori tedeschi si sono erne so „ ra tutto le ri- 

trade, per studiarne disegnate carte speciali di porti e di 

sorse economiche. Vennero g^. d; strade fer _ 

giacimenti minerari e . [“? , e a ff re rta l’opera di esplorazione, 
rate: l’annessione ufficiale A il P oontrada ^tinnii quello del- 
Nel suo insieme, il nhe d ^ ^ oima di ua rialto 

l’Angola ; il suolo si eleva g na nuovamente nella direzione di 
costiero, poscia verso 1 est si dal Cunene all’Orange, ha l’a- 

un bacino fluviale. Il pa ese ’ di f orma regolare, il cui 

spetto di una protuberanza a ° Uo della r i va marittima ; inoltre 
asse è esattamente parallelo 4 corap l e taraente isolata: mentre 
questa lunga protuberanza e s all’est al gran culmine di 

gli altipiani dell’Angola si ri ° e Zambeze, quelli dei Damara 
separazione delle acque ira o . ^ da profonde depressioni 

e dei Namacua sono limitati all onen 
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ove stendesi il deserto di Calahari, dove serpeggiano il q u 
bango e gli alti affluenti dell’ Orange. Separate dalle moni 
tagne di Scella per mezzo delle gole nelle quali passa il Cunene' 
le alture pietrose del paese dei Damara, designate col nome di 
Caoco, presentano dapprima un debole rilievo, ma si ergono 


N. 93. — PRINCIPALI ITINERARI! -DEI VIAGGIATORI NEL PAESE DI DAMARA. 




Da 0 a 2U00 m. da 2000 m. e più 
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0 200 chil. 


a poco a poco al sud dei monti calcari di Otavi e parecchi monti 
toccano e superano 1000 metri. Un vero gruppo riunisce tutte 
le sue sommità a cupola e le rocce tabulari al nord-est ed al¬ 
l’est della baia di Walfisch. L’Omataco, la piti alta delle cime 
di quella regione, ha 2300 metri di altitudine, e molte altre mon¬ 
tagne, piti basse, ma ancora imponenti, fanno corteo a quella gropp a 
maestosa. Piti al sud, la cresta mediana s’abbassa nuovamente e 













montagne dei namacua 


•ilo 


non supera ancora un migliaio di metri; in qualche punto anzi 
scompare ogni sporgenza e non si vedono piti che gruppi isolati 
di colline riposanti sovra uno zoccolo comune che presenta 
la forma 1 una rotella; qua e là si drizzano rocce a mo’ di 
torri e di guglie. Verso il sud del territorio tedesco, nel paese 
dei Namacua, si elevano altre continue creste di montagne : il- 
cammino che supera il valico dei monti all’est di Angra Pequena, 
sulla strada di Bethania, passa ad una altezza di 1600 metri l . 
L’ossatura dei monti si compone sovratutto di gneiss, di schisti 
micacei, di calcari cristallini iniettati di graniti, di porfidi e altre 
rocce eruttive; vi si troverebbero anche ammassi di basalto. 

L’asse mediano delle terre alte prolungasi parallelamente al mare 
ad una distanza media di circa 200 chilometri e lo spazio che 
separa la riva dai primi dirupi offre in diversi siti una conside¬ 
revole larghezza. All’Oriente della baia di Walfisch, questo spazio 
intermedio costituisce il Namieb, chiamato vlakte o veld dagli 
Olandesi e semplicemente plain dai coloni inglesi: si potrebbe 
anche paragonarlo ai hamada dell’Arabia e dell’Africa settentrio¬ 
nale. In apparenza è una pianura, ma percorrendo il Namieb nella 
direzione dell’est si sale senza accorgersene ed a 100 chilometri 
della baia ci si trova a 600 metri di altitudine: il veld, visto dal 
mare, nasconde il profilo delle montagne che soigono al d^i la, 
quando si sono superate le creste di dune, la sua linea doiiz- 
zonte appare come un tratto perfettamente orizzontale. Il viag¬ 
giatore Stapff crede che il Namieb sia un antico fondo di mare 
ed il suo aspetto è quello di una immensa superfìcie di smalto 
il cui colore varia dal bruno al biancastro. In tempo secco, va e 
a dire per quasi tutto l’anno, vi si cammma come su di un se ¬ 
dato • ma le piemie stemperano lo strato superficiale d argilla 
calcare o geJsalhe agglutina la sabbia ed dio» « ™i 
molto difficilmente; le ruote vi lasciano prò ondii io aie anc<, r ri¬ 
conoscibili dopo anni. Alcnne depressioni ricevono le ac q ue pio 

vane ohe evaoorano a poco a poco, lasciando al loio posto et 
Aane, cne evapoiauu _ 1 ., Hi a u. m ns dei coloni bntan- 

florescenze saline o gassose, ì co J? q e là g u ava nzi 

nici. Nella vicinanza dei monti ^ J, 6SS6rei decomposti 

di rocce, quarzi, gneiss e schisi, ^ maochie mdtic() i 0 ri. 

sotto l’azione deU aria, lasomnd una superficie pulita 

Alcuni blocchi rimasti m pied P 

dai granellini di sabbia trasportati dal vento. 


’ Petermann’s Mitlheilungen, 188 . 
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Il piano inclinato del Namieb discende fino al mare, ma la parte 
inferiore della pianura è ricoperta di sabbie che si sviluppano in 
dune su di una larghezza variabile da alcune migliaia di metri ad 
un centinaio di chilometri. Parecchie dune si elevano a circa 
100 metri, alte quanto quelle del litorale delle lande, sulle rive del 
golfo di Guascogna, e si succedono in numerose catene, separate 
da ampi avvallamenti seminati di monticelli minori. Al sud della 
baia di Walfisch è d’uopo traversare successivamente sedici 
creste di sabbia: il pendio occidentale, rivolto verso il vento 
di mare, è quasi solido, mentre la contropendenza sulla quale si 
depongono le molecole arenose portate dal vento è molto più 
commovente ; alcune erbe ed arbusti dalle radici orizzontali cre¬ 
scono alla ! superfìcie dei monticelli consolidandoli per qualche 
tempo. Queste dune provengono probabilmente da antichi banchi 
di sabbia emersi, mentre invece nell’interno vengono formate sul 
posto dallo scheggiarsi dei gneiss al calore solare. Oggidì ancora 
la spinta di sollevamento avrebbe luogo sotto questa parte del 
litorale : si vedono, fino a 20 metri al disopra del presente livello 
del mare, estensioni saline, ricoperte di conchiglie simili a quelle che 
vivono nei paraggi vicini : a quasi 30 metri ed alla distanza d un 
chilometro dalla riva trovansi anche interi scheletri di cetacei ri¬ 
gettati dall’onda 1 . Su di una piaggia emersa, che si estende al 
nord della baia, si notano tavole di zolfo, miste alla sabbia ed al 
gesso, il suolo sparge un odore d’idrogeno solforato. E dipende 
forse dalle esalazioni di questo gas la repentina mortalità dei 
pesci della baia osservata tante volte e segnatamente nel 1883 : 
a basso mare si sarebbero osservate anche specie di crateri for¬ 
mati dal rigonfiamento della spiaggia 2 . 

I fenomeni del clima dipendono in parte dell’architettura della 
contrada. I venti del sud-ovest, che più di frequente spirano sulla 
costa, recano rarissime piogge, e le raffiche violenti del nord- 
est, che rifluiscono contro i venti generali da maggio a giugno, 
sono ancora meno umide. Non si contano più di cinque o sei 
piogge per anno in media sulla riva di Walfìsch-bay, una sulle coste 
d’Angra Pequena : la stagione piovosa, il cui periodo normale cade 
al principio dell’anno, allorché il sole risale verso il nord, si n 
duce a questo acquazzone ed alle rugiade della notte, qualche 
volta assai abbondanti. Ma se la costa bassa non è inumidita, 1 

1 Petermann's Mittheilungen, 1886 . 1987 . 

2 Stapff, Verhandluagen der Gesellschaft fùr Erdkunde zu Berlin, u. L 



XIII, 


VEDUTA PRESA SUM-A BAIA DI VALF1SCH. 

Disegno di A. Slom, da una fotografia del signor GrienwaklL 






































































































419 


MA, FIUMI DEL PAESE DEI DAMARA 
"venti marini lasciano caderp il inn n ■ 
dell’interno : ad Hope-mine nel 188P°n"° 0 * sm £*°“ h ‘ 

■ e si misurarono preloclè 40 Uflfme ri 7 ^ gi0r f 

pioggia è annunciata da turbini di vento, i^HXZT la 
sabbia 1 colonne mobili: 1 Dainara indicano questi vortici di 
polvere con una parola che significa: « Apportatori di Pioggia » >. 
Risulta da questa caduta d’umidità, che sugli altipiani le erbe cre- 
scono come un immenso tappeto, mentre al basso, almeno al sud 
'del Caoco, relativamente ben irrigato, tutto il paese rimane arido 
e spai so soltanto di arbusti spinosi, tranne nelle rare oasi, dove 
sorgono alcune fontane. I cani vi muoiono di fame ; le piante 
appassiscono; ed anche il farvi crescere degli arbusti riescirebbe 
■difficile, essendo il suolo saturo di sale a mezzo metro di pro¬ 
fondità ed anche a meno \ Grazie alle pioggie delle vette, scor¬ 
rono nei burroni superiori ruscelli, i quali però non si uniscono 
punto ad altri corsi d’acqua per formare fiumi, e scendono al¬ 
l’oceano soltanto all’epoca d’acquazzoni eccezionali. I torrenti sono 
rsemplici uadi, che servono di strade e dove i viaggiatori sca¬ 
vano dei pozzi sperando che venga ad ammassarsi un poco d’acqua 
nel fondo. Le spiagge sono riparate da alberi, che attingono l’u¬ 
midità necessaria nelle sabbie profonde, ma il deperire della ve¬ 
getazione sulle rive dei torrenti porta a credere che la contrada 
vada sempre più prosciugandosi: una repentina piena fa spuntare 
•sui greti una foresta di nuovi arbusti, che in breve ora avviz¬ 
ziscono, non potendo le radici discendere abbastanza profonde in 
cerca d’umidità. Ma in molti punti dei vicini altipiani, gli Hereio 
hanno scavato la roccia con fori profondi, che penetrano sino 
all’acqua viva 3 . Al nord della contrada, nei monti d’Otavi, una di 
* queste sorgenti forma un vero lago sotterraneo pieno di pesci e 

■che non cambia punto di livello l . . 1>r . 

Di tutti gli uadi della contrattaci pih abbondante bl 0™. 

le sue acque scorrono più a lungo c o 

^ i x • ■ a monn rara- nella sabbia dell alto uadi, ap- 

e la vegetazione vi è meno rara - ^ 1>0m _ 

piedi di rocce bas #®^’jfe letto si mantiene pei-la distanza 
bure, ed il corso di q ; d > a0 ^ ua della contrada 

d, parecchi chilometri. Quello fm tu tMC J. ^ ed a oui 
"che presenta la maggior ramincaziou» 

1 Charles John Anderson, ottobre 1886. 

5 A. nE Bum, Petermann s 
Hahn und Rath, Petermanns 

1 Duparquet, Voyage en Cimbeociòie. 
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alveo offre il più lungo sviluppo è il Soacub o Swacop: il suo 
corso supera i 400 chilometri. Esso ha origine all’est del gruppo 
principale delle montagne di Damara, attraversa l’altipiano per 
gole profonde, guadagnando il mare immediatamente al nord della 
baia di Walfisch. Alla stessa distanza circa dal Cunene e dal- 
l’Orange, questo solco trasversale del Soacub taglia il territorio 
in due metà quasi uguali, al nord il paese dei Damara, al sud 
quello dei Namacua. Anche il Chosib o Cuisip, scavato a 200 me¬ 
tri nello spessore del Namieb, sbocca o piuttosto sboccava nella 
baia di Walfisch, con un brusco svolto, limitato all est dalla lunga 
penisola sabbiosa della punta di Pelican; nei dodici anni che 
precedettero il 1878, nemmeno una volta si vide acqua nel 
Chosib 1 . Al sud dei due fiumi temporanei, gli altri uadi si fermano 
anzi all’est delle dune senza formare letti sino al mare ; ma gli 
umaramba od alvei del versante orientale, che vanno a raggiun¬ 
gere il Cubango o l’Orange, o vanno a perdersi lontano nelle sa¬ 
line del deserto sono veri e propri fiumi, se non per la massa 
liquida o per la regolarità del letto fluviale, almeno per la lun¬ 
ghezza e l’estensione del loro bacino. 

Composta in gran parte di rocce, d’argille dure, di sabbie mo¬ 
venti, la parte meridionale del territorio tedesco non può avere 
importanza agricola pei suoi possessori; però l’hanno annessa pei 
la prima, e quivi fondarono i loro stabilimenti ; al sud del Soacub 
l’insieme di tutti i giardini dissodati dai missionari non raggiunge 
forse la superfìcie totale di 4 ettari. Ma nei distretti settentiio- 
nali, e segnatamente nella valle del Cunene, si stendono^ vaste 
campagne, le quali rassomigliano alle regioni portoghesi d Huilla 
è d’Humpata: poste nello stesso bacino e presentando lo stesso 
suolo, esse hanno pure evidentemente il medesimo clima, soltanto 
le pioggie sono un po’ meno abbondanti e l’aria un poco P 1 ^ 
secca; l’umidità è nullameno abbastanza forte, perchè gli albeij 
crescano moltiplicandosi in foreste. Quivi scorgesi ancora i 
gigantesco baobab e sino al sud del 20 grado di latitudine, s j 
incontrano alcuni palmizi. Il paese degli Ovambo offre in a cU ^ 
punti coi suoi boschetti e le sue radure l’aspetto di un p al 
sconfinato; gli abitanti vivono specialmente della coltiva^ 1011 ® 
del suolo e dell’allevamento degli alberi fruttiferi 2 . Cola in 
blamente potrebbero prosperare anche lavoratori europei, q ua 


1 Petermann’s Miltheilimgen; 1878, fase. Vili. 

2 Duparquet, Missions Catholiques, 1880. 
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tunque i loro bisogni siano ben maggiori di quelli dei neri in¬ 
digeni, ed alcuni Boeri del Transvaal vi si sono già stabiliti. 
Centinaia di questi emigranti, gli stessi che piti tardi si diressero 
verso il distretto portoghese di Mossamedes, avevano fondato 
una colonia nella regione montuosa del Caoco ; ma anche qui non 
meno che ad Humpata essi attendevano. a stabilire parchi da 
bestiame anziché a coltivare il suolo, limitandosi a chiedere alla colti¬ 
vazione lo stretto necessario per la loro provvigione annuale di cereali. 

Airinfuori delle campagne del Cunene e di alcune vallette fa¬ 
vorite, l’industria locale che sembra pih ricca di promesse è l’al¬ 
levamento del bestiame. I grandi altipiani erbosi, fanno della 
contrada una regione pastorale. Gli animali selvaggi eccetto varie 
specie d’antilopi, alcuni felini, sciacalli e rosicchianti, furono ster¬ 
minati ; perfino lo struzzo, il quale viene allevato nelle colonie 
ma-lesi del sud, è quivi cacciato ad oltranza e non n’è rimasto 
alcuno in vicinanza della costa. Trovansi ancora coccodrilli 
n eo-li umaramba usciti dal Cunene; serpenti, lucertole e ca¬ 
vallette sono rappresentate da numerose specie; uno eg 1 o - 
diani di questo paese, ohe i maghi avevano una volta 1 arte u 

affascinare e che conducevano ansi al Sgolai 

formidabile cuspedeiro o « sputatore » dei Poito D hesi dA „ 
poco rao-o-iuno-e persino otto metri di lunghezza. 

Le bestie che ora popolano gli alti pascon sono 
domestici importati d’Europa, bue,, cavaib, montoni e c P 

parto sovente 'a pre- 

fa parte il Luderitzland, ma ■ * gI . . . Q nell’Africa australe, 

ziosa razza dei buoi da tiasp » ,• man tenimento ne rende 

e la differenza del prezzo ^u ‘o e di — ^ k 
l’uso assai P* eco": 1 dann0 importanza al 

stiame che, agli occhi d ddisfaz i 0 ne di essere diventati 

loro acquisto coloniale : a pane ^ del Ca po, essi 

padroni di un paese già ® s mQnta g Iie de lla contrada. 

contano sui tesori nuneia 1 Rincontrano in molti punti dello 

Le miniere di rame specia me 0 ma igrado la difficoltà dei 

stesso altipiano ed anche deii pre<n / co ’ minoiata ^scavazione. Al 

trasporti, ne venne in molti J anche miniere d’argento ; ma 

sud d’Angra Pequena si trova n0 temere che le prime 

le relazioni fatte dagli iage ? , el tu tto « illusorie 1 » • Quando 
speranze degli esploratoli sia 


1 POHLE, 


iRRfi fase. Vili. 

Pe fermanti's Mittheilungen, ’ 
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la contrada sarà attraversata da vie facili, essa acquisterà s 
dubbio una certa importanza come paese minerario ed atf ^ 
una numerosa popolazione industriale. eià 


Si comprende come in una simile regione, dove mancano l’acqua 
ed il suolo coltivabile, dove il gran pericolo dei viaggiatori è 
di morir di fame, gli abitanti siano rarissimi. In alcuni distretti 
del paese dei Namacua si può camminare per intere settimane 
senza scorger un gruppo di capanne; ma nella regione setten¬ 
trionale, dove le montagne sono più alte, i pendìi più erbosi i 
letti dei ruscelli animati più sovente dal mormorio dell’acque/h 
popolazione è più densa: ogni valle ha il suo villaggio o le sue 
capanne di pastori. Dai calcoli di Paigrave e di Hahn, l’insieme 
degli aiutanti sarebbe stato nel 1877 di 236,000 individui, e 
quasi 220,000 di questi avrebbero occupato la metà del paese, 
situato al nord di Walfìsch-bay \ Paragonato alla superficie to¬ 
tale del territorio, il numero degli abitanti non sarebbe nemmeno 
di uno ogni 2 chilometri quadrati. 

Dui punto di vista delle razze, il territorio annesso dalla Ger¬ 
mania è un paese di transizione. È vero che tutta la parte me¬ 
ridionale della contrada appartiene alla razza dei Choin-Choin; 
ma al nord del grande gruppo montuoso, attraversato dal Soacub. 
le tribù dominanti, composte di Bantu, trovansi dovunque a con - 
tatto con Ottentoti d’origine pura o di sangue misto, senza 
che un limite preciso separi il loro dominio. L’area occupata 
dalle tribù ottentote, che formano al massimo il quinto della po¬ 
polazione, può nell’insieme venir calcolata a tre quarti del paese. 
D altronde molte tribù sono di razza mista; il sangue europeo è 
pine rappresentato da meticci o Bastardi, nonché dai Boeri, i 
pombeiros portoghesi ed i mercanti inglesi e tedeschi che percor¬ 
rono la contrada. 


Le tribù bantu, che popolano la riva sinistra del Cunene, a 
monte delle chiuse, per le quali questo fiume sfugge verso il mare, 
sono indicate generalmente col nome d’Ovambo, che venne loro 
dato dai vicini del sud-ovest, gli Iierero ; ma neppur essi adope¬ 
rano quest’appellativo e non possedono alcuna parola generica per 
1 insieme della loro popolazione. Vanno uniti ai Scibiqua delle 
montagne di Scella de alle popolazioni di oltre il Cunene, chiamate 


Behm o Wagner, Petermann's Mittheilungen, Ergànzungshefl , n 


. 55, 1878. 
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—C^ ntó | de !l ain 

impiegato ancora P er ta rtio?“ de ‘ n °™ di Cimbehasia, 
per tutto il paese dei Damare 5 'r' L °‘** Cunene ed anche 

digeni sono alti, forti intelliolni* • m ?°j’ lor P ar te di questi in¬ 
differisce assai oco da qu fthH ^.'° ro lin S“ a 

secondo Duoarmief „„„ q , degh . Herer0 ! essa offrirebbe, anzi 
- 1 » na, grande somiglianza cori quella dei Bafiot- 

le ricerche grammaticali che stanno’facendo i missionari ci per- 
raetteianno di indicare il vero posto di quest'idioma fra i Un® 
bantu. 


^uaggi 


Una dozzina di tribù stabilite'specialmente sulle rive de<di uma- 
rambn, che discendono dal Cunene verso il lago Etoscla? e se¬ 
parate tutte fra loro da vasti tratti di foreste deserte, si divi¬ 
dono il tei litorio mbo. Quasi sempre in guerra, queste popolazioni, 
che nella loro propria tribù rispettano la proprietà, hanno una 
grande ambizione di rubarsi del bestiame; i giovani, attraversando 
di notte le foreste intermedie, cercano di sorprendere una mandra 
del nemico; se sono visti in tempo, fuggono in tutta fretta ed 
alcuni giorni dopo quegli si sforza di render loro il contrac¬ 
cambio. A ciò si limitano la maggior parte dei conflitti ; ebbero 
però luogo vere guerre di conquista, e l’equilibrio politico cambiò 
sovente fra i popoli ovambo. Di tutte le tribù, il cui insieme è 
calcolato da Paigrave di quasi 100,000 individui e di quasi 
120,000 da Duparquet, la più potente è quella che abita il Cuan- 
hama (Ocuanyama) o « Paese della Carne»; nome che sembra 
ricordare fra gli indigeni antiche abitudini d’antropofagia, oggidì 
scomparse :i ; ma essi mangiano la carne di cane, il che sembra 
meno abbominevole ad alcuni dei loro vicini. La contrada è fra 
le più ricche di grosso bestiame, di capre, pecore, maiali e polli, 
ed i suoi terreni di coltivazione potrebbero nutrire una popolazione 
assai considerevole: lo stesso nome d Ovambo o meglio Ova- 
Ambo avrebbe il senso di «Gente agiata» ; sono veri conta¬ 
dini, i quali coltivano con ogni cura le proprie terre, ciascuno 
nella sua fattoria, impiegando perfino i concimi; i servitori sono 
numerosi nel paese, ma non vi sono punto poveri. Il Cuanhama, 
limitato all’ovest dal Cunene, a monte del suo confluente col Ca- 
culovar, si estende all’est sin nei pressi del Cubango; e .governato 

1 R. Nkedhari Cust, Modem Lanyuages of _ 

~ Duparquet, Mfssions Cathohques, hxp oia i , 

Hugo Hahn, Pelermann’s Mrttkeilungen, ’ ottobre HsG 

« Scminz, Pròceedmgs of thè R. Geographcal Society, ottobio 1* SO. 
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da un re assoluto, che l’uso obbliga a « mettersi alla pastura » 
per diventare obeso. 1 suoi sudditi lo temono assai; anche di 
fronte ai bianchi egli ha un’alta coscienza del suo potere, giacché 
raramente accorda udienza ai mercanti europei, che passano 
nel suo regno; i suoi soldati sono già ben armati di fucili di 
precisione b In questo Stato, non meno che negli altri paesi rubo, 
vi è l’uso che l’erede della corona venga sempre designato dal 
suo predecessore ancor vivo; ma è tenuto in disparte quasi come 
un prigioniero. 

Lo stato pih potente, dopo quello di Cuanhama, è l’Ondonga o 
Ndonga, il cui nome viene da alcuni geografi applicato a tutto il 
gruppo delle nazioni mbo: questo regno, visitato da Galton e poi 
da molti altri viaggiatori, è il pih meridionale del gruppo; esso 
trovasi sul percorso d’una delle paludi vicine all’Etoscia. Dopo 
aver molto sofferto da un’incursione degli Ottentoti, il Ndonga è db 
ventato ancora prospero, ed è ora lo Stato che, per la sua fattoria 
inglese e la stazione di missionari finlandesi, esci cita la maggior 
influenza sul graduale cambiamento di costumi nella contrada: tra 
gli indigeni trovansi vasai, calderai, fabbri e fabbricanti di pipe. Una 
delle piccole tribù del paese, gli Omblandu meridionali, chiamati 
anche « Gente degli Alberi » perchè salgono sugli alberi, affine di 
difendersi dagli attacchi, si distingue pel suo regime repubblicano, 
stato politico onde il mondo nero offre pochissimi esempi. Lui 
timo re, avendo oppresso il popolo col suo dispotismo ed 1 suoi 
capricci, venne schiacciato dai propri sudditi sotto il tetto delia 
dimora, ed i ribelli decisero che d’allora in poi non avrebbero 
più alcun padrone: mantennero la parola, e sino ad ora, benone 
poveri e poco numerosi, hanno custodita la propria mdiperi- 
denza contro gli ambiziosi piccoli re dei dintorni “. Una e e 
tribù orientali, quella dell’Ocafima, riuscì parimenti a diten eie 
la sua libertà contro il Cuanhama I 2 3 , gettandosi tutta quanta 

I i 

2 

3 


Capello e Ivens, De Angola a Contro-Costa. 

Duparquet, memoria citata. 

Nazioni ovambo, secondo Paigrave (1876) e Duparquet ISSO: 


Avare. 

Ocafima o Ocafina . . • 

Ovacuanyama o Cuanhama 
Ovambarandu o Omblandu 
Grandi e Piccoli Ombandia 
Ocaruthi o Ocualudi . 
Ovacuambi o Ocqambi 
Ovangandiera o Gangera 
Ovambo dell’Ondonga 
Altre. 


2.500 abitanti. 

1.500 » . 

30,000 (Palgr.) 60,000 (Dup.) 

4,000 » 

15,000 » 

6,000 » 

5,000 (Palgr.) 

10,000 abitanti. . 

20,000 (Palgr.) 15,000 (Dup-) 
4.000 » 


7,500 (Dup-) 












425 


CUANHAMA, ONDONGA, UPINGTONIA 



r l’utto il territorio delle pianure abitate dagli Ovambo è attra¬ 
versato da strade eccellenti percorse dai carrozzoni degli Europei 
e degli indigeni, giacché questi apprezzano molto l’uso dei carri 1 . 
Quando videro apparire i primi veicoli si prostravano, fregandosi 
la fronte colla polvere toccata dalle ruote. 

Al principio del 1884 una quindicina di famiglie di trekkers 
olandesi, stabilite nel paese d’Ondonga, presso una grande sor¬ 
gente, « Groot-Fontain », che scaturisce all’est della laguna d’E- 
toscia, fondarono una « repubblica » alla quale diedero il nome 
d’Upingtonia in onore di un personaggio politico della colonia del 
Capo. Il nuovo Stato comprendeva, sulla carta almeno, uno spazio 
di 50,000 chilometri quadrati, diviso in lotti di 2400 ettari e gli 
immigranti erano invitati a venir a colonizzare la contrada. Ma 
la morte violenta del loro capo e le difficoltà cogli indigeni ob¬ 
bligarono questo gruppo di Boeri a mettersi sotto la protezione 
della Germania 2 . 

Gli Ova-Herero, cioè gli « Allegri » 3 chiamati qualche volta 
« Damara delle Pianure » o « Damara del Bestiame », sono 
nure un nonolo bantu, che s’inoltra lontano verso il sud in paese 



1 Duparquet, Cin 

2 Proceedings of 

3 Josaphat Hahn, Zeitschnft 

4 R. N. Cust, opera citata. 



2 GeselSaf^r Erdkunde, 1869. 
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trovarono spesso in lotta con altri popoli. Dovettero dapprima 
combattere i « veri Darnara », o i « Damara delle montagne » 
che assoggettarono quasi tutti, quindi, dalla prima metà di questo 
secolo, subirono le incursioni degli Ottentoti Namacua e dei Ba 


N. 93. — PAESE »E(iLI UEREP.O. 
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stardi, e migliaia di essi soccombettero o vennero fatti schiavi. Non 
avendo fucili per resistere ad invasori armati di tutto punto, cd 
in costanti relazioni di commercio col Capo, gli Herero sembra' 
vano condannati allo sterminio, e Galton, che viaggiava in qu es ^° 
paese nel 1850, prevedeva il giorno in cui i Namacua, col lor° 
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caratteristica della loro 
ìggere i nemici eredi- 


herero 

odio sprezzante verso i negri e l’ostinazione e 
razza, sai ebbero finalmente riesciti a distrae 
tari '. Questo timore non venne giustificato!'Più numerosi e piti 
mobili ei 010 avversari, gli Herero ebbero inoltre la fortuna 
d essere aiutati dal viaggiatore svedese Andersson, il quale, in se¬ 
guito ad un conflitto sanguinoso, si trovò trascinato nella guerra ; 
essi finirono per riprendere il sopravvento e benché siasi conti¬ 
nuata per lunghi anni una lotta di scaramucce, la quale venne 
anzi ripresa in questi ultimi tempi (1887), i domini occupati dalle 
due razze nemiche non hanno punto cambiato dopo la metà del 
secolo. Attualmente il territorio degli Herero si estende all’ovest 
degli Ovambo, sino al mare, ed al sud sin oltre il grande gruppo 
montuoso, donde si spande il Soacub; ma i domini politici non 
sono delimitati. « La terra appartenendo a tutti, ciascun Dama 
o Nama può accamparsi dove gli piace; nella lingua herero non 
vi ha alcuna parola che significhi « frontiera » e neppure vi è 
un termine il quale corrisponda alla parola « patria » 2 . Il numero 
totale dei « Damara del Bestiame » è calcolato a 85,000 dal Pai- 
grave, e circa la stessa cifra danno i missionari stabiliti nel paese, 
il capo principale, che risiede ad Otimbingue, ha 30,000 sudditi. 
Riesce facile contarli, non già individualmente, ma in blocco, 
per mezzo del bestiame da essi condotto al pascolo. Ogni capo 
conosce il numero delle sue bestie; ne deduce quello dei man¬ 
driani e delle loro famiglie: si contano in media trecento persone 
per werft o campo di bestiame, colle sue pasture secondarie.. 

1 Fisicamente, gli Herero sono una delle belle razz*. dell Afa»! 
alti, ben fatti benché in realtà assai meno forti ohe non pimmdte 
il lóro magnifico sviluppo muscolare; le fattezze sono regolar,, 

d’ima forma quasi ^7oro un appetto feroce. Quelli’ fra essi 

nonnulla li irrita, dando loro u F m i««innari erano non 

, • in sorveglianza dei missionari erano, uuu 

che non vivevano sotto conviensi ad un pop olo di 

è molto, vestiti appena app ^ costume quas i esclusivamente il 

pastori, essi im P 16 ^ J el \ he unite pei capi, avrebbero oltre 

cuoio ; strisce sottilissime, faQ intorno ai fianchi. Portano 

cento metri, cadono loio » d - zinc05 di rame , e, 

inoltre anelli, ornamenti e ^ d i spo ngono il capi- 

come la maggior parte de miscuglio di grasso e d’argilla 

oliatura in trecce accomodate, con un 


i Francis Galton, Journal of thè 
Bììttner, Ausland, 1S82, n- 


R. Geographical Society of London, 1852. 
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rossa. Anche le donne si coprono d’ornamenti, strisce di cu ' 
anelli alle caviglie e braccialetti, conchiglie e gingilli di vetro* 
e si acconciano il capo, con un grosso berretto di cuoio a tre 
orecchie e lucente d’un intonaco di terra creta. É generalment 
ammesso che il sale sia un condimento indispensabile, ma crii 
Herero danno prova del contrario, non comperando sale e non 
raccogliendone neanche nelle paludi del litorale ; neppure le loro 
bestie vanno a leccare le rocce saline \ Si mantennero fra o~\{ 
Herero avanzi di matriarcato : lo sposo è quasi libero e può di¬ 
vorziare a suo piacere; il giuramento principale è quello che un 
Herero fa « sulle lagrime di sua madre » 1 2 ; una volta, allorché la 
madre veniva a morire ancor giovane, non era raro il caso che 
con lei venisse sepolto anche suo figlio. Tutti gli Herero, tranne 
i fanciulli battezzati, sono circoncisi e non hanno pratiche reli¬ 
giose, salvo per assicurare la prosperità del bestiame: lo sterco 
di giovenca è adoperato in tutte le cerimonie, ed ogni veste d’a¬ 
nimale, ogni segno o tinta del pelo ha per essi un significato 
misterioso. La figlia del capo, custode del sacro fuoco, asperge le 
bestie con acqua lustrale, ed all’epoca dei cambiamenti di campo 
li precede tenendo in mano una torcia. Grandi alberi sono da essi 
considerati come antenati degli uomini. Galton ed Àndersson ci¬ 
tano molte di queste piante « madri » alle quali gli Herero vanno 
a rendere omaggio. 

La nazione dividevasi una volta in tribù o piuttosto in caste, 
eanda, aventi probabilmente la loro origine nella discendenza fa¬ 
migliare ed indicate col nome degli astri, degli alberi, dei feno¬ 
meni della natura: questa tribù, comprendeva i « Figli del Sole >>, 
quell’altra quelli « della Pioggia » 3 ; ma queste distinzioni vanno 
cancellandosi. Tra questi mandriani, il parco da bestiame costi¬ 
tuisce oramai la popolazione. I capi, i quali del resto dispongono 
d’un potere assai scarso, sono i proprietari del bestiame; se ar¬ 
ricchiscono, il numero dei loro sudditi aumenterà in proporzione 
del crescere delle loro bestie ; se vanno impoverendo, il popolo si 
fonderà intorno ad essi. La ricchezza d’un padrone è il solo vin¬ 
colo delle tribù, quantunque gli Herero abbiano un’assoluta co¬ 
scienza della comunanza delle origini nazionali. Ed i raggruppa- 
menti politici cambiano spesso; ma ciò che non cambia sono i 


1 Galton, Narrative of an Explorer in Tropical South Africa. 

~ Galton, Àndersson, Hahn, ecc. 

3 Charles, John Àndersson, The Lake Ngami. 
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Genti i di popolazione. La vita della tribù, gravita sempre intorno 
all abbeverato 10 1 domini di ogni capo Herero sono, al pari di 
quelli dei piccoli re ovambo, separati tra di loro da strade di 
macchie e di scogli, dovè le genti delle vicine tribù non si av¬ 
ventai ano eie nel caso di un’invasione; ma in queste zone temute 
si accampano i briganti, ottentoti o bantu, sempre in agguato per 
sorprendei e le bestie smarrite. Tra gli Herero vi sono anche pro¬ 
letari senza bestiame, i quali non dipendono dalla fortuna di qualche 
ricco proprietario di buoi e vivono di caccia o di ventura : cosi 
gli Ovatjimba, fratelli dei Basimba o Oimbebas, accampati perla 
maggior parte nei distretti del nord-est e vicini degli Ovambo. 
Per riguardo al possesso della terra i costumi sono essenzialmente 
comunisti. Fra gli Herero non si può vendere il suolo e se i mis¬ 
sionari cattolici vennero espulsi dal paese nel 1879, ciò dev’essere 
attribuito alle loro imprudenti proposte di compera, anziché alla 
gelosia dei confratelli protestanti 1 . Gli Herero sanno, del resto, 
per l’esempio della colonia, che, dove si stabiliscono i bianchi, 
ben presto i negri non sono più padroni nei loro domini; ina ad 
onta delle loro precauzioni non sfuggiranno al destino. Essendo 
d’or innanzi loro sovrani i Tedeschi, essi non eviteranno la 
nuova costituzione della proprietà, che li spoglierà a vantaggio 
d e iio straniero. 

Gli Ovazorotu o « Damara delle Montagne » sono cosi chia¬ 
mati dai Boeri, per distinguerli dai «Damara delle Pianure»; 
infatti, le tribù rimaste libere abitano la cima degli altipiani, spe¬ 
cialmente le fortezze tabulari, isolate tutto intorno da eccelsi 
dirupi. Secondo Galton, questi Damara si denominano Hau- 
Damop, cioè i «Veri Damara» oppure Hau-Chom, ossia i 
« Veri Choiu», cioè Ottentoti; ma appartengono ss a questa 

razza? Galton al contrario scorge in essi dei fi atei „ j 

ai quali assomigliano nelle fattezze e ne „ deDressi Se la 

. H crhiav th li abbiano molto depressi, se ia 

tunque la miseria e , etto ottentoto> otó si dovrebbe 

maggior parte di essi pai Inno & dronii g ius tifloando 

attribuire al 1 »™ 'sotoento ^ a significato di 

cosi il nome di Dama cui al soinicr ii an ti ai Boschiinani 

«Vinti». Piccoli, magri, viv o no della coltivazione 

e confusi in alcuni luoghi \ paooolti in catnb i 0 del loro 

del suolo, il quale rende lo1 • n0 r i un i te intorno alle mis- 

lavoro. Alcune delle loro colonie si 


* Buttner, memoria citata. 
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sioni; la maggior parte sono soggette ai proprietari di bestiame 
ed alloggiano in vicinanza di parchi o werften . Il numero di 
essi è diversamente calcolato a 30,000 o 40,000 individui- è 
impossibile che a questo riguardo non sorgano divergenze fra gli 
autori, poiché molte tribù d’origine dubbia sono classificate come 
appartenenti a razze diverse. I Damara delle montagne hanno 
uno straordinario senso musicale; cantano in coro con voce ben 
intonata, e con assoluta giustezza \ 

I Namacua (Namaqua), vale a dire le « Genti Nama », occu¬ 
pano quasi tutta la parte meridionale del territorio tedesco, al 
sud del Soacub e del Cuisip: sotto il nome di Piccoli Namacua, 
una delle loro tribù è anzi acquartierata al sud del basso Orange 
ed il paese da essa abitato è divenuto uno dei distretti della co¬ 
lonia del Capo. Gli uni e gli altri, sparsi su di un territorio sen¬ 
z’acqua sono poco numerosi: verso la metà del secolo si calco¬ 
lavano una cinquantina di migliaia d’individui, scarso avanzo di 
centinaia di migliaia di Nama che sarebbero vissuti un tempo 
nell’Africa australe 1 2 : a detta di Paigrave, essi non sarebbero pili 
nemmeno 20,000, dei quali 17,000 Grandi Namacua e 3000 Pic¬ 
coli Namacua. Sono dessi Ottentoti, ed erano una volta conside¬ 
rati come i più puri rappresentanti della razza: quelli chiamati 
la « Nazione Rossa », i Geicu della regione montuosa situata al 
sud-est della baia di Walfìsch, sono gli Ottentoti o Choin per 
eccellenza e si vantano di essere stati i primi conquistatori del 
paese; essi sono in numero di circa 2500. I Topnaari o i «Più 
alti », i « Primi » che si sono raggruppati per la maggior parte 
nel territorio inglese della baia, sono oggidì molto decaduti e i più 
degenerati tra i Namacua 3 . Altri, al contrario, e segnatamente gli 
Oerlam, il cui nome primitivo Orang Lami , « Vecchie Cono¬ 
scenze », sarebbe stato dato ad essi dai marinai del Capo 4 , sono 
più o meno mescolati di elementi diversi e ritrovasi tra loro 
qualche traccia di sangue europeo; nel corso di questo secolo, 
essi combatterono gli Herero con accanimento. Guerrieri e p a " 
stori tutti quanti, abitando capanne emisferiche, formate da rami 
e da scorze, i Namacua non hanno che le industrie rudimenta 
adatte al loro genere di vita : tagliano ed apparecchiano il cuoio* 

1 Hugo Hahn, Petermann's Mittheilungen, 1867. 

2 Josapkat Hahn, Zéitschrift der Gesellschaft far Erdkunde, 1869. ^ 

3 Coates Palgrave, Report of a Mission to Damaraland and Great R 
qualand in 1876. 

1 Grundemann, Missions Bibliothek, Afrika. 
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aguzzano e mettonj il 
per contenere il 
latte delle vacche 
e l’acqua delle fon¬ 
tane. 

Errando in cerca 
di buoni pascoli, 
i Grandi Naraacua 
vivono in tribù se¬ 
parate fra loro, 
aventi ciascuna il 
suo capo ed il suo 
consiglio di dodici 
vecchi. Il potere 
del piccolo re è 
tanto più grande 
quanto più egli di¬ 
scende da una ra zza 
illustre ed ha ri¬ 
portato un maggior 
numero di vittorie. 

Ma, dacché i co¬ 
loni del Capo ed i 
Boeri venuti dal¬ 
l’est circondano il 
loro territorio, dac¬ 
ché i grandi mer¬ 
canti percorrono le 
loro montagne, per 
comperamele man- 
dre, ed i minatori 
tedeschi studiano 
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cercarvi le vene 
di metallo, i capi, 
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perdendo gradata¬ 
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razza medesima, troppo sottile per difendersi contro gli elementi 
di disgregamento, sembra condannata. I Piccoli Namacua non 
parlano più l’ottentoto ; i missionari stabiliti fra i Grandi Na¬ 
macua cessarono dall’apprendere il nama e dal 1882 furono in¬ 
terrotte tutte le pubblicazioni religiose in questo dialetto : lo scri¬ 
vere libri in una lingua morente, che domani non sarà com¬ 
presa da alcuno e che è già sostituita dall’olandese, uno dei due 
idiomi della civiltà nell’Africa, diventava affatto inutile 1 . Il nama, 
che fu il più puro dei dialetti ottentoti, si unirà ad altri idiomi 
della stessa origine, dei quali più non rimangono che nomi di 
montagne e di fiumi, quasi tutti snaturati. Gli avanzi delle tribù 
nama che vivono nelle pianure orientali si confondono cogli spre¬ 
giati Boschimani. 

Sino ad ora la parte settentrionale della costa, dal Cunene alla 
baia di Walfìsch, non ha nemmeno un porto che sia visitato 
dalle navi. Al nord della punta sabbiosa chiamata cabo Frio o 
« capo Freddo », l’angra Fria o la « baia Fredda » è un piccolo 
seno, il quale non offre alcun riparo dall’onda marina, nè dai venti 
ordinari che soffiano dal sud-ovest. Duecento chilometri più lungi 


le scogliere coralligene d’Ogden si aprono per formare un bel porto 
tranquillo, vasto serbatoio dove guizzano miriadi di pesci ; 
ma la costa vicina è deserta e questo porto rimane vuoto d’im¬ 
barcazioni. La porta d’entrata di tutto il territorio dei Damara 
e dei Namacua è la bella e larga baia di Walfìsch, situata presso 
a poco esattamente a mezza via tra la bocca del Cunene e quella 
dell’Orange e per la quale si accede ai due principali letti flu¬ 
viali della contrada, lo Soacub ed il Cuisip. Le grandi navi pos¬ 
sono senza fatica entrare nella baia per un canale della profon¬ 
dità di 7 metri, ed ancorano in 7 od 8 metri d’acqua ad alcune 
gomene dalla costa : quivi sono benissimo ancorate, tranne in epoche 
rarissime, quando soffiano i venti del nord o del nord-ovest. 
La baia della Balena, che dovette il suo nome ai cetacei, già 
numerosissimi in questi paraggi, è ancora visitata da specie di 
pesci somiglianti alla balena, ma più piccole, e non ha perduto 
della sua ricchezza in pesci : il flusso ne reca vasti banchi, che 
si avanzano lungi nelle terre, rimanendo talvòlta imprigionati 
nelle pozze a bassa marea. Una volta, per mezzo di questo 
porto, si faceva un gran commercio d’avorio e di piume 1 


1 R. N. Cust, opera citata. 
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struzzo , e a tempo i mercanti del Capo vengono a cercarvi del be¬ 
stiame pel nutrimento della loro città. Anche il governo coloniale si 
era assicurato il possedimento di questo punto vitale sulla costa dei 
Damara e dei Namacua: impadronendosi del territorio, la Ger¬ 
mania dovette rispettare questo distretto annesso di 1761 chilo¬ 
metri quadrati. Ma, dal canto loro', gli Inglesi, temendo che il 
traffico dei nuovi venuti girasse al largo la baia, per portarsi su 
qualche altro punto del litorale, proclamarono la franchigia della 
baia di "Waltìsch; tutte le derrate ne vengono spedite liberamente, 
e liberamente le mercanzie d’Europa o del Capo si dirigono verso 
le stazioni dell’interno : Omaruru, di cui un negoziante svedese, suc¬ 
cessore d’Andersson, fece il mercato principale degli Herero; 
Otimbingue, sul Soacubub ; Ocahangia e Oticango o Nuova 
Barmen a monte, sul medesimo corso d’acqua; Reboboth, su di 
un affluente del Cuisip. Alcune centinaia di Topnaari, ai quali è 
proibito di vendere acquavita, sono accampati nelle dune vicine 

alla baia. , , . 


Se mai il governo inglese incagliasse il commercio per la baia 


di Walfìsch, i Tedeschi hanno immediatamente vicino un porto 
dove poter stabilire la sede delle loro operazioni, cioè quello do 
Tihon Marnato Sandwichhafen sulle carte inglesi. Questo seno, 



1 Esportazione di Walfisoh-bay^ 



17,000 chilogrammi 


i nel 1875. 700 nel 1885 
» 1500 » 
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bastimenti, giacché il suo passo ha da 13 a 14 metri; l’ ari 
•coraggio vi è eccellente e 1* ondata vi penetra a metà solò 
•sotto l’impulso dei venti del nord. Ciò che manca al p 0r t 0 
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h’ Angra Pequena, come a quello di Walfìsch, è della buona 
acqua fresca, benché sbocchi nella baia un preteso corso d'acqua 
il torrente di « Little Orange » ; è d’uopo che i trafficanti siano 
alimentati d’acqua dolce dai bastimenti del Capo, aspettando che 
la crescente importanza del porto permetta di scavare cisterne 
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angra pequena, ichaboe 

-sulla spiaggia, a fine di raccogliere tutta l’acqua che stilla dalle 
une. j 110 a ora Angra Pequena non giustificò ancora come 
luogo 1 commercio le speranze dei suoi possessori: bestiame, 
pesci, axcum minerali, ecco i soli oggetti d’esportazione; i traffi¬ 
canti tedesc n avevano anzi abbandonato completamente il loro 
territorio nel 1887. 

Le preziose isole da guano che trovansi in vicinanza del porto, 
Ichaboe, posta a 1200 metri dal litorale, al nord-ovest dell’en¬ 
trata; Halifax, vicino alla penisola che limita il porto all’ovest, 
ed altre ancora, sono da lungo tempo considerate come dipen¬ 
denze del Capo, e l’esportazione ne è affittata a mercanti inglesi. 
Queste isole, dove in ottobre ed in novembre si precipitano a 
miriadi pinguini ed altri uccelli tra cui una specie di smergo, 
erano una volta rivestite da parecchi metri di guano; gli specu¬ 
latori si affrettarono a rastiarle sino alla roccia, e verso la metà 
del secolo, esse erano completamente pulite. Ora i raccolti ven¬ 
nero regolati : durante la stagione della covata, è proibito entrare 
nelle isole e gli uccelli ne hanno il pieno possesso; vengono 
quindi le squadre di lavoratori per raccogliere il concime; nel 1884 
la coltivazione delle isole produsse la somma di mezzo milione di 
franchi. In questi paraggi i pescatori inseguono anche i vitelli 
marini che navigano a moltitudini intorno alle isolette ed alle 
scogliere. Sulle spiaggie dell’isola Possessione, situata al sud di 
Angra Pequena, nella baia d’Elizabeth, il navigatore Morell trovò 
carcasse di cetacei in quantità così prodigiosa da calcolarle ad 
oltre un milione: egli opinava che una tromba di sabbia avesse 
sorpreso l’immenso branco, inghiottendolo in un col P° - 

Nell’interno delle terre, i più grossi villaggi sono composti di 
eii mie maggior parte sono semplici 

alcune dozzine d. ca P^“ e ’ T canoluo-hi sono le stazioni dei mìs- 
accampamenti temporanei. I ^y,), su di un uadi tributario 

sionan, quali Waimba ( . ^ regione delle montagne 

df Grange e è consideri 

che si estende all est dAng J1 essa possedeva ne l 1884 

la capitale d, tutto .1 paese d N ^ chiesa, palazzo del 

quattro edifizi di sto i zen f e ls è il rudimento d’una 

capo e magazzeno dell appa sulla sp0 nda settentrionale 

colonia agricola recentemen Qrio ing i ese; ora si spera che 

dell’Orange, alla frontiera de trasformeranno in giardini 

i canali irrigatori derivati 
queste aride solitudini. 

c , r p Gra3 Insiruction nautiques sur la còte occide 

1 Philtppes de Kerhadle 
tale d'Afrique. 





CAPITOLO VII 


BACINI DELL’ORANGE E DEL LIMPOPO. 

COLONIE INGLESI DEL CAPO E DI NATA!., PAESE DEI ZULÙ, DEI BASUTO, DEI HESCIUANA, 
REPUBBLICHE OLANDESI, TERRITORIO PORTOGHESE DI LORENZO MARQUES. 


VEDUTA GENERALE. 

Tre grandi avvenimenti geografici hanno inaugurato L’èra mo¬ 
derna : la scoperta delle vie dell’Oriente pei mari australi, 1 ar¬ 
rivo delle caravelle di Colombo nel Nuovo Mondo e la circum¬ 
navigazione del globo compiuta da Magellano. Di questi tre fatti 
decisivi nella storia del pianeta, il primo in data è quello compiutosi 
allorquando Bartolomeo Diaz ebbe la fortuna, nel I486, di ol¬ 
trepassare questo capo dei Tormenti, il cui nome venne a pro¬ 
posito cambiato in quello di capo di Buona Speranza. Alcuni anni 
dopo, la « buona speranza » era già realizzata : Vasco di Gaina 
faceva vela per le Indie ; i due mari dell’Occidente e dell’Oriente 
si univano in un solo bacino oceanico, l’uomo imparava a misu¬ 
rare la terra, che un tempo sembravagii sconfinata. 

Ma le vie seguite dalle prime navi portoghesi per s °i°^ e 
dall’uno nell’altro mare rimasero per lungo tempo trascurate dag 1 
esploratori. Attirati dalle ricchezze delle Indie, orientali ed occi^ 
dentali, i navigatori non pensavano a fermarsi su di una el 
che non prometteva loro rapida fortuna pel traffico o pel bo ^ in ’ 
passò più d’un secolo e mezzo prima che sbarcasse qualche euroj ^ 
su questa parte del continente africano coll’intenzione di lJ j* . 
nervi e di coltivarne il suolo. E del resto inutile che gli aU c 
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portoghesi lamentino l'abbandono di qneste spiale fatto dai loro 

antenati del gran secolo- aliati omn! + ^ OD ’ auo . ioro 

. ’ ( l ues ' ;i erano troppo poco numerosi per 

abbracciare il mondo, per oemm^ 0 j , , F , .. 

i r Triri^nri j il T I- occu P arsi a d un tempo della conquista 
degli Eldorado delle Ind.e, della Sonda e dell'America, e della 

lenta coltivazione dei terreni adatti, nell’Africa australe tra lo 
Zaire e lo Zambese. I coloni dovevano però trovare un giorno in 
queste regioni dell Africa australe assai più. non potessero dar 
loro le minieie di Golconda e le spezie dell’Insulindia ; la contrada 
nella quale si stabilirono è una nuova Europa, con un clima poco 
differente da quello della loro madre patria, un suolo, dove essi 
coltivano le stesse piante, e pascolano gli stessi animali; l’ambiente 
nel quale sono entrati rassomiglia abbastanza a quello del luogo 
natale perchè essi possano conservare le abitudini ed i costumi 
alla distanza di parecchie migliaia di leghe ed in un altro emi¬ 
sfero. La popolazione d’origine europea si sviluppò lentamente nel 
suo nuovo soggiorno, ma le bastò il lieve accrescimento per esten¬ 
dersi a poco a poco: dacché fu aiutata da una immigrazione 
regolare, essa invase da ogni parte le terre delle popolazioni 
indigene ed ora domina in tutta l’Africa australe, dall’Orange al 
Limpopo. 

Come sede di nuove popolazioni e di civiltà, la colonia europea 
del Capo di Buona Speranza coi suoi annessi. Natal e le repub¬ 
bliche olandesi, esercita un’influenza propria, indipendente dalle 
risorse che le procurano le sue relazioni colla metropoli. Il Capo 
è un centro di approvvigionamento e di ricerche per 1 esplorazione 
dell’Africa meridionale: da questa città, quasi quanto dall’Europa, 
partì l’iniziativa dei lavori scientifici e della coltivazione mdu- 
striale delle circostanti regioni; col distretto che la circonda e con 
tutta la zona vicina al litorale, essa è come un frammento del¬ 
l’Europa, che vada gradatamente ingrandendosi per sostituirsi al 

mondo africano. Spesso si paragonò la . °?J oma j*'Jf&del cm- 
gena, la quale si trova piecisaiueu , mr, 1 , 

tinente ed è cure divenuta come una pai te dell Europa pei 
tinente ed pu sooiale . Sotto certi rapporti, la supe- 

1 industria, la vita p Quantunque assai meno estesa del- 

norità appartiene all A1 S em ‘ ica de l Sud. essa è piti po- 
l’insieme degli Sfa* «fl? ^" ono anzi ttQ poco pii, 
polata ed i suoi abitanti di ras meridi on a le ; essa riceve 

numerosi di quelli di tutta oons jderevole d’immigranti, e, 
pure ogni anno un numeio p ni amanti, fa un comraeiio molto 
benché non possieda nè oro n t io capitale della situazione 
più grande. Ciò si spiega col vanta OD 
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geografica; l’Algeria giace sulle rive del Mediterraneo e sta di fronte 
alla Francia, alla Spagna, all’Italia; bastano alcune ore di tragitto, 
per recarsi dai suoi porti a quelli del continente europeo. Tut¬ 
tavia l’Algeria ha lo svantaggio d’essere completamente isolata 
dal continente a cagione dello sterminato deserto : essa è tagliata 
dal resto dell’Africa. Non è cosi per le colonie meridionali ; quan¬ 
tunque esse confinino pure con un deserto, questo non arresta 
tutte le comunicazioni, e da una parte e dall’altra, per la via del 
litorale, i popoli sono in mutue relazioni \ Ma al sud il Capo di 
Buona Speranza guarda il vuoto : il mare inospitale va a perdersi 
nei ghiacci antartici. Per mettersi in rapporti frequenti col mondo 
civile, i coloni del Capo devono superare l’immensità dell’O¬ 
ceano: verso la Gran Bretagna, verso l’India, verso l’Australia, 
dovunque migliaia di chilometri da percorrere. La punta continen¬ 
tale più prossima a quella del continente africano è quella che 
termina l’America del Sud, e si trova precisamente alla distanza 
di 5400 chilometri. La Tasmania, la terza punta delle terre con¬ 
tinentali nella direzione del polo australe, è a 10,000 chilometri 
all’oriente. 

L’orografia dei territori del sud ricorda pe’ suoi tratti principali 
quella dell’Africa intera. Nell’insieme del continente, le catene di 
montagne si elevano principalmente sul circuito e le piti alte 
creste, le più superbe cime si ergono in vicinanza alla costa orien¬ 
tale. E nell’istesso modo, alla punta dell’Africa, le parti emergenti 
del rilievo si sviluppano parallelamente al litorale, lasciando nel¬ 
l’interno vaste pianure, e sono le montagne dell’est che raggiun¬ 
gono la maggior altitudine portata da una più larga base di 
altipiani. Da quel lato le alte cime si avvicinano ai 3500 metri. 

Il rilievo di monti e di altipiani che corre lunghesso la costa- 
nel paese dei Grandi Namacua, ripiglia presso i Piccoli Namacua, 
pur senza elevarsi alla medesima altezza. Di terrazzo in terrazzo, 
'il suolo si raddrizza verso il culmine dello spianato granitico, su 

1 Superficie e popolazione comparata dell’Algeria e degli Stati europei dell Aft lC 


del sud. 


Algeria 

(territorio civile e di comando) 


AiriCil urei.- , 

1,116,270 chilom. qu ac1 ' 
480,000 abitanti 
2,650,000 » 


Africa meridionale 


Superficie . . . . 

Popolazione europea. 


478,835 cbilom. quadr. 
500,000 abitanti 
3,320,000 '' 

8 » 
560,000,000 » 


» indigena. 
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273,000,000 (1886). 
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cidente^donin! 2 T ntl> . osi; su P erbi dalla parte dell’oc- 
ciaenie, nonne si contemplano in tutta l’altezza loro essi sono 

p,ì, uniti in apparenza dalla parte orientale, ore la loro Le si 

mànlLdia lMtitudin “v™ * g " eÌSS ’ detto la S rande Boschi- 
manlandia. 1 altitudine media non è molto disotto dei 1000 metri. Al 

sud della regione de. Namacua, la vetta, scavata dalle acque ti 
decompone m catene divergenti, di cui le une vanno a raLiun- 
gere . monti orientali, mentre le altre si prolungano nella dire- 
zione del sud in creste parallele: ogni cresta o rand forma come 
un muro fra le campagne del litorale e le alte pianure dell’in- 
teino. Al sud del fiume Olifant quei baluardi raggiungono la 
maggiore elevatezza; i monti dei Cedri hanno per cima culminante 
lo Sneewcop o «. picco delle Nevi », alto 1831 metri, e la catena 
dell Olifant si erge a 2085 metri col Winterhoec o « Cratere ad 
anello dell Inverno » : durante alcuni giorni dell’anno gli abitanti 
di Capetown vedono infatti alcune strie od anche una cappa di 
neve che imbiancano quella montagna all’orizzonte del nord-est. 

La catena dell’Olifant ed il suo prolungamento meridionale ter¬ 
minano al sud col promontorio di Hangclip, che sta di fronte al 
capo di Buona Speranza. Il famoso Capo, avanzandosi più all’ovest 
a mo’ di falciuola, appartiene ad una catena costiera di cui più 
non rimangono che frammenti e che emerge all’infuori della costa 
continentale, fra la baia di Sant’Elena e la Falsebay o Simon’s-bay. 
Alla sua estremità settentrionale quella catena è formata da 
collinette, mentre verso il sud il suolo si rialza di repente per 
circondare la baia del Capo con un baluardo semi-circolare di 
vette. La potente montagna della « Tavola » erge la sua enorme 
lastra di grès, spesso cinta dalle nubi, a 1091 metri d altezza, al 
disopra di pareti quasi verticali e di rapidi declivi, rigati di gole, 
ove crescono le querce ed i pini; le radici granitiche del monte 
sono coperte di verdura. All’est il circo della montagna termina 
con una punta acuta chiamata Devil’s peak, all ovest co. lunghi 
gioghi del Leone, ohe volge il dorso alla città e guarda .1ma» 
colla testa superba. Al di là del monte della Invola le colline si 
abbassano a scaglioni verso il capo di nona peranza. 

All’est delle barriere parallele di montagne che s allineano dal 

nord al sud nei pressi del litorale atlantico, le grinze del suolo, 
. 1 ■ „ oiiWrAmità di una stona, si prò- 

disposte come increspature all “ gUe coste dell’oceano 

lungano ad oriente, quasi pa.allel t ^ ^ ^ 

meridionale; tuttavia s. “ J la riv a, perchè tutte vengono 

catene costiere sono un po oblique 
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a morire agli acuti promontori che si succedono all’est del can 
Agulhas o delle « Aguglie », punta terminale del continente. Queste 

N. 9G. — MONTAGNE dell’africa SUD-OCCIDENTALE. 



Da 0 a 50 in. ila 50 a 103 da 100 a 200 da 200 e pili. 
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creste di montagne, già continue dall’ovest all’est, sono 01 ^ 

stagliate in frammenti di grandezza inuguale da torren 1 
nell’interno delle terre, che si sono aperti chiuse d’usci a 
punti deboli delle antiche rocce di cui essi costeggiano a 
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settentrionale. Queste profonde strette, le gole laterali scavate 
dagli affluenti fra le catene parallele di montagne, dànno a questa 
regione un aspetto svariatissimo, specie nella vicinanza del mare, 
ove i pendii sono 
in gran parte rico¬ 
perti dalle foreste. 

Di queste catene, 
aperte di distanza 
in distanza, la più 
alta è la più lon¬ 
tana dall’ Oceano. 

Alcune cime dei 
Groote Zwarteber- 
sren o « Grandi 
Montagne Nere » 
superano i 2200 
metri, e verso l’e¬ 
stremità orientale 
dello spigolo, al 
nord-ovest della 
baia di Algoa, il 
monte Cockscomb, 
chiamato anche 
Groot Winterhoec, 
toccai 1818 metri. 

Al nord delle ca¬ 
tene che si serrano 
ne’ pressi del lito¬ 
rale, un’altra ca¬ 
tena, che si profila 
ad oltre 200 chi¬ 
lometri in media 


n. 97. — 


CAPO AGULHAS. 



Profondità 


dal mare, si svolge 
in una linea si¬ 
nuosa , conosciuta 
sotto nomi diversi 
nel suo percorso 


Da 0 a 20 m. da 20 a 50 m. da50m.epiù 
Scala di I : 400,000^ 


l- 


10 chil. 


nel suo percorso ... occ identale, presso le mon- 

dall’ovest all’est. Alla sua g . obiama Comsberg, poscia 

tagne costiere dell’Atlantico, c Nieuweve id, la parola in¬ 
essa prende la denominazione . paragonata ai dirupi 

dicando la forma addolcita de’ suoi gioghi, pa a 
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dei bergeri. Più lungi la catena sembra anzi si abbassi 
pletamente in mezzo alle pianure; ma essa si raddrizza nei Sne° ra ' 
bergen, la cui cima dominatrice, il Compass (2738 metrT 
è il punto culminante della regione del Capo propriamente dett ' 
Al di là di questo gruppo la catena si biforca; la ramifìcazion' 
del sud-est, interrotta da un affluente dello Great Fishriver & 
rialza al Groot Winterberg (2378 metri) e va a finire alla foce 
del fiume Chei, limite occidentale della Cafreria; l’altro spio- 0 lo 
di montagne, che forma spartiacque fra il bacino dell’Orante e 
quello della Great Fishriver, si ripiega verso il nord, poscia verso 
l’est, e va a raggiungere l’alta catena che separa la Cafreria e il 
Natal dal paese dei Basuto. La sua estremità orientale, conosciuta 
sotto il nome di Stormbergen o «Monti delle Tempeste ». è co¬ 
nosciuta nell’istoria economica del Capo per le ricchezze sue in 
combustibile. Il carbon fossile di Stormberg, magro e schistoso, s>‘ 
incontra principalmente sui pendìi settentrionali della catena e 
stendesi lungi nella direzione del nord; si utilizza quasi soltanto 
nei villaggi vicini ai pozzi minerari, a motivo del costo d’estra¬ 
zione e della difficoltà dei trasporti. Antichi vulcani, che sembrano 
aver perduta la loro attività dall’epoca triasica, si vedono ancora 
nello Stormbergen, con crateri perfettamente riconoscibili. 

La pianura ondulata, sparsa di macchie, che prolungasi dall’est 
all ovest fra le catene costiere e le montagne del culmine di sepa¬ 
razione, è conosciuta sotto il nome di Gran « Caru », parola 
ottentota, che ha il senso di suolo arido. Al nord, nella direzione 
dell Orange, altre pianure elevate sono interrotte qua e là da 
gruppetti che per la maggior parte si compongono di rocce erut¬ 
tive, trapps e doleriti formanti colonnati naturali dall’aspetto 
monumentale. Quegli altipiani sono pure dei cani (earoo) e 
presentano in tutta l’estensione loro la stessa costituzione geolo¬ 
gica; esse erano altre volte ricoperte da vaste estensioni d’acque 
palustri in cui vivevano miriadi di rettili vertebrati, di dicinodonti 
ed altri, che non hanno più i loro simili sul pianeta, essendosi 
probabilmente estinti prima della fine dei tempi triasici. Secondo 
Riccardo Owen, quei grandi sauri erano erbivori e pare abbiano 
avuto costumi anfìbi. Nel caru principale e nei caru secondari, che 
si estendono al nord fino al fiume Orange, sono sparse numerose 
depressioni ove allignano le acque piovane, lasciando, dopo l’eva¬ 
porazione, avanzi salini. 

Al di là degli Stormbergen, la flessione della catena principale 
nella direzione del nord-est corrisponde ad una flessione parallela 



Disegno di Taylor, da una fotografia comunicata dal signor Mollile. 
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della costa oceanica. La catena dei Drachenbergen o «. 

Dragoni», chiamata anche Cuatlamba, si sviluppa ad una distanza 
media di circa 200 chilometri dal mare, ergendo alcuni suoi gioghi 
ed alcune punte ad oltre 3000 metri di altitudine. Continuando 
lo spai tiacque ^ fi a 1 Atlantico ed il mare delle Indie, l’alta spor¬ 
genza serba 1 aspetto di una cresta montuosa solo dalla parte 
dell oriente, ove discende in rapidi scaglioni verso il mare : dal- 
l’altra parte la catena è il risalto di un altipiano in cui 
elevansi altre sporgenze parallele. Lo spazio mediano fra Dra- 
chenbergen e l’Oceano Indiano è occupato da tre spianate o gra¬ 
dini, che presentano d’altronde grandi disuguaglianze nel loro 
rilievo e che sono in altri siti mascherate da anelli di catene 
trasversali ergentisi tra i fiumi. Il piti alto terrazzo, che co¬ 
steggia la base dei Drachenbergen, è all’altitudine media di 1000 me¬ 
tri ; il grado che costituisce la zona mediana della Cafreria e della 
Natalia varia da 600 a 700 metri; la piattaforma costiera, ta¬ 
gliata dai letti dei torrenti in una moltitudine di frammenti, do¬ 
mina di 300 metri le sinuosità della riva. 

Al nord di una cima, coronata di strati verticali di grès aventi 
l’aspetto di una fortezza in rovina — donde il nome di Giant’s 
Castle (2914 metri), — il filone che si mantiene nell’asse dei 
Drachenbergen s’abbassa a poco a poco; la preminenza appartiene 
ad un ordine parallelo di alture che traversa il territorio dei Ba¬ 
sato sotto i nomi di Btobergen (Montagne Azzurre) o di Malnti, 
vale a dire « Picchi » nella lingua degli indigeni. Plù al nor “’ 

la catena riprende la denominazione di Drachenbergen: quest, 
la catena npieuuo le « taV ole > della 

monti, quantunque comp dell’Africa australe, terminano 

maggior parte delle oate na late rale,la cui som- 

come punte «“ pa U . ne .Ca S tleoCathchin, alto 3160 metri, 
inità principale> Ctanp*, n grupp0 di congiunzione 

unisce i Drachenbergen •_ forma di altipiano, coperta di pa- 
porta una vasta montagna potong, cioè « monte 

scoli che i Basuto chiamano Bu. a ordinariamen t e col nome di 
delle Antilopi » ; ma vien conoscm^ protes tanti Ar¬ 
te monte dalle Sorgenti », » mare delle Indie discendono 

bousset e Daumas , poici nnpe parecchi altri corsi d’acqua; 

rami principali dell’Orange, co zoccolo delle a lte terre circo¬ 
essa domina da circa 40 

. ... nor d-est de la colonie du Cap de 

l Relation d'un ooyage à Veaplorat.cn 
Bonne-Espérance. 
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stanti ; secondo Stow, la sua altezza totale è di 3050 metri • 
essa è superata in altitudine dalle grandi sommità della catena 
laterale dei Maluti, sui quali la neve soggiorna durante quattro 
mesi, da maggio ad agosto : sono le Alpi dell’Africa australe. Una 
delle cime di questa catena, alla quale il missionario Jacottet ha 
dato il nome di Monte Hamilton \ erge la sua punta suprema a 
3480 metri, e la scanalatura ove passano i Basuto per recarsi 


N. 98. — rilievo dell’africa australe. 
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dall’alta valle dell’Orange a quella del suo grande affluente, il 
Sencuniane, è solo a 60 metri piil giù. 

Al di là, verso il nord-est, la catena, detta Randberg, o « monte 
dell’Orlo », ma designata ugualmente col nome di Drachenbergen 
come le montagne del sud, prende il carattere di un’enorme 
spiaggia alta e dirupata: da un lato l’altipiano ondulato, dal¬ 
l’altro i repentini dirupi e le basse campagne le cui terre vennero 
sfranate dalle correnti fluviali e trascinate verso il mare. Quan¬ 
tunque la sua direzione generale sia parallela al mare, la citata 
montagna dell’Orlo è stata frastagliata dalle acque in un muro 

Édouàrd Jacottet, Bullelin de la Société de Géographie, 1885. 
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irregolarissimo: corrosa a fno-mo a; ■ 

corso si aviri7a alt • ° gg a d CU ’ G0 m una P arte del suo P er ' 
YPann'i divonnf f rove 1Q promontori, uno dei quali è il Caap 

prolniv* Hall ° ai ?° S ° P er sue miniere aurifere. Il lavoro 
seccai® delle sorgenti e dei ruscelli fa gradatamente indietreggiare 

verso 1 ovest questa muraglia, forata di tratto in tratto dagli 
affluenti dell Oceano Indiano. Verso il nord, la pendice dell’alti¬ 
piano s a 3assa a poco a poco verso il Limpopo: l’ultimo giogo che 
oltiepassa 1 ~000 metri sulla riva degli altipiani è la « cima di 
Mauch » (2189 metri), cosi chiamata dall’esploratore che scopriva 
i giacimenti auriferi di questa regione; ma il gruppo terminale, 
detto Zutpansbergen o « monti delle Saline », presenta ancora un 
aspetto imponente, a motivo della repentina caduta de’ suoi dirupi 
sulla valle del Limpopo. Al sud-ovest, alcune catene di colline e 
monticelli seminano le alte terre che discendono in dolce pendio 
verso la depressione del deserto di Calahari; ma queste emergenze 
fanno poco effetto a motivo della grande altezza relativa della loro 
base. Le più elevate sono i Magaliesbergen, presso Pretoria, ca¬ 
pitale della Repubblica Sud-Africana. 

In tutta l’Africa australe, colònia del Capo, Cafreria, Natal e 
paesi dei Basuto e dei Zulù, le rocce granitiche costituiscono la 
base generale sulla quale riposano tutte le altre formazioni della 
contrada; ovunque i torrenti, erodendo le loro rive, hanno messo 
a nudo le masse inferiori dei granito e gli strati sedimentari 
deposti sulla roccia primitiva: come diceva Livingstone, les¬ 
satura di granito è nascosta, ma essa spunta qua e la sotto la 
pelle. Parecchie vene di un quarzo puro bianchissimo traversano il 
granito in tutte le direzioni e sono quasi ovunque associate a 
vene aurifere, d’altronde troppo poco ricche perchè valga la pena 
di sfruttarle, tranne in rari distretti. Banchi di calcare cnsta - 
lino ricoprono il granito in tutta la zona costiera, pesca nel¬ 
l’interno si stendono i piani carboniferi e le formazioni devoniane 
coi loro coronamenti di grès. Alcuni geologi mostrano ammassi 
di nietre scostate e rigato come prove di un antico periodo già 
Ir ùl ver ante orientale dei Drachenbergen. La maggior parte 
degfi osservatori concordano pure nel Z 

in ria di Une B e a Ì 3TS& 

•irceli di 

meridionale di Natal quei banchi «alzatisi 

■ al disopra del livello delle alte maree . 

F , . nf thè Qeological Society, maggio 18il. 

1 Griesbach, Quarterly Journal of tue y g7 
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Il gran fiume dell’Africa australe, ed uno dei più considerevoli 
del continente, non per la massa liquida, ma per la lunghezza del 
corso e le dimensioni del bacino, e il Gaiiep degli Ottentoti, il 
Grooteriver dei Boeri; nel 1770 questo fiume ebbe da Gordon, uffi¬ 
ciale del governo olandese, il nome di Orange (Arancio), piuttosto 
in onore della casa reale omonima, che pel colore delle sue acque. 
Il ramo orientale del fiume o Sencu, considerato come il fiume 
principale, quantunque sia superato in lunghezza di corso dal Vaal,. 
nasce in un’alta valle, sul pendìo meridionale del Cathchin, e 
scorre ai sud-ovest fra i Maluti ed i Drachenbergen ; in questa 
parte del suo corso, svolge uno scuro flutto, donde il nome 
locale «fiume Nero». Unito al Sencuniane o piccolo Sencu, esso- 
riceve in seguito il Malitsuniane, inviatogli dalle alte montagne 
dell’ovest, e che precipita da un’altezza verticale di 181 metri 
in un abisso difficilmente accessibile; è lo spettacolo più grandioso 
presentato dalle montagne dei Maluti l . All’uscita della regione 
montuosa, l’Orange si mescola ad un altro corso d’acqua, quasi 
suo uguale, il Caledon, unito al Cornotspruit, nati entrambi negli 
alti burroni del monte dalle Sorgenti e scorrenti in larghi alvei 
di sabbie di mica rilucente. A valle del confluente, l’Orange, 
che serpeggia ormai nella direzione dell’ovest e del nord-ovest, 
riceve alcuni piccoli fiumi o piuttosto uadi delle montagne del 
Capo, specialmente il Zecoe, disceso dai Sneewbergen ; ma questi 
contributi compensano appena le perdite dell’evaporazione. 11 solo 
affluente considerevole dell’Orange medio è il fiume Vaal o la 
«Grigia», ramo maestro della quale, il N amagari, nasce al pari 
e a e on ne gruppo dei monti dalle Sorgenti, mentre la fon- 
rwm plìl dlst , a “ fe S1 tr ° va S “8 U altipiani ohe dominano il litorale 
, d „'.?° ean0 . “ d,an °’ al , su( l-°ve s t di Lorenzo Marques. Per la 
lunghezza del a valle, ,1 Vaal è il vero fiume; ma? scorrendo, 

sdutti di r' C0, ' S ,°’ attraVm ° al ' ide P ian U‘'o. laghi pro- 

confluente' ^ 6 °a an ^ ei 'i° re ’’ arriva d’ordinario al 

a P?ene sufcLe , • Alpa " ^ altri fiumi bacino, esso 

di novembre eI “ " nao , vano Parecchie volte fra la fine 

fiume formidabne. a LC g s^laf“ Ìn T 


' É . Jacottet, memoria citata. 

Johs- Shaw, «Wrij, J mrna ; of lke 
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li attraversavano sovra zattere prima che fossero costruiti i ponti 
e d i viadotti. 

L’Orange ha già compiti i tre quarti del suo corso. ed 
ancora serpeggia sull’altipiano granitico a 800 metri d’altitudine, 
jyia una serie di cascate, di rapide e di salti, detta cataratte degli 
Angrabi o delle « Cento Cascate », abbassa subitamente le acque di 
oltre 120 metri. Sovra uno spazio di circa 26 chilometri, il fiume 
è seminato di scogli innumerevoli, di isolette, ed anche isole, gli 
uni bassi e levigati, le altre irte di rupi in forma di torri. Du¬ 
rante la stagione delle acque basse, la corrente si divide in un 

labirinto di torrenti, di laghi, di bacini, di fili, che, di circuito in 

* 
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■circuito, vanno tutti a raggiungere la stretta e profondanola a 
valle, sia unendosi alla grande cascata, sia tuffandosi dall alto di 
una parete laterale. Nell’epoca delle piene, le numerose cascateli 
che si ripiegano in fascio dalla cima delle alte spiagge lan^en 
dosi in polvere prima di toccare il fondo dell’abisso, si raggiun¬ 
gono in un solo e poderoso specchio, Niagaia che si ano on a. 
come la caduta del fiume americano, in un vasto semicupio, ma 
s’inabissa in una gola due volte più profonda. Alarne . cascate 
secondarie, si determinano al disotto di un caos i 
nati e sembrano sfinire dalla viva roccia; una si slancia da 

una fessura della ru°/e in poderoso fascio; Min,- —^ 

chiamata Diamond’s fall da Farini, a mo iv 

ch’ei trovò nelle sabbie e tra le acque spumeggianti ai piedi della 

•cascata l . 


1 Ihrough thè Desert of Kalahan; 


Tour du Monde, 1886. 
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A valle delle « Cento Cadute», l’Orange raggiunge se non un 
fiume, almeno una ramificazione degli uadi, che per l’estensione 
del bacino supera il Vaal stesso: l’Hygap, formato dall’Ub e 
dal Nosob, od i « Gemelli », poiché i loro letti paialleli si riu¬ 
niscono di frequente ; il Molopo, il Curuman, ed altri torrenti gli 
recano qualche volta un poco d’acqua. L’area di cui riceve le 
acque torrenziali comprende per lo meno 458,000 chilometri qua¬ 
drati ; ma è raro ch’esso abbia un corso permanente : allorché uno 
dei suoi affluenti si riempie, un altro si asciuga; ordinariamente 
vi si incontrano brevi paludi o anche semplicemente terreni 
umidi, ed i viaggiatori sono obbligati a scavarne le depressioni 
per veder stillare un poco d’acqua nelle sabbie. Del resto, la 
mancanza di pendenza nel suolo del Calahari non permise al ba¬ 
cino fluviale che l’occupa di compirsi interamente: dopo le pioggie, 
una grande quantità dell’acqua caduta soggiorna nei bacini senza 
scolo, piccoli bacini chiusi la cui umidità evapora a poco a poco.. 
A seconda della stagione, quelle depressioni sono lagune nelle 
quali il cacciatore non osa avventurarsi, fìtte di melma, ovvero 
anche pianure nude. Le une, il cui fondo è poroso, si rico¬ 
prono di vegetazione quando l’acqua dolce è evaporata: sono i 
vleyen dei viaggiatori olandesi. Le altre, dal fondo argilloso im¬ 
permeabile, sono più aride in estate delle terre relativamente 
elevate del circuito, ed allorché l’acqua è scomparsa, essendo' 
tutte bianche di efflorescenze saline, hanno ricevuto il nome di 
scilt-pans o «. bacini salini ». 


L Orange non riceve pih tributari permanenti nella parte infe¬ 
riore del suo corso. Le gole che si aprono a destra ed a sinistra 
del suo letto nelle alte rive di quarzo non sono altro che si¬ 
nuosi cammini di sabbia. Ravvicinandosi al mare, il fiume di¬ 
minuisce di volume; quantunque abbia 13 metri di profondità 
all epoca delle grandi piene, si può passarlo a guado durante quasi 
tutto 1 anno nei punti in cui i burroni corrispondentisi dall’una 
all altra riva, offrono un cammino trasversale. Ma nella chiusa¬ 
profonda ove penetra l’Orange per traversare la catena costiera,, 
e sue uve sono quasi inaccessibili : in parecchi punti le cornici 

i ° ^ ^ Va c * om ^ nano di centinaia di metri ed 

una scarti P ° trebbe f° morlre di sete senza trovare una fessura, 

alla corrente a^ C ° e ° 6 P erme tta loro di andare ad abbeverarsi 

S “ : Cq " a Vedon ° aMoro piedi- Il fiume, re- 

e P f rin t a fi ^ i dirupi granitici 

rigetta anche nella direzione del sud, parallelamente ad un. 
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ultimo baluardo, prima di poter sfuggire verso il mare. A monte 
della barra, le sue acque si ammassano in un gran lago, al disopra 
del quale gli augelli turbinano a miriadi. Succede sovente che 
questo lago sia completamente separato dal mare da una lingua 
di sabbia; all’epoca delle piene fluviali, il fiume si apre una larga 
uscita, ma banchi sottomarini, portati da spianate di rocce sulle 
quali il mare si distende costantemente, vietano alle navi di pe¬ 
netrarvi; quando i marinai vogliono toccar terra, fa loro d’uopo 
sbarcare al sud della foce, nella piccola baia del capo Voltas. Cosi 
finisce il gran fiume, il cui corso sviluppato non ha meno di 
2140 chilometri 1 e il cui bacino si stende su di uno spazio di 
1,275,000 chilometri quadrati. 

. Al sud dell’Orange, sul versante atlantico, e dall’altro lato del 
capo di Buona Speranza, sul versante meridionale della colonia 
del Capo, i fiumi, discendendo da montagne situate ad una lieve 
distanza nell’interno, non possono avere un grande sviluppo, e, 
malgrado l’abbondanza relativa, essi svolgono una corrente 
assai debole. Il principale di questi corsi, sulla costa occidentale, 
è l’Olifantriver o « fiume degli Elefanti ». Sul versante del sud, 
il Breederiver o « fiume Largo » trascina le acque cadute sulle 
montagne che avvicinano Capetown e si unisce al mare per una 
bocca nella quale penetrano le navi di 150 tonnellate: quantunque 
uno dei deboli corsi d’acqua della colonia del Capo sia il solo che 
abbia un porto marittimo sulla sua riva. Più lungi sbocca il 
Grooteriver o «Gran fiume», chiamato anche Gaurits, la cui 
ramificazione è quella di una quercia a rami distesi. 11 Gamtoa 
o Gamtoes, che nasce al pari del Gaurits nella pianura del gran 
Caru e percorre ugualmente formidabili chiuse per oltrepassai e e 
catene parallele dei monti è qualche volta quasi interamente a 
secco prima di toccare l’Oceano alla baia di San -uancisco. os i 
vengono il Sundayriver e il Great Fishnver, che si versa 
cenno delle Indie presso il sito ove comincia la orientale 

del continente africano. Là si fanno già sen 110 o 1 . gy0 ^_ 

altro clima: quantunque meno lunghi dei onen , 

--a- 

dimenti inglesi : al di là cominciano 

. , , : 2470 chilometri. 

1 Lunghezza sviluppata del Vaal e de a ° 
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già indipendenti. Il Chei, dal corso rapidissimo, ha superbe ca¬ 
scate e serpeggia in grandiose gole ; ma di tutti i fiumi del litorale 


N. 100. — PORTO DI SAN GIOVANNI. 


Sabbie or coperte 
or scoperte 


Profondità 


Da 5 a 10 m. 
Scala di 1 ; 60,000 


Da 10 in. e oltre 


2 chil. 

M, ^ a ìbe, b ?V il Saint-JohnV 

° ° IeSK AUentrata è " n ^go fiume, avente 600 mei 





























































FIUMI DELL’AFRICA AUSTRALE 


455 


riva a riva, ma esso si restringe a poco a poco in un’alta porta 
di rocce. Da una parte e dall’altra sorgono scoscendimenti boscosi, 
dominati dagli eccelsi dirupi verticali di un terrazzo sormontato da 
altre pareti dalla superficie tabulare; da ogni parte della valle i 
due monti si guardano, uguali in dimensioni ed in maestà: questo 
sito ricevette dagli Inglesi il nome di Gate o « Porta » di Saint- 
john. Un banco chiude l’entrata del fiume alla grande naviga¬ 
zione; ma i piccoli bastimenti marittimi, sostenuti dal flutto, 
possono risalire il corso ad una ventina di chilometri sino al punto 
in cui cominciano le rapide. 

11 versante della colonia del Natal è tagliato da fosse parallele 
aventi ciascuna il suo fiume abbondante tagliato da cascate. Qm- 
Zimculu, Um-Comanzi, Um-Lazi, Um-Geni, ed altri um o corsi 
d’acqua si succedono sino al possente fiume Tugela, il cui ramo 
principale nasce, come il Caledon ed il Vaal, negli altri burroni 
del monte dalle Sorgenti e forma il limite settentrionale della 
colonia dalla parte dei Zulù. Al di là il rilievo del litorale si 
modifica, e, in conseguenza, l’andamento dei fiumi : l’argine non 
è piti roccioso, le montagne lasciano fra loro ed il mare una larga 
zona piatta ed i fiumi serpeggiano nella pianura ripiegandosi verso 
il nord. Sopra uno spazio quasi rettilineo di circa oOO chilo¬ 
metri la riva è tutta una piaggia sabbiosa coperta di dune che 
separano il mare da grandi lagune e da fanghi; la piti vasta di 
queste superfìcie d’acqua, che un tempo partirono dal mai e ed 
ora sono isolate è la laguna, detta baia di Santa Lucia, lunga 
circa 100 chilometri e larga una ventina e mezzo di chilometii. 
Essa occupa la parte meridionale della zona di terre basse, menti e 
l’estremità settentrionale di questa regione termina con curve e 
lagune che vanno a raggiungere la grande baia di Delagoa o 
Lorenzo Marques. Il cordone litorale è ben determinato, ai sue 
del canale che adduce alla baia di Santa Lucia, a noi 
braccio di mare che penetra nel golfo eh Delagoa. 

La baia meridionale, Santa Lucia, è ostruita alla sua usoitaj 
un banco sul quale stanno pescicani voraci, eie si p 
sovente sui remi e i piombi di scandaglio dm marimu.Nel 1875, 
quando questi paraggi furono esplorati dalla 
l’entrata era completamente chiusa a una■o ‘ . ^ 

anche durante le piene la P erl0 °!°^ tt -"‘ r ^ sia questo porto, fu 
precario alle navi. Frattanto, pei^ “ olan4esi , prive di boschi 
una preziosa conquista per le ìep flnol P a; chtJ hann0 

sul mare, e si comprende lo zelo, 
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adoperato i Boeri del Transvaal a rivendicare questa regione del 
litorale contro l’Inghilterra. La baia settentrionale, quella di De- 


N. 101. — baia di delagoa. 
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^riparato. Così il governo inglese ha disputato il possesso di 
.questo prezioso ancoraggio ai Portoghesi, forti dei loro titoli seco¬ 
lari; esso pretendeva sopratutto il diritto d’occupare l’isola d’Inyak. 
posta all’entrata della baia, quasi prolungamento della penisola di 
Amatonga; intanto la decisione arbitrale pronunciata nel 1875 
dal presidente della Repubblica Francese ha reso al Portogallo 
la libera disposizione di tutte le terre poste lunghesso la baia, sbocco 
predestinato dal commercio degli Stati dell’altipiano. Fra la baia 
di Santa Lucia e quella di Lorenzo Marques, la forma del lito¬ 
rale orlato di dune, quelle degli stagni allungati nella medesima 
direzione, e la direzione di tutti i fiumi che si rigettano verso il 
nord, sembrano indicare Fazione di una contro-corrente litoranea 
che si propaga da sud a nord, in senso contrario alla gran cor¬ 
rente di Mozambico e secondata dall’ondata che i venti regolari 
del sud-est spingono contro la riva. Così si sarà formato il litorale 
esteriore, lunga serie di lingue sabbiose livellate al davanti dalle 
acque basse della costa e del vero lido continentale. 

A nord della baia di Lorenzo Marques deve prodursi il fe¬ 
nomeno opposto: un risucchio riconduce la corrente nella direzione 
del sud, e il fiume Manissa, invece di discendere in linea retta 
verso il mare, ripiega il suo corso inferiore parallelo alla spiaggia 
per scorrere lungo tempo al sud prima di mescolare le sue acque 

con quelle della baia. . , , 

Parecchi fiumi convergono verso questo bacino : dalla parte e 
sud scorre il Maputa, formato da numerosi corsi d’acqua che ven¬ 
gono dal paese dei Zulh e dalle terre dei Suazi ; all ovest i Tenda 
e l’Umbolozi si uniscono nell’estuario sul quale trovasi la ci 
di Lorenzo Marques; e finalmente al nord sbocca il 8™“ “™ 
Manissa. Mercè la marea e la profondità :naturale dd letto le 

imbarcazioni possono risalire molto innanzi in u 'I Tnolesi 

della baia; sul Manissa, chiamato King Georgenver dsgh Mg s. 

il marinaio HiUiard navi* anzi ^0^22 OjhJemeta ^ 
monte della foce, non trovando m Hnnmie un eccel- 

inferiore ad >08. Questo P-e S plinti della 

lente accesso ai paesi aurifen t ^ ^ ren dono insalubre 
riva non fossero occupati da p ’ chQ u Manissa fosse il 
l’atmosfera. Per lungo tempo ^ nasce ^l’ovest della 

corso inferiore .del fiume Limpop » è ben conoS ciuta al 

repubblica del Transvaal; ma a ^al versante 

presente, e si sa ch’esse riceve tatto le 1 

-orientale o marittimo delle montagne costiere. 


5S 


XIII. 





45S 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


Il Limpopo. d’altronde conosciuto sotto molti nomi ’, è uno dei- : 
«randi fiumi dell’Africa meridionale, se non per la massa delle- 
acque, per la lunghezza almeno del corso. Le sue prime sorgenti 
nascono sul rialto dove i Boeri fabbricarono Pretoria, capitale 
della repubblica Sud-Africana, a 520 chilometri dall’Oceano delle 
Indie, ma ad una distanza per lo meno triplicata da tutte le 
sinuosità della valle. Il Limpopo comincia anzi a scorrere nella 
direzione del nord-ovest, come per discendere nella depressione, 
il cui fondo è occupato dal lago Ngami e da altri laghi salini 
attraversa per una fessura di scogli la catena dei Magai iesbergen,.. 
scorre in molte altre chiuse, e si ripiega verso il nord-est, quindi 
verso l’est, discendendo sul piano inclinato dell’alto terrazzo sud¬ 
africano. Ne esce per gole profonde, supera, colla superba cascata 
di Tolo Azime, l’ultima barriera di granito che gli oppongono i 
Zutpansbergen, discende di chiusa in chiusa, sfuggendo alfine per 
entrare nella pianura; quivi si dirige al sud-est, poi al sud, e si 
unisce al suo affluente principale, il fiume degli Elefanti od Oli— 
fantriver; più giù è ancora raggiunto da un lungo uadi, quasi, 
sempre senz’acqua, che si ramifica al nord nel territorio porto¬ 
ghese. Malgrado il numero e la lunghezza degli affluenti, il Lini.- 
popo non è un gran fiume; esso perde una parte delle sue acque 
nelle paludi che fiancheggiano a destra ed a sinistra il suo corso 
inferiore e si getta nel mare per una foce larga circa 300 metri^ 
ed ostruita lungi da banchi di sabbia\ Chaddock lo risalì in bat¬ 
tello a vapore a 130 chilometri dalla foce. 

Posti quasi interamente nella zona temperata del sud, i bacini 
dell Orange e degli altri fiumi del' Capo, di Natal e delle repub¬ 
bliche olandesi, hanno un clima il quale presenta gli stessi con¬ 
ti asti di stagione che si riscontrano nell’Europa occidentale, se 
non che lordine ne è capovolto, coincidendo l’inverno del Capo- 
coll’estate dell’emisfero settentrionale 3 . Quantunque la costa del¬ 
l’Africa corrisponda quasi esattamente per la sua latitudine a 
quella della Mauritania, di Cipro, della Siria, pure la temperatura 


™ra FÌ E m n Met ì’. Bembé ’ Ler,a P 6 ’ Lebem Pé, *d alla face Inliam- 

pura. L il fiume Oira delle antiche carte portoghesi. 

3 Saint-Vincent Erskine, Journal or II,e Geograplncal Godei,, 1S69 

Temperature medie comparate dello latitudini corrispondenti noi duf emisferi:: 
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Temperature eguali alle latitudini differenti noi due emisferi 
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-media vi è assai meno elevata; essa è identica a quella delle 
città del mondo boreale situate a parecchie centinaia di chilometri 
pili lontano dall’equatore. Nell’equilibrio generale dei climi, l’e¬ 
misfero settentrionale è privilegiato: esso riceve la piti gran somma 
di calore, poiché, grazie all’inuguale ripartizione delle terre e delle 
acque, le correnti aeree e marittime, alla piti alta temperatura, 
vengono ad incontrarsi nella zona tropicale del nord. Un’altra 
causa contribuisce a raffreddare l’estremità dell’Africa australe in 
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parte, la corrente di Mozambico, uscita dall’Oceano delle Indie,, 
segue il litorale di Natal e della Cafreria, penetra nelle baie me¬ 
ridionali del Capo e contorna la baia del continente : donde il suo 
nome locale di corrente d’Agulhas o delle guglie. Nell’estate, 
allorquando la fredda corrente antartica, spinta dai venti regolari 
del sud, si porta più rapidamente verso il nord, si constatò che 
la sua temperatura era dai 10 agli 11 gradi, mentre immediata¬ 
mente all’est del Capo, nella Falsebay, l’acqua recata dalla cor¬ 
rente orientale era più calda di 9 gradi, e nei paraggi del capo 
delle Guglie toccava la temperatura di 26°,6. Conseguenza di 
questo contrasto dell’onda che li bagna, gli è che Capetown e 
Simon’s town, separate soltanto dal peduncolo d’un istmo, hanno 
un clima differente : Simons’ town, quantunque più vicina al polo, 
è favorita da un’aria più tiepida di un grado e mezzo. 

I venti regolari che soffiano sulle coste dell’Africa australe si 
succedono in modo da diminuire i contrasti delle stagioni : le 
variazioni annuali sono in media assai meno forti nella colonia 
del Capo che nelle regioni di clima corrispondente nell’emi¬ 
sfero boreale. Gli alisei del sud-est, che sono i venti freddi, sof¬ 
fiano specialmente durante l’estate, diminuendone i calori; i venti 
di ritorno, vale a dire le correnti aeree del nord-ovest, rifluiscono 
invece sulla contrada durante la stagione invernale, allorché tutto 
il sistema degli alisei è stato trascinato verso il nord in seguito 
al sole. D altronde questi venti normali sono spesso modificati 
verso i rialti dai focolari di calore. Di questa maniera sulle 
coste orientali il vento aliseo si dirige talvolta francamente al- 
1 ovest, mentr’esso soffia al nord sul litorale del sud, e dalla parte 
dell Atlantico si porta all’est. Quando, nella stagione calda, i venti 
soffiano dal nord, dopo aver percorso gli altipiani deserti, si di- 
ie i. e ? e \ aria è infuocata; gli è allora che maggiormente si 
soffre uel calore nella regione specialmente delle alte terre l , lungi, 
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33°,8 e 6°,6 
32°,9 e 4°,3 
35°, 1 e 50,9 
39°,2 e 1°,2 
39°,5 e —0°,9 
34°,5 e —5°,2 
40°,2 e —4°,7 
33°,5 e —0°,5 

35°,2 e —0°,4 
Handbuch der 


Anni 

Di Aerea, d'ossorvaz. 
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dairinfl uenza moderatrice dell’Oceano. Man mano ci si allontana 
dalla costa nella direzione dell’interno, si trova un clima più' 
estremo, non soltanto più freddo in inverno, ciò che si spiega per¬ 
la maggior altitudine, ma anche più caldo in estate. 

T- ranne in alcuni punti della costa, come a Simons’ town ed a 
pieter Maritzburg, 1 aria e meno umida che nell’Europa occi¬ 
dentale, e specialmente sugli altipiani è di una grande siccità. La 
montagna della Tavola presenta spesso durante l’estate un curioso 
fenomeno, che prova la siccità dello strato aereo inferiore. I venti 
del sud-est che vengono ad urtare l’enorme blocco di grès risa¬ 
lendo i pendìi sud-orientali, ed i loro vapori, condensati nell’aria 
fredda della sommità, si stendono in uno strato biancastro sul¬ 
l’altipiano. Questa « nappa », come la chiamano i marinai, non 
finisce bruscamente allo sporto della roccia; precipitando verso la 
città, il vento trascina con sè, a due o trecento metri più giù,, 
magnifiche cascate di nebbie, che fluttuano come bandiere, poscia 
si frangiano e si dissolvono nell’aere: l’umidità recata dall’aliseo 
è assorbita; salvo la montagna fumante, tutta la contrada resta 
rischiarata dal sole, che brilla in un cielo puro. Nell’inverno, quando 
dominano i venti del nord-ovest, si ha il fenomeno inverso: allora, 
è dalla parte di Simon’s town che si spiegano dall’alto della mon¬ 
tagna le larghe striscie di nubi. 

Le pioggie sono ripartite molto inugualmente sulle coste e nel¬ 
l’interno dell’Africa australe; ma neH’insieme la proporzione di 
umidità caduta è relativamente debole: essa è d’assai inferiore a 
quella dell’Europa occidentale; le pioggie non sono abbondanti 
che in un piccolo numero di luoghi privilegiati, tali i declivi 
della montagna della Tavola, — in cui il rilievo del suolo forza¬ 
le nubi a rompersi in scrosci di pioggia. L anno di queste legioni 
dell’Africa non si divide, come quello della zona equatoriale, in 
stagioni ben nette, l’una piovosa, l’altra completamente secca; 
durante tutt : i mesi, anche sugli spianati de m eino, ca 
pioggie sufficienti, ma ordinariamente esse si isLi uiscono i 
abbastanza regolare nel corso dell’anno. Sulle coste atlantiche > 
venti di ritorno recano l’umidità; è dunque in mv ®' ’ jf® 
in agosto, e specialmente °da Falsebay die- 

coste del paese dei Zulb, gli alisei <le sud-eq^ febbraio,’ è 
siccome soffiano in estate, allora, contingenti di urui- 

anche pii, forte la proporzione de le| P'W g è parime ntì. 

dità, essendo forniti sopratutto dall Oceano inaia , 
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in estate, all’epoca in cui predominano gli alisei che gli altipiani 
dell’interno, il Cam e gli altipiani delle repubbliche olandesi rice¬ 
vono le troppo rare pioggieSulle coste del Natel il soffio vio- 
lento degli alisei è accompagnato qualche volta da « pioggie di 
mare >>, che cadono solamente ne pressi del litoiale, mentre 
le pio^ie ordinarie sono per la maggior parte acquazzoni, che 
; s’avventano sui pendìi dei monti. Le regioni che ricevono la 
minor quantità di pioggia sono la pianura del Grande Caru, il 
bacino del basso Orange ed il deserto di Calahari; le pioggie non 
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•sono regolari, ma allorché cadono, precipitano in subitanei diluvi. 
In questo Dorstveld o « Campo della Sete », vaste estensioni sono 
ricoperte di sabbie che si ergono in. dune, paragonabili alle onde 
del mare e spesso rivestite di vegetazione. Le fontane sono rare, 
e stanno in certe regioni ad un centinaio di chilometri le une 
dalle altre ; ma i Boschimani sanno utilizzare le bassure umide per 
dissetarsi in un col loro bestiame. Conficcando nella sabbia, a un 
metro quasi di profondità, una canna munita di una spugna alla 
estremità inferiore, essi aspirano l’acqua che vi si ammassa e 


ne riempiono 

le zucche. Del resto, gli animali del Calahari 

sono 

1 Distribuziono delle piogge nell’Africa australe: 
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abituati a bever poco; i Besciuani conducono il bestiame all’ab¬ 
beveratoio ogni due o tre giorni. Le capre passano interi mesi 
senza bere e parlasi di certe antilopi le quali non andrebbero 
mai alle fontane \ 

Si ripete spesso che l’Africa australe è in via di disseccamento. 
La maggior parte dei viaggiatori concordano nel dire che il paese 
.dei Besciuani e delle tribù vicine e fra l’Orange ed il lago Ngami, 
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ha perduto i suoi ruscelli ' regolari e la coltura ha dovuto, per 
conseguenza, ritirarsi verso le montagne . Non v a a cun u 
che nel presente periodo geologico la parte di unii i a non 
diminuito di molto nella zona australe dell Africa, g i 10 ‘ ° 

mutati in saline, i letti fluviali divenuti “ s °“° 

prove certe: «Il paese è morto! Quegli che è in Altehaucci so 
il paese!» ripetuto i Besciuani 3 . Ma le osservazioni fatte m 

' Mackenzie, Ten rears Late'Notimi ; - Curio*. Tra■ 

- Livingstone, Last Journet *., è * fo ox Wilson, Journal of thè 

vels into thè interior of South Africa, 

-ft. Geographical Society of London, * . - • 

3 Taf Bau.es, Esplorato** in South A l i,ca - 69 

XIII. 
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queste regioni dai missionari residenti e dai viaggiatori di pas¬ 
saggio non sono abbastanza precise e non abbracciano una esten¬ 
sione di territorio sufficiente perchè si possa saper se realmente 
quelle regioni hanno subito, durante questo secolo, una diminu-, 
zione di umidità, o se il regime delle acque sia divenuto sol¬ 
tanto più inuguale, di modo che siccità prolungate succedano a 
periodi umidi. Quest’ultima alternativa sembra probabile ; i dibo¬ 
scamenti che ebbero luogo in tutti i distretti ove si sono stabiliti 
dei coloni, gli incendi che i pastori appiccarono innanzi a loro, 
dovettero, per conseguenza, rendere molto più irregolare il corso 
dei ruscelli e trasformarli in spruits o uadi: in- luogo di acque 
tranquille serpeggianti in un letto ben incavato, « acque selvagge » 
si riversano repentinamente nelle pianure in grandi inondazioni, 
poscia, quando esse si sono dileguate, i letti dei torrenti riman¬ 
gono a secco; la terra spogliata d’ogni zolla, indurita dal sole, 
più non assorbe l’acqua piovana, e questa sfugge tosto senza gio¬ 
vare alla germinazione delle piante. Ma dopo mezzo secolo di 
osservazioni regolari fatte al Capo e su qualche altro punto del¬ 
l’Africa australe, nulla venne a provare che vi sia stata diminu¬ 
zione di pioggia, almeno nella zona del litorale \ Sugli acrocori 
molte fattorie mancavano d’acqua, mentre ora, mercè un intelli¬ 
gente captage delle sorgenti, città intere trovano nel luogo stesso 
sovrabbondanti quantità d’acqua. 

La colonia del Capo e le contrade limitrofe sono una delle 
regioni più salubri della Terra, non soltanto per gli indigeni, ma 
anche per gli immigranti europei : l’acclimataraento si fa senza 
fatica e spesso, con vantaggio. Anzi nei distretti dell’interno, in 
cui gli ai dori dell estate sono talvolta così forti, gli Europei possono 
lavorare durante il giorno come farebbero nella patria loro. Le 
epidemie scoppiarono raramente e mai-raggiunsero la gravità di 
quelle che devastarono l’Europa o gli Stati Uniti : il colera e la febbre 
gialla non visitarono mai il Capo. Le malattie di petto sono ra- 
rasime e le affezioni più comuni sono reumatismi e nevralgie.. 
Prima dell’apertura del canale di Suez, la maggior parte dei fun¬ 
zionari e degli ufficiali reduci dall’India stazionavano nei dintorni 
del Capo per ristabilirsi in salute; ora le facilità del viaggio hanno 
fatto prender loro il cammino dell’Inghilterra. I pochi malati 
che implorano dal clima dell’Africa australe la guarigione o l’al- 
lev,amento de’ loro mali, arrivano direttamente dalla Gran Bre- 

1 Gamebe; — Noble, The Cape of Good Hope. 
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•tagna ; se ne trovano al Capo, a Graham’s town, a Bloemfontein. 
Ma, se l’aere puro di quelle regioni risana qualche ammalato, la 
sua virtù, si fa sentire specialmente sui sani, fortificandone ed 
abbellendone la lazza, e tanto nelle colonie inglesi, quanto nelle 
repubbliche olandesi le famiglie prosperano. Se immigrazione non 
vi fosse, la popolazione si accrescerebbe per l’eccedenza delle 
nascite, e non' raramente si incontrano villaggi in cui la nascita 
•è tripla della mortalità. 

La flora che si è sviluppata sotto il clima felice dell’Africa 
• australe è delle più ricche della Terra : si ' direbbe che tutte le 
forme vegetali destinate a stendersi nella zona temperata su tutta 
la larghezza di un emisfero si siano trovate pigiate le une sulle 
altre pel fatto del restringimento dell’Africa; parecchie zone di 
vegetazione sarebbero state cosi sovrapposte in uno stretto spazio. 
Secondo Armitage, la regione del Capo comprenderebbe circa 
12,000 specie per lo meno, da due a tre volte più dell’Europa, 
nell’insieme delle sue zone di vegetazióne; sovra una sola mon¬ 
tagna che sorge presso Paarl, al nord-est di Capetown, Drège 
ha contato, nella primavera, 760 piante vascolari fiorite, disposte 
in modo che per ogni spazio verticale di circa 325 metri, gli 
elementi della flora offrono un mutamento completo. I tipi di 
piante hanno una grande rassomiglianza generale al Capò ed in 
Australia : ma quantunque quest’ultimo continente abbia una su¬ 
perficie quintupla e per le sue coste settentrionali penetri nella 
zona torrida, la sua flora è appena più considerevole di quella 
dell’Africa Australe. Nell’immensa varietà delle forme, i generi 
endemici, appartenenti propriamente al dominio della flora del 
Capo, sono in numero di 450 circa. 

La regione botanica che comincia sulla costa atlantica alle 
pianure di Clanwilliam e dell’Olifant e che abbraccia le montagne 
•costiere del sud-ovest del continente, fino alla baia di Algoa, co 
stituisce una zona ben limitata. Come la regione mediterranea, 
essa si distingue per le sue macchie; .quasi ovunque presenta 
delle piante legnose da uno a due metri d’altezza, e di un vei e 
■cupo 0 bluastro: è il .boschjes o boschjesmld dm coloni olandesi, 
il bush degli Inglesi, percorso dalle tribù selvaggio, 1 ose 
o « genti della macchia ». Quantunque nei pi imi empi e. a co 
Ionizzazione i luoghi boscosi fossero un grande ostacolo a™°- 
giatori, gli emigranti tra- 

CrarJbet 5 "lo- U vegetane foro- 
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stale è rara nella regione del Capo, eccettuato sul versante me¬ 
ridionale delle montagne che dominano il mare fra la baia di 
Mossel e quella di Saint-Francis. La maggior parte degli alberi 
indigeni stanno rannicchiati nelle fosse non oltrepassando 8 o 
10 metri d’altezza; anche le forme subtropicali vi sono rappre¬ 
sentate, sulle rive dell’oceano del Sud, da un dattero nano, dalle 
cicadee e dagli aloe. Sulle Cedar-mountains, nella regione sud¬ 
occidentale della contrada, crescevano un tempo delle specie di 
« cedri » aventi piti di 10 metri di circonferenza alla base \ Una 
delle essenze piti caratteristiche della zona del Capo è l’albero 
argentato o sìlver-tree (leucadendron argenteum ), il cui tronco, 
i rami, le foglie hanno infatti uno splendore metallico che ricorda 
quello dell’argento; si direbbe talvolta che quegli alberi dai ra¬ 
moscelli finamente intagliati siano onera di un orefice, come 
quelli che i Grandi Mongoli avevano nei loro giardini. 

Le eriche, di cui si contano più di 400 specie nelle macchie 
del Capo, predominano fra le piante legnose : col rhenoster o legno 
di rinoceronte ( elytropappus rhinocerotis ), pianta di uno a due 
piedi di altezza, che si approssima pure alla forma delle eriche, 
esse danno i caratteri principali alla flora della contrada ; accade so¬ 
vente, durante la stagione dei fiori, che alcune montagne rivestite 
d’erica offrano dalla base alla cima una tinta uniforme rosea; le 
iridate, i geranii e i pelargoni sono anche comunissimi nella 
regione del Capo, mentre le rubiacee, quest’ordine rappresentato 
da sì gran numero di specie nelle altre parti della Terra, costi¬ 
tuiscono nell’Africa del Sud, meno di un centesimo della flora to¬ 
tale. I letti nei ruscelli e de’fiumi sono pieni di giunchi pal¬ 
miti {acorus palmila o prionium), piante dalle radici profonde 
ed a steli serrati, le cui foglie terminali si spiegano ad ombrelle 
così folte, che in niuna parte l’acqua può attraversare. L’acqua 
protetta contro il sole può così conservarsi fin nel cuore dell’estate; 
inoltre, il ritardo arrecato dalle mille piccole dighe formate da 
fitte di giunchi alla effusione dell’acqua prolungano di parecchie 
settimane e perfino di mesi interi la durata del flutto. Mentre le 
pioggie dirotte cadute in un alveo roccioso si dileguano tosto, la¬ 
sciando la rupe a nudo alcune ore dopo l’uragano, quelle ricevute 
da un ruscello, ostruito da palmiti, vi fan lunga dimora e ne 
sfuggono assai lentamente; in queste valli non vi è mai a 


ì 


Alexander, An Expedition 


of Discovery i nto thè interior of Africa. 
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temere, come nei corsi dei torrenti dell’Etiopia, d’essere sorpresi 
d’un tratto da una valanga liquida \ 

Quantunque sotto un clima temperato, corrispondente a quello 
deirBuropa occidentale, la flora del Capo presenta un contrasto 
notevole colle analoghe forme dell’emisfero opposto : il suo periodo 
di riposo cade nella stagione dei calori e non in quella dei freddi. 
La vegetazione è sprovvista di foglie durante la siccità, dal marzo 
al maggio; dacché la pioggia cade anche durante i freddi, la tem¬ 
peratura è sufficiente perchè la pianta si risvegli, le foglie ger¬ 
moglino e schiudano i fiori. Le piante introdotte da altri paesi 
presero gli stessi costumi ; secondo Bolus, esse sono circa 160 
specie, per la maggior parte di origine europea, ma se ne trovano 
anche alcune recate dall’America e dall’India. É raro incon¬ 
trare quelle straniere ad una certa distanza dalle vie o dalle 
case ; nell’interno non se ne veggono quasi punto, e si può dire 
che nell’ insieme esse hanno esercitato una leggerissima in¬ 
fluenza sulla fisonomia della flora: le specie indigene resistettero 
con successo alle immigranti e, lasciate a loro stesse, è probabile 
che finirebbero per riconquistare tutto il territorio. Soltanto due 
vegetali dell’emisfero boreale hanno trovato nell’Africa del Sud un 
clima ed un suolo che loro convengono perfettamente, il fico, 
cioè, di Barberia, che si diffonde negli spazi sterili, ed il joinus 
mnea, che si impadronisce gradatamente di qualche pendice sas¬ 
sosa. Le specie importate dal Capo in Europa, sono quasi 
tutte piante d’ornamento, di lusso : si contano a centinaia e 
sono esse che fanno la gloria delle serre ove si coltivano le 
forme dei climi temperati. Le città del litorale sono circondate di 
bellissimi viali di quercie. Alla fine del secolo scorso ed al prm- 
cipio (li questo, le specie del Capo erano le p'U appresto, la 
m'oda ne aveva fatto le regine dei giardini. Fm fella^ metà de! 
XVII secolo, prima che il paese fosse colonizzato, alca 
nai di passaggio al Capo di Buona Speranza, ne avevano r,po 

tate alcune piante agli amatori olandesi . marittimo 

Verso la baia di Algoa la vegeto ione del vemant,^ 

cangia grado a grado di carattere ; e speme ^ 0 ^ ientali dell’A- 
sono sostituite da piante a PP arte “ yi sono meg ii 0 rappre¬ 
si sfCratr zona' costiera dell’oceano Indiano, 

3 Armitage ; - Chapman, TnMU 



470 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


il cui clima è piti caldo e più. umido di quello delle rive atlan¬ 
tiche. Alcune specie tropicali, quali le ciperacee, appaiono fin sui 
pendìi delle montagne nei bacini del Great Fish-river e del Great 
Kei. La contrada diventa sempre più verdeggiante man mano si 
segue la costa nella direzione del nord-est verso la Cafreria e. la 
Natalia. Gli alberi acquistano in dimensioni ed in potenza di ra¬ 
mificazione, e la maggior parte si distinguono per lo splendore 
delle foglie e la ricchezza della fioritura : nessuna stagione manca 
di fiori in Natalia. Due palme, la phcenix reclinata ed una specie 
di hifena, la cui radice vien lavorata come avorio vegetale, si 
mescolano qua a là ai gruppi d’alberi folti ; la splendida samia 
cycadifolia erge le sue fronde ricurve, che rassomigliano alle 
piume di struzzo: quantunque molto al sud della linea tropicale, la 
flora non è già più quella della zona temperata. 

Al di là delle montagne costiere, dove cominciano le aride 
spianate, raramente irrigate dalle piogge, l’aspetto della vegeta¬ 
zione cangia repente: si entra nella regione botanica del Caru. 
Ben limitata dalla parte del sud e del sud-est, essa lo è meno 
all’ovest ed al. nord-ovest verso l’altipiano dei Namacua ed al 
nord verso i deserti attraversati dall’Orange. La zona dei Caru 
non ha alberi nè arbusti tranne una specie di acacia, il dornboom 
o « albero spinoso » dei coloni olandesi ( acacia horrida ), che 
cresce a mo di tenda sui greti degli uàdi. Nè le eriche, nè molte 
altre famiglie caratteristiche della flora del Capo penetrarono nel 
Caru; le leguminose vi sono rarissime ; ma il fico di Barberia, 
dopo aver invase le campagne del Capo, conquista anche le terre 
aite del nord, ed invano si cerca di sterminarlo intorno ad alcune 
fattone. La regione è ricchissima in specie spinose, che tutte si 
potrebbero chiamare come una d’esse, wait-a-bit, « aspetta un 
poco » (, acacia detinens ), poiché il viaggiatore vi è spesso attac¬ 
cato per gli abiti. Le piante del Capo, che nel Caru, riuscirono 
ad abituars 1 alla siccità del clima per la succulenza delle loro ra¬ 
dici, fusti e foglie, rappresentano circa il terzo della flora. Ordi¬ 
nariamente l’aspetto delle pianure e dei monticela che le doroi- 

Umf0 ™ iemen A te ff 0 ’ ma dopo le pioggie la natura 

iti ,, 3 ”™ 165 1 fl ° ri SChittd0Ilsi da ogni parte ; la terra 

ttvia l'ifci 7 P r a ’ Ìna ’ 6 Si scrMÌa ^l’infinito ; tut- 
tavia 1 incantevole decorazione non dura lunga pezza e bentosto 
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Al nord delle montagne che limitano il Caru e la cui flora è 
di una notevole ricchezza in composte, — queste piante costi¬ 
tuendo il quarto delle specie del paese — stendesi la zona delle 
savane e dei deserti, generalmente chiamata zona del Calahari, 
quantunque cominci al di qua delle solitudini di tal nome, al sud 
del fiume Orange. Il Calahari presenta negli spazi fertili l’aspetto 
di una savana di alte erbe, che spunta in cespi isolati, e sparsa 
di alcuni arbusti. Nella regione settentrionale è coperto di fo¬ 
reste rarefi cui alberi sono quasi tutte acacie armate di formida¬ 
bili spine. In mezzo alle sabbie crescono alcune piante comme¬ 
stibili, che permettono ai viaggiatori di avventurarsi nel deserto; 
tale è il « pomo di terra del Boschimani », tubercolo dal gusto 
amarognolo, ma d’un sapore non sgradevole, le cui larghe foglie 
verdi, picchiettate di bruno, sono tutte rigonfie d’acqua; una 
specie di cipolla, dal fiore bianco, che fornisce alle scimmie del 
Calahari il loro principal nutrimento, è pure apprezzatasi ma dagli 
indigeni; ma la grande risorsa per uomini ed animali è il nara 
o sama (acanthosicyos liorrida ), detto anche « popone selvaggio », 
cucurbitacea che rassomiglia infatti ai poponi de’ giardini e che 
racchiude ad un tempo una polpa saporita ed una bevanda rin¬ 
frescante: questo frutto si può conservare nella sabbia per interi 
mesi. Il melopopone selvaggio cresce anche nel paese dei Narna- 
cua e sugli acrocori degli Herero. Insensibili transizioni ricongiun¬ 
gono la flora di Calahari a quelle dell’Angola al nord-ovest, delle 
pianure dell’alto Zambese al nord e dell’alto bacino del Limpopo 
all’est. Le montagne di Magalies, al disopra di Pretoria, possono 
essere considerate come il limite divisorio fra 1 area di vegeta¬ 
zione del Calahari e quella del versante del mare delle Indie 
Per un sorprendente contrasto, la regione del Capo, si i 


prendente contrasto, la regione nei uapo, si ricca 
in forme vegetali che le appartengono propriamente, non ha 

e per la 


animali aborigeni 


fauna è un semplice prolun¬ 
gamento dell’Africa tropicale. Una opposizione si decisa non si ri¬ 
scontra che nel Tibet, ove non vi è quasi flora endemica, ma 
donde sono discese tante specie animali. Tuttavia, se 1 Africa e 
Sud è poverissima in tipi d’animali che le siano pai 
era, non è molto, e lo è ancora, al nord dell Orange, ’ 

chezza sorprendente in> mdiràlai deUe «**» ’j e)la 
cora al principio di questo secolo ie c, . 

colonia meritavano il nome di « parco i , .•. v n0 ^ pro l 

in niuna parte trovavansi grandi mammiferi ^ 0 i, 

digiosa; le mandre di antilopi potevano paragonarsi « a m.„ol, 
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di locuste > *. Molta parte della letteratura relativa al Capo si com¬ 
pone di opere cinegetiche. Ma ogni progresso della colonizzazione 
ha ricacciato verso il nord gli antichi abitanti del paese, uomini 
e bestie; l’ippopotamo, i cui frammenti si ritrovarono nelle terre 
alluviali del Caledon 2 , ha già cessato di vivere nel bacino del¬ 
l’alto Orange, da tempo immemorabile. Nel tempo istesso del 
Boschimano, elefanti, rinoceronti, antilopi, scimmie e struzzi si sono 
allontanate dal litorale. Da ben tosto due secoli più non si veg¬ 
gono quegli animali nel distretto del Capo; oramai la fauna sel¬ 
vaggia si è ritirata al di là delle montagne o perfino dall’Orange, 
tranne alcuni sbrancati, il babbuino e la jena, lo sciacallo, il cane 
selvaggio che sono divenuti commensali dell’uomo vagolando in¬ 
torno alle fattorie ed ai pascoli di pecore. I campagnuoli indicano 
tutti questi saccheggiatori colla denominazione generale di « lupi ». 
Dicesi che i cani da guardia riconoscano perfettamente il loro 
parentado di razza coi cani selvaggi ; anche lanciati contro di 
loro, essi evitano o temono di attaccarli. Alcuni leopardi, benché 
attorniati dai cacciatori, si nascondono qua e là nelle spesse forre 
dei burroni, persino in prossimità di Capetown. Sono le belve 
più pericolose dell’Africa australe e sono temute anche più del 
leone. 

Questi erano un tempo tanto numerosi nei pressi del Capo, che 
i primi coloni olandesi si domandavano con inquietudine, dicono 
le antiche cronache, se essi non fossero per salire qualche notte 
< all assalto del forte ». Ora più non esiste nella regione co¬ 
lonizzata; ma i viaggiatori ne incontrano ancora al sud dell’O- 
range, nelle alte pianure del paese dei Bosehimani. Tuttavia non 
è più un « re » della solitudine, che faccia tremare l’uomo e gli 
animali col suo ruggito formidabile ; divenuto più timido e più 
scaltro, non cerca più di terrorizzare colla voce terribile, egli tenta 
di sorpiendere le vittime in silenzio ed i cacciatori sono unanimi 
nell asserire, che nelle adiacenze delle strade e delle abitazioni il 
« fulvo sire » è oramai un animale taciturno. 

E mentre la gran fiera s’è rifugiata verso i confini del deserto, 
e e an e e il bufalo, che lasciarono nei nomi geografici della 
colonia tante testimonianze di loro antica dimora, 0 hanno per 
ultimo asilo, nella regione del litorale, le folte selve di Cnysna, 
c e fiancheggiano la baia di Plettenberg e qualche luogo imbo- 

1 cm“órÌrw^“f“ Msl,K0 -; 4 a " Mer ‘ s <n s ° Mh 

uhristol , Ajuque explorée et civilisée, 1884 . 
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•schito vicino gli Sneewbergen: è proibito cacciarli in questi 
annessi. Nell isola di Ceylan, ove gli elefanti hanno gran copia 
di acqua e di nutrimento, solo nn piccol numero è armato di 
zanne, mentre nell’Africa australe tutti ne posseggono e se ne 
servono per scavare l’arida sabbia dei letti di ruscelli fino allo 
specchio sotterraneo ', e per tagliare sui fusti delle acacie e d’altri 
.alberi i lembi di scorza eh’essi masticano con lentezza. Dei 
rinoceronti di cui esistevano e di cui esistono forse ancora quattro 
specie distinte nell’Africa australe, non se ne vede più uno solo 
al sud del fiume Orange. Gli ippopotami sfuggirono meglio alla 
•caccia deH’uomò ; se ne trovano ancora nelle acque del basso 
Gariep e a fianco dei coccodrilli, in alcuni fiumi della Cafreria e 
dei paese dei Zulù ; alla metà del secolo, alcuni rappresentanti di 
quell’antica fauna si trastullavano nel flutto del Great Fishriver. 
La giraffa, la zebra, il quagga, il bufalo, il gr.ù e la maggior 
parte delle ventisette specie d’antilopi che vivevano un tempo 
nella parte ora colonizzata dell’Africa australe, si sono ritirate nelle 
.regioni del nord nel Calahari, il paese dei Namacua, il Transvaal. 
•Il grazioso cama ( dorcas ), la più bella delle antilopi, detta 
•alce dai Boeri, il cudu ( slrepsiceros ), l’antilope nera e la mag¬ 
gior parie delle loro congeneri, più non si vedono al sud del - 


•l’Orange. Lo struzzo si è mantenuto allo stato selvaggio in 
alcuni distretti appartati della colonia e nel Calahari; secondo 
Andersson, ne esistono due specie distinte, diverse l’una e 1 altra 
•dallo struzzo della Mauritania. Fra gli altri uccelli del Capo, i 
naturalisti hanno descritto sopratutto il philhelcerus o repubbli¬ 
cano, le cui colonie abitano enormi nidi protetti da una specie di 
tetto, ed il segretario ( serpentarius reptilivorus ), che afferra i ser¬ 
penti e li uccide a colpi d’ala o li solleva nell’aria per spezzare 
loro le vertebre lasciandolo ricadere sul suolo ; la caccia di ques o 
•uccello è vietata. Il mondo dei rettili è rappresentato da nume¬ 
rose specie, fra le quali parecchi serpenti velenosi, i cobra, il 
-serpente giarrettiera, il serpente cravatta e la oi nn a i e 
gonfia, che, fortunatamente pei passanti, si muove con • 

Le baie del litorale sono' pure popolate da razze elett ™ he d ‘ P e ' ’ 
pericolosi pei loro dardi avvelenati o pei a caine v 

Più della metà degli abitanti indigeni deimriea aulrde, al sud 

■del Cànone e dello Zambese, appartiene alla grande famiglia 

' a *™* 4 » ***** of ** i '“ eri ° r ° r Ali '% 

un. 
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Bantu. Si può dire in generale, che una linea tracciata dal SU( p 
al nord della baia di Algoa limiti all’occidente i popoli bantu e 
li separi dagli Ottentoti del versante atlantico. I declivi orien¬ 
tali dei monti, le valli dell’alto. Orange, il Natal e tutto il ba~ 
cino del Limpopo fanno parte di quel vasto dominio etnico degli. 
« Uomini » per eccellenza, che occupa in Africa la zona tropi¬ 
cale del sud e si estende anche al di là dell’equatore fino al golfo- 
di Camerun. Come le specie vegetali delle regioni equatoriali, 
hanno gradatamente invaso il litorale, condotte per cosi dire dalla, 
tiepida corrente della costa che trasportava il loro seme di plaga, 
in plaga, e come gli animali del nord si sono propagati lungo 
l’oceano Indiano fino alla punta meridionale dell’Africa, cosi le 
tribìi vittoriose di Bantu, venute dal nord, hanno spinto le loro- 
conquiste di riva in riva fino in vista dell’oceano che si stende e 
s’inoltra verso la regione dei ghiacci. 

I Bantu dell’Africa inglese e olandese sono designati col nome- 
di Cafri, dato dai Portoghesi all’epoca della scoperta e tale deno¬ 
minazione non è altrimenti che quella di liafìr, applicata dagli 
Arabi a tutti gli « Infedeli » dell’Africa, cioè ai pagani e non 
mussulmani. Tuttavia questo nome generico ha finito per avere 

un senso meno esteso e più non si adopera che pei Bantu del- 

1 Africa australe e, in un modo più speciale, per le diverse tribù¬ 
indigene della regione compresa fra la Colonia del Capo ed il 

ISatal. I loro fratelli di razza che vivono più al nord nel bacino 
del Tugela e fino ai limiti dei possedimenti portoghesi sono più 
conosciuti, dal principio del secolo, sotto il nome di Zulù. Gli abi¬ 
tanti dell’altipiano montuoso sul quale nascono TOrange ed il Ca- 
ledon sono i Basuto; i Besciuani occupano la contrada che sten- 
esi all occidente del Vaal, ed i Bacalahari percorrono le sabbie,, 
le savane e le foreste del paese di cui presero il nome. Altri 
gruppi di tribù meno considerevoli, che è d’uopo studiare pari¬ 
menti a parte, popolano 1 diversi Stati o distretti del territorio 
orientale, tutti differenti pel grado di civiltà, pei costumi e 
pel regime politico, ma che hanno però, sì gli uni che gli altri, 
conservato i loro idiomi di ceppo bantu, ‘così armoniosi e logici 
di costruzione, che persino il più piccolo fanciullo non può er¬ 
l’Ati a a n^n e » 0 H C itn tale de !‘f COl ° nia del Ca P°’ sul versante del- 
Atlanfco e dell Oceano del sud, fino alla baia di Algoa, appai- 

1 Jacob Ludvig Dòhxe, Das Kafferland. 
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xeneva originariamente alla razza dei San, i cui pochi avanzi sono 
.conosciuti dagli Europei coi nomi di Bosjesmannen o Boschimani 
(Boesmans nel dialetto dei Boeri), i quali hanno piuttosto il senso 
di esseri interiori, uomini per metà nella forma, ma di natura 
bestiale, che quello di « genti della Macchia » 1 ; del resto, la 
parola Boschimane ha presso i Basuto il senso di « non circon¬ 
ciso, abietto » 2 . E cosi si denominano non solo i Boschimani di 
razza, ma anche le genti erranti, i saccheggiatori, i fuggitivi, 
•qualunque sia l’origine loro, san, ottentoti od anche cafri.°I veri 
San, che, del resto, non si conoscono da loro stessi sotto nessuna 
denominazione generale e non han punto coscienza della loro unità 
di razza, sono, almeno nella regione meridionale del dominio etnico, 
genti di piccola statura e dalla pelle relativamente chiara, che 
rassomigliano a tutti quegli altri « pigmei » dell’Africa australe, 
Acca, Batua, Acua, o Abongo, sparsi in umili tribù fra le popo¬ 
lazioni nigriziane o bantu fin nel bacino del Nilo. L’opinione di 
parecchi antropologi è che queste diverse popolazioni disperse 
discendano dai primi che occuparono l’Africa ; gli invasori, antenati 
delle popolazioni divenute padrone alla loro volta, li avrebbero 
gradatamente sterminati o respinti nelle foreste, nelle gole delle 
montagne e nei deserti; ma i conquistatori riconoscono il privi¬ 
legio di anzianità dei San: nelle rare occasioni in cui gli altri 
Sud-Africani li prendono per compagni di caccia, essi cedono loro 
sempre una parte di selvaggina e più considerevole di quella dei 
loro propri capi ; quell’omaggio sembra loro dovuto come ai pro¬ 
prietari primitivi del suolo. Fra i Boschimani si videro « gli avanzi 
di una umanità anteriore alla nostra ». Sia comunque, la maggior 
parte degli autori che hanno parlato dei San, si sono certo 
lasciati trascinare, sotto l’influenza dei pregiudizi d’origine e di 
costumi, a scorgere, in quegli infelici perseguitati, esseri molto 
più all'infuori dell’umanità, che non lo siano realmente. Fra i 
loro nemici accaniti, molti coloni boeri non giungevano fi- 
nanco a negare alle genti di questo paese il possesso di un in¬ 
gaggio articolato? ,, 

Le misurazioni fatte da alcuni dotti non sono ancora abba¬ 
stanza numerose perchè si possa dire quale sia in me ìa a s a 
tura dei Boschimani; d’altronde esse hanno avuto quasi u e pei 


1 a. Fritsch, Die Eìngeborenen SU-A/Kto* e*»ographiKh mi anatomia 
àeschrieben ; — Drei Jahre in Sdd-Africa. 

2 Eugène Casalis, Les Bassoutos. 
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0 crcretto individui della regione del sud-ovest, quella in cui $ 
coloni stranieri sono più numerosi ed m cui la razza aborigena- 
vive più miserabilmente, come selvaggina pei seguitata. Si può- 
chiedere se in queste contrade il genere di vita, il freddo degli- 
inverni, e sopratutto la mancanza di sufficiente nutrimento, non 
abbiano avuto per risultato di rimpicciolire la statura normale- 
dei San. Nel deserto di Calahari, sui confini dei paesi besciuani, 
presso il lago Ngami e le saline circostanti, nel bacino dello 
Zambese, finalmente sugli altipiani dei Namacua e degli Herero, 
ove molte popolazioni di Boschimani o Baroa vivono nelle stesse- 
condizioni delle tribù d’altre razze, non si nota punto questa 
differenza di statura, anzi in alcuni siti sono precisamente i San 
che prevalgono per statura, quanto per forza e destrezza '. I 
« più begli uomini » che abbia veduti il missionario Mackenzie- 
in tutta l’Africa meridionale sono i Madenassana, che vivono 
all’est del Ngami; ma questi indigeni, che dicesi siano Boschimani 
per fattezze, lingua, genere di vita e costumi, sarebbero real¬ 
mente, a detta di Holub, Besciuana (Bechuana), incrociati con 
negri di oltre-Zambese. 

Comunque sia, l’aspetto contraffatto dei Boschimani meridionali si 
spiegherebbe in parte per le condizioni della vita miserabile alla 
quale si sono sottomessi per restar liberi. Coloro fra quelli che 
vissero a loro agio nell’indipendenza o accettarono il mestiere 
di servi presso i Cafri ogli Ottentoti hanno potuto mangiare con 
tutta avidità, e i loro discendenti hanno custodito le proporzioni 
normali ; <c i Namacua, detti Galton, sono Boschimani dirozzati ».. 
e questi sono i più grandi degli Ottentoti. Ma i Boschimani 
meridionali, dei quali alcuni infelici rappresentanti errano ancora 
al sud del Gariep 3 , costituiscono certamente una delle più 
pmcole razze della Terra; la media della statura più elevata, 
quella che risulta dalle sei misure fatte dal Fritsch, è d’un poco 
più di 144 centimetri; altri dotti dànno cifre minori: Burchell e- 
Lichtenstein trovarono appena 122 centimetri. E parimente am¬ 
mettendo le misure più favolose, i Boschimani del Gariep sa¬ 
rebbero ancora di 6 centimetri meno grandidei Lapponi. Il loro 
colorito gialliccio, sopratutto nelle regioni dei sud, che sono le 
p ù lontane dall equatore, rammenta quello degli Europei colpiti. 


Alexander, Expedition of Discove™ into thè interi a 
John Mackenzie. Ten years Norih of thè Oranqe riter ^ ^ 

^ della aoioaia « Capo, a^oca d.nXri simMto (l8 75) : «0. 
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dall itterizia o dei Mongoli allo stato di salute 1 ; a molte conside¬ 
razioni, ì ban rassomigliano a quegli Asiatici color del rame ; come 
essi si distinguono per la piccolezza degli occhi brillanti, la lar¬ 
ghezza e la prominenza delle gote, la conformazione della bocca e 
del mento, la bianchezza e la regolarità dei denti, l’estrema finezza 
delle giunture. Tra la fronte e la radice del naso la cavità è 
sempre larga e profonda, in guisa che l’insieme del profilo si 
presenta piuttosto in linea concava che sporgente. La fronte, 
invece di essere sfuggente come presso ai Mongoli, è convessa 
dall alto, e il cranio, coperto di piccole macchie in « grani di 
pepe», è molto dolicocefalo (73°,03); la capacità delia scatola 
ossea, sarà relativamente minima (1220 centimetri cubi), ma 
la fìsonomia è lontana dal mancare d’intelligenza; essa attesta 
al contrario una notevole sagacia, e certamente bisogna che 
l’ingegno dei San sia sempre sveglio perchè essi trovano il 
mezzo d’accomodarsi a loro modo, di resistere vittoriosamente 
alla miseria, agli elementi ed ai nemici. Uno dei caratteri 
distinti dei San meridionali, anche fra i giovani, è la molte¬ 
plicità di grinze; ls pelle del viso e del corpo, troppo larga 
per il magro individuo eh"essa ricopre, si scava in mille solchi, 
ma altresì si stende rapidamente quando l’ingrassamento si pro¬ 
duce per effetto d’un miglior regime. Infine, si sa che i Boschimani 
sopratutto le donne, anche nella fanciullezza, hanno una grande 


tendenza alla steatopigia. 

La lingua dei San non è isolata fra gli idiomi dell’Africa; essa 
si riattacca al parlare degli Ottentoti e discende evidentemente 
da una stirpe comune, quantunque vi sia ora molta differenza pei 
la sintassi; i radicali dei nomi sono i medesimi e le due lingue 
procedono per agglutinazione con suffissi ; il dizionario di Bleek, non 
finito, doveva contenere undicimila parole. Questo liceo voca o 
lario, aggiunto alla parentela di lingue fra San e oiciom, 
dimostra che bisogna ritenere le prime come una nazione ecac u a 
dalla sua potenza, ma appartenente alla medesima stirpe de, s™! 
vicini, piuttosto che i rappresentanti d una razza, d ( 

umanità distinta. Come gli Ottentoti e come i Cafri mal, 
i Boschimani hanno nel loro parlare consonauh specia^ de, 
« clics » o stridori che le bocche europee ari ivano molto 
difficilmente a pronunciare, ma che si ritrovano a minori gradi 


Ad. Bastian, Ethnologisehe For 


1 Leon Metchnikov, Note manoscritte, 
schicngen. 
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in alcune altre lingue. Certe tribù di San avrebbero fino a otto 
di questi suoni ; ma si contano solamente quattro clics fondamen¬ 
tali ; lo stridore dei denti, il cui suono rassomiglia a quello d’un 
-« bacio di nutrice » ; lo stridore linguale, che richiama il colpo 
di becco dato da picchi sopra un tronco d’albero ; lo stridore cere- 
brale, simile al rumore che fa un turacciolo che parte; lo stridore 
laterale, ohe non si saprebbe paragonare a niente, si può forse 
paragonare, disse T. Hahn, al «grido del canarino o dell’oca». 
Altrove questi stridori appartengono, si può dire, al terrore, giacché 
si trovano non solamente nelle lingue dei Boschimani e degli Ot- 
tentoti, ma anche in quelle dei Cafri del sud, eccetto nel se- 
tlapi (lingua dei Batlapi) e nel rolong (lingua dei Barolong ) l , e 
che gli stessi Boeri aggiunsero queste consonanti bizzarre a certe 
voci del loro proprio linguaggio 2 . Gli alfabeti introdotti dai mis¬ 
sionari rappresentano questi 'clics con punti d’esclamazione, di 
croci e cancellature. Così, anche nel cinese, le voci san e 
■choin prendono diversi significati secondo lo stile più o meno 
elevato col quale si pronunciano 3 . 

La vita fuggiasca dei San non permette loro d’esercitare una 


industria qualsiasi. Nei distretti, dove non si sono ancora impa¬ 
droniti di fucili, si servono di archi e di frecce a punte di 
ferro avvelenate, od anche di pietre aguzze, di vetro e di silice 
spezzato. I San sono poco vestiti : i ricchi si limitano al kaross, 
cioè ad una pelle di montone; ma a tutti piace ornarsi il 
coipo ed il viso con collane di ossicini, di frecce, di piume di 
sbuzzo, quelli del Calahari portano bastoncini nella cartilagine 
e naso. La maggior parte non hanno capanne: vivono nelle 
caverne o nei buchi degli animali, passando la notte sulle ceneri 
calde d un focolare, e per ripararsi dal vento distendono una 
s urna sui piuo i. Ma la loro esistenza avventurosa sviluppa in 

nrlrn es . iezza aordinaria, e quelli che fatti prigionieri nella 
p ma età si sono piegati alla vita domestica, imparano facilmente 

_ • aD ^ Vie . ne 010 •‘ nse S nato: diventano pescatori abilissimi; 

ma quante volte 

sufficiente onarono e dimore civili dove avevano almeno un 

r T ’ P f rÌpr * ndere la loro indipendenza sel- 
. ° g ’ le corse alla ventura e la miseria! Del resto, per quanto 


* - de /a ***** ian ^ 
^ CuST -«Pera-eitata. ; 

• ^eek, A Comparative Grammar of 
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•bisognosi, rimane ancora ad essi maggior vitalità che ai loro 
vicini pei consacrarla alla danza, ai canti, all’improvvisazione; 
sono anche pittori e ^ sugli scogli delle loro caverne si scopersero 
immagini in rosso d ocra od anche policromi rappresentanti ani¬ 
mali, scene di caccia, di combattimenti, di incontri coi Boeri 
detestati. Per tal modo la vita di questi Boschimani, cui ognuno, 
Ottentoto, Olandese od Inglese credevasi non è molto in diritto 
di uccidere come bestie feroci, non scorre senza ideale. Il loro 
tesoro di favole, di racconti, di miti sorprende i cercatori per la 
•sua ricchezza . Benché distribuiti in gruppi sparsi, senza coesione 
nazionale, essi simpatizzano fra di loro rendendosi servigi all’oc¬ 
casione; dopo le caccie in comune, non sorge disputa di sorta 
per la spartizione, quantunque nessun capo vi presieda. Non vi è 
organizzazione politica nè sociale, non famiglia regolare, ma i sen¬ 
timenti d'affezione naturale non mancano perciò di essere molto 
forti. Una volta, volendo impadronirsi d’una donna della tribù, 
bastava rubarne il figlio; la madre veniva sempre spontanea a 
dividere la sorte del piccolo prigioniero. 

Giudicando dai Boschimani della « colonia » al sud dell’Orange, 
si potrebbe dire che la razza sarà presto scomparsa, giacché in 
queste regioni essi vennero cacciati come bestie selvagge e la 
maggior parte di quelli che non furono sterminati si rifuggirono 
nelle solitudini del nord. Sparrmann racconta che i coloni li 
-aspettavano al varco presso un quarto d’animale lasciato nella 
macchia; non risparmiavano nè le donne incinte, nè i bambini 
al seno, a meno che non li trovassero adatti ad aumentare il 
numero dei loro schiavi. Non appena un bianco scorgeva un Bo- 
schimano, gli tirava sopra, lanciandosi ad inseguirlo coi suoi ca¬ 
valli e coi cani 1 2 . Lo stesso coraggio dei San fu sovente loro fatale; 
non vi ha esempio d’un San, il quale abbia abbandonato un mor o 
od un ferito: essi rimangono, facendosi uccidere al loio anco. 
Al nord dell’Orange, sui confini delle repubbliche olandesi e dei 
paesi besciuani, i Boschimani vennero del pari inseguiti; ma ne 
Calahari e più al nord verso lo Zambese, paiecc ìe e 
popolazioni, rimaste libere, non sembrano immune. ,, 

degli Herwo.d.iN.madua, i^IXamente, al de- 

1 W. Bleek, A brief Accami of Bushmm Folk-Iore. 

2 Voyage au Cap de Bonne-Espérance. 

XIH. 


Gl 





4S2 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


Gli Ottentoti, che, all’arrivo degli Europei occupavano quasi 
tutta la parte occidentale dell « attuale colonia », vi sono ancora 
numerosissimi, costituendo sempre, senza contare i meticci, jp 
settimo della' popolazione. Pare che il loro nome sia Un 
termine di dispregio dato dai contadini olandesi e frisoni : esso 
significherebbe presso a poco « Tartaglioni », dovuto, senza dubbio, 
afioro strano modo di parlare 1 . Nel linguaggio usuale quest’ap¬ 
pellativo è accorciato e diventa « Toti». Essi medesimi non hanno 
alcun nome generale per l’insieme della loro razza, ma la parola 
di Choin, « Uomini », trovandosi in parecchie denominazioni di 
tribù, questo vocabolo venne esteso all’intera nazione : gli Otten- 
toti sono ora chiamati Choichoin o gli « Uomini degli Uomini ». 

Di statura molto più alta dei Bosehimani del sud, e con¬ 
trastando con questi nel loro genere di vita relativamente civile, 
gli Ottentoti rassomigliano ad essi per molti altri riguardi : la 
stessa tinta della pelle, la stessa forma dolicocefala del cranio; 
le loro donne hanno la medesima steatopigia, in proporzioni forse 
ancora maggiori; non è molto servivansi alla caccia e nei com¬ 
battimenti dello stesso arco e delle stesse frecce avvelenate ; hanno 
gli stessi strumenti musicali, si compiacciono di intonacarsi il corpo 
colle stesse dipinture ed abbigliarsi cogli ornamenti medesimi; e 
finalmente, la lingua parlata da quelli fra di essi il cui idioma 
abituale non è già l’inglese o l’olandese, proviene certamente 
dal ceppo medesimo onde deriva quella dei San; è perù molto 
più ricca, più flessibile, meno barbara nei suoni e nelle forme. 
Possiede tre numeri e tre generi, riescendo anche, colla riunione 
delle sue . radici monosillabiche, ad esprimere idee astratte e le 
varie sfumature del sentimento e del pensiero. Mentre fra i Bantu 
le parole si costituiscono col mezzo di prefissi pronominali, fi’ci 
gli Ottentoti le particelle si aggiungono sempre alla fine delle 
radici: la loro lingua è « suffisso-pronominale ». Essa dividesi in 
numerosi dialetti, i quali si rassomigliano abbastanza malgrado la 
lontananza delle diverse tribù della famiglia etnica: quelli de 
i\amacua sembrano i meno mescolati. 

Nei distretti, in cui gli Ottentoti non sono divenuti pel Un 
guaggio ed i costumi semplici proletari europeizzati, essi abitano 
egli «5 chiamati kraal dai coloni olandesi, dal portoghese corrai , 

« parco da bestiame » : sono grappi di capanne di forma emisfe 
.a, ì quali da lungi fanno l’effetto di funghi che spuntino ! 


nca 


a- 


1 Th. Hahn; — R. N. Cust, opera citata. 
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guisa di cerchio in una prateria 1 e sono costruiti in una maniera 
abbastanza compatta perchè l’acqua non possa penetrarvi, ma essi 
però non servono ad altro che a riparare dalle intemperie: non 
vi si può nemmeno stare in piedi, non oltrepassando l’altezza 
ordinaria del tetto l ra ,30. Gli Ottentoti hanno per costume un 
grembiale di cuoio, un poco più grande ed ornato per le donne 
che per gli uomini, ed il mantello in pelle di pecora, col 
pelo rivolto all indentro od all’infuori secondo la stagione: tra i 
ricchi 1 alto del caross è abbellito da ricamo e da pellicce. Il 
nutrimento abituale dei Choichoin si compone specialmente di 
latte e di burro : essi mangiano carne soltanto nelle grandi occa¬ 
sioni; ma allorquando decidonsi ad uccidere i loro animali, si 
impinzano ad oltranza e avvoltolandosi in seguito per terra e 
stropicciandosi il ventre, affine di fare una buona digestione. Nelle 
loro spedizioni trasportano sacchetti ripieni di carne disseccata e 
ridotta in polvere. Fumano con voluttà il tabacco o la canapa 
(daklia) di cui inghiottiscono il fumo ; ma talvolta accade che per 
punirsi d’un fallo o conciliarsi la sorte affinchè si realizzi un loro 
voto, si privino del narcotico per qualche tempo. La carne 
della lepre, del porco, del pollo è considerata come impura. 

La parte che gli Ottentoti accordano nella loro vita alle preoc¬ 
cupazioni del mondo soprannaturale era non è molto ben . mi¬ 
nima, ed i viaggiatori potevano, senza idee preconcette, ripetere 
che questi popoli non avevano religione di sorta; ma essi hanno 
un temperamento nervoso molto eccitabile, ed i missionari wesle- 
yani li fecero spesso cadere nell’estasi religiosa. Secondo Bleck, 
gli Ottentoti ancora pagani riconoscono almeno due esseri supe¬ 
riori, uno dei quali è forse una personificazione della luna , giacché 
esso muore e risuscita periodicamente. Gli amuleti, i feticci sono 
rari fra gli Ottentoti, ma ve ne sono tuttavia che si riferiscono 
al culto dei morti; essi attribuiscono ai loro avi un grande po- 
tere, sia pel bene, ohe pel male, e li invocano nelle oir “ s ‘““ 
gravi : il nome di Tsugoab, impiegato dai missionari per trada're 
la parola « Dio », viene probabilmente applicato ad u “ g 

antichi tempi’. Le inumazioni si fanno con 

quando i morti sono stati deposti nella < ® Tel “®’ p , cumuli 
una tana di porco-spino, vengono innalzati sulla tomba cumuli 


1 Gustav Fritsch, Drei Jahrem 

2 Pierre Kolbe, Description du Cai 


ance. 


3 Th. Hahn ; — Buttner, ecc. 



484 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


di pietre. Da questi alti tumuli fatti sui luoghi di sepoltura, nonché 
dalle pietre lavorate, impiegate dagli Ottentoti, si riconobbe il l oro 
antico passaggio od il loro soggiorno nelle diverse regioni del 
versante orientale, popolato ai giorni nostri da immigranti di 
razza bantu. 

Ogni tribù di Ottentoti ha il suo capo, all’infuori, per lo meno, 
dei possedimenti inglesi e delle repubbliche di Boeri ; però questi 
capi non hanno un grande potere, e tutti gli affari importanti 
vengono discussi in Consiglio, da tutti i membri della tribù, com¬ 
presi gli adolescenti; la voce di questi ultimi è anzi talvolta prepon¬ 
derante. Ma nelle colonie europee venne rotto ogni raggruppa¬ 
mento politico degli Ottentoti. Nell’anno 1810 l’amministrazione' 
inglese depose nel territorio del Capo l’ultimo sovrano, per sostituirlo 
con un magistrato europeo \ Del resto, tutti gli indigeni sottoposti 
all’azione diretta degli Europei vivevano nello stato di schiavitù :• 
venivano reclutati a forza per inseguire i loro fratelli di razza o 
per lavorare alla costruzione dei ponti e delle strade; il rispetto 
dei loro diritti non fu proclamato dal governo inglese che nel 1828,. 
con grande scandalo dei coloni, che videro in quella liberazione 
dei gialli disprezzati un attentato contro i loro privilegi ereditari, 
ed una minaccia di rovina per la colonia. Molti preferirono di 
abbandonare il paese anziché rimanere accanto agli antichi servi, 
divenuti officialmente loro uguali. 

Ma, durante un secolo e mezzo di contatto coi bianchi quante 
tribù ottentote non erano già sterminate, più ancora dal fucile 
eie a vaiuolo! . Che nè addivenuto dei Corana, che vive- 
■vano su e uve della Table-bay, allorquando i primi coloni europei 
V 10 ) 110 ^ P aese ’ e ^ Gricua accampati più al nord, 
San AH a ^ ant ^ ena • Alcune altre popolazioni, Gauri. 

•’ 1 a? j & 1SS ' ^ arna > Dun, Chirigri scomparvero del 

auecrli an ? a PP ena 1 nom b dati ai fiumi ed alle montagne. E- 
del óLtiT ° te fa ° evan ° Stragi degli posavano ad agenti 

riori erano' Jwf * ? IUSt,zieri ’ dichiarando che quelle razze infe- 
l’uomo bianco 1 a ”" 8 f * mor ' l ’ e P er legare la loro eredità al- 
Choiohoin ' . nc0la a Presente è opinione generale ohe i 
preconcette snn° V 't, dl , ™ plda dim 'riuzione ; ma queste idee 
geni sembrano H' ' 6 d * a st!lt ' s, ‘' oa - Senza dubbio gli indi- 
“ bran ° dlm,nulpe > ma Per effetto di un’illusione d’ottica,. 

• ,v - 

’ ^ APIER > &**r«ons in South Africa. 
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perchè il numero dei bianchi si accresce in proporzione assai più 
rapida, e sopratutto'perche il cambiamento dei costumi attira a 
poco a poco gli indigeni nella cerchia d’attrazione dei bianchi 
facendone domestici e manuali vestiti d’abiti all’europea, e che 
parlano la lingua degli immigranti e si adattano alle loro 
idee, al loro culto, ai loro pregiudizi, al loro genere di vita. Un 
gran numero inoltre di Ottentoti refrattari all’incivilimento eu¬ 
ropeo emigrarono, seguendo in senso inverso il cammino pel quale 
erano venuti i loio padri, allorché discesero dai paesi del nord, 
dice la leggenda, « portati in un gran paniere ». Nel paese dei 
Namacua e fin presso gli Herero, gli Oerlam, vale a 


dire gli 


N. 105. TRIBÙ OTTENTOTE DEI.l’aFRIC A AUSTRALE A MEZZO IL SECOLO XVIII 
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Ottentoti venuti dalla «colonia», ebbero sovente la preponde¬ 
ranza politica, seguendo al di là del Cunene, nei pressi d’IIum- 
pata, il movimento d’emigrazione dei Boeri. Ora di Ottentoti 
raggruppati in tribìi non ne rimangono che al nord dell Orango, 
Cauchoin e Namacua, Gricua e Corana. Quelli dei distretti europei, 
mescolati oramai alla massa delle popolazioni, sono nullameno 
classificati a parte nel censimento. Nel 1798 i quattro distretti 
del Capo, di Stellenbosch, di Swellendam e di Graaf-Remet, 1 
quali componevano l’intiera colonia, avevano appena > , . 

tentoti su di una popolazione di. 30,000 abitanti. 1 el 1 01 " 

ehoin erano in numero di 81,600 in tutto .1 territorio coloniale; 
dieci anni dopo se ne contavano 98,560. È vero che la maggio, 
parte di essi, di razza già misto, sono parzialmente Otten¬ 
uti di origine, ma il sangue dei Choiohoin s, ritrova anche 
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fra «li 86,540 meticci, enumerati dallo stesso censimento. Gli 
Ottentoti dell’est sono in gran parte Gonacua o « Limitrofi», 
nati da incrociamenti coi Cafri \ I Gridi a, che vivono al nord 
dell’Orange dal principio del secolo, — epoca nella quale furono 
proibite dalla legge le unioni tra Boeri e Ottentoti, — sono de- 


N. 106. — OTTENTOTI, CAFRI E li ESCI U ANI. 
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Scala di 1: 18,000,000 
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signati per la maggior parte col nome di Bastardi, nome ch’essi 
accettano, del resto, con orgoglio, come una prova della loro pa- 
ìente a coi bianchi; dicesi che rassomigliano generalmente molto 
più all e loro madri ottentote che ai padri europei. 

Non v’ha nell’Africa alcun’ultra contrada, dove i missionari 
cristiani siano stati più attivi e più fortunati di quanto furono 
nella reg.one del Capo. Nel 1736, alcuni fratelli Moravi si sta- 
1 Al. Bastian, Ethnologische Forschungen. 
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bilivano in mezzo agli Otfcentoti e, dipoi, una quindicina d’altro 
società ie ìgicse mandavano a centinaia i loro rappresentanti fra 
Choichoin, San e Besciuani. Quasi 200,000 indigeni nella colonia 
del Capo, circa 350,000 nell’Africa, limitata al nord dallo Zam- 
bese, professano il cristianesimo '. Conseguenza della preponderanza 
dell elemento europeo sarà certamente l’aumento del miscuglio di 
razze e la classifìcazone tra i bianchi di un numero sempre maggiore 
di meticci. Così la colonia del Capo si distingue felicemente dalla 
Tasmania e dagli Stati britannici dell’Australia, i cui abitanti im¬ 
migrati hanno sinora proceduto riguardo agli indigeni per la via 
dell’esterminio. Qui le razze originarie piu numerose e più ener¬ 
giche seppero difendersi meglio, e, d’altra parte, gli immigranti 
venuti nel paese a piccoli gruppi, ed appartenenti a nazioni di¬ 
verse per lingua, origine e costumi, non si applicarono sempre 
metodicamente come gli Inglesi d’Australia, a far piazza pulita 
davanti a loro. A poco a poco, in due secoli e mezzo di domi¬ 
nazione finirono per accomodarsi al loro nuovo centro, a tollerare 
1’esistenza degli antichi padroni del suolo e fino ad un certo 
punto, anche ad unirsi ad essi in una nuova nazione, nella quale 
si mischiano i sangui del bianco d’Europa e del giallo d’Africa. 


II 


COLONIA DEL CAPO. 

Offìcialmente la colonia del Capo si estende su di^ uno spazio 
più che doppio di quello ch’essa abbracciava nel 1870, ma, de¬ 
limitata com’era precedentemente, essa costituisce un tutto, un 
insieme geografico completo avente anche la sua stoiia istin a. 
Occupando tutta l’estremità meridionale del continente, questo ter- 
ritorio ha per confini naturali il corso del fiume Orango e da 
tre parti il mare ; all’est è separato dal paese dei Cafri per mezzo 

del piccolo fiume Tees, affluente dell Grange e pe coi so 

e del Great Kei, che discendono all’oceano M.anuU «£' 
ficie della regione è presso a poco esattamente ugna e a queUa 
della Francia! ma quaranta volte ancora meno popolosa, benché 
l’annuale aumento degli abitanti sia consi eiev 

1 J. Carlyle, South Africa and its Mis f n ^ y il Griqualand-West e la 

2 Superfìcie e popolazione della colonia del Capo, 

Cafreria: Popolazione probabile noi 1SS7. Popolazione, ohilonnotr.ca. 

Superficie.. abitanti< 1,7 abltant.. 

517,849 chilometri quadiati. 
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Più di un secolo e mezzo corse dopo la scoperta del Capo di Buona 
Speranza senza che gli Europei vi si stabilissero definitivamente. 
Vi sbarcarono marinai, ma per abbandonarlo tosto ; nel 1620 
alcuni inglesi ne presero possesso in nome di Giacomo I, ma 
senza dar corso ai loro progetti ; la piccola isola delle Foche, 
Robben-Island, nella baia della Tavola, che fu poi quasi sempre 
un luogo d’esilio, ricevette pure immigranti temporanei, Porto¬ 
ghesi ed Inglesi, liberi o deportati. I pionieri della colonizzazione 
sulla punta meridionale del continente non si presentarono che 
nel 1652. Il primo governatore, mandato dalla « Compagnia 
olandese delle Indie orientali », Van Riebeck, accompagnato dalla 
sua famiglia e da un centinaio di soldati, sbarcò appiedi del monte 
della Tavola ed incominciò la costruzione d’un forte; le prime 
baracche si raggrupparono sul posto dove oggidì sorgono gli edi- 
fizi di Cape-town, e quivi si accinsero alla coltivazione di alcuni 
giardinetti e dei campi. Malgrado le grandi difficoltà dell’esordio, 
la Compagnia riesci nel suo tentativo, di facilitare le provviste 
alle navi olandesi sulla via delle Indie. Il campo si trasformò a 
poco a poco in colonia, e nel 1654, sbarcavano le orfanelie, man¬ 
date da Amsterdam per la costituzione delle famiglie di coltivatori. 
Soldati e marinai abbandonarono il servizio per coltivare il suolo 
come liberi « borghesi », a patto di vendere direttamente il loro 
raccolto alla Compagnia e di non trafficare cogli Ottentoti ; a 
poco a poco il loro numero si accrebbe e la nascente città si 
circondò d un circolo di villaggi e di campi. In alcuni punti le 
terre furono comperate, perchè i coloni si sentivano ancora troppo 
deboli per prenderle senza compenso ; ma appena si senti¬ 
rono abbastanza forti, essi espropriarono semplicemente gli Otten- 
toti, ed anzi prendendo la terra, s’impadronirono anche degli in- 
ivi ui e li fecero lavorare come schiavi. Gli indigeni però, abituati 
so anto a custodire le mandre e non a coltivare la terra, non 
potevano riescire d’aiuto agli affittameli olandesi nella coltiva- 
zione dei campi di frumento, dei vigneti e degli aranceti, e nel 
giunse nella rada del Capo il primo carico di schiavi : 
bentosto il numero degli asserviti superò nelle piantagioni quello 
egli uomun liberi Le conseguenze di questo stato di cose fu¬ 
si ^, S6SSe De ^?' lca m eridionale e nelle contrade tropicali: 
bianchi ann* 10 ^ ran ^ ^ orain i a s P es e dei piccoli proprietari, i 
So P M° " cons ? derare il l^oro come un disonore, l’im- 

msDeHtà dph eg i U ° m ? 1Ìb6rÌ SegUÌ raolto lentamente e la 
P P tà della colonia fu sovente incagliata dalla mancanza d’ini- 
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piativa e d industria. L’importazione dei negri andò d’altronde gra¬ 
datamente diminuendo nel corso del diciassettesimo secolo, ed al¬ 
lorquando venne abolita la schiavitù nel 1834, il numero degli 
uomini da liberarsi non toccava i 36,000. Questi negri emancipati 
.si perdettero d allora in poi nella massa della popolazione me¬ 
ticcia. 

Nel 1680, ventanni dopo l’arrivo dei primi immigranti seden¬ 
tari, la colonia europea comprendeva seicento persone, cogli im¬ 
piegati ed i soldati reclutati nell’Europa del nord, dalle Fiandre 
;alla Danimarca. Ma un nuovo elemento etnico venne bentosto a 
mescolarsi agli immigranti. Protestanti francesi fuggiti dalla loro 
patria dopo la revoca dell’editto di Nantes ed alcuni Piemontesi 
delle valli valdesi s’indirizzarono alla Compagnia olandese delle 
Indie orientali, che li mandò nei suoi domimi del Capo. Essi ar¬ 
rivarono nella colonia nel 1687 e 1688 in numero di 300, con¬ 
tando le donne ed i fanciulli, e vennero loro distribuite delle 
terre nelle valli delle montagne ond’è circondata la città. Altri 
succedettero loro : gente energica per la maggior parte, che ave¬ 
vano saputo sfidare l’esilio e la miseria per rispetto alla loro 
fede, gli ugonotti francesi ebbero una grande influenza sullo svi¬ 
lupparsi della colonia, e ad essi specialmente si deve la buona 
riuscita della viticoltura africana. Gli annali del Capo enumera¬ 
vano novantacinque nomi di famiglie francesi, alcuni dei quali 
andarono perduti, mentre altri vennero tradotti in olandese 1 ; mi¬ 
gliaia e migliaia di Boeri si compiacciono di rammentare la loro 
discendenza ugonotta, e la carta dell’Àfrica del Sud è coperta di 
nomi, di luoghi, che ricordano la loro migrazione dalle rive del¬ 
l’oceano a quelle del Limpopo. In proporzione, i Boeri d’origine 
francese si accrebbero più rapidamente degli altri, perchè sbarca¬ 
rono colle loro famiglie ; invece la maggior parte degli Olandesi, 
funzionari o soldati, arrivavano non maritati e si univano a donne 
del paese; da essi discende principalmente la classe deMbastardi 
o meticci. Gli immigranti francesi non furono però 
numerosi per mantenere il loro idioma nel in eino » ’ 

quando, dopo il 1724, ne venne proibito l’uso pubbli' neUe 

•chiese e nelle scuole per ordine della Compagn.^La 
visitò la colonia nel 1751, incontrò un P'“ c ° ne j ^80 
■che parlassero ancora la lingua dei loro p » 
vaillant non ne vide pih che uno solo. 

_ , Viuntelinaen ; — G. Mac Cali. Theal 

1 Changuion, Geschiedents der J Sout h Africa. 

'Compendium of thè Hìstory and G Q P go 
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A poco a poco, nel corso del secolo diciottesimo, la colonia, 
estendevasi all’est al di là delle montagne, malgrado la Compa¬ 
gnia, per la quale il Capo non doveva essere che un luogo di 
scalo e di provvista, e malgrado i governatori, i quali, volevano 
per geloso amore delle loro prerogative, che tutti i coloni fossero- 
direttamente sottoposti al loro potere, obbligati alle regole d’una 
disciplina severa e d’un’assurda etichetta. Pubblicarono spesso degli 
editti, che proibivano agli affittaiuoli d’uscire dalle terre loro con¬ 
cesse e di penetrare nell’interno del paese, « sotto pena di pu¬ 
nizioni corporali od anche di morte e di confisca della loro pro¬ 
prietà ». Soltanto mancava a questi ordini la sanzione pratica 
poiché non vi erano guarnigione, piazze forti nè frontiere precise 
nel paese degli Ottentoti, ed i Boeri continuavano le loro trekken y 
vale a dire le loro migrazioni di tappa in tappa con famiglie, 
schiavi e mandre. Questo lento movimento che continua ai giorni 
nostri, trascinando i coloni olandesi sino al di là del Cunene, era 
divenuto irresistibile ed il governo del Capo doveva suo malgrado- 
proclamare l’annessione di vasti territori. Nel 1745, la frontiera 
officiale della colonia era il fiume di Gamtoes ; nel 1786 era il 
Groot Visch-rivier (Great Fish-river). Dal paese degli Ottentoti 
essa veniva portata nel paese dei Cafri; più numerosi e più ag¬ 
guerriti, i Boeri avevano però a che fare con truppe più compatte 
e più formidabili. 


Ma già il governo inglese preparava la conquista della colonia 
del Capo, questo scalo centrale dei mari, che gli diventava quasi 
indispensabile per assicurare alla sua propria Compagnia delle 
Indie il possesso definitivo della penisola del Gange. Nel 1780, 
una flotta inglese veleggiava verso il Capo di Buona Spei •anza, affine 
1 ^° > 1 f )reD eivi fortezza e farne prigioniera la guarnigione ; ma 
anc essa venne sorpresa da una squadra francese comandata da 
buflren; gli Inglesi furono battuti presso l’arcipelago del Capo 
er e, e pj ì 000 francesi sbarcarono a Simon’s bay per rinforzare 
ni 3 , ° a ? d ™ L’occasione era sfuggita, ma si ripresentò- 

nuovamente nel 1795, quando i Francesi si furono impadroniti 

dinendl" & ri ' 061 ln ^ erno ^bero proclamato la loro in- 

stLllnv. a Da nU ° Va floMa inglese P artì P eI Capo, affine di ri ‘ 
colonia in ri 106 .n D0,ne de ' principe d’Orange ed occupare la 

fri a austri" 16 61 re della 6ran Breta « fla - Conciò per l'A- 

sXo nn’ nt "T 0 regime P° litico > ohe dura tuttavia. 

la colonia deir" 6 1 tre anni ’ oausata dalla pace d’Amiens, 
colonia del Capo non cessò d’appartenere all’ Inghilterra. 
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.crescendo ogni anno, benché lentamente, in popolazione ed im¬ 
portanza. 

Allorché la contrada passò sotto il dominio dell’Inghilterra, il 
numero degli Euiopei era di circa 25,000, i quali comandavano 
a quasi 20,000 servi ottentoti ed a 30,000 schiavi negri. Tutti i 
•coloni, d origine olandese e francese consideravansi come formanti 
una stessa nazione mercè la comunanza del linguaggio. Ben poco 
numerosi furono dapprincipio gli immigranti di lingua inglese : im¬ 
piegati e soldati, ecco i soli inglesi che venissero nei primi anni 
ad accrescere la popolazione del Capo. Pure i governatori in¬ 
glesi cercavano di togliere ai Boeri la loro nazionalità e nel 
1809 un proclama ufficiale raccomandava lo studio della lingua 
inglese ; però davanti ai tribunali si faceva ancora uso della lingua 
olandese. I discendenti degli antichi coloni si credevano ancora i 
veri padroni e non rispettavano punto gli editti lanciati dal go- 
Ternatore del Capo; nel 1815 giunsero fino all’aperta rivolta, che 
venne d’altronde repressa con spietata crudeltà. Soltanto nel 1820 
cominciò il movimento d’immigrazione inglese, coll’aiuto delle 
sovvenzioni votate dal Parlamento. Quasi 90,000 individui si 
•erano offerti per andare a coltivare le terre, strappate successi¬ 
vamente ai Cafri, durante le guerre di frontiere. Sulla folla dei 
postulanti, gli agenti d’emigrazione scelsero piti di 4000 coloni, 
che il governo trasportò a spese della nazione, a Port-Elizabeth, 
nella baia d’Algoa, per stabilirli nell’interno, nei dintorni di Gra- 
ham’s town. Malgrado l’inesperienza agricola della maggior parte 
dei coloni e gli errori d’ogni sorta inerenti ad un impresa tanto 
considerevole, essa riuscì, mercè l’eccellenza dèi clima e la ferti¬ 
lità delle terre. La colonia inglese va rapidamente ingrandendo e 
si estende molto al di là dei confini che le erano stati tracciati 
dapprincipio. Accanto all’Àfrica olandese dell ovest si svi uppo 
un’Africa inglese dell’est, la quale, coll’appoggio del governo, di¬ 
venne bentosto potente quanto la sua rivale e e a qua e si 
trattò sovente di fare una divisione speciale e privilegiata. D a - 
lora in poi le due lingue si dividevano il territorio, ed i o 

.! .«.tu». «‘“"tESr.jSa.l 

aspira: ferzz-s. 

dese; a partire (tei 1825 Imgle^e ma pi u tardi, dopo 
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■olandese riconquistarono il dnitt D 



492 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


Iora in poi i loro mandatari impiegano questa lingua nella di¬ 
scussione degli affari pubblici. 

E non è tutto: i trionfi militari del Transvaal diedero un certo 
ascendente politico sugli Olandesi della colonia, e gli Africanders 
cioè i bianchi nativi del continente africano, d’origine olandese 
nella probabile proporzione dei due terzi contano molto sulla, 
prossima conquista del potere, tanto più che le donne dei Boera- 
sono in generale più feconde di quelle degli Inglesi 2 . Benché 
appartenenti a diversi corpi politici, gli Africanders olandesi, quasi, 
tutti imparentati fra di loro, dalla baia della Tavola al Limpopo,. 
costituiscono una grande famiglia, avente una singolare coesione: 
e forse più ancora la simpatia dei parenti ed amici del Capo che 
il valore dei suoi soldati valsero alla repubblica del Tran¬ 
svaal la riconquista della sua indipendenza. Questa stessa solida¬ 
rietà fra Olandesi del sud e del nord promette loro per l’avvenire 
la costituzione di un’unità nazionale. Ma la crescente influenza 
degli Africanders non impedisce che la lingua olandese, benché 
assai più diffusa fra i neri indigeni, vada ogni anno perdendo 
della sua influenza relativa nello sviluppo intellettuale della popo¬ 
lazione del Capo. Quivi appare dalla metà del secolo la differenza 
sempre crescente tra le pubblicazioni periodiche dei due idiomi ; 
nel 1875 la pubblicità inglese era già sei volte maggiore di quella 
che si fa in lingua olandese. 

L emigrazione dei Boeri verso le repubbliche del nord, coinci¬ 
dendo coll’immigrazione di nuovi coloni inglesi, aumentò per 
qua c e tempo 1 ascendente dell’elemento britannico nel territorio 
e apo. Il grande trek dei Boeri verso le contrade che si esten¬ 
dono al nord dell’Orange avvenne nel 1834 all’epoca dell’aboli¬ 
zione e a se ìavitù. Privati del lavoro dei loro negri, pei quali 
erano stati approvati soltanto i due quinti del loro valore venale,. 

™ " anC ^ dai P relevamenti di agenti poco scrupolosi, gli 
affiamoli si diressero verso le solitudini del nord per governarvi 
a piacere la loro « proprietà > vivente, uomini e mandre. In nu- 
GamtnM ^ )are , CG 1 *1 mi É>haj a > essi abbandonarono, nei bacini del 
StìvLLt Fish-river, vasti territori di pascoli e di 

Ma una TT* d °?° di l0r ° dai 0010111 
loro vicinici P°f 7 ° rlen , tale qU6sti dovevano lottare contro i 
. a ri, ei quali andavano gradatamente invadendo 
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STORTA DELLA COLONIA DEL CAPO 


r"* 3 .’ 40 m num e™ eli circa 250,000 teste, ed i 

fuggiaschi ritardatari uccisi. Il governatore d’Urban riunì tosto- 


tutte le forze disponibili e si lanciò verso la frontiera: la repres¬ 
sione fu tenibile e venne annesso alla colonia un nuovo terri¬ 
torio; le ingiustizie di ogni sorta commesse contro gli indigeni 
erano state nullameno cosi flagranti, che il Ministero inglese, 
cedendo alla pressione dell’opinione pubblica, rifiutò di sanzionare 
gli atti del governatore, dichiarando con una franchezza assai rara 
nella storia dei governi, che i Cafri avevano « ampia giustifica¬ 
zione » della loro condotta durante la guerra, eh’essi erano nel 
loro « perfetto diritto > tentando di resistere alle usurpazioni dei 
vicini, « di strappare colla forza la riparazione cui non potevano 
ottenere con altri mezzi, e che la prima giustizia stava dalla parte 
dei vinti e non dei vincitori ». Il territorio tolto ai Cafri, venne 
loro reso, ma per un dato tempo. La politica delle usurpazioni, 
le incursioni, i furti di bestiami, le conquiste di pascoli e di campi 
ricominciarono sul cammino disputato, e nel 1846 scoppiò nuo¬ 
vamente la guerra a proposito di atti sanguinosi, avvenuti in 
seguito al flirto di un’accetta. Questa « guerra dell’accetta » (war 
of thè acce) incominciò male pei coloni; ma, dopo due anni di 
campagne, di combattimenti e di eccidi, le tribù. vinte erano 
ridotte in balìa degli Inglesi, e questi procedettero nuovamente 
alla rettificazione delle frontiere., Il territorio britannico venne 
ingrandito d’uno spazio di circa 200 chilometri in larghezza, il 
quale si estende dalla Great Fish-river al fiume Chei, la parte 
orientale di questo nuovo acquisto all’ovest della Cheiscamma 
venne narri lasciata nrovvisoriamente agli originari, sotto la si- 



Si compì allora uno degli atti più 
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•contati dalla storia delle nazioni. Sentendosi impotenti a vincere 
con mezzi naturali gli invasori del proprio paese, i Cafri, presi 
da una follia collettiva, s’immaginarono di poterlo fare coll’aiuto 
d’un miracolo. Non bastando piti le braccia dei vivi, essi conta¬ 
rono su quelli dei morti. Un profeta, Mhlacaza, percorreva il 
paese annunciando ai suoi compatrioti amacosa che ad una pros¬ 
sima data tutti i guerrieri morti, tutti gli eroi celebrati dalla 


N. 107. — ABORIGENI E COI OKI. 



Più di 10 abitanti per chilometro quadrato. 
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•leggenda uscirebbero dalle loro tombe, e anch’essi sarebbero 
m questo gran giorno trasfigurati, giovani, belli e forti, invincibili. 
Ma per prepararsi alla vittoria, era d’uopo dare una prova di 
salda fede, sacrificando tutto quanto possedevano, tutto, tranne ie 
armi: bisognava uccidere il bestiame, abbruciare il grano, lasciare 

a 1 ]? C ° ^ì’ ljmanersene nu ^ e famelici ed aspettare il 
mf •? ‘ e „ mandre scannate ricomparirebbero ad un tratto, 

'bern le me* 3 '' e e e P 1 ^ numerose, e nelle campagne apparireb¬ 
bero le messi superbe. La maggior parte degli Amacosa ebbero 
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la fede richiesta dai profeta; uccisero il loro bestiame, abbrucia¬ 
rono il grano, pur preparando vaste stalle e capanne per le ric¬ 
chezze future, e migliaia di essi, venticinque mila dicono gli uni,, 
cinquanta mila o il terzo della nazione cosa, dicono gli altri, si 
lasciarono morire d’inanizione, aspettando il giorno annunciato. 
Questo giorno non venne. Allora la disperazione s’impadronì dei 
Cafri rimasti; da guerrieri che erano, essi divennero mendicanti: 
la loro volontà di vivere liberi era spezzata. Bentosto lo spopo¬ 
lamento del paese fece posto ai coloni, ed il governo del Capo 
introdusse più di 2000 immigranti tedeschi nelle terre vacanti 
dell’antica Cafreria, annessa definitivamente alla colonia del Capo 
sino al fiume Chei. Da quell’epoca il progresso della conquista 
non si arrestò, ma le annessioni, oramai facili, avvennero per via 
amministrativa: bastarono per compierle semplici ordinanze. 

La colonia del Capo è dunque oggidì ben sicura da ogni sol¬ 
levazione da parte degli aborigeni. È vero che lo Stato venne 
realmente ingrandito dei vasti territori che costeggiano l’Oceano 
Indiano sino a Natal, e che in questi paesi nuovamente annessi 
i proprietari esclusivi del suolo sono gli indigeni ; ma tutto l’an¬ 
tico dominio coloniale, compreso tra l’Orange ed il Chei, l’unico 
che sia distribuito in divisioni elettorali e rappresentato al Par¬ 
lamento, ha dovunque una forte popolazione di bianchi, anzi in 
alcuni luoghi, e segnatamente nelle città e nei loro distretti, questa 
è preponderante pel numero 1 ; nei distretti dov’essa è relativa¬ 
mente più scarsa, gli Europei, organizzati, armati, difesi dalla 
polizia e da tutto l’apparecchio amministrativo e militare, non 
hanno più nulla a temere dagli indigeni, impoveriti e divisi, d al¬ 
tronde rappresentano già il terzo degli abitanti nell insieme e a 
colonia. Può dunque riescir sorprendente come dall enorme fiume 
degli emigranti britannici si svii ogni anno una coirente tan o 
scarsa per portarsi verso le terre dell Àfrica austrae, e ( l ua l 
sono pure abbastanza vaste ed abbastanza feiti i a po.ei aie 
pane a milioni e milioni d’uomini. La causa si eve cel ° a * e f° 
pratutto nell’istinto di sociabilità degli emigranti. Lasciando 


1 Popolazione della Colonia del Capo. 
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..ghilterra, essi vogliono recarsi in un’altra Inghilterra, che rasso¬ 
migli alla prima nella lingua, nei costumi, nella coesione etnica 
se non nazionale. Essi preferiscono gli Stati Uniti, l’Australia, la 
.Nuova Zelanda alla colonia del Capo, dove si troverebbero a con¬ 
tatto con Olandesi, Ottentoti, Cafri, neri e gialli di ogni razza- 
benché padroni politici, pure rincresce loro di non formare coi 
fratelli di razza che una scarsa minorità, un sesto appena della 
.popolazione totale. 


U. 10S. — ANNESSIONI SUCCESSIVE DEL TERRITORIO COLONIALE. 
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Scala di 1: 20,000,000 
0 50 chil. 


Cape-town, la capitale della colonia e di tutta l’Africa australe, 
■è la più antica città, fondata dagli Europei al sud di Benguella; 
ma, senza essere ancora una grande città, essa superò da lungo 
empo in popolazione ed importanza quelle che vennero prima 
stabilite dai Portoghesi sulla costa occidentale. Si sa che, vista 
dal mare, Cape-town presenta un aspetto grandioso, mercè il 
superbo anfiteatro di montagne che la circondano, e specialmente 
a a massa imponente del monte della Tavola. All’ovest delia città, 

fa rad» H n Le .° ne S ‘ avanzan0 '«“tano nel mare, proteggendo 
ed i Ì„v Ua poderosa onda ta del largo; il molo, i ponti volanti 
moli si appoggiano a questi scogli e quivi apresi il grande 
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bacino, dove vengono ad ormeggiare le navi. La città, tagliata 
in quadra .1 regolari da larghe vie, sorge in dolce pendìo verso le 
falde della montagna, seminando le prime colline di casette; 
; al l’est, in mezzo ad una vasta prateria che fu una palude, e dove 
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Nel 1SS7, s’incominciò la costruzione di opere di difesa, l e ,• 
devono trasformare la piazza del Capo in un’altra Gibilterra 
Divenuta città inglese, Cape-town ha conservato un ' 
colo numero d’edifici i quali datano dall’epoca degli Olandesi' 
la via principale non è più completata da un canale, fiancherà ' 
giato da alberi come il viale di Amsterdam; ma le fisonom^' 
la lingua, i nomi ricordano ancora l’origine olandese della metà 
degli Europei. Ai bianchi si mescolano genti dalla pelle d’oo n ' 
colore, neri, discesi da schiavi, Ottentoti, Cafri, Malesi, che pre¬ 
sentano tutte le gradazioni di tinte, tra il nero, il rosso mattone 
ed il giallo, Bastardi grigiastri ed immigranti meticci di Sant’E- 
lena dal colorito abbronzato. Tra i Malesi, figli dei servitori che 
gli Olandesi avevano condotti secoloro dalle isole della Sonda 
alcuni portano il turbante ed i lunghi panni ondeggianti : sono, 
pellegrini della Mecca, i quali guardano con dispregio la molti¬ 
tudine degli infedeli neri e bianchi, tutti indistintamente « Cafri » 
ai loro occhi. Centro di diffusione per l’incivilimento dell’Africa 
australe, la città del Capo possiede un museo, una biblioteca 
preziosa, la quale contiene non soltanto tutte le opere relative 
alla colonia, ma anche libri rari e manoscritti, un giardino bota- 
mco della^superficie di quasi sei ettari, dove si vedono i rappre- 
" 1 indigena e migliaia di piante straniere.. 

P , , ’ f. giaz!a alla sua posizione vicina alla punta del 
sulla suD^rAr' 10 ^ 0 ]’ Una delle stazioni pih importanti che siano- 
alcuni astronomi franai Tj£T*- 1685 ’ 

l’osservazione delle stelle; nel' mi“ Cle *7%?% Z 

detornSone 6 !!!» 6 Per 'f “7* d ’ un S‘'ado <W meridiani « 1* 

seconda spedizione di 777 1772 ’ all ’ e P 00a della 

studi* Maclpnr tt u i ^ ^ 1 as ^ lonorai inglesi ripresero questi 

Mrwar del & n 

seguir! la triangolazione tf 1 ^ ^ " 777 * 7 

Il progetto dell'aslonomoGfl è l B U o r na Sm ° a "° 

mente alla misura del meridiano 4 d’A f S ', U “ gei ' e cosl gradata- 
meridionale al porto d’AleZndri! daIla rive dell’Oceano 
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coloreT!neZ u bbr h d ’ U | Da ai distretti orientali della 

altri porti iZj 1 »-« il vantaggio sugli 
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punto d’unione più importante pel commercio collo straniero ; 
sotto questo rapporto è superato di molto dall ’emporìum della 
baia d’Algoa, Port-Elizabeth, il quale, alla metà del secolo, era 
un gruppo di capanne, ma si trova in vicinanza delle terre più 
fertili all’uscita dalle vie più corte, tracciate verso il paese dei 
diamanti e dell’oro. Pure, mercè la sua popolazione, relativa¬ 
mente considerevole, il suo posto di capitale ed i vantaggi nautici 
del suo porto, il Capo conservò un grado elevato tra le città 
commerciali dell’Africa *, specialmente per la spedizione delle lane. 
Ed è pure dal Capo che vengono esportati i migliori prodotti 
africani, raccolti sui pendìi orientali del monte della Tavola. 

La città è completata dai numerosi villaggi di diporto sparsi 
nelle circostanti valli. I negozianti, i funzionari ricchi abitano in 


campagna e non vengono in città che pei loro affari; nell’estate, 
quasi tutta la popolazione bianca, seguita da fornitori e da ser¬ 
vitori, si porta verso il mare e le pendici ombrose: il movimento 
delle ferrovie del distretto può essere paragonato a quello delle 
città europee. Al nord della città è il borgo di Sea-point, che 
allinea le sue ville su di una spiaggia percossa dalle onde dell’Atlan¬ 
tico; all’est, una collana di villaggi circonda il Picco del Diavolo, 
continuando la città per una trentina di chilometri, sino ai bagni 
di mare di Calk-bay. Uno dei gruppi d’abitazioni più deliziosi nella 
valle incantevole che riunisce le due baie, dominato all est dalle 
superbe muraglie di Table-mountain, è il villaggio di Wijnberg, 
per metà nascosto dalla verzura delle querce e dei pini. ÌNon 
luno-i di là, verso il sud, è l’abituro di Constantia, che diede il 
suo° nome al prodotto più famoso dell’Africa australe. Al sud si 
scorge il golfo cosi regolarmente formato di False-bay, un seno 
occidentale del quale, Simon’s bay, riflette nelle sue acque la città 
di Simon’s bay, centro navale di magazzini e d arsenali 
conservato dal governo inglese sulle coste de territorio.ocdon . 

Simon’s town occupa uno dei pih bei siti dell Afi; ca ausalesul 
promontorio a falcinola, che porta all estremità il fato del capo 

di Buona Speranza. , . ti ohe limitano 

Nelle vailette, sul versante atlantico ile mon , ; 

l’orizzonte di Table-bay, sono sparse a cu ’ Q ape .town 

al grande distretto del Capo. Stellenbosch, riunita a Cape 


i Movimento della navigazione nel porto del Capo: 


1400 navi, 900 delle quali a 


vapore, quasi tutte inglesi. 075 700 tonnellate. Importo degli scambi: 

Tonnellaggio del porto nel l»Sb • 
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con una ferrovia, è, dopo la capitale, la più antica città della, 
colonia, e numerose sono le scuole in questa « Atene » dell’Africa 
australe: nei dintorni, e segnatamente nell’anfiteatro di montagne 
del Fransche Hoek o « Quartiere Francese », si stabilirono l a 
maggior parte degli ugonotti rifugiati alla fine del secolo decimo- 
settimo. Paarl, villaggio della lunghezza di 12 chilometri, il quale 
fiancheggia la via alla base dei monti Drachen-steen, data pure 
dai primi tempi della colonizzazione, ed i giardini, gli aranceti, i 
boschetti che circondano questa « Perla », — così chiamata da 
un masso di granito ergentesi su di uno scoglio come una perla 
su di un diadema, — ne fanno una deliziosa villeggiatura; il 
paese circostante è il distretto viticolo più considerevole della 
regione del Capo. Più al nord è il borgo ben ombreggiato di 
Wellington, al di là del quale la ferrovia, che penetra nell’in¬ 
terno, descrive una grande curva, guadagnando per una depres¬ 
sione delle montagne il versante dell’Oceano meridionale, nella 
valle di Breede-river. Paarl e Wellington si trovano nell’alto 
bacino del Great Berg, il quale, dopo aver ricevuto gli affluenti 
del fertile distretto di Tulbagh e dei « Ventiquattro Fiumi », va 
a gettarsi nell Atlantico, alla baia di Sant’Elena. Al sud del pro¬ 
montorio che limita l’emiciclo regolare di questo golfo, quasi 
sempre agitato, si apre la baia o piuttosto il lago di Saldanha, 
così chiamato da un ammiraglio portoghese, il cui nome veniva 
applicato una volta alla baia della Tavola: poco distante di là 
Vasco di Gema fu nel 1497 ferito dagli Ottentoti, e Francisco 
mei a u ucciso nel 1508 insieme a tutti i suoi compagni- 
en la a ne e acile, le sue acque sono profonde, e molti bacini 
urai riparai da moli naturali di granito offrono alle navi un 

Dlnnri 11,6 ancora &o 10 * Q ues ^° porto ammirabile, del quale gli 
Serrfp/7™? PU “ t0 dÌ P* 1°™ vascelli da. 

Unite et. a n del i Ie ,. comunioaz iom postali tra le Provincie 
»Datono ehe T e rt '’. è appena utilizato : sulle rive non 
vano neitimpni. ato ™ e sta zioni di pesca. Non vi si tro- 

ad oltre 50 ehi V1 1 , ljOI °° 1™ prossimo, Malmesbury, è 

a va'ti cali ii ' t nell ' inte ™ delte terre, in mezzo 

tutto il commeioTila blintsVdtnta^ CaPe ’ t0Wn 

maggior narte'deìTt ^ ® reat Ber §’ 1® campagne, aride nella 

polfr i P TlS. °a° SOno assaì scarsamente po- 

<forn;ce > d P el c!n r d ; Strett0 ’ (William, la 

Uapo, Calvmia, sono villaggi, dove si recano- 
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a far le provviste i mandriani dei dintorni. Calvinia, posta all’al¬ 
titudine di 1000 metri, in un’alta valle delle montagne, tra> 
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il Ro»geveld e gli Hantam, si ricongiunge ancora per una grande- 
via aflf regioni civili del Capo ; ma al di là, verso .1 nord 
stendono e solitudini della Bosohimanlandia, dove albergano infattn 
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•alcuni San sulle rive delle lagune. Il distretto dei Piccoli Nama> 
cua, che occupa l’estremità nord-occidentale del territorio della 
colonia tra l’Atlantico ed il corso inferiore dell Orange, sarebbe 
parimenti abbandonato alle popolazioni aborigene, se la regione 
montuosa non possedesse una grande ricchezza in giacimenti di 
rame. Presso la vetta principale, il Vogel-clip, « roccia degli Uc¬ 
celli » (1324 metri), una compagnia inglese, la quale possiede 
un territorio di 54,000 ettari, fa procedere dal 1S63 all’escava- 
zione delle miniere « inesauribili » d’Ookiep, che le forniscono 
ogni anno da 10,000 a 20,000 tonnellate d’un minerale, conte¬ 
nente tre decimi di rame puro e più fusibile di quello del Chili \ 
J1 gran pozzo, scavato già alla profondità di oltre 150 metri, tocca 
rocce più produttive ancora di quelle delia superficie; i mi¬ 
natori, in numero di parecchie centinaia, sono Ottentoti ed Herero 
diretti da Inglesi di Cornovaglia e da Turingiani. Quantunque si 
trovi a 960 metri d’altitudine, Oochiep è ricongiunto al mare con 
una strada ferrata di 145 chilometri a trazione di muli. Il piccolo 
seno donde viene spedito il minerale, Port-Nolloth, era una 
volta frequentato dai balenieri americani. 

All’oriente del Capo e di False-bay, la parte del territorio che 
si avanza al sud delle montagne verso il capo delle Guglie, punta 
meridionale del continente, è una regione di pascoli, dove non si 
trovano che due borghi senza importanza, Caledon e Bredasdorp ; 
ma il bacino della Breede-river, i cui affluenti superiori nascono 
al nord delle montagne costiere, è piti popolato per la maggior 
abbondanza di pioggie ond’è inaffiato. Il capoìuogo dell’alta valle, 
Worcester, è posto sulla strada maestra di comunicazione colla 
feriovia, che riunisce il Capo a Kimberley, e quivi incomincia la 
china per 1 ascensione del rialto : penetrando in una valle laterale, 
pei corsa dal fiume Hex o dei « Maghi », la via si eleva per una 
serie di curve sino allo spigolo dei terrazzi, che dominano le cam¬ 
pagne di Worcester, ad un’altezza di 600 metri : il punto più 
alto della linea, a 124 chilometri al nord-ovest di Worcester, 
trovasi a 1094 metri d’altitudine. Nei pressi di Worcester sca¬ 
turisce un’abbondante fontana d’acqua termale. A valle, il fiume 
ree e pei coi re le campagne di Robertson, poi quelle di Swel- 
lendam, una delle antiche città della colonia, la quale era già fon¬ 
data alla metà del secolo decimottavo; intorno alla città i viali 

franohi POrt0 ^ mmerale di rame esportato da Port-Nolloth noi 1S86: 13,987,025 
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(ii querce si dirigono a guisa di raggi verso i kloofs o burroni 
selvaggi che penetrano nel cuore delle montagne. Il villaggio di 
Port-Beaufort, posto sulla riva sinistra del fiume, a monte della 
barra, riceve nel suo porto alcune piccole imbarcazioni: di tutti 
i porti aperti officialmente al commercio esterno della colonia, Port- 
Beaufort è il meno utilizzato. 


N. 111. — BOCCHE DELLA BREBDE-R1VER E PORT-BEAUFORT. 



Da 0 a 50 metri da 50 metri e più. 

Scala di 1 : 500,000 

___I 

--20 chil. 


Il vasto bacino del Gaurits 

“w la stazione principale della ferro™ ra ,1 Cap 
. rive dell’Orango a 893 metri di altezza, raeoogte le pnme 

eque che discendono dal ! e di Priuce Albert, nella 

uisce nei suoi giardini. Anche il os 

egione dell’aridoGran Caru, .^ va ^ S ^ d de ip a lto baluardo degli 
condono verso il Gaurits, quind , 64 
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Zwarte-bergen, su altri tributari del fiume, sono i due borghi di 
Ladysmith e di Oudtshoorn, famoso quest’ultimo pei suoi tabacch' 
che crescono nelle terre migliori della colonia, ancora fecond * 
malgrado cento anni di coltivazione non interrotta. Al nord di 
Oudtshoorn, in un’alta valle laterale si aprono le grotte di 
Cango, gallerie a stalattiti, non ancor interamente esplorate* vi 
si penetrò sino alla distanza di quasi 2 chilometri. Non vi sono 
città nè grossi villaggi sul corso inferiore del Gaurits, che ser¬ 
peggia in istrette gole. Riversdale, situata in mezzo ai ricchi 
pascoli di Grasveld, trovasi una cinquantina di chilometri all’ovest 
del Gaurits, in una vailetta, le cui acque scorrono direttamente 
verso il mare. Aliwal-South, il porto marittimo della reoione è 
fabbricata sulla riva occidentale della Mosselbay, alla radice della 
penisola rocciosa del capo San Biagio, che -la ripara dai venti del 
sud; il movimento degli scambi nel porto di questa città ', il quarto 
in ordine d’importanza, è abbastanza attivo. All’est, nella zona 
lungo la riva, si succedono molte borgate, appiedi di montagne, 
paragonate da Trollope ai Pirenei occidentali e dove, a detta dì 
lui, si trovano i piti bei siti dell’Africa australe. La graziosa 
Giorgio si annida nella verzura; Melville si riflette nelle onde 
aurifere della Knysna, che, nata dagli Uteniqua verdeggianti di 
foreste, si getta in un profondo estuario, dove possono entrare le 
grandi navi; Ilumansdorp è circondata da un anfiteatro di monti 

SÌhT Nelle ValH interne delle monta 8' Q e costiere, 

al nj? 6 ®, Wl ] larmore sono 1 due capoluoghi del distretto. Piò 
lWno,ni a " da , ZOIla del Cara, ma ancora sul versante del- 
. duCisbtg 6 «“ministrativi sono quelli di Aberdeen 

colonia^mn-o^® unda y’ quantunque fra i meno vasti della 

la sua nnaìTi Un ?i 61 me ^ 10 .cavati e dei più ricchi, mercè 

l’oceano dpi le T re | at ‘ vamente umida che guarda verso 

da una rari ° * e ’ a « Vie dl coraun ^ caz joue che l’attraversano, 

dall’altra vp 6 1 ^ ran ® e e le repubbliche olandesi, 

che ha olfr! Pa T ? Cafri - G ‘‘ aaf «A città olandese. 

■ e un secolo d esistenza, stende sulla riva del fiume 

1 M0VÌme E tr merCÌal6 d>A “. th 0 Mossel-bay, nel 1886: 

Sortite’ ' • ‘ ™ navi * stazzaQ ti 327,887 tonnellate. 

.^87 )> » 327,837 » 

Importo degli scambi 3,887,350 7 f r anlhi. St8ZZaatÌ 655 ’ 724 iellate. 
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nascente, che si divide in canali nei viali e nei giardini, la scac¬ 
chiera delle sue basse costruzioni ; il contrasto della valle cogli 
aridi altipiani dell’ovest le valse il titolo di « Gioiello del De¬ 
serto ». Come l’indicano i loro nomi, Jansenville e Uitenhage, 
che si succedono al sud, sulla via di Port-Elizabeth, vennero 
fondate dagli Olandesi; ma Uitenhage prese completamente la 
fìsonomia d’una città inglese ; nel 1820 essa ricevette un gran 
numero di coloni britannici ed ora è molto apprezzata come luogo 
di residenza pei negozianti ritirati dagli affari, e nei giorni di festa 
è visitata da una moltitudine di persone che vi si recano a pas¬ 
seggiare per riposarsi sotto le sue ombre, in riva delle acque cor¬ 
renti. Pure Uitenhage è anche una città d’industria: in molte 
piccole officine sparse nelle vallette dei dintorni gli operai neri, 
quasi tutti Cafri, attendono a lavare a macchina le lane, impor¬ 
tate a milioni dai pascoli orientali della colonia. 

Port-Elizabeth, situata a 32 chilometri al sud-est d’Uitenhage, 
sulla riva occidentale della baia d’Algoa, è il porto più. animato 
di tutta l’Africa meridionale, benché la città non sia stata fondata 
che nel 1820; nello spazio d’una generazione essa oltrepassò 
Cape-town per importanza commerciale, benché i vantaggi nautici 
della sua rada siano inferiori a quelli di Table-bay: perfino re¬ 
golari piroscafi vanno direttamente dall’Inghilterra a Port-Eli¬ 
zabeth, senza toccare Cape-tovn ; ma quasi tutto il suo commercio 
si fa per mezzo dei battelli a vapore; nel suo porto si avven¬ 
turano rari bastimenti. Essa è meno popolata della capitale, ma 
si vanta di avere edifici più belli, di essere meglio distribuita, meglio 
provvista di tutte le risorse della moderna civiltà. Nella co¬ 
lonia, è la città inglese per eccellenza, ed alla minima occasione, 
i suoi abitanti si recano ad onore di manifestare rumorosamente 
la loro « lealtà ». Port-Elizabeth ricopre delle sue costruzioni una 
lunga collina a dolce pendio, dispiegando la sua strada maestra 
sopra uno spazio di oltre 4 chilometri parallela alla spiaggia, ì suoi 
sobborghi, che vanno sempre ingrandendo, si estendono lunghesso 
le vie dell’interno; fuori dell’alta città, su di un nu o m °> si 
raggruppano le tende della location o città degli indigeni, abitata 
specialmente da Cafri, immigranti temporanei, che vengono a 

guadagnarsi la vita coi lavori del porto. ma > n01 ? [ 

d’acqua, Port-Elizabeth aveva intorno alle sue v Ile pove 
giardini- ma grazie ad un acquedotto d’una cinquantina di eh- 

fòmeH che le reca le acque di M 
da una ricca vegetazione, il giardino botanico 
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dido, lo smagliante fogliame dei frondosi parchi contrasta coi tristi 
pascoli d’erbe magre e rare che circondano la città. 

Il commercio di Port-Elizabeth, che, in questi ultimi tempi soffri 
molto in seguito a speculazioni forsennate, consiste specialmente 
nell’esportazione delle lane e delle piume di struzzo, che vengono 
pagate all’importazione cogli oggetti manifatturati dell’Inghil¬ 
terra \ La rada d’Algoa-bay è protetta nei pressi della città dalla 
punta del Capo, che porta ancora il nome portoghese di Recife ; 
ma nei mesi d’estate, dall’ottobre all’aprile, allorquando soffiano 
regolarmente i venti del sud e del nord-est, l’ondata si frange 
violentemente contro le spiagge, ed i marinai devono vegliare con 
ogni cura alla sicurezza delle loro navi. Soltanto le imbarcazioni 
di leggero tonnellaggio possono ripararsi dietro un frangionde 
lungo più di 300 metri. Nella baia sono sparse alcune isole 
e scogliere a fior d’acqua : una di esse, Santa Croce (Santa Cruz), 
intorno alla quale turbinano gli uccelli, venne visitata da Bar¬ 
tolomeo Diaz nel suo memorabile viaggio di scoperta al sud 
dell’Africa; su questa terra, la prima che sia stata calcata da 
piede europeo sulle rive dell’Oceano Australe, egli eresse la co¬ 
lonna di San Gregorio per indicare la presa di possesso. Due 
sorgenti, che scaturiscono su quest’isoletta, le valsero anche il 
nome di Fountain-rock. 

Port-Elizabeth comunica coll’interno per mezzo di due ferrovie, 
quella di Graaf-Reinet, ed una via più importante, che si biforca 
in seguito da una parte verso i paesi d’oltre Orange, dall’altra 
verso Graham’s town e la Cafreria. Graham’s town, meno grande, 
meno commerciale di Port-Elizabeth, le è superiore in grado; è 
la capitale dell Est, la residenza delle principali autorità ammini¬ 
strative, giudiziarie e religiose dei distretti orientali, e nel 1878, 
aloichè i federalisti cercavano di consolidare la potenza della 
madie patria, unendo in un solo Stato le provincie inglesi e le 
ìepubbliche olandesi, Graham’s town era indicata come capoluogo 
politico delle colonie federate. Quest’ambiziosa città non ha il 
vantaggio di essere situata in riva al mare ed anzi non vi scorre 


f. cambi à j Port-Elizabeth nel 1886: 76,695,225 franchi. 
Movimento della grande navigazione e del cabotaggio nella rada: 

£2*. 445 navl - stazzanti 782,834 tonnellate. 

S ° rtlt0 . . > > 785,427 


Totale . . . 891 
Lane esportate da Port-Elizabeth 


navi, stazzanti 1,568,262 tonnellate, 
nel 1886: 11,358,165 chilogrammi. 






POMT-EI.l/.AUETII — VEDUTA GENERALE. 
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ohe un piccolo ruscello ; essa è posta a 527 metri d’altitudine in 
un circo attorniato da nudi colli; ma si ebbe cura di piantare 
gli alberi in tutti i viali della città ; essa è pulita e graziosa, ben 
fabbricata, c, tra le città della colonia, quasi tutte notevoli per 

N- 11?. — PO RT-KLI7. ABETI!. 



Profondità 


□3 

Sabbie or coperte 
e scoperte 


da 0 a 5 in. 



da 5 a 10 



da 10 a 25 


Scala di 1 : 130.000_ 

5 chil. 



da 25 e più. 


la salubrità, essa si distingue per una salubrità ancora 
dovuta alla moderazione dei calori estivi ed a a eg D ‘ 
dalla temperatura d’inverno; molti mala i ® , , 

affine di prolungare la vita. Fondata nel > . ‘ . . 

acquistò importanza nel 1320, all’epoca de ) IMUgiMioM m- 
glese, ma solo divenne allora il gran posto militare nelle « gue.re 
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cafre », servendo sovente di rifugio ai coloni della frontiera 0 
essa non è più minacciata, le sue caserme vennero abbandon ^ 
dai soldati e adattate a servizi amministrativi, ed i Cafri del 
dintorni sono diventati pacifici coltivatori ed operai industriosi La 
popolazione bianca di Graham’s town e del distretto circostante è 
inglese nella gran maggioranza ; l’allevamento dei montoni fu una 
volta la sua industria principale, ma la regione, detta Zuur 
veld, produce un’erba « sure », la quale non conviene punto 
alle mandre, le quali vennero in alcuni punti sostituite dagli 
struzzi. È questo il posto, dove si praticò con maggior successo 
l’allevamento di quegli uccelli e la preparazione delle piume. 

Graham’s town dipende da Port-Elizabeth pel suo commercio 
esterno, ma essa volle avere un porto esclusivamente per sè. Sul 
punto della costa, più prossima alla bocca del piccolo fiume Cowie 
essa fece intraprendere grandi lavori pel taglio del banco e lo 
stabilimento di depositi; le navi di oltre due metri e mezzo di 
immeisione possono entrare d or innanzi nel fiume e scaricare le- 
loro mercanzie sulle gittate di Port-Alfred, il nuovo porto riunito- 
dalia ferrovia a Graham’s town attraverso il borgo agricolo di 
Bathurst Nell’estate accorrono numerosi bagnanti sulFe spiagge¬ 
vicine. Il promontorio, che si scorge all’ovest e che limita l’in¬ 
senatura della baia d’Algoa, è chiamato il Capo Padrone, senza- 
dubbio perchè i Portoghesi vi eressero già un padrao , come su. 
tanti altri Capi del litorale. Vicino a questa punta trovasi il mo¬ 
derno villaggio di Alessandria. 

Il bacino del Great Fish-river, il fiume che serpeggia all’est 
delie colline di Graham’s town, comincia alla cresta delle alte 
mon agne e nord nei pressi dell’Orange e si divide in parecchie 
circoscrizioni elettorali. Middelburg, posta su di un affluente supe- 
nore del fiume, è già sulla china per la quale la ferrovia di Port- 
Bhzabeth sale le montagne, valicandole al colle di Bosvorth, al- 
a ezza 1 So metri, superiore a quella delle ferrovie delle 
Alpi, e ri discende quindi nelle pianure lunghesso la riva dell’Orange- 

«f*T tu SU T St6SSa nva del Great Fish-river al pari di Tarca- 
i ’ . a rica a S0 P la uno dei suoi tributari, è uno dei mercati della- 
alrmwf ì^- r s P ed j z ^ one lane; nei dintorni si mantennero 

ami ° le 1 Gua oS a ? ° ra protetti dai regolamenti di caccia - 

nel 1886: ment ° delia navi ? azione » Port-Alfred, all’entrata e alla sortita,. 


2 ,t „ 117 nav ‘ stazzanti 2 

Holub, Sieben Jahre in Sad-Afrika. 
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A.nche Somerset e Bedford sono centri agricoli, mentre Fort- 
Beaufort conservò alcun poco del suo aspetto militare: fu un 
posto d’avanguardia in paese cafro e nel 1851 ebbe a respingere 
<r\[ assalti furiosi degli indigeni. Il distretto che s’estende al nord, 
sul versante meridionale dell’Elands-berg, chiamasi attualmente 
Stocchenstrom : fu la colonia di Cat-river, che avanti la guerra 
del 1851 era esclusivamente riservata agli Ottentoti; ma le sue 
terre sono fertili e ben inaffìate dal Cat-river, ed i bianchi trova¬ 
rono i soliti pretesti per impadronirsene: la borgata di Seymour, 
abitata da Inglesi, sorge ora nel mezzo dell’antico distretto otten- 
toto. Più al sud, Lovedale, centro di missioni e di scuole, quindi 
Alice, si succedono nella valle della Cheiscamma, e, presso al 
litorale, un antico posto di guerra, Fort-Peddie, è divenuto il 
bor°’o principale della «zona neutra», limitata un tempo dal 
Great Fish-river da una parte e dallo Cheiscamma dall’altra. 

All’est, i paesi della « marca » anche più recentemente disputata 
hanno del pari le loro colonie di bianchi. La capitale di questo 
territorio conquistato è King William’s town, indicato genial¬ 
mente col semplice nome di King: è un grande deposito di com¬ 
mercio ed il principale intermediario del traffico tra la colonia 
inglese ed i Cafri. Quasi tutte le fattorie, che fiancheggiano il 
fiume di King William’s town, Buffalo-river, e che si trovano 
sparse nei dintorni, sono abitate da Tedeschi, dicesi dai soldati 
della legione anglo-germanica, congedati dopo la guerra di Crimea, 
i nomi dei villaggi della contrada sono Berlino, Postdam, Braun- 
schweig, Francoforte. Al pari di Graham’s town King volle avei e 
il suo porto: essa è unita per una ferrovia a o s< ? a0 ., 1 , , 

London, uno dei più pericolosi della costa meridionale i è 

sovente inaccessibile per molti giorni consecutivi. Si fecero 
lavori : gettate, scogliere, frangionde, a ne ì appi ^ . 

trata, ma tutto senza alcun successo: il fiume Bufo 

getta in questo punto del mare, me ^ 0 ne di 6 metri 

piene improvvise ogni difesa, e le g . è fissata ed offre 

potevano entrare nel porto, oia ^ ^ Paasò in pro . 

uno spessore d acqua di appena~f.London è uno dei porti scelti 
verbio nell’Africa australe, che Eas , i e i oro nav ; — 

dì preferenza dagli armatori ohe voglioMp Non . 

i marinai compresi, — per averne i 

c J erica - — DB HttBSBR, A travei's l'Empire Bri- 

1 Anthony Trollope, South Africa, 

tannique. 65 
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spe¬ 


dimene East-London è il secondo porto della colonia per ] a 
dizione delle lane 
King William’s town, come le capitali dell’ovest, è unita 
valle delI’Orange con una ferrovia che valica le montagne E a 
passa a Stutterheim, a Catheart, a Queen’s town, nel paese iT* 
irrigato, che apparteneva un tempo ai Cafri Tambuchi, conto^ 
quindi la massa piramidale dell’Hang-clip e supera la cresta cT]] 3 
Storm-berg, all’altitudine considerevole di 1702 metri, 240 m V,° 
pih alto del Puy de Dome. Alla discesa, questa ferrovia attraver^ 
i giacimenti di carbon fossile di Molteno, che forniscono il carboiT 
alla rete ferroviaria della colonia, poi, giunta nella pianura' passi 
a Burghers e raggiunge il fiume Orange, alla stazione d’Aliwal- 
North, luogo attivissimo di commercio colla repubblica d’Orano- e 
il cui territorio comincia dall’altra parte del fiume. Un ponte°d! 
260 metri unisce Alhval-Norfch al sobborgo della riva opposta 
All’est, la regione compresa tra il corso dell’Orano-e il Talle 
nver e la cresta delle montagne di Cuatlamba è ancora attri 
buita fa colonia del Capo, f due villaggi principali di questo 
paese alpestre sono Herschel, fabbricato sulla riva sinistra dell’O- 
range, e Barclj, posto in una vailetta delle montagne, presso il 

fiume Crani che sbocca nell’Orange poco distante, a monte d’A- 
iiwal-JNorth. 

All ovest, la zona del territorio coloniale appartenente al bacino 
no e r, S t Va gr f llata f Dte alla ‘®>»dosi, ma su queste alte pia- 
abbandnn^f 6 T tem P° da , d ‘ glandi mammiferi, ed ora 

rari oX f S 7"' erle del bestia me, la «itti ed i villaggi sono 
denósito n rin , r " t , 0 | , |,er una fe ™via a Port-Elizabeth, è il 
m-an °e- P n pa f d ® ° meroanzie Ostinate alla repubblica dei¬ 
di «ZIE T ; nte ™f l0nala -traversa il fiume una trentina 
a no d ove t r a °T eSt de “ a Due altri ponti si succedono 
nuovo t„e ’ ‘; a " deUa colonia e quello del suo 

si dlleE7’ Gr ' qaa ‘ Ian t West: è quello della ferrovia ohe 

valle alla 'n'''’ 1 P aese de ' Diamanti; l’altro, posto a 
valle, alla città di Cape-town, è la pifi notevole costruzione di 

Mo E STc« •• chilogrammi: 

Entfclto. 0*7 »7 • 

Uscito ' ' * ■ nav1 ’ stazzanti 525,968 tonnellate 
. . » » 587,238 » 

Valore letale: 29^00 liio ® 34 1,°53,206 tonnellate. 
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questo genere che possiede la colonia del Capo : la sua totale 
lunghezza è di 427 metri. Cape-town, a più di 1000 chilometri 
dall’Atlantico, è l’ultima città della riva dell’Orange ; a valle non 
vi sono che fattorie isolate, craal di Ottentoti, stazioni di missionari, 
la « colonia » germanica di Stolzenfels ed accampamenti di Bo- 
schimani. Lontano, nell’interno, alla base delle montagne, trovansi 
alcuni villaggi di mercato pei pastori dei dintorni, Hanover, Rich¬ 
mond, Victoriawest, Fraserburg, Carnarvon '. 


La popolazione della colonia va rapidamente aumentando per 
l’eccedente delle nascite; le famiglie sono numerosissime, e si 
citano patriarchi, la cui famiglia comprende piti di duecento di¬ 
scendenti tuttora in vita 2 . Il numero degli abitanti è nullameno 
ancora ben scarso paragonato all’immensa estensione del territorio 
utilizzabile. L’Africa australe, almeno in tutta la regione costiera, 
gode d’un clima che permette la coltivazione del suolo, ed ogni 
padrone di fattoria si reca ad onore di produrre ad un tempo nel 
suo recinto «grano e vino, carne e lana». I terreni non sono 
ancora molto costosi, tranne nei pressi della città e nei fondi ben 
irrigati, dove prevalgono prezzi di speculazione; il valore com¬ 
merciale delle buone terre è da 30 a 100 franchi per ettaro ; 
nei distretti dal suolo arido, si potrebbe ottenere per la stessa 
somma uno spazio d’un chilometro quadrato. La maggior parte 
dei terreni arabili della colonia è già in mano di proprietari, 
esistono però ancora vaste lande e terreni senza padrone, dei 
quali s’impadronì la « corona » e che vengono posti in vendita 
dopo essere stati delimitati dal catasto. Il compratore deve impe¬ 
gnarsi a pagare annualmente la ventesima parte del prezzo ì 
stima, a meno che egli non preferisca liberarsi in un so o co po. 
Nei distretti orientali, antichi territori dove i pastori cafri condu¬ 
cevano a pascolare il gregge, e grandi spazi di teneno con sca l 
al nemico, vennero frazionati in lotti di varia capaci , .ra e 

i Città principali della colonia del Capo colla popolazione loro nel 1886, censita 
od approssimativa: 


Cape-town e circondario 
Port-Elizabeth . . . . 
G-raham’s town. . . • 

Paarl. 

Ching Williaru’s town . 
Graaf-Reinet 


50,000 ab. 
18,000 » 
10,000 » 
8,000 » 
6,250 » 
5,000 » 


Stellenbosch . 
Worcester . • 

Uitcnhage . . 

Simon’s.town. 
Swollendam . 
Queen’s town. 


4,600 ab. 
4,000 » 

3.500 v 
3,000 » 
3,000 

2.500 » 


2 De Hubner, A travers l'Empire britannique. 
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ed i 200 ettari, ma per la maggior parte di piccole dimensioni- 
questi territori sono venduti ad acquirenti, i quali non siano 
già proprietari di domimi superiori ai 200 ettari. Si volle cosi 
costituire la piccola proprietà, ed il suolo è infatti assai diviso 
in questa regione: Inglesi, Tedeschi, Ottentoti e Cafri vivono colà 
gli uni accanto agli altri come tranquilli agricoltori, mentre pili 
all’est, e specialmente nelle contrade di pascoli, prevale il redime 
dei latifondi; i concessionari si erano impadroniti in media d’una 
superficie quattro volte maggiore di quella loro concessa dal o- 0 _ 
verno 1 . Anzi nei pressi del Capo non sono rari i domimi d’un 
migliaio d’ettari od anche più ; l’Africa australe, come la Gran 
Bretagna, ha la sua aristocrazia fondiaria 2 . 

I cereali rendono più che sufficientemente per rimunerare il 
coltivatore: tuttavia la colonia importa annualmente farine e grani 
pel valore da 7 a 15 milioni di lire it. Si coltiva il frumento, 
specialmente nei pressi dei due capoluoghi dell’est e dell’ovest e 
nei distretti del nord-est, vicino alla Cafreria ed alla repubblica 
d’Orange. I cereali preferiti nei distretti orientali limitrofi alla 
Cafreria sono il grano turco ed il miglio, ma quivi, come nel resto 
della colonia, riescono pure tutte le piante alimentari della zona 
temperata d Europa. I coltivatori di tabacco esercitano la loro 
industria specialmente nella valle dell’ Olifant-rivier, affluente 
orientale del Gaurits: il raccolto annuale è di circa 1.500,000 chi- 
logiammi di foglie, consumate per intero nelle colonie dell’Africa 
australe. E noto come la vigna sia una delle prime piante 
euiopee, introdotte dai coloni nelle campagne del Capo; gli ugo¬ 
notti fuggiaschi la ritirarono dai giardini per costituirne veri e 
propii vigneti, ed i distretti dove si stabilirono sono ancora og- 

mp 1 , 0S ’ c °lonia per la qualità dei prodotti. Il clima 
<e es ìunità sud-occidentale del continente conviene raeraviglio- 
^ amen e ala produzione della vigna; non esiste probabilmente 
una la pai te della superficie terrestre situata tanto favorevol- 
men e sotto questo rapporto: alle pioggie primaverili, che svilup- 
pano e gemme ed i grappoli, succedono i calori estivi, che dànno 

U i ° a ma ^ uianza > senza però essiccarlo, grazie all’umidità 
vio-rf 1 ^' 6 ' 6 a ^ mos k ra - F* er tal modo la produzione annuale dei 
° U e in P ro PO™one superiore a quella di tutti gli altri paesi 

i ,?/ Ma . C W, opera citata. 

f| , ei rG , 6 a colonia appropriate al 31 dicembre 1886: 36,356,808 ettari, 
ierre da vendersi: 18,97y,630 ettari. 
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del mondo ; essa potrebbe apparire perfino « incredibile » alla 
maco’ior parte dei viticoltori, tanto è considerevole la differenza; 
mentre nelle diverse contrade viticole la produzione varia dai 14 
ai 40 ettolitri per ettaro essa sale ad 86 ettolitri nel distretto 
litoraneo del Capo, e nei distretti dell’interno, da Worcester ad 
Oudtshoorn, la quantità di liquido fornita da un ettaro raggiunge 
il totale prodigioso di 173 ettolitri 2 . E malgrado questo ricavo 
straordinario, non coltivasi ancora nella parte occidentale della 
colonia che una quantità assai piccola dei terreni propizi alla 
vigna : benché questa coltivazione yada ogni anno crescendo, 
nel 1886 non si contavano ancora diecimila ettari di vigneti. La 
vendemmia, a dir vero, si fa d’ordinario in maniera tutt altro 
che razionale, e la maggior parte dei vini, mal preparati, 
mescolati con acquavite, hanno un sapore sgradevole per gli 
amatori. La grande reputazione che i prodotti del Capo godevano 
nella prima metà del secolo, diminuì pià tardi di molto, alcuni 
viticultori lavorano al presente per rifarla. Le vigne del Capo 
ebbero anche a soffrire d eW’oidium, e nel 1886 la filossera fece 
la sua apparizione in alcuni vigneti dei dintorni della capitale. 

Il numero degli abitanti della colonia che si occupano dell al¬ 
levamento degli animali o delle industrie, che gli vanno unite, è 
calcolato ad un terzo della popolazione. La razza equina, nata da 
progenitori importati della Piata, quindi abbellita dal sangue arabo 
ed inglese, possiede rare qualità di forza, di slancio e di resi- 
stenza, e gli allevatori hanno già un « libro d oro » pei lor 
famosi corsieri; attualmente il numero dei cavalli che si a ova 
nella colonia è di circa 400,000. Le bestie cornute sono tre volte 
almeno più numerose; esse discendono in par e a Q 
dalle lunghe corna, possedute dagli Ottentoti all arrivo dmpumi 
coloni, ma la razza venne da tempo modificate ^U moi-ociamenU 

colle varietà introdotte dall’Inghilterra e a • t 

di migliaia di buoi vengono impiegati unicamente nel haspo^o 

di gente c di merci nei dlstl>ettl f f ° nche „\[ affittaioli 

oini, non ancoradi baoi la trasporto e 
si occupano specialmente dell all «™“ d , mondo ohe possieda 
da corsa; l’Africa australe e il solo p 

1 Produzione della Francia nell'eccellent- . anno 1875 ■ 30 ettolitri per ettaro. 

» » » a " n0 m 1 R Of> . \A » » 

^ v » cattivo looo . i* 

2 P. D. Hahn, John Noble's Cape of Gocci Ilope. 
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questa industria, eredità degli Ottentoti e dei Cafri. Ma ( p u 
parte, le vacche da latte sono relativamente assai piti numero- ^ 
gli affittaioli raccolgono il latte e fabbricano il burro solarne^ = 
nei pressi delle grandi città. Sovente le epizoozie fecero <s na ,.; 6 
intere mandre. 10 

Attualmente la ricchezza principale della colonia consiste ' 
mandre di pecore. Allorché gli Olandesi si stabilirono nella co'* 1 
trada, vi trovarono la pecora dalla coda grassa e dal pelo rude 
che si incontra nella più gran parte del continente africano • oj; 
animali di questa specie posseduti dagli affittaioli bianchi e ò*ialli 
della colonia si calcolano ancora un milione di teste, ed ^nu¬ 
mero venne anzi recentemente aumentato, giacché la carne loro 
e molto apprezzata: questa varietà viene specialmente allevata 
pel macello. Le prime pecore d’Europa a lana fina non vennero 
m rodotte che nel 1790, e, nel 1830, l’esportazione delle lane 
el Capo non saliva ancora ad una quindicina di tonnellate ; la 
tessitura della lana era sconosciuta nel paese, ed ancora al pre¬ 
sente non si troverebbe neppure una donna, nelle antiche famiglie 
dei Boeri olandesi, che sapesse tenere la conocchia o fare un paio 

metTiTl 7° l0ai5 a ° qUÌStò im P ortanza solato verso la 
metà del secolo; ma, a partire da quest’epoca, andò rapidamente 

accrescendosi, e nel 1872 l’industria avevi radiamo il piò alto 

grado d, prosperità D’allora in poi la diminuzione fu nuvole 

perchè*lfdall 1 * prol " n f te sicoità - ed a nche probabilmente 
Ionia del Cane » d °™g a . «portate già dalla co¬ 

lono avi inedie noverate come se ne fossero originarie, ven- 

si compongono di P * . Vla -i^' ? a ? a ^' Pe landre di bestie lanose 

dalla coda" grassa ? monTonT!) 1' 00m P rese le P ecore 

tosatura r' intoni del Capo furono, mercè la loro 

tali portando & ri ' pnn< i'P al1 dl disseminazione delle specie vege- 

paesi ^percorsi- , ’ d °7 nt ' Ue essi Penetrano, le sementi dei 

dell’Orante V » T'ii ,l ‘ 0ghi delle contrade > situati al nord 

dacché viene onfv' ° ^ a ,, Ve ” etazlone d completamente cambiato 

gli allevatori rLl i Cuiata ^ ovicu ^ ura - Dopo la metà del secolo, 

capra d’Anmira e al clima del paese anche la 

proveniente'dall’Af • a le , 1 < moerro >, cioè il pelo di capra, 

quello dell’A-ia M™ 3 aus ^ ra e ’ su P er i in finezza ed in morbidezza 

q ‘ AS,S Mmore ’ senza però uguagliarlo nello splendore 2 . 

' & K zi<me ■«»% lana del Capo: 

2 Es “ ; t ^ 60 - 800 “• 

4>,000 chilogrammi; valore: 5,200,000 lire it. 
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Mei parchi della colonia pascolano a migliaia anche le antilopi 
domestiche di varie specie, e principalmente quelle chiamate 
bute-boks. 

Fino all’anno 1864, lo struzzo era considerato dai coloni del Capo 
una selvaggina, e veniva inseguito con tanta vivacità, che si pre¬ 
vedeva vicino il tempo in cui questo animale sarebbe comple¬ 
tamente scomparso dall’Africa australe. Ma due affittaioli at¬ 
tendevano già, in differenti parti della colonia, ad addomesticare 
quegli uccelli, sostituendone l’allevamento alla caccia: nel 1885 
il censimento agricolo contava nel capitale della colonia ot¬ 
tanta struzzi, i quali avevano fornito all’esportazione 50 chilo¬ 
grammi di piume, meno belle d’altronde di quelle degli struzzi 
liberi della Barberia. L’addomesticamento della specie mutò a 
poco a poco il carattere dell’animale selvaggio ad un tempo cosi 
timido ed impetuoso, ed ora si può curarne le giovani covate 
senza grande pericolo; ma l’industria prese un’estensione con¬ 
siderevole solo dopo che vennero introdotti nelle fattorie gli 
incubatovi artificiali. 11 numero degli uccelli andò rapidamente 
aumentando e nel 1882 giungeva circa a 150,000: la quantità 
delle penne esportate fu di 114,000 chilogrammi del totale valore 
di 27,350,000 franchi.; si pagavano volentieri 250 franchi pel più 
piccolo struzzo appena uscito dall’uovo, e gli uccelli adulti dalle 
piume eleganti venivano stimati migliaia e migliaia di franchi. 
Ma dopo il 1883 l’allevamento dello struzzo diventò più perico¬ 
loso : le malattie diminuirono le probabilità di riuscita nelle covate . 
le spese si accrebbero; e, cosa ancor più grave, la moda inco¬ 
stante ridusse il valore delle piume di struzzo di oltre la meta : 
questi magnifici ornamenti non sono più considerati inestimabili 
dappoiché sono meno rari. La colonia del Capo ha però conser¬ 
vato finora il monopolio virtuale di questo commercio: i tentativi 
fatti per addomesticare lo struzzo nell’Algeria, nella Tnpolitania, 
nell’Australia, sulle rivo della Piata, non ebbero 
e, per impedire l’esportazione di quest’uccello d governo del <Capo 
fissò a 2500 franchi per ogni struzzo ed a 1-0 fi» P 

uovo, la tassa d’uscita 2 . Doari coltura 

Per l’allevamento de’loro animali, quote pe. ' 

propriamente detta, i coloni del Capo han d uopo d acqua „ 

■ Valore medio del chilogrammo di piume di 

Nftl 1860 . • 466 lire it. ; nel Ioo4 ■ • ~- 

* Struzzi nel 1886 : 180,000. Piume esportate : 129,855 clnlogramm.. 
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copia, e tuttavia le ricche fontane, i ruscelli permanenti sono 
rari: la preoccupazione del campagnuolo è di ben condurre quindi 
le acque piovane e prevenirne la perdita. Molti canali d’irri¬ 
gazione distribuiscono nelle campagne della riva l’acqua fertiliz¬ 
zante della maggior parte dei fiumi; altrove pompe e macchine 
idrauliche attingono direttamente l’acqua. Ma là ove non scatu¬ 
riscono fontane, ove non scorrono fiumi, è d’uopo evocare le 
acque nascoste, scavare pozzi nei burroni dove passano le vene 
profonde lunghesso le barre di rocce che arrestano le correnti nelle 
loro maree sotterranee. I mandriani del Caru sono abilissimi nel 
riconoscere, dalla vegetazione della superficie, i « punti d’acqua » 
che si sono formati nelle profondità. La maggior parte dei pro¬ 
prietari, i cui dominii presentano declivi e burroni, hanno appro¬ 
fittato della disposizione del suolo per formare, per mezzo di barre 
serbatoi ove si conservano le acque piovane: alcuni di questi 
laghi artificiali hanno parecchi chilometri di circuito e contengono, 
dopo le pioggie, un milione di metri cubi di acqua. Mercè tali 
serbatoi, qualche regione del Caru si è trasformata cosi da scorgere 
grandi alberi, verzieri e verdi praterie, là ove non trovavansi 
dapprima che terre aride, seminate di macchie spinose. A lunghi 
intervalli, di 15 o 20 anni, vere nubi di locuste si avventano sui 
campi e ne rodono tutte le erbe. 

Non è molto gli Inglesi e gli Olandesi del Capo si limitavano 
a sfruttare il suolo ed alla spedizione di materie prime in Eu- 
lopa, le loro industrie locali, poco numerose, si riferivano solo 
a o^| oggetti più usuali di consumo. Ora non è più cosi : la co¬ 
lonia impara a far a meno dei prodotti della Gran Bretagna, 
anzi cominciò a prendere contro di essi misure proibitive per 
aiutare lo sviluppo dell’industria africana. 11 Capo ha distillerie, 
birrerie, fondaci di farine, concerie di cuoiame grosso, concerie 
in bianco e fabbriche di saponi, officine per la fabbricazione 
ì mobili, carri e macchine ; i suoi operai attendono anche 
alla tessitura delle lane ed alla preparazione delle stoffe; essi 
oiniscono all’Inghilterra conserve e confetture d’ogni sorta, di 
cui ancor recentemente avevano il segreto le massaie olandesi. 

apo è puie un paese minerario, e fra gli immigranti che 
vengono a cercarvi fortuna si trovano numerosi minatori della 
L-ornovaglia, cacciati dalla madre patria per l’impoverimento dei 
giacimenti inglesi. La lavorazione delle miniere di rame nel paese 
elei JNamacua e delie cave di carbon fossile degli Stormbergen sono 
e principali industrie minerarie della colonia ; inoltre si racco- 
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glie metodicamente il guano nelle isole della costa occidentale ed 
il sale nelle baie rientranti del litorale, come nelle depressioni del 
Caru e del bacino dell’Orange. Il sale del Capo, eccellente per 
le salagioni, è adoperato in alcune pescherie, che lavorano pel 
consumo locale ed anche per l’esportazione in Inghilterra \ 

Il commercio della colonia, che cresce notevolmente di decade 
in decade, in proporzione più rapida del numero degli abitanti, 
ha però diminuito temporaneamente, dacché le siccità, le specu¬ 
lazioni di borsa, i mutamenti della moda e la concorrenza hanno 
rimpicciolito l’esportazione delle lane e delle piume di struzzo ; 
ma quantunque scemato, il movimento proporzionale degli scambi, 
per ogni abitante, comprendendo tutti gli elementi della popola¬ 
zione, bianchi, gialli e neri, uguaglia quello della Francia 2 . Il 
commercio del Capo si fa quasi tutto col Regno-Unito, special- 
mente l’esportazione, e le altre colonie britanniche prendono più 
di un ferzo della poca parte che resta per gli scambi con altri 
paesi 3 . Il commercio diretto della Francia colla colonia del Capo 
è quasi nullo. Sono le navi inglesi che servono al trasporto di 
quasi tutte le merci all’entrata ed all’uscita 1 ; quantunque il 
taglio dell’istmo di Suez abbia spostato il_ Capo, per cosi direte 
l’abbia scartato 

Indie, esso è visitato ora da un maggior numero 


dalla via maestra fra l’Europa occidentale e le 

di navi che 

all’epoca in cui il Mar Rosso era ancor separato dal mare (li 
Alessandria. I progressi della meccanica permisero ai piroscafi 
viaggianti dall’Inghilterra all’Australia di vogare al laigo de 
Capo senza farvi scalo per rinnovare la provvigione di 
La parte del commercio britannico servita dalle navi cne ol- 

, i , _ , i oca . oqx battelli montati da 1800 uomini. 

» Flotta di pesca del Capo a °* .^ 000 chilogr. Valore : 405,150 lire it. 

Esportazione del pesce salato . u ° un 035 475 li. 

a Commercio doli» colonia del Capo neli’nnn. il più prosp.ro, 1882: 446,9o5,47o !.. 

Comraorcio della colonia noi 1886: 

Importazione. . 94,981,526 lire it. 

Esportazione. . 178,133,900 » 

Tosale . Idruro il. (ciò* circa 200 lire it. P»r tea*). 

3 Ripartizione del commercio della colonia ne ^ ^gj| ^ 

Col Regno-Unito • ■ - • * ' . ~ io’889,300 » 

Con altre colonio inglesi . • ■ ^ 914,325 » 

» altri paesi. ■ • • * ' ’jalla colonia del Capo nel 18S5: 

■* Movimento della navigazione nei p 

5,447,217 tonnellate. Q 00 tonnellate. 

Parte della navigazione britannica: o ; L4U,u 66 

XIII. 
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trapassano il capo di Buona Speranza senza far scalo, è vai f 
a 1250 milioni all’anno. Un filo telegrafico sottomarino che^ 
riattacca di tratto in tratto ai porti della costa occidentale d’AU' 61 
collega il Capo alla rete dei telegrafi dell’Europa e del Nu^’ 
Mondo. ov ° 

Nell’interno della contrada la rete delle vie di comunicaz' 

si accresce rapidamente. É noto come si facessero i viao-o-i !? n6 

od una 

N. 113. — LINEE CI NAVIGAZIONE E FILI TELEGRAFICI SOTTOMARINI NELL’AFRICA AUSTRAI 
.Méridien de Paris 0” 



- Mfridi'en de Greenwich 


Linee di piroscafi Fili telegrafarmi 

Scala di 1 ; 75,000,000 


C.Perron 




2000 cbil. 


eiotó’denff.n 1 ra U >er - ° lande ,f empissero i loro irehhen dalle re¬ 
erano coste tf f ' Pa6SJ d oltremoilte - Le strade mancavano ed 
a traverso la Jhh* 1 * ^ a f 8are * oro carrette sovra orme inuguali, 
di 0 k r ta> 16 0 le pietre. I veicoli 

elastico e duro stridente” 11 * ™ §g \ eran ° Costruiti di un legn ° 
cura di dar 1j n te e gemente ad ogni sobbalzo; avevano 

rovesciasse^ad1 T gran Wghezza affinchè la cassa non si 
partirne^rtT per conlcai"',? 3 - Vlo l en ^ a ’ « 1» si divideva in scom- 
ticciuoli ; una forte t i vlven > °o8 et(il casalinghi, merci e let- 
’ Ma forte tela "P^ava dal vento, dalla polvere e dalle 
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pioggie i viaggiatori distesi nella casa mobile. Ordinariamente 
parecchie famiglie emigravano di conserva per proteggersi mu¬ 
tuamente in tempo d’uragano, ovvero in caso di attacco da parte 
dei nativi o delle belve ; sei, dieci carri sfilavano serpeg¬ 
giando sulla pista, tirati ciascuno da più coppie di buoi colla 
testa abbassata dal giogo, ma il muso libero di redini ; il con¬ 
duttore li animava colla voce, appoggiando talvolta i suoi ordini 
con un colpo dell’enorme assillo lungo parecchi metri. Quasi 
sempre un ragazzo correva davanti al primo pajo di buoi, facen¬ 
dolo piegare a destra od a manca, e di più, al passaggio dei 
fiumi, nuotando davanti gli animali incoraggiandoli coll’esempio, 
ed impedendo loro di arrestarsi a rischio di far capovolgere tutto 
l’equipaggio spinto dalle correnti. Alla scalata delle rupi, le bestie 
da tiro erano spesso insufficienti, quantunque il carico d’ogni 
carrozzone non superasse una tonnellata ; bisognava allora rad¬ 
doppiare il numero degli animali davanti ai carri di testa : dieci, 
dodici paia di buoi li trascinavano al di là del passo scabroso, 
poscia ritornavano per riprendere i carri della coda momentanea¬ 
mente abbandonati sulla strada. Talvolta anzi era giuocoforza 
disfare i veicoli e trasportarli pezzo per pezzo con tutto il carico 
al disopra delle pareti di rocce. Spesso le bestie soccombevano 
alla fatica e allora si accampavano nel deserto, aspettando che 
i messaggeri avessero recato rinforzi. E malgrado i pericoli, 
malgrado le noie di simili viaggi, li ricordavano sempre con 
gioia e li ricominciavano con felicità. La sera si disponevano i 
carriaggi in circolo, si accendevano fuochi per tener lontane le 
bestie feroci, di cui talfiata si scorgevano gli occhi ardenti bril¬ 
lare fra le boscaglie, e fin nelle ore tarde della notte si riposa¬ 
vano, colla musica e la danza, dalle fatiche della giornata. 

Ora più non si fanno viaggi così lenti nella colonia del Capo e 
i carri servono soltanto al trasporto delle merci nelle cam 
pagne remote. Una rete di grandi vie carrozzabili so ca i ein^ 
torio in tutti i sensi, scalando le montagne con ar i e cui ve, 
lavori d’arte quali le strade del Montaguepass e del S ° u ^ s “ 
pass, nella regione sud occidentale della colonia, e e a &> 
fra l’Orange e Graham’s town, formano la gloria degli rage _ 
del Capo ed i coloni le mostrano con orgoglio agli stiam ™' 
Le ferrovie che partono da Capetown, da PortBlizab e th, da Port- 
Alfred e da EasAondon penetrano lungi nell’interno, superando i 


1 Grandi strade della colonia nel 1885: 13,500 chilometii. 
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successivi baluardi de’ monti a più centinaia e fìnanco a piti (jj 
1000 metri di altitudine per raggiungere il fiume Orange od anche 
oltrepassarlo *. Eccettuata qualche linea secondaria, tutta la rete 
delle strade ferrate della colonia appartiene al governo locale 
come pure le linee telegrafiche 2 . Le riscossioni provenienti da' 
queste opere di utilità pubblica costituiscono una parte conside¬ 
revole del bilancio s . 


Durante tutta la prima metà del XIX secolo, la colonia del 
Capo era una semplice dipendenza della « Corona » ; i Gover¬ 
natori esercitavano il potere in nome del sovrano, soli ne’ primi 
anni, poscia coll’appoggio di un consiglio esecutivo e di un con¬ 
siglio legislativo, nominati direttamente dal governo inglese. Il 
parlamento coloniale esiste solo dal 1853, ma la nomina del 
governatore e del luogotenente-governatore appartiene sempre 
alla Corona e questa si è riservata il diritto di veto. In virtù 
della costituzione copiata in gran parte sul modello britannico, 
la legislatura comprende due Camere, la « Camera bassa » o 
1 Assemblea (house of Assembli/) e la « Camera alta » o Con¬ 
siglio legislativo. La prima è composta di 76 membri, eletti per 
un periodo di cinque anni e retribuiti con una somma di 25 lire 
per ogni giorno di seduta ; la seconda conta appena 22 membri, 
designati col titolo di « onorevoli » e scelti per 7 anni fra i 
ricchi aventi per lo meno 50,000 lire di immobili o 100,000 lire 
di proprietà mobiliari. Sono elettori per le due Camere tutti i 
sudditi britannici, bianchi o neri, che abbiano una possessione del 
va ore di 625 lire italiane almeno o percepiscano un salario di 
almeno 1250 lire senza vitto, ovvero 625 lire con viveri e allog- 
gio , una recente deliberazione del governo coloniale ha pri¬ 
vato del diritto di voto i neri che sono proprietari in comune 
con altri nativi. Un piccolissimo numero di bianchi, e l’immensa 


oiinlf^ r w e + de, l a 1 C o l0Dia dcl Capo ’ cora P 1,es °vi il tronco di Chimberley, nel Gri 
qualand-West, al l.° gennaio 1886: 2646 chilometri. 

1886 : 13 ' 939 

3 fz?ì trim'z,?! 110 *”"*•. “ cap ° " 6i i88o: 

* netii 


353,265,000 

26,217,150 

10,049,275 


TonTu , (lei ,. via ^ iat0ri nel 1885 . ; ; ‘ 2,428,586 

lonDellate di _ i.j . .1 1 5 . 


, tonnellate di merci trasportate nel 1885 
iNumero degli elettori nel 1886: 88,525. 


375,103 


lire it. 
)> 

» 

» 





Disegno di Slom, da una fotografia del signor Coillard 
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maggioranza degli indigeni si trovano esclusi dall’esercizio del 
diritto elettorale, d’altronde gli elettori sono generalmente poco 
solleciti allo scrutinio ; i soli neri che votano ordinariamente 
sono quelli arruolati dai partiti per far trionfare i loro candidati. 
L’Assemblea elegge il suo presidente e il suo ufficio; il Con¬ 
siglio è presieduto di diritto dal chìef-justice, eletto dal go¬ 
verno centrale. I ministri scelti dal governatore fra gli eletti 
del corpo elettorale, sono responsabili innanzi alle Camere e sono 


N. 114. — DIVISIONI AMMINISTRATIVE DELLA COLONIA DEL CAPO E DEI TERRITORI VICINI. 



Le ci Ire corrispondono alle circoscrizioni di ciascun Stalo, eccetto pel Cupo, dove la piccola ccala 
della carta non consenti di indicarle. 


Scala di 1: 17,500,000 


-I 

500 chil. 


appunto: il tesoriere generale, che è al tempo stesso pi*™ 0 1111 
nistro, il segretario della colonia, l’avvocato genera e (a orney 
generai) o ministro della giustizia, il commissario e e ei J e e 
'dei lavori pubblici ed il segretario degli affari indigeni. Sotto la 
presidenza d’uno di loro, essi costituiscono il gabinetto. 

L’amministrazione della giustizia dipende ancora dal go em 
inglese ; egli nomina i field-cornets (veld-kornet) o magisti ati di 
campagna ed i giudici di pace; egli sceglie anche i membri delle 
Corti di circuito, della Corte d’appello e della Corte 
può perfino nelle circostanze gravi portar g 1 a 
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colonia del Capo, alla regina stessa, nel suo privato consiglio. \\ 
governo inglese partecipa ugualmente alla direzione delle f orze 
militari, ma mantiene a Capetown ed a Simons’town solo 
un piccolo numero d’uomini. L’esercito coloniale, pagato dal bi¬ 
lancio africano, comprende un reggimento di fucilieri a cavallo • a 
questa truppa permanente si aggiungevano nel 1886 volontari 
d’ogni arma, in numero di 4392. Inoltre, tutti gli uomini va¬ 
lidi, da 18 a 60 anni, sono obbligati ad arruolarsi in caso di 
guerra o di rivoluzione, e costituiscono una riserva nominale di oltre 
120,000 soldati. 

Non è molto, la Chiesa era ancor unita allo Stato ; ma tutte 
le congregazioni non partecipavano ai favori del bilancio. Dal 1875 
è votato il principio della separazione ed i fedeli debbono occu¬ 
parsi del mantenimento delle loro chiese ; gli emolumenti sono 
mantenuti pei soli membri del clero nominati prima che il voto 
avesse forza di legge, sì che il bilancio ecclesiastico diminuisce 
d’anno in anno per via di estinzione. Nel 1887 non è più che 
di 216,825 lire. Le più considerevoli comunità di bianchi sono 
quelle che avevano altre volte un carattere privilegiato, la reli¬ 
gione riformata olandese e la religione anglicana ; ma i wesleyani 
fanno una propaganda piti attiva fra gli indigeni e la maggior 
parte degli Ottentoti e dei Cafri della Colonia si attacca alla loro 
confessione. I Malesi sono rimasti maomettani, anzi hanno fatto 

proseliti ; in Capetown e Port-Elizabeth vi sono anche alcune 
moschee ‘. 

Mentre la parte della Chiesa nel bilancio coloniale diminuisce 
gradatamente, quella dell’istruzione pubblica si accresce senza che 
pei tanto i fanciulli siano obbligati a frequentar la scuola '. 
quantunque le istituzioni scolastiche dipendano sopratutto dai 
municipi e siano mantenute in gran parte da quote volontarie, 
i governo contribuisce allo sviluppo delle scuole per mezzo di 
orse per gli allievi indigenti, di forniture di libri, carte e stru- 
men i e onorari per i professori 3 . Le scuole primarie si dividono in 


de! fualf ^ della Colonia del Ca P° inscritti nel 1885 

dei quali 232,046 bianchi e 150,719 di colore. 


r. * 


. 33 ’ 06 ,°! fratelli Moravi, 10,053; Cattolici 9684; 13,000 Maomettani, 
per ma de ‘ faaciu,li bÌaQchi che frequentano la scuoia nel 1885: 70 

Bilancrio^a^ 1,310 dell ’ is fr uzione P^Mica nel 1885 . . . 2,291,575 lire it. 

. 2,807,875 » 

Totale del bilancio. 5,098,450 lire il» 


2 tj'f : wiautm O wiuio 

„:„ i;° rmat l 01andesi « 162,739; Wesleiani, 68,814; Anglicani, 57,895; Congre¬ 
gavi, 10,053; Cattolici 9684; 13,000 Maomettani. 

innnbt aIia A. -_ , i • _Il * / 0 
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tre gruppi, secondo l’origine degli scolari: i pregiudizi di razza 
che prevalgono nella Chiesa, distribuendo i fedeli in edifìzi di¬ 
versi, a seconda del colore della pelle, l’hanno del pari vinta nel 
sistema scolastico, ed i legislatori ebbero cura che i figli di Ma¬ 
lesi o di Ottentoti non avessero a sedere accanto ai loro fan¬ 
ciulli e non partecipassero agli stessi giuochi. Le scuole pubbliche 
dei fanciulli bianchi stabilite nelle città e nei villaggi sono di¬ 
rette da commissioni locali ; quelle dei fanciulli meticci delle città 
e dei distretti industriali sono poste sotto la sorveglianza delle 
comunità religiose ; e finalmente le scuole degli aborigeni rima¬ 
sero in cura delle missioni che le fondarono : sono per la maggior 
parte scuole d’arti e mestieri, dove si insegna specialmente l’arte 
del tappezziere, del falegname, del carradore, la legatura dei libri 
e la stampa. Fra gli indigeni vengono reclutati un gran numero 
di istitutori. La colonia possiede anche scuole superiori o collegi, 
che preparano i giovani alle carriere liberali, sotto il controllo 
di un corpo universitario, che fa subire gli esami ed accorda i 
diplomi l . Malgrado tutte le agevolezze offerte all’istruzione pubblica, 
la proporzione degli allievi è inferiore assai alla media presen¬ 
tata dalle nazioni civili del Nord, poiché al Capo la parte sco¬ 
lastica della popolazione è di un fanciullo su 30 abitanti. 

Il governo coloniale ha già il suo debito pubblico, uguale a 
6 anni della sua rendita 2 . I diritti di dogana, di balzello, di 
trapasso, d’eredità, di bollo e qualche altra tassa, forniscono 
più della metà del bilancio ; il resto proviene dai benefizi dati al 
governo dalle ferrovie, poste, telegrafi, ponti, ed anche dalla ven¬ 
dita delle terre e dai giacimenti minerari. 


1 Statistica dell’istruzione pubblica nella colonia del Capo, nel ’ se " 2 
’ranschei ed il Griqua-land-West : scuole di bianchi, 382; altre scuole, 433, 

ale 815. . . IO o 

Scuole sovvenute da tutta la colonia, con territorii annessi. 

Numero degli allievi iscritti » * ^ 304 

Media frequenza dello scuole.. 

Numero degli allievi nel 1885: 27,255 bianchi; 48,456 neri e meticci. 

Scuole superiori : 4, con 266 studenti. 

2 Bilancio della colonia durante l’anno fiscale 1886 ' 188 ^ 70;n5 ^ u< 

Introiti.' 79,869,150 » 

Debito pubblico, compresivi i prestiti locali garanti dalkgg ^ 

colonia.' ’ ’ 

Valore totale della proprietà tassata nella co- 

Ionia nel 1886 .^ ’ ft7 


Nili. 









580 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


La tabella seguente indica le sette provincie della colonia nr 
priamente detta, colle sue 66 divisioni fiscali e le 69 circoscrizìon' 
giudiziarie, non compreso Walfischbay : il numero di questi 
distretti si accresce di decade in decade colla popolazione. 


PROVINCIE. 

CIRCOSCRIZIONI GIUDIZIARIE. 

Occidentale ( Western) . 

| Cape-town, Cape-division, Wynberg, Simon’s 
| town, Stellenbosch, Paarl. 1 

Nord-occid. (North - Western) . 

1 . Malmesbury, 2.Piquetberg, 3. Namaqu a . 

; land, 4. Porl-Nolloth, 5. Clanwilliam 
) 6. Calvinia, 7. Worcester, 8. Tulbao-h’ 

' 9. Cere?. ° ’ 

1 Sud-occid. (South- Western) . . 

' L Swellendanj, 2. Robertson, 3. Biversdale 1 
| 4. Ladysmitb, 5. Caledon, 6. Bredasdorp’ 

i 7 - Oudtshoor, 8. George, 9. Uniondale! 

10. Mossel-bay, 11. Knysna. 1 

! Centrale (Midland) . j 

1. Graaf-Reinet, 2. Murraysburg, 3. Aber- 1 
deen, 4. Beaufort, 5. Prince Albert, 1 
6 . Willowmore, 7. Victoria-West, 8 Prie- 
ska, 9. Fraserburg, 10. Sutherland, 

11. Carnarvon, 12. Richmond, 13. Ho- 
petown. 

1 Sud-orient. (South-JEastern) . | 

1. Albay, 2. Batliurst, 3. Victoria-East, 1 

4. Poddie, 5. Uitenhagen, 6. Jansenville, 1 

7. Humansdorp, 8. Alexandria, 9. Port- 1 
Eelizabeth. | 

! Nord-orient. (Sortii-JEastern) j 
[ 1 

1. Fort-Beanfort, 2. Stoekenstrom, 3. Albert, f 

4- Somerset-East, 5. Bedfort, 6. Cradock, 1 

7. Stynsburg, 8. Colesberg, 9. Hanovei’, 1 
10 . Middelburg. j 

Orientale (Easterni . 1 

i 

1. King William’s town, 2. Stutterheim, I 

3. Komgha, 4. East-London, 5. Queen’s 1 
town, 6. Cathcart, 7. Tarka, 8. Aliwal- 
North, 9. Herschel, 10. ÀVodebouse, 1 

11. Barkly-East. 1 
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III. 

TERRITORIO OCCIDENTALE DEI GRIQUA (GRIQUA-LAND-WEST). 

Questa provincia, annessa definitivamente alla colonia del Capo 
dal 1877 e divenuta parte integrante dello stesso corpo politico 
dal 1880, sarebbe ancora abbandonata ai suoi antichi padroni in¬ 
digeni ed ai fattori di razza olandesi o meticcia, se la scoperta 
di diamanti non ne avesse fatto un prezioso acquisto per gli in¬ 
glesi del Capo. Fin dall’anno 1871. un anno dopo l’annuncio 
delle meravigliose scoperte, il governo invitava il capo dei 
Griqua, un Boschimano chiamato Waterboer ad implorare la 
signoria britannica e si affrettava ad arrendersi al’ desiderio che 
gli si era fatto esprimere. La condotta degli Inglesi in quell’af¬ 
fare fu « di un cinismo insolente, e nell’istoria coloniale dell’In¬ 
ghilterra non segui forse mai transazione piti disonorevole » 2 . 

I minatori avevano già costituita la repubblica indipendente di 
Adamanta, ma non si tenne niun conto di questo fatto com¬ 
piuto ; d’altra parte, lo Stato libero di Orange considerava questo 
territorio come appartenente ad esso, ma la supremazia doveva 
restare al piti potente dei competitori, e nel 1877 ì Boeri del 
Vrij-staat acconsentirono, mediante una somma di 2,250,000 lire, 

a cedere il territorio contestato. , • • ,, 

Una linea convenzionale tracciata attraverso l’altipiano dalla 
riva destra dell’Orange alla riva sinistra del Vaal, separò d allora 
innanzi dal territorio della repubblica olandese, per ricongiungerlo 
alla colonia del Capo, lo spazio triangolare compreso fra ì due 
corsi d’acqua a monte del confluente. A quella regione diaman¬ 
ti fera si aggiunse, per completare il territorio del a P r ° vl “^’ ' 
parte dell’altipiano montuoso che si distende al sud dell Ora g 
il Calahari ed il paese dei Besciuani ugualmente annesso otto 
forma di protettorato, al dominio britannico. Ne a “ 1 
presenti, la provincia di Griqualand- es ° CCU P abitanti 

di 45,300 chilometri co ntrada è molto 

ossia 4 persone ogni 3 chilometri q . . • dai o-randi 

salubre, "malgrado le febbri cagionate tra i — grandi 

movimenti di terra ; e, come nella 

1 J. Mackenzie, Ten Years North of thè Orange -rive). 

2 James Anthony Froude, Oceana. 
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aumentano in numero per l’eccedente delle nascite. L’altitu 
dine media del paese è di circa 1100 metri; quantunque ] a p en 
denza generale della contrada pieghi dall’est all’ovest, seguendo 
il corso dell’Orange, le più alte prominenze del suolo si trovano 
nella parte occidentale ; quivi parecchi monacelli oltrepassano [ 
1400 metri, ed anche l’accampamento di Daniels-cuil trovas' 
all’altezza di 1616 metri, mentre il punto più basso del terri¬ 
torio, sulla riva dell’Orange, è all’altitudine di 900 metri Le 


N. 115. — GRIQUA-I.AND-OVEST. 



culi. 

la malnr C °^'| De C ^' e s * Prolungano sull’ altipiano sono pei 
mente°f , ^ da n0rd - est al sud-ovest, parallela- 

ed htni T°» ^ ; 13 l0r ° forma è smussata, rotonda 

nure comm-lT f e Monotono. Nelle depressioni delle pia 

tutti di forma ^ 'i Ue dum '’ souo «Parsi numerosi pans, quasi 
delle 1”? ne C ‘I? lare ’. abbaStanza vasti frante la stagioni 
caccia delle ani 7 S !- P ossano lanciare alcune barche per la 
To sVa o d, ‘ 6 / 6lva ,0be ’ ma a «~co, ovvero sostituite da 

- Ìtl! e ^f d ;lt S e ell ’ anao - In — a! pasooli 
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I Griqua, che hanno dato il loro nome al paese, sono general¬ 
mente designati dai Boeri olandesi col nome di Bastardi : sono 
infatti meticci, discendenti dai coloni bianchi e da Ottentoti di 
diverse tribù, venuti dal sud dell’Orange al principio del secolo. 
In questa popolazione mista si riscontrano tutti i tipi, da quello 
del Boschimano a quelli del Cafro e dell’Europeo. Ma in media 
la maggior parte degli individui sono vigorosi e destri, audaci e 
perseveranti ; essi superano gli aborigeni in forza ed in statura 
e si distinguono in tutte le cose, « tanto per le loro virtù, quanto 
pei loro vizi » '. Fra i Bastardi africani, come presso i « Legni¬ 
bruciati » dell’America del Nord, si incontrano le genti più av¬ 
venturose, i pionieri più sagaci, i cacciatori più arditi ; ma 
fra quelli stessi uomini si incontrano anche i delinquenti più pe¬ 
ricolosi. Nel 1839, essi difesero strenuamente il loro territorio 
contro i Mantati o Basuto, che minacciavano di oltrepassare 
pOrange e li respinsero verso il nord, dove i vinti divennero alla 
loro volta famosi conquistatori, sotto il nome di Macololo 2 . La 
popolazione bianca di Griqualand, composta in gran parte di 
minatori d’ogni nazione, Inglesi di Cornovaglia e del Lancashire, 
Tedeschi dell’Harz, Piemontesi, Americani di California, Austra¬ 
liani, è parimenti quella, che, fra tutti gli abitanti dell Africa au¬ 
strale, ha la maggior energia, intraprendenza e indipendenza ; più 
di una volta essa si è trovata in conflitto col governo facendogli 

ritirare regolamenti impopolari. 

Già da lunga pezza gli affittaioli della riva dell’Orange rac¬ 
coglievano pietre fine ’, ma soltanto nel 1867 ne venne ricono 
sciuto il valore : in allora due appaltatori si divisero il prezzo 
del primo « diamante del Capo-», rapito ad un giovane ose i 
mano. Due anni dopo, un Griqua trovava un altro diamante, pietra 
superba di 83 carati, che venne chiamata « Stella del bua » e 
fu venduta per quasi 300,000 lire. Bentosto 1 cercatori di la- 
manti accorsero verso il distretto di Hopetown, ove erano seguite 
le prime scoperte fortunate, e ove cullamene non « ““ “T* 
scoperti i giacimenti, poscia si studiarono e sa ìe 
al confluente del Vaal e si risalirono le rive d, questo Anal¬ 
mente, a 160 chilometri dal confluente dei due cors d^acqua, 
si toccarono le altre piagge diamantifere, fondi P robab ‘ b J' GJ . 
tichi laghi, ed il grande rush, la <n*> (invasione) cominciò. Gl. 


1 Gustav Fritsch, Drei Jahre in Sad ] A (? l *“' ■ „ iu(rri0 1887. 

2 J. Mackknzie, Scotteli Geographical òlaga~m , g o 
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avventurieri si precipitarono in folla verso l’Eldorado li 
quasi disabitato: soldati, marinai, disertori, domestici, bian 
neri, giungevano in folla ed ogni bastimento recava al Can ' 6 
nuovo contingente d’uomini avidi, minatori e trafficanti, che ^ 
slanciavano attraverso le solitudini del Cara alla ricerca 
campi d’oro; in alcuni giorni le genti fortunate erano trasnof 
tate da cattive carriole sulle vie scabrose, mentre i Dc / ~ 
avventurandosi a piedi, camminavano giorno e notte, doman* 
dando la via agli affittaioli ed ai mandriani ottentoti ; ma norì 
tutti arrivavano : centinaia di viaggiatori famelici, malati o smag¬ 
riti, soccombevano in quel lungo percorso di oltre 1000 chilo¬ 
metri e le fiere divoravano i loro cadaveri. Nei campi dei mina¬ 
tori, la morte faceva strage, chè la mancanza di comodi, il 
cattivo nutrimento, il lavoro eccessivo, gli eccessi del bere ca¬ 
gionavano epidemie di tifo, la « febbre dei minatori », ed oo-ni 
villaggio nascente veniva completato bentosto da un cimitero. 0 

Pniel, il luogo ove si^ fecero le prime lavature di diamanti 
sulla riva sinistra del Vaal, ha cessato di essere uno de’ brandi 
centri d attrazione pei cercatori di ricchezze; i giacimenti si 
sono impoveriti, ed il governo avendo ormai a soddisfare un 
pmcol numero di domande, ha potuto accrescere le dimensioni 
dei lotti di scavamento o claims. Due o tre centinaia di minatori, 
Ren o lane i, lavorano isolatamente, non ancora asserviti al 
monopolio di una grande compagnia. La città di Barcly, l’antico 
Oli parift, che sta di contro a Pniel, dall’altro lato del Vaal, è 
un U0 o° i mercato animatissimo per tutti i diggers o «zappa- 
ori >, c e a voi ano e scrutano le terre litoranee della corrente 
ovra uno spazio di oltre un centinaio di chilometri. La produ- 
lone dei nver-diggings o « lavature » del Vaal supera attual- 
nte i valore di un milione di lire ital. ; dal 1870 al 1886. 
di ™ ° t de le T sabble diamantifere del Vaal si è elevato a più 
“ * f d'amanti di questo distretto sono quelli che 

stali; ^ 1 S f endore e sono generalmente associati ad altri cri- 
> granate, agate, quarzi e calcedonie. 

trovai ? 0 1 a se PP e d’un tratto, che erano stati 

ad nna 8 ° Uni !. aman ! :i ’ su h’altipiano, lungi dalle alluvioni fluviali, 
nuova qUarantma di . chilometri al sud-est di Pniel, ed ecco una 
* mvas, °ne » in quel paese di tesori ; gli affittaioli olan¬ 
de VAfrique du sud SUr ^ ^ographie gdnérale et les mines de diamants 
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desi dovettero vendere le loro tèrre e, come per incanto, si ele¬ 
varono centinaia di tende e di capanne, umili principi della città 
che, per ordine di importanza, è superata nell’Africa australe 
solo da Capetown e Port-Blizabeth. Le ricerche dei geologi 
hanno stabilito che in questa regione dell’altipiano, il suolo, ri¬ 
coperto uniformemente da uno strato di sabbia rossa riposante 


N. 116. — REfilONE DI AM ANTIFERA DEI DINTORNI DEL VAAI.. 



su di uuo strato di tufo calcare, nasconde nelle ^ 
rocce metriche forate da pozzi o «« “ 
ad oltre 300 metri dalla superile,e. Si crede ohe W h 

condati da un muro di basalto, siano^ f " rmazione diamantifera, 
terra che li riempie è precisameli l(j e che è divenuta 

spinta dalla pressione dei gas alla ? ., e essa è rimasta 

gialla e friabile nelle parti supenoi l’azioni 

turchina e compatta nei fondi o 
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i 



ì 

« 


dell’atmosfera : vi si trovano ancora, specie in prossimità delle 
pareti rocciose, borse di gas esplodenti, abbastanza pericolosi 
allorché lo sfruttamento si fa per gallerie sotterranee \ Vasti 

N. 117. — SPACCATO DELLA GRANDE MINA DI KIMBERLKY, DAL NORD AL SUD 



schisti carboniferi riposano sui basalti e molti geologi si do- 

^ Ues ^ schisti abbiano fornito il carbone neces- 
alla formazione del diamante 2 . In uno spazio di circa 

2 ^° ULLE > raomoria citata. 

bre ISSi!’ ~ RaMSAY ’ Quarterl V Journal of thè Geological Society, novero- 
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MINIERA nel 

o-rafla di Monile. 


KIMBERLKV. — ASPETTO DELIA 

Disegno di Taylor, da una Col 
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18 chilometri di circonferenza si trovano quattro di quelle 
bocche di cratèri sotterranei,‘pieni di una terra in cui i dia¬ 
manti sono distribuiti secondo un certo ordine, conosciuto dagli 
abili minatori. Questi quattro pozzi diamantiferi sono Bultfontein, 
De Beer, Du Toit’s Pan e Kimberley. Quest’ultimo, a lato 
del quale sorge la città omonima, è il più ricco dei Capo e 
della Terra intera. Il geologo Moulle fa l’ipotesi, che i jpans 
abbiano la stessa origine di quei quattro cratèri di diamanti; 
ina non si sono ancora studiati nelle profondità per vedere se vi 
si troverebbero parimenti dei letti diamantiferi. Cnapman descrive 
una di quelle cavità, Saul’s kuil, come una coppa perfettamente 
regolare, piena di un conglomerato dove brillano innumerevoli 
agate. 


Nei primi tempi dell’esplorazione delle miniere, lo spazio uti¬ 
lizzabile formava una scacchiera regolare di lotti separati gli uni 
dagli altri da strade d’accesso ; circa 500 cavità in cui bruli¬ 
cavano 10,000 lavoratori, davano alla miniera l’aspetto di un 
immenso formica : o. Ma da una parte e dall’altra i minatori 
si attaccavano alle strade stesse per estrarne i diamanti, sì che 
in molti siti queste viuzze franarono, e fu d’uopo sostituirvi dei 
ponti. Succedendosi gli affondamenti, si prese il partito di ster¬ 
rare tutto l’interno della cavità, che si approfondiva di giorno 
in giorno in forma di cratère. Per innalzare le terre, si ideò di 
elevare su tutto il circuito dell’abisso, di oltre 600 metri, alcune 
impalcature a parecchi piani comunicanti con ogni lotto di miniera 
per mezzo di una correggia senza fine, in cuoio od in filo di ferro 
o d’acciaio : alcuni argani mossi dalla forza dell uomo, e più tardi 
dal vapore, trasportavano aereamente gli operai ed i secchi di 
terra dal fondo dell’abisso ai palchi d’ogni cantone. Fra i gian i 
lavori umani, nessuno offriva spettacolo più strano di quello de- 
l’immenso buco circondato da tutta quella rete di fili bn an i 
ove si dondolavano i carichi, e sempre risuonante de e 8 rl a 
dell’uomo e dello stridor delle macchine. Ma bentosto 1 aspetto 
della miniera cangiò nuovamente. Le frane della cinta, trasci¬ 
nando gli sterri e la roccia disgregata, hanno in gran par e co 
perto il fondo dei pozzi ; durante le forti pioggie, a miniera 
stata empita e spesso le spese di manutenzione hanno quasi 
uguagliati i benefìzi. Si dovette escogitate una^ nuova mani ^ 
di lavorazione, scavare pozzi attraverso le rupi 

•alla terra « turchina » al disotto dei massi c 1 massa 
« spingere lunghe gallerie sotterranee nell interno della mass 
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diamantifera, sì che da cava a cielo aperto, il foro di Kim_ 
berley si è trasformato in una miniera propriamente detta. L'anno 
più prospero, il ISSI, fornì al commercio per 104 milioni di li re . 
in diamanti; poi l’industria diminuì alcun poco d’importanza 
in proporzione dell’abbassamento di valore subito dai diamanti in 
seguito alla minor rarità. L’insieme della produzione ha superato 
un miliardo di lire ; essa si è elevata probabilmente sino alla 


UACCUINA PSR ELEVARE LA TKRP.A Di AM ANTlVliK A. 

disegno di J. Féral, da una fotografia comunicala dal signor Moulle. 

fine del 1877 a più di 7 tonnellate di diamanti, per un importo 
i-otale di 1,250,000,000 di lire, molto più che non ne abbia pro¬ 
dotto il Brasile in un secolo e mezzo C Solamente un ottomilio- 
nesimo del suolo sfruttato consiste in diamanti. 

er impedire il furto delle pietre, si ricorse alle misure pii 1 
rigorose, e le prigioni di Kimberley vennero spesso riempit e > 
come nelle miniere d’Europa, scoppiarono scioperi e la repres¬ 
sione fu violenta. D’altronde la grande proprietà finì anche 

1 Cohen, Ausland, 1883. 
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-MINIERE DI DIAMANTI, KIMHERLKY 

quivi per prendere il sopravvento; nei primi anni, nessuno po¬ 
teva possedere più di dieci lotti ; poscia delle società anonime 
accaparrarono i terreni, e dal 1887 un « sindacato » residente 
a Londra ed a Parigi, disponendo d’un capitalo di 375 milioni 
di lire, è divenuto proprietario dei due principali cratèri di dia¬ 
manti, Kimberley e De Beer ; tutta la popolazione dei minatori 
si compone di impiegati e di manovali \ Fin dal principio il 
possesso dei claims era stato vietato ai neri; ora è accessibile 
solo ai milionari 2 . 

Il capoluogo del distretto fabbricato a fianco della più profonda 
cavità mineraria è adesso una città, unita a Capetown da una 
ferrovia di 1042 chilometri, riguadagnando man mano, come centro 
del commercio della colonia colla repubblica di Orange ed il 
Transvaal, ciò che essa ha perduto dacché i diamanti diminui¬ 
rono di prezzo. Mercè l’acqua del Vaal, condotta con grandi 
spese sullo spianato un tempo arido, si poterono piantare alberi 
sulle vie e sulle piazze di Kimberley trasformare in giardini 
ammassi di frantumi. Nata ieri, la città africana non è più una 
lin-toion, « città di latta » fabbricata con avanzi di casse 3 ; 
essa è già rischiarata dalla luce elettrica al pari della sua 
vicina Beaconsfield, fondata presso la miniera di Du Toit’s Pan, 
supera molte città antiche dell’Europa pei suoi attrezzi di mac¬ 
chine, per le risorse industriali, per la ricchezza dei magazzini 
ed il lusso degli edifìzii. La popolazione, in gran parte fluttuante, 
è di 20,000 individui all’incirca. 

All’ovest del Vaal, la borgata più popolosa, porta il nome della 
provincia: è Griquatown, fondata infatti da Griqua, nel 1802, al¬ 
l’epoca del grande esodo di quei meticci olandesi ed ottentoti. 
Già capitale del territorio, è ora il capoluogo di uno dei quattro 
distretti \ 


1 Operai delle minierò di Kimberley 
meticci. 

2 Produzione delle « miniere secche » 
1870 alla fine del 18S6 : 1,085,000,000 


nel 1S83: 1578 bianchi; 11,180 neri e 

(dry diggings) di Griqua-land-West dal 
di lire it., non compreso il contrabbando 


calcolato dai 12 ai 15 milioni all’anno. 


Valore 
dei diamanti estratti. 


Terra estratta 

Superficie. Profondità. ^ a,,a ra,niora .' , . /ani, nnn lj re jf 

U,5 ettari. 137 metri. ^ 

10,5 l 90 » 7,200,000 » 150,000,000 » 


Miniere. 

Kimberley . . 

Do Beer . . . 

Bultfontein . . 

Da Toit’s Pan . 13.1 » ~ mii mois Kalahmi. 

3 E. von Weber, Vier Jahre ,n Afi-ika; ’ l d _ W est: L Kimberley; 

4 Divisioni elettorali e amministrative del Gnqu 
2. Barkly-West; 3. Herbert; 4. Upper Hay o Gnqu - 


121 » SS » 7^500,000 » 155,000,000 » 
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IV. 


PAESE DEI BESCIUANI (BECHUANA-LAND). 


La contrada, tutta vaste pianure e gruppi coperti di boschi 
e di granito, che stendesi al nord ed al nord-ovest del Griqua-land 
West, fin nelle solitudini del Calahari, è pure sotto il dominio della 
Gran Bretagna. I coloni olandesi della repubblica Sud-Africana 
avendo usurpato le terre dei loro vicini, i Besciuani, per fon¬ 
darvi i piccoli Stati di Stella-land, — Stille Land o « Paese 
Tranquillo », — e di Gooesen (Goshen), destinati ad essere an¬ 
nessi più tardi al Transvaal, il governo inglese si affrettò ad in¬ 
tervenire per difendere il territorio degli indigeni impadronen- 
dosene egli medesimo. La regione definitivamente annessa come 
dominio coloniale è la parte del paese dei Besciuani limitata 
al sud dalTOrange, all’ovest dall’alveo quasi sempre secco del- 
l’Hygap, e al nord dalla valle del suo affluente il Molopo. Un 
trattato concluso colla Germania assicura alla Granbretagna, il 
possesso eventuale di tutta la regione limitata all’ovest dal ven¬ 
tesimo grado di longitudine allusi di Greemvich (17°40 Est di 
Parigi) ed al nord dal 22’ grado di latitudine meridionale. Questo 
tei litorio costituisce un « Protettorato » nel quale si trova uffi¬ 
cialmente compresa la stretta fascia di terreno che prolungasi 
all’est fra il corso del Limpopo ed il 22.° grado sino alla fron- 
tieia dei possedimenti portoghesi l . Ma al nord la linea fittizia è 
già superata, perchè il regno sciuano di Charmi, situato di là di 
que confine, si trova ugualmente, per speciale convenzione, sotto 
il protettorato del governo britannico ed alcuni documenti par¬ 
lano già dello Zambese come del vero limite settentrionale dei 
possedimenti inglesi nell’Africa australe. L’incertezza del tracciato 
de e frontiere non permette dunque di calcolare la superfìcie 
e a legione del protettorato, che però, contenuta nei limiti offi¬ 
ciali, tracciati giusta i gradi, sarebbe di 460,000 chilometri al- 
i incirca. La popolazione di questo territorio, già ben conosciuta 
47 Tnno Um<3r0Se es P lorazioni , supera probabilmente la cifra di 

’ . P^ sone ì essa è di 160,000 per la parte meridionale del 

paese dei Besciuani al sud del Molopo 2 . 


8 Jeppk M Ì CKENZI e ’ Scol ^h Geoffraphical Mag ozine, 
PPE ’ Tiansvaal Boote Almanac for 1881. 


giugno 188 1 
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Questi indigeni di razza bantu, che secondo le tradizioni sa¬ 
rebbero venuti nell’Àfrica australe più tardi di tutti gli altri 
Cafri, erano ancora recentemente in via di migrazione forzata, 
per fuggire i Boeri dell’Orange e del Transvaal, molte popola¬ 
zioni avevano dovuto rigettarsi verso l’ovest e prima dell’inter¬ 
vento degli Inglesi infieriva una guerra di frontiere fra gli 


N . 11S. — ITINERARI PRINCIPALI AL NORD DELLE COLONIE DELL'APRICA AUSTRALE. 



Scala .li 1: 18,000.000 


500 chil. 


Olandesi e le tribù, indigene. Adesso i 1 fST'rMza fofter- 
trovano separati dai Basato e Gri ; Besciuani 
ritorio delle repubbliche olandes . ti rapporti 

hanno dovuto dividersi in due groPP 1 hann0 conoscenza 

l’uno coll’altro. Ma, qujntanq™ allo Zambese, si 
della loro comunanza d on D in , ordine di preminenza; 

dicono parenti, classificandosi anc e P famiglia sciuana 

dietro il consenso unanime, . P r «“Xest dd L mpo'po nascente 
sarebbero i Baharutsi, che vivono all ovest n " M 

XIII. 
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sulla frontiera nord-occidentale della repubblica Sud-Africana Ar 
bousset crede che il nome.di Besciuani sia probabilmente dovut' 
al dispregio di alcuni viaggiatori, ai quali sarà stato risposto 
parlando dei diversi popoli della contrada: ba sciuana, cioè « v 
rassomigliano ». Essi medesimi non hanno alcun nome etnico nei 
diversi dialetti della lingua loro \ 

I Besciuani sono fra i più bei Cafri, tutti di figura elefante 
robusti e ben fatti ; è vero che in certe tribù si sbarazzano sempre 
dei fanciulli infermi. Gli albini, i sordi, i muti vengono erettati 
alle pantere; il cieco nato viene soffocato; il lattante la cui madre 
è appena morta viene presso certe tribù seppellito vivo, perchè 
non troverebbe altra nutrice 8 . La pratica della circoncisione è 
generale presso ì Besciuani pagani. L’età in cui si compie non 
è fissata e qualchevolta si aspetta l’adolesenza; ma i fanciulli 
che nascerebbero prima della circoncisione del padre sarebbero 
dichiarati inetti all eredità d’ogni potere 3 . Ordinariamente i gio¬ 
vani subiscono l’operazione fra gli otto e i quattordici anni, e 
questa è accompagnata da fustigazioni, alle volte anche da tor¬ 
ture \ che deve farli considerare dagli uomini della tribù come 
uguali, degni di portare lo scudo e di lanciare il giavellotto. Dal 
canto loro, le giovanotte sono sottoposte alla eccisione e, sotto la 
direzione di vecchie matrone, passano una specie di noviziato 
fuori dei villaggi per apprendere i loro doveri di future spose, 
ed m primo luogo l’assoluta ubbidienza. L’ultima prova consiste 
nel mettere loro nelle mani una sbarra di ferro caldo che, deb¬ 
bono tenere alcuni istanti senza gettare un sol grido. Allora 
vengono dichiarate donne; si unge loro il corpo di grasso, si 
)a na a capigjatura di burro misto con ocra, e oramai, accon¬ 
ciate ed ornate come spose, possono aspettare l’acquirente. 

a n> a ° n ® 0ncisi ° ne non è una pratica religiosa, ma il simbolo 
e en ìa a nella vita civile. D’altronde, allorché i missionari 
pio es an i attivarono nel paese, assicurano di aver cercato invano 
nei esciuani a menoma cerimonia che testimoniasse la loro 
eie enza a mondo soprannaturale; gii indigeni non avevano 
ei, nè idoli, non si riunivano punto per pregare, e di più non 
vocavano gli spiriti e non temevano per nulla le anime dei 

Bonne-Espérance V ° yU9e d ex P loratlon au nord-est de la colonie du Cap de 
* Arbousset, opera citata. 

4 MackeLie 0F 7w’ y m9t ' troi \ ans de sdJour dans le sud de VAfrique. 

’ n Years north of thè Orange viver ; — Casams, Les Bassoutos . 
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morti. Frattanto certe pratiche sarebbero inesplicabili se esse non 
fossero state suggerite dal desiderio di scongiurare le forze del 
mondo sconosciuto e rendersele favorevoli. Allorché un albero 
è colpito dalla folgore, si sgozza del bestiame, cosi pure quando 
si vuol fai’ cadere della pioggia o guarire un malato. Seppellendo 
i morti, trasportati dalla capanna per una breccia della parete, si 
ha cura di collocarli accoccolati nella fossa col viso rivolto esat¬ 
tamente al nord, donde scesero gli antenati; poscia si getta nella 
tomba un ramo d’acacia, frammenti di formicai e cespi di piota, 
simbolo della vita del cacciatore nella foresta, e sul tumolo fu¬ 
nerario si depongono le armi del defunto e le semenze di piante 
nutritive. Ma in questi ultimi tempi, la tema di fornire involon¬ 
tariamente crani ai facitori di malefìzii ha fatto sì che talune tribù 
adottassero l’uso di sotterrare i morti nella loro capanna stessa, 
sotto i piedi dei viventi 1 . 

Dopo ogni cerimonia, tutti gli assistenti si lavano le mani ed 
i piedi in un gran mastello d’acqua chiamando la pioggia: « Pula! 
Pula ! » Spesso anche alcuni maghi pretendono di attirare le 
nubi e farle squarciare in benefici acquazzoni; se la fortuna li 
favorisce, essi acquistano un grande potere, ma se le predizioni 
loro sono smentite dalla sorte, corrono il rischio d’essere sgoz¬ 
zati. I « dottori della pioggia » praticano anzi un vero culto, 
perchè pretendono di scongiurare i malefizi di un essere maligno, 
Morimo, che vive nel cavo di una rupe ed appunto per mantenete 
questa tradizione religiosa i missionari hanno adottato quello 
stesso nome di Morimo, o «Quello dell’Alto », per designare il 
dio dei cristiani 2 . La timorosa reverenza dell’incognito si mani¬ 
festa pure nei Besciuani a proposito di alcuni oggetti che essi si 
interdicono di toccare e di cibi che sono loro proibiti dall uso. 
Come la maggior parte delle tribù di Pellirosse ne melica 
Nord, ogni popolazione sciuana venera una bestia nazionale, coc¬ 
codrillo, scimmia, selvaggina o pesce , e celebra danze in suo 
onore ; i Bacalahari si guarderebbero bene da # CC J* 
leoni, specialmente allorché essi hanno pieso a » 
umana; quando essi irrompono in un craa , sal «fo 3 

sistere loro; tutto al più possono tentare di s P ave ^“.°£ cacia 
Si venera anche il bestiame, come pure 1 _ rami spinosi dellacam 

detmens, che servono a fare i chiusi dei bestiami. 

1 Gustav Fritsch, JDrei Jahre in Siid-Afrika. 

2 Robert Moffat, opera citata. Drei Ja hre in Sud-Afiika. 

3 Livingstone, Travels ; - Gustav Fritsch, u 
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Ogni tribil è governata da un capo o re che trasmette il p 0 _ 
tere al primogenito. Tuttavia la monarchia non è punto assolata 
presso i Besciauni ; gli usi sono potenti e rispettati, e tutti ì 
capi secondari, talvolta anche tutti gli uomini liberi, possono 
costituirsi nelle grandi occasioni in pitcìo o parlamento, per di¬ 
scutere gl’interessi pubblici, dar consigli al re, approvare o bia¬ 
simare la sua condotta, dichiararla conforme od attentatoria agli 
usi. Ma i pitei non si occupano punto del giudizio dei cri¬ 
mini. Prima che gli Inglesi avessero introdotto parzialmente la 
loro legislazione nel paese, i furti, gli assassini, gli adulterii non 
erano considerati come fatti interessanti la tribù. Solo all’offeso 
incombeva la cura della propria vendetta ed egli rispondeva 
al furto col furto, all’uccisione ed all’adulterio colFuccisione, a 
meno che un sufficiente compenso di bestiame non venisse a 
calmare la sua collera. Ma dacché si stabilirono i missionari nei 
principali villaggi del paese sciuano, avvennero grandi mutamenti 
almeno esteriori, nei costumi degli indigeni. L’usanza europea 
prevale in tutte le tribù vicine della frontiera ed i Batlapi sanno 
perfino tagliarsi pantaloni e soprabiti in pelli di bestie sel- 
vagge quasi tutti i villaggi hanno una scuola, una cappella e 
molte case moderne di costruzione inglese circondate da capanne 
rotonde a tetti conici abitate ancora dai poveri 2 ; in tutte le 
tribù si incontrano indigeni che parlano l’olandese. La domenica 
è un giorno di riposo anche pei Besciuani che non pretendono 
di essere convertiti al cristianesimo, e nell’assenza dei missionari, 
il capo recita una liturgia e intuona salmi nei luoghi dell’as¬ 
semblea. Di una intelligenza viva, ma innanzi tutto proclive 
all imitazione, il Mosciuano cerca di rassomigliare all’Europeo, e 
talvolta vi riesce a meraviglia. Durante questo contatto dei bian¬ 
chi e dei neri, che dura già da più di due generazioni e che 
cominciò col saccheggio e cogli eccidi, la razza meno forte 

a finito però coll’adattarsi alle forme di civiltà recata dagli 
invasori. 

I Besciuani sono affabilissimi e si parlano sempre con rispetto; 
generalmente sono pacifici per natura; non pertanto le guerre 
mano frequenti per lo passato, quasi sempre a motivo di furti 
e bestiame: « I nostri padri hanno perduto la vita inseguen- 
ovi, o uoi, e pure aspettandovi al varco, noi troveremo là 

1 E. Yon Weber, opera citata. 

J. Ma.cke.nzie, Blue Book, C 3841; 1884. 
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morte ! » Ecco ciò che cantavano non è molto i giovani Baman- 
guato Ma in questi ultimi tempi la maggior parte dei Besciuani 
hanno rinunciato alle spedizioni guerresche e da cacciatori o pa¬ 
stori nomadi che erano, si fanno sempre piò agricoltori sedentari: 
ogni uomo, ogni adolescente, anche ogni ragazza, ha il suo ter¬ 
reno da coltivare, e cosi fin dai teneri anni il fanciullo impara a 
zappare il suolo 2 . Al principio del secolo, i Besciuani si dedica¬ 
vano ancora a pratiche di antropofagia religiosa. I valorosi che 
durante la guerra avevano ucciso il loro uomo , riportavano un 
pezzo del cadavere, l’ombelico, con un frammento della pelle del 
ventre, poscia sotto la presidenza di un mago, si riunivano per 
celebrare la vittoria. Accoccolati intorno ad un gran fuoco, face¬ 
vano arrostire la carne sotto la cenere e la divoravano, per 
raddoppiare cosi il loro coraggio col coraggio del nemico. Po¬ 
scia, per far prova del loro disprezzo per le sofferenze, ciascuno 
di essi tendeva la gamba nuda e con un colpo di zagaglia il 
prete vi faceva una lunga staffilata dall’anca al ginocchio, abba¬ 
stanza profonda perchè la cicatrice non si cancellasse mai, e 
malgrado la ferita, i guerrieri dovevano abbandonarsi alla danza 
fino alle ore del mattino 3 . 


La tribù più meridionale dei Besciuani è quella dei Batlaro, 
stabilita sulla frontiera nord-occidentale di Griqua-land-west, 
ma essa si è in gran parte fusa con quella dei Batlapi l , le 
« Genti del Pesce » che infatti hanno per emblema nazionale il 
pesce, e si guarderebbero bene dal toccare l’animale sacro. Essi 
occupano al nord della contrada diamantifera una legione mon 
tuosa prossima al Vaal e furono anche nel numeto e e po 
tenze rivali che si disputavano il possesso delle minieie i ia. 



1*05 und 1806 . 

•* Maatjaping, Bachapin, Match ap 
5 John Mackenzie, opera citata. 
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producono in abbondanza tutti i legumi e le frutta di Europa e nei 
campi si vedono i neri seguir l’aratro. Alcune borgate del p aese 
tlapi son ben conosciute come luogo di mercato e di tappa sulla 
via maestra che conduce dall Orange allo Zambese. Quelle in cui 
hanno sede i capi sono generalmente popolosissime, unendosi i 
capi in una massa compatta per la piti sicura difesa. Nel 1801, 
Truter e Somerville valutavano a 15,000 individui la popolazione di 
Latacu (Litacu), la città fondata alla riva della sorgente di Tacun 
dai Batlapi, e dai Barolong confederati. Dopo la separazione delle 
due tribù, Curuman, la nuova capitale dei Batlapi, diventò ra¬ 
pidamente una vera città di quasi 600 case, popolata da 5000 
abitanti. 

Nelle residenze reali che succedettero a Curuman : Taung, sulla 
riva destra del Catong o Hart’s river, all’uscita di un uàdi; Mamusa, 
fabbricata ad un centinaio di chilometri a monte, sulla riva sinistra 
dello stesso fiume; Licatlong, raggruppante ugualmente le sue 
capanne alle rive del Catong, non lungi dal suo confluente col 
Vaal, e nella provincia di G-riqualand West, vi furono o vi sono 
anche borghi popolosi, perchè in questo paese le dimore si spo¬ 
stano facilmente, ogni nuovo re si tiene onorato di dare il suo 
nome ad una residenza. Alcuni piuoli in legno di acacia, argilla ed 
erbe pel tetto sono materiali sufficienti ; le miniere di diamanti di 
fresco scoperte (1887) in questa regione, nei pressi di Vrijburg, 
antica capitale di Stellaland, faranno nascere certamente nuove 
città. La principale missione religiosa della contrada è quella di 
Curman, fondata, in mezzo ai giardini ed alle verdure, alla base 
orientale di una collina di arenaria, d’onde contemplasi una vasta 
estensione dell’altipiano chiazzata di boschi ; i missionari sono di¬ 
ventati possessori di grandi domini di coltivazione ch’essi affittano 
soltanto ad indigeni monogami. Il fiume Curuman, alla cui 
sponda sta la borgata omonima, scaturisce ad alcuni chilometri 
di distanza verso il sud-est. Da una caverna aperta al piede di 
una roccia di alcuni metri di altezza, l’acqua si slancia in tale 
abbondanza, che un battello potrebbe vogare sulla corrente; a fianco 
dell antro principale, alcune gallerie decorate di stalattiti permettono 
di penetrare molto dentro nella rupe sulle pietre scivolanti : ri¬ 
contasi che un serpente sacro, protettore della fontana, vive nella 
caverna ; se gli si desse la morte, la sorgente si asciugherebbe d’un 
tratto . Sul principio del secolo, i leoni erano tanto audaci in qi stl 


1 J. Mackenzie, opera citata. 
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luoghi, che molti Besciuani dormivano in strette capanne sui 
rami di grandi alberi sostenuti da piuoli. 11 missionario Moffat 
parla di un albero dei dintorni di Lattacu che portava 17 di 
siffatte dimore. 

I Barolong, antichi alleati dei Batlapi e divisi adesso in parecchie 
tribù indipendenti le une dalle altre, abitano, nella parte setten¬ 
trionale del territorio specialmente protetto, la contrada compresa 
fra i letti quasi sempre a secco del Molopo e degli affluenti del Cu- 
ruman ; ma nei pressi delle sorgenti del Molopo, in cui i torrenti 
forniscono abbastanza d’acqua per irrigare i loro campi, trovansi 
i villaggi principali, Mafeching, residenza del commissario inglese, 
Sci uba, Pietsani, Morocuani. Insieme essi sono in numero di 18,000, 
non compresi quelli fra loro che sono incrociati con elementi stra¬ 
nieri. Fra il loro dominio e quello dei Batlapi si sono rifugiati gli 
avanzi di una tribù di Ottentoti Corana, circa 5000 individui fram¬ 
misti ai Besciuana di popolazioni diverse. Molti Bastardi, respinti 
al nord dall’irruzione degli Inglesi nel Griqualand, si sono del pari 
stabiliti sovra territorio sciuano, per vivervi in piccole comunità 
repubblicane '. 

I Baharutsi (Bahurutsé), che vivono ancora sulle frontiere del 
Transvaal o del protettorato Britannico, nella regione dell’alto 
Limpopo, sono anch’essi una nazione decaduta, benché fosse un 
tempo la più potente fra i Besciuani : ancora recentemeute, i figli 
di re si presentavano fra di essi come ambasciatori, per apprendete 
la storia della loro razza, studiare i costumi ed abituarsi alle belle 
maniere ; ciascuna delle popolazioni circostanti doveva mandare al 
capo dei Baharutsi le primizie dei suoi raccolti. La parte della 
nazione che si è stabilita nel distretto di Malico può anc essa 
rivendicare la preminenza nella sua pratica dell agi ico tui a, ne 
essa possedeva già più di 200 aratri. Una delle tri ù ùaiu se P° 
rifugiarsi al nord del Protettorato nelle pianure palustri, che s 
stendono all’est dello Ngami, e fortificarsi m nascondigli dove li 
invasori non osano avventurarsi. I Bacatli, eie mnno P® 1 . . 

o simbolo nazionale una scimmia e la co, capitale è : 
città di Gamcohopa, posta sull'altipiano selvagge percorsoda un 
affluente del Limpopo; i Bauanchetsi, che s, sono“fJ 
numero da sei a sette mila individui, 

fabbricata sopra una prominenza granitica, na . 

o « Genti del Coccodrillo » che abitano un poco pit al nord, pa 

' A. A. A»»»»* Proceding, of thè B. Oeo,raphieal Seetel), 1884. 
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rinienti nell’alto bacino delLimpopo, furono, sì gli uni che gli altri, 
molto indeboliti nelle loro guerre contro 1 vicini olandesi e do- 
vettero sovente cambiare di residenza. La città di Colobeng, dove 
Livingstone aveva fondata la sua missione, non è più che una ruina. 
Liteyani fu del pari abbandonata nel 1864, non già perchè avesse 
dovuto subire gli attacchi di qualche avversario, ma a motivo della 
vicinanza d’una foresta d’aloe giganteschi, le cui foglie carnose, 
cadendo ed imputridendo sul suolo, rendono il paese insalubre nella 
stagione delle pioggie. Le succedette la città di Moruachorao, e 
l’attuale capitale è Lepelole o Molopole, posta nella stessa regione 
ai piedi d’un lungo baluardo di colline rocciose dalle pendici imbo¬ 
schite. Questa contrada, intorno alla quale gravitano, pei' così dire, 
le metropoli dei Bacuèni, è la più famosa nelle leggende dei 
Besciuani. Presso Lepelole si apre una grotta profonda, nella quale 
Livingstone osò penetrare pel primo, e non lungi di là si vede 
scavata nella grotta una marmitta da gigante: di là, dicesi, usci¬ 
rono tutti gli animali; quello stesso abisso diede la nascita ai 
Sciuani, ed ancora oggi viene mostrata, impressa sulla pietra, k 
traccia del primo passo, fatto dal primo uomo all’uscire dalla pro¬ 
fonda voragine 

La nazione dei Bamanguato, che occupa all’ovest del Limpopo 
la parte settentrionale del protettorato britannico, ed anche al di 
là delle pianure paludose che stendonsi verso lo Zambese, è adesso 
in un periodo di progresso e costituisce uno dei possenti imperi 
dell’Africa australe. Per l’addietro i Bamanguato formavano un 
solo ed identico gruppo di tribù, coi Bacuèna ed i Bauanchetsi; 
essi si separarono ad un’epoca recente, quantunque non precisata 
dalla tradizione, e presero un’antilope per animale simbolico. 
Dappoi, si divisero essi medesimi, in due nazioni, i Bamanguato pro¬ 
priamente detti ed i Batoani, che vivono nelle pianure situate al 
nord del lago Ngami, paese dell’origine comune. Un gran numero 
di fuggiaschi, appartenenti a diverse tribù, ricacciati all’ovest dai 
terribili conquistatori Matebeli, vennero a chiedere asilo ai Baman- 
guato e con essi si fusero in una stessa comunità nazionale, i J1 
cui i tipi distintivi si confondono a poco a poco. Sciosciong(Chochong)' 
la capitale, è ora, fuori delle colonie inglesi, la più grande citta 
dell’Africa meridionale: giusta Ilolub e Mackenzie, non avrebbe 
avuto meno di 30,000 abitanti e numerosi villaggi annessi, dispos i 
generalmente in circolo, come le chiuse del bestiame, dovrebbe!o 


1 Livingstone, Last Jovrwils. 
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essere computati come facienti parte della stessa agglomerazione 
urbana ; ma le guerre di successione hanno considerevolmente 
ridotta la popolazione e nel 1880 essa non aveva piti che 6000 
abitanti 1 ; in appresso si è ingrandita nuovamente. Situata a 1026 
metri di altitudine, non sopra un monticello scosceso come la 


N. 119. — SCIOSCIONO. 



maggior parte delle captali «aoanep «m™ 0 ™*J®tempre secco, 
città si spiega sulle due uve di j: c j rca 20 chi- 

dominata al nord da una m “ t 2 1 n 1 ^ ento di basalti si allinea 

i % 

irtó “rA's-vr,.,» 

... Q,„ti<rìk und Geoaraphie, 1S80. 
i Emil Holtjb, Deutsche Rundschau fur $ 70 
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lluenza dei missionari inglesi, sono in gran parte cristianizzati • 
Ju vendita dell’acquavite e la fabbricazione della birra sono vie¬ 
tate nel regno sotto pene severe : 100 lire sterline di ammenda 
pel trafficante straniero, inglese o boero, ed il bando per l’j n l 
digeno. Le due grandi vie commerciali del paese dei Besciuani 
una che si dirige al nord verso lo Zambese. l’altra al nord-ovest 
verso lo Ngami, si biforcano a Sciosciong (Chochong). Al sud. il 
tronco comune delle due strade commerciali segue la frontiera 
delle repubbliche olandesi, mantenendosi, salvo su di un punto 


N. 120. — VIE DI COMMERCIO NEL PAESE DEI BESCIUANI 
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Scala di 1: 30,000,000 

iooo chil. 


C,Pcrj::i> 


nel protettorato Britannico. L’insieme degli scambi del paese dei 

Besciuani coll estero è calcolato a due milioni e mezzo di lire. Al 

principio del secolo i Besciuani, privi ancora di commercio, non 

avevano alcuna conoscenza del mare, ed allorquando ne intesero 

parlare dai viaggiatori, gli diedero il nome di Metsehulci, «acqua 

c e va a pascolare », poiché il flutto di marea penetra addentro 

ne e terre, per ritirarsi qualche ora dopo abbandonando le sue 
spiaggie \ 

Una delle tribbi sottomesse, che vive nelle montagne al nord-est 
i ociosciong, è diventata famosa per l’abilità nel lavorare il ferro : 

1 J. Mackenzie, Scattisti Geographical Magazine, giugno 1887. 


























BACIUAPENG, BASILICI, BACALAI!ARI 




è In tribù dei Baciuapeng (Ba-1 chouapeng). Essi stessi lo raccolgano 
noi giacimenti dei dintorni e ne fabbricano gli strumenti adoperati 
nel paese ; sanno pure quali siano gli alberi il cui legno fornisce 
la miglior qualità di combustibile e serbano i pezzi di ferro che 
sono restati più lungamente uniti al carbone per farne le scuri 
più taglienti : avevano dunque conoscenza dell’acciaio prima che 
gli Europei andassero nel paese 1 . All’Oriente di Sciosciong e 
non lungi dal Limpopo, un’altra tribù, quella dei Basilici, vive 
in uno stato di superba indipendenza, non già per l’isolamento 
della sua città forte sovra una rupe di diffìcile accesso, ma 
sopratutto pel circolo difensivo tracciato attorno la sua cittadella 
dalla mosca tsétsé. Essi medesimi tengono il bestiame nelle valli 
in cui non penetra il formidabile insetto, ma non si può arrivare 
presso di loro con mandre ; nè si potrebbe rubar loro utilmente 
le bestie, poiché morirebbero traversando la zona infesta. 

I Besciuani sono rarissimi nella regione occidentale del Pro¬ 
tettorato dove le fontane sono scarse ed i fiumi indicati soltanto 
da alcune zone di sabbia durante la più gran parte dell’anno. Le 
poche famiglie che si incontrano in questo paese ne portano il nome; 
sono i Bacalahari, chiamati anche Baiala, ossia 1 « poveri ». Essi si 
sono in molti punti mescolati ai Boschimani, ma ve ne sono anche 
di quelli che hanno conservato puramente la loro razza, custodendo 
i loro costumi di pastori ed agricoltori. Per la maggior parte non 
possono allevare altre bestie aU’infuori delle capre, ch’essi abbeve¬ 
rano attingendo l’acqua goccia a goccia nelle povere fontane. Essi 
coltivano con ostinazione i loro giardinetti, dovesse pur la terra 
arida dar loro per tutta raccolta zucche e poponi. Spesso 1 
leoni che vagolano nei dintorni dei kraal sono ospiti benvenuti, 
grazie alle carogne mezzo rosicchiate che lasciano ai cacciatori. 
I Bacalahari di razza pura, quantunque poveri, sono in concetto 
di uomini liberi e sono, in riguardo degli altri Besciuani, al o 
stato di vassallaggio; ma quelli di loro che si sono mogiati con 
Boschimani e vengono designati sotto i nome 1 
<c genti cattive », sono considerati qua 1 se navi e 1 
della loro caccia e della raccolta appartiene al e tribù samum p 
prossime ai loro accampamenti. Essi sono o o a j 

(lue o tre volte all’anno ai villaggi de, padroni ma non è loie 
permesso entrarvi di giorno: essi devono arrestarsi a quache 
distanza dalle capanne ed aspettare pazientemente P 


1 J. Mackenzib, Ten years north of thè Oranye > • 
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de»ni di ammetterli. Pertanto la « gente cattiva » è generai- 
mente più affettuosa verso le mogli della maggior parte dei Be- 
sciuanige si [mostrano affezionatissimi ai loro cani, devoti com¬ 
pagni di caccia che, presso le altre tribù, sono quasi sempre trattati 
brutalmente l . 

Farini dice di aver trovato nel paese dei Bacaiahari avanzi di 
costruzioni le quali proverebbero come in queste regioni esistesse 
anteriormente un popolo la cui civiltà eia diveisa da quella dei 
Besciuani d’oggidì 2 . 


V. 

SORGENTI DELL’ORANGE. PAESE DEI BASUTO (BASUTO-LAND). 

Prima che i Boeri olandesi invadessero le contrade poste al 
nord dell’Orange, vivevano gli uni accanto agli altri, errando in 
pascoli limitrofi, Besciuani dell’ovest e Besciuani dell’est. Ma il 
cuneo si conficcò gradatamente nel cuore della quercia. I coloni 
di razza bianca, risalendo le rive dell’Orange e del Caledon, gua¬ 
dagnando quindi al nord l’alto spartiacque fra l’Orange ed il 
Vaal, s’impadronirono a poco a poco dei pascoli e del bestiame, 
e, si dall’una che dall’altra parte, gli antichi occupanti del suolo 
dovettero allontanarsi : mentre i Besciuani occidentali superavano 
il Vaal, le tribù orientali della stessa razza, comprese sotto il 
nome collettivo di Basuto « Ventruti » o « genti dalla cintura » 3 , 
venivano gradatamente ricacciate nelle alte valli dei Maluti e dei 
Drachenbergen. Dopo aver costituita la loro repubblica d’Orange, 
tutto il suolo della quale apparteneva primitivamente ai Basuto, 
i Boeri avrebbero senza dubbio finito per strappare agli indigeni 
i loro ultimi asili delle montagne, giacché la guerra delle frontiere 
era interrotta appena da rare tregue; ma intervennero a loro 
volta gli Inglesi, prima per « assicurare l’indipendenza dei Basuto »■ 
poi per confiscarla a proprio vantaggio. Scoppiò la guerra fi a 
i protetti, avendo i primi preteso il disarmo dei montanari ; e 
questi respinsero più d’una volta valorosamente le truppe inglesi» 
la guerra costò alla metropoli più di cento milioni di lire it. 
Lesuto o « Basutoland » ben limitato al sud-est, all* est ed a 1 

1 Mackenzie, Holub. 

2 Huit mois au Kalahari. 

Retzius, Petermann’s Miltheilungen, 1858, fase. X. 




VEDUTA GENERALE DI SCIOSCIONO, OAPOLUOOO DEI UAMANOUATO. 

Disegno di A. Siom, da una fotografia di Coillard. 
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nord-est dalla, cresta principale dei monti sud-africani, al nord-ovest 
ed all’ovest dal corso del fiume Caleddn, è ora annesso al ter¬ 
ritorio coloniale, ma viene amministrato direttamente da un resi- 

N. 121. — PAESE DEI BASUTO. 
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Scala d i 1 : 2,000.000 
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dente, nominato dal governo inglese. I bianchi sono ancora poco 
numerosi, cinquecento all’incirca. La superficie della contrada e 
calcolata di 25,175 chilometri quadrati, e, relativamente ag i a ri 
paesi dell’Africa australe, la popolazione è assai densa : nel 
era già calcolata a 180,000 individui, ossia 7 abitanti per eh.- 
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lometro quadrato. Sul numero degli abitanti, alcune migli aia 
ono Barolong, rifugiati dèlia repubblica d Orango. 

I Basuto sono i rappresentanti della famiglia Besciuana che 
siano stati meglio studiati : dal 1833 si stabilirono fra di essi alcuni 
missionari protestanti francesi, i quali descrivono i loro costumi e 
contribuiscono a modificarli. Chiusi come sono fra territori ap¬ 
partenenti ad immigranti europei, la colonia del Capo, il Trans- 
vaal, la Natalia, i Basuto dovettero adattarsi ad un nuovo centro 
e seppero farlo con intelligenza non comune. Mentre in molte altre 
contrade il contatto dei bianchi e delle altre razze ebbe per con- 
sequenza l’impoverimento, la decadenza e la morte degli indigeni, 
i Basuto attraversarono felicemente la crisi d assimilazione ; pur 
guadagnando in condizioni ed in industrie essi si accrebbero ra¬ 
pidamente in numero ; mezzo secolo fa il paese ei a quasi deserto 
ed attualmente è uno dei più popolosi dell Africa. Piesso i Basuto 
la civiltà non è semplicemente esteriore e non consiste unicamente 
nel sostituire i kaross di pelli con vestiti di lana e di cotone im-. 
portati dall’Inghilterra e nel fabbricare casette di mattoni o di 
pietre in luogo di capanne di rami. Mercè le scuole, il cui man¬ 
tenimento è la spesa principale della nazione, essi godono già di 
un’istruzione media superiore a quella di qualche popolazione eu¬ 
ropea, ed all’epoca degli esami, molti Basuto riescono assai meglio 
degli allievi di razza bianca. Ve ne sono a migliaia che parlano 
l’olandese e l’inglese : leggono libri e giornali besciuani, e, benché 
quasi tutti i cristiani — il sesto della nazione — siano allievi dei 
missionarii l , essi non si limitano a ripetere servilmente quanto 
hanno udito ; vi sono Basuto, i quali riflettono, discutono le loro 
idee e seguono una propria via personale 2 . Finalmente, le diverse 
tribù cessarono dal muoversi battaglia a vicenda, la guerra non 
è più in permanenza; i mandriani, privati dei loro bestiami, non 
si trovano più ridotti al cannibalismo, che un tempo « prevaleva 
dovunque » 3 ed i negri guardano con un orrore eguale a quello el 
bianchi le « caverne dei mangiatori d’uomini» oramai abban o 
nate. Ai rancori tra villaggio e villaggio si sostituì un sentimento 
di coesione nazionale, e mercè questo spirito di solidarietà, s0S e 
nuto dal valore nei combattimenti, i Basuto poterono sostenete m 


l Scuole del Lesuto nel 1886: 78, con 3600 scolari. , (hr0 ~ 

Letourneau, Physiologie des Passions: — Elie Reclus, Revue d s 11 
pologìe, 1884. ^ 

Arbousset e Dau.ma.s, Relation d'un voyage d'exploration au nord - ss 
la colonie du Cap. 
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gran parte la propria autonomia politica in faccia ai loro sovrani 
inglesi. Una volta i montanari contraevano matrimonio fra parenti, 
il che sembrava un abbominio ai capi del litorale, tutti esogami, 
i quali rifiutavano perfino di prender moglie in una famiglia stra- ' 
niera che portasse un nome eguale al loro. 

I Basuto, molto più ricchi in bestiame di quello fossero mezzo 
secolo fa, quando le belve vagolavano ancora intorno alle mandre, 
considerano sempre la cura delle bestie cornute e quella della 
loro nuova conquista, il cavallo, come l’occupazione più degna 
dell’uomo : i figli dei capi, durante una parte della loro giovi¬ 
nezza, devono condurre la vita di semplici pastori, e gli stessi re 
lasciano le loro corti per recarsi a sorvegliare le mandre e guidarle 
verso nuovi pascoli ; nei villaggi, lo spazio centrale accanto alla 
cotla o residenza del re è sempre riservato al bestiame. Ma a 
quest’ industria nazionale, prima sorgente della prosperità dei 
Basuto, essi congiungono una coltivazione razionale dei loro 
campi ; nelle valli del Lesuto, Yennero già introdotte parecchie 
migliaia di aratri, ed essi non si limitano più, come una volta, a 
seminare il sorgo, loro cereale preferito ; coltivano tutti i grani, 
tutte le frutta di provenienza europea, contribuendo ogni anno colle 
loro esportazioni ad alimentare gli abitanti della colonia del Capo ; 
adesso tutti i villaggi sono circondati da verzieri. La fertilità del 
suolo, sempre ben irrigato, fa del loro paese uno dei granai na¬ 
turali dell’Africa australe, e sino ad oggi il monopolio della terra, 
che dividerebbe la nazione in ricchi ed in miserabili, non ha avuto 
luogo ; il suolo nutritivo appartiene all’intera comunità . Il solo 
lavoratore ha diritto ai prodotti del campo ; cessando dal colti¬ 
varlo per andare a stabilirsi altrove, egli deve rimetterlo al capo, 
il quale lo presterà, in nome del comune, ad un altro coltiva¬ 
tore. Nelle annate buone, il valore delle derrate vendute dai Ba~ 
suto nella colonia del Capo e nella regione diamantifera si elevò 
ad oltre 5 milioni di lire it. Al pari dei Savoiardi e degli Auver- 
niati, anche i Basuto mandano ogni anno nelle circostanti legioni 
giovani emigranti, i quali ritornano o tar 1 o os o in pc 
„n piccolo peculio : in generale ess rodano — ja oc- 
cuparsi, giacché sono perseveranti al lavoro e * 

(li probità è assodata da lungo tempo; ^ «Unendo 
si dà loro il salario convenuto, portano seco il bestiame dei 


1 E. Casalis, Les Bassoutos, vingt-trois 
sud de l’Afrique. 
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debitori : di qui le frequenti difficoltà colla repubblica d’Oran» e 
dove lavorano la maggior parte degli emigranti Suto. Nell’interno 
delle valli penetrano alcune buone vie, la coltivazione va guada¬ 
gnando ogni anno sui pendii delle montagne e si costituisce a 
poco a poco una rendita provinciale per il mantenimento della via¬ 
bilità e la fondazione delle scuole. Le miniere del paese non sono 
sfruttate affatto, benché assai ricche ; sono numerosi i giacimenti 
di platino nelle montagne del Lesuto \ 

La città principale del paese di Basuto, Thaba Bossigo (Thaba 
Bossiu), cioè la «matrigna della notte», è posta ad oltre 1500 
metri d’altitudine, appiedi d’una roccia tabulare, dominante all’est 
la valle d’un affluente del Caledon ; dall’alto di questo sco°lio 
il famoso re Moscech, il « Demolitore », perch’egli aveva finito 
per « demolire tutti i suoi rivali », sfidò gli attacchi dei Zulù, fa¬ 
cendo rotolare su di loro massi di pietra ; e seppe finalmente con¬ 
ciliarsi i fuggiaschi mandando loro bestiami ed offrendo la sua 
amicizia. La maggior parte degli altri borghi della contrada, Le- 
ribe, Berea, Bethesda, furono pure residenze di capi e stazioni 
di missionari : Maseru, non lungi dalla riva sinistra del Caledon, 
nel distretto di Thaba-Bossigo, è la dimora del commissario in¬ 
glese 2 . 

I capi Basuto sono diventati i subordinati dei magistrati eu¬ 
ropei : i loro giudizi possono essere colpiti d’appello e portati 
davanti al tribunale inglese, il quale giudica definitivamente, ed 
ogni anno si raduna un pitcìo generale delle tribù, il quale di¬ 
scute gli affari d interesse comune. Le leggi del matrimonio ven¬ 
nero cangiate ed i poligami non possono far registrare il paga¬ 
mento del bestiame se non per la loro prima compera di mogli; 
^matrimoni avvenuti in seguito non sono riconosciuti dalla legge 3 . 
ome fra i Cafri del versante orientale dei monti, l’imposta venne 
ssata alO scellini per capanna \ E’ officialmente proibito l’uso 


Arbousset o Daumas, opera citata. 

2 Distretti amministrativi del paese dei Basuto : 


1. Leribe (50,000 ab.) 

2. Berea (25,000 ab.) 
3 e 4. “ 


m,•, • . ' [all’est del Caledon 

- - - Ihaba-Bossigo (60.000 ab.) ) 
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delle bevande spiritose, ma si mantiene attivo il contrabbando 
fra il paese dei Basuto e la repubblica d’Orange. Anche prima 
del regime presente era proibito ai gran capi l’uso della birra 
dovendo essi conservare come giudici un’assoluta lucidità di 
spirito. 

VI. 


CAPRERIA. 


Dal 1885, il versante orientale della grande catena di monti 
compresa tra i fiumi Chei ed Um-Fumovna è interamente an¬ 
nesso alla colonia del Capo come il paese dei Basuto; ma gli 
immigranti ed i trafficanti inglesi vi si arrischiano assai pruden¬ 
temente ed in alcuni distretti il loro soggiorno è anzi prov¬ 
visoriamente proibito. I magistrati, che risiedono accanto ai capi, 
rappresentano il potere sovrano della colonia, vegliando in pari 
tempo affinchè i loro compatrioti non s’impadroniscano delle terre 
riservate ai Cafri. L’incessante lavoro di compressione, incomin¬ 
ciato collo sbarco degli Olandesi appiedi del monte della Tavola, 
continua nondimeno per amore o per forza, e le due colonie del 
Capo e di Natale tendono costantemente ad avvicinarsi attra¬ 
verso il paese dei Cafri, per formare una zona continuata di po¬ 
polazioni europee. La pressione etnica è tanto piti forte, in- 
quantochè la Cafreria è un paese pih di ogni altro desiderabile, 
ad un tempo il pi il salubre, il pivi pittoresco, il piti fertile di tutte 
le contrade dell’Africa australe. Nel 1877, venti anni dopo che era 
stato fatto un infruttuoso tentativo di colonizzazione, i coloni in¬ 
glesi vennero invitati a prendere concessioni di terre nel Transchei, 
tra il Chei ed il Cogha, e, ancora recentemente, una società 
di Europei acquistò uno dei più bei siti della Cafreria, il territorio 
percorso alla sua foce dal Saint-John (Um-Zimvubu) e destinato 
a divenir tosto o tardi il gran porto commerciale tra i Capo ed 
il Natale; dal 1887 gli Inglesi vi esercitano pure direttamente il 

potere politico. . , , • 

Per tal modo la futura presa di possesso è preparata da pic¬ 
cole colonie sporadiche. Ma benché i Cafri non siano pi 1 P 

droni politici nel paese conquistato dai oro e ^ 1 , . 

barbare, che si servivano d’armi e di strumenti di p > ra essi co^ 

stituiscono nondimeno quasi interamente a pop ’ 

1 John- Sanderson, Storie Implements of Nata!, Anthiopolo D ical Revie 






56i NUOVA GEOGRAFIA. UNIVERSALE 

la pace, che ora prevale fra le tribù, l’annuale accrescimento 
degli abitanti è considerevole ; mancano ancora le statistiche 
precise, ma la maggior parte dei i esidenti si accordano nel 
dire, che il costante aumento dei Cafri, prodotto dall’eccedente 
delle nascite, è un fenomeno unico Di tutte le regioni dell’Africa 
australe la più popolata, avuto riguardo alla sua estensione, è l a 
Cafreria. Nel 1877 i calcoli variavano da 400,000 a 500,000 in¬ 
dividui: il numero degli abitanti sorpassa attualmente il mezzo 
milione *; senza il Pondo, la popolazione censita era di 332,850 
persone nel 1885. Si domanda, se gli indigeni debbano riprendere 
gradatamente il sopravvento, come nell’America Centrale ed in 
una parte dell’America del Sud. 

Nella grande famiglia dei popoli bantu, i Cafri occupano il 
primo posto per la bellezza fisica, la forza, il coraggio e l’in¬ 
telligenza. In qualche opera etnologica, in cui vengono rappre¬ 
sentati i vari tipi del genere umano, i bianchi d’Europa sono 
figurati da immagini di dei e di dee tolte alla statuaria antica ;. 
allorché il nobile « Caucasiano », figlio di Prometeo, appare sotto 
la forma ideale, sognata dai grandi artisti, le genti d’altra razza, 
neri, gialli o rossi, ci vengono presentati in questa raccolta belli 
o brutti, giovani o vecchi, in buona salute, oppure infermi, quali 
si succedettero davanti alì’obbiettivo del fotografo e talvolta da¬ 
vanti alla matita del caricaturista. Questo modo di procedere 
non è equo verso le razze dette inferiori. Certo, se l’artista ri¬ 
producesse a caso, a seconda degli incontri, tutti quanti gli si 
presentano, tanto fra gli Europei come fra i Cafri, il numero 
degli individui che più si accostino al tipo della bellezza per¬ 
fetta per la nobiltà delle fattezze e l’equilibrio delle forme sa¬ 
rebbe maggiore fra questi ultimi. La superiorità appartiene ai 
bianchi d Europa solo per gli uomini scelti. In questo caso i 
più belli riescono certo i più civili; si osserva tra i due tipi 
la stessa differenza che esiste tra la bestia selvaggia e l’animale 
migliorato dall allevamento. I Cafri di forme perfette sarebbero 
piecisamente quelli che vivono nella vicinanza dei bianchi e sotto 
a loro influenza: « soltanto la civiltà può fare uomini com¬ 
peti >. I lineamenti del viso non hanno mai tra i Cafri In fi" 


2 ^L C fi ALL THEALi , 3ÌSt ° ry ° f ihe Boen in South àfrica. 
quadrati - 500 000 6 K P °l a ! 1O “ 0 delk Cafreria si computano a 40,334 < 

3 Gustav Frttc ** dl 12 Aitanti per chilometro quadrato. 
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nezza dei bei visi europei; le labbra sono quasi sempre troppo 
tumido 3 ma i Cafri, al pari degli Ottentoti, sono ordinariamente 
superiori agli Europei per la forza straordinaria della vista; fra 
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nell’anno terribile della fame volontaria. E finalmente, tutti quelli 
che si occuparono dell’educazione dei fanciulli nei paesi cafri con¬ 
fessano la vivacità e la penetrazione del loro spirito. La loro vita 
mentale è anzi troppo intensa, a giudicale dal gran numero d’a¬ 
lienati che si trovano fra di essi \ I costumi dei Cafri, che in 
origine rassomigliavano a quelli dei loro fratelli di razza e di 
lingua, i Besciuani, sono già assai modificati dal contatto di quegli 
indigeni coi bianchi. Una volta i Cafri, che avevano appreso 
qualche nozione religiosa nei loro rapporti . colle nazioni vicine 
chiamavano il Dio Thico, dall’ottentoto Utico, 1’ « essere che fa 


del male 2 ». 

I Fingo, gli Amafingu od « Erranti », che vivevano una volta 
molto più al nord nella valle del fiume Tugela, e ne furono 
cacciati da Tsaca, il conquistatore zulù, sono rimasti Cafri 
soltanto di nome. Essi erano caduti, dopo la loro fuga, sotto 
la dipendenza degli Amacosa, i quali a poco a poco ne avevano 
fatto veri e proprii schiavi, assimilando il loro nome a quello di 
« Cani ». Di qui l’odio mortale fra le due nazioni e l’occasione 
favorevole pei coloni inglesi d’intervenire. Approfittando dell’of¬ 
ferta delle terre che veniva loro fatta dai vicini della colonia, i 
Fingo emigrarono in massa, per andare a stabilirsi sulle rive della 
Great Fish-river; quivi almeno sarebbero divenuti proprietari del 
suolo da essi coltivato, mediante il pagamento d’una tassa di 
10 scellini per capanna; essi alleavansi anzi agli Inglesi contro 
gli antichi padroni, e si deve al loro concorso, se gli Amacosa si 
trovarono costretti finalmente a confessarsi vinti, cedendo all’est 
del Chei vasti territori, i quali vennero trasmessi in gran parte 
a quei « Cani » onde tanto imprudentemente essi avevano fatto 
1 avanguardia dei bianchi. Attualmente i Cafri Fingo, molto in¬ 
crociati, del resto, coi coloni d’origine europea, vengono calcolati 
quasi centomila sul territorio coloniale propriamente detto e nel 
Transchei; essi portano il medesimo costume dei bianchi, guidano 
1 aratro come i coltivatori inglesi e tedeschi, mandano i figli a H e 
scuole mantenute da essi con contribuzioni volontarie, redigono 
giornali, traducono canzoni europee, compongono arie musi¬ 
cali . si dicono quasi tutti cristiani e costituiscono la casta dei 
proletari nelle regioni orientali della colonia sud-africana. I due 

! J ° Ur ™l des Évangéliquex, 1845; — Elie Reclus, Revue d’ Antro¬ 

pologie , 1884. 

3 ^ 0B ^ RT Moffat, Vingt-trois ans de sejour dans le sud de VAfrique- 

G. Mac Cai.l Theal, opera citata. 
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principali^ boighi del paese dei Fingo, nella Cafreria propriamente 
detta, all’est del Chei, sono Namaqna e Butterworth, l’una e 
l’altra situate su affluenti orientali di questo fiume. 

Gli Amacosa, Cosa o Xosa, i quali, non è ancor molto, 
avevano dovuto lasciare le terre occidentali del Transchei e le 
valli poste al di là, sino alla Great Fish-river, sono quelli fra i 
Cafri che maggiormente dovettero soffrire dell’odio dei bianchi; 
posti nell immediata vicinanza degli Inglesi, essi attaccavano pei 
primi, venendo pei primi decimati; l’opera di sterminio comin¬ 
ciava 'da essi. Quindi i Cosa, superbi della passata gloria, si 
considerano come i più nobili fra i Cafri e le tribù vicine ac¬ 
cordano loro infatti il primo posto. Essi, d’altronde, differiscono 
dalle altre popolazioni soltanto nel raggruppamento e nelle tra¬ 
dizioni politiche, giacché il dialetto che essi parlano si distingue 
appena da quello adoperato sino alla baia di Delagoa ed il loro 
stesso nome non ha alcun valore etnico, essendo la maggior parte 
delle tribù cafre, e particolarmente quella dei Cosa, indicate 
col nome di qualche principe, famoso nella storia della nazione, 
e le principali divisioni dei Cosa, i Galeca ed i Gaica, furono pa¬ 
rimente denominate da capi illustri. Questi ultimi sono quasi scom¬ 
parsi come gruppo distinto; deportati nel 1851 all’ovest del fiume 
Chei, in un territorio da lungo tempo invaso dai coloni inglesi, 
si sparsero nelle fattorie e nei sobborghi delle città in qualità di 
operai, di coltivatori o domestici e si confondono a poco a poco 
cogli altri abitanti. Invece i Galeca occupano un dominio che 
loro appartiene propriamente, ed è quasi la metà del territorio 
compreso tra i fiumi Chei e Bashee. Nel 1875 formavano una 
popolazione compatta di quasi settantamila individui. Presi in¬ 
sieme, i gruppi Cosa comprendono più di centomila Cafri. 

La maggior parte dei Galeca hanno conservato le antiche 
usanze. Il promesso compera ancora la moglie con un certo nu¬ 
mero di bestie, e la cifra delle sue spose varia in proporzione 
della sua ricchezza. Contrariamente alla pratica suana, il giovine 
ha cura delle giovenche nella Cafreria; nessuna donna ha ì i 
ritto di entrare nel sacro recinto dove è custodito il bes 1 j ime » 
la sua presenza lo insudicierebbe. La donna è sei va e ls I Jie 
giata; le è vietato di pronunciare il nome d’un uomo della fa¬ 
miglia, e le sono proibiti perfino i suoni analoghi a quei nomi; essa 
deve inventare una nuova lingua, differente da quella del manto. 

1 J. Mackenzib, Scotteti Geographical Magatine, giugno 1S87. 
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Il bambino nato malamente viene ucciso; quelli ben conformati 
si pungono in varie parti del corpo, e, sotto la loro pelle è in„ 
tradotto un amuleto protettoie, quindi il bambino e la madre 
vengono strofinati con terra rossa l . I capi sono gran personaggi 
che,°posti al disopra di ogni legge, reggono gli altri uomini. Hanno 
sui sudditi il diritto di confisca ed anche i loro figli hanno di¬ 
ritto di furto e di saccheggio sulle genti della tribù; questi de¬ 
vono tenersi onorati della scelta o del capriccio dei loro padroni. 
Non è molto, i capi soli venivano sotterrati; i cadaveri dei sud- 
diti si gettavano nella boscaglia, e talvolta non se ne aspettava 
nemmeno la fine, per trascinare il corpo fuori della capanna at¬ 
traverso una breccia, praticata a forza nella graticciata. Ma, 
trattandosi di un gran capo, le cerimonie nazionali duravano 
intere settimane, gli amici vegliavano intorno alla tomba, per 
difenderlo contro gli spiriti dell’aria e l’inclemenza del tempo. 
La veglia del sepolcro durava talvolta un intero anno ed i cu¬ 
stodi diventavano sacri pei loro compatrioti; nel recinto della 
tomba venivano condotte alcune giovenche, le quali, divenute oramai 
sante, erano considerate come genii protettori, che più non si 
aveva diritto di mangiare nè di vendere; questo recinto era 
anche un luogo di rifugio, un santuario, al cui limitare arresta- 
vansi la vendetta o la giustizia. S’inclinerebbe, a credere, non es¬ 
servi spirito pubblico in un popolo, il quale circonda la persona 
del capo di tutte queste prove di superstizioso rispetto ; e non¬ 
dimeno gli Amacosa sanno, al bisogno, difendere i proprii diritti 
d’uso contro i capi, dando prova in ogni circostanza di una grande 
solidarietà familiare. Quegli che, dovendo pagare un’ammenda in 
bestiame, non la possieda, per soddisfare il debito, può sempre 
fare assegnamento sui suoi parenti. 

Il paese abitato dai Tembu, Tembuland, si svolge in semicer¬ 
chio al nord ed all’est del territorio dei Fingo e dei Galeca j 
cominciando alle montagne di Cuathlamba, e comprendendo molte 
altre valli del Chei, esso prolungasi al nord-est per una parte 
della zona lunghesso la riva limitata dai fiumi Bashee e Uni-Tata. 
Generalmente indicati col nome di Tambuchi (Tamboochies), i 
Tembu o Abatembu sono in numero di centomila all’incirca, e, 
quantunque le guerresche vicissitudini li abbiano talvolta forzati 
a spostarsi colle loro mandre, essi soffersero relativamente p° c0 
dei mutamenti prodotti dalla graduale invasione dei bianchi? e 


Elia Reclus, memoria citata. 
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riconoscono senza troppa impazienza il potere dei magistrati bri¬ 
tannici. Il loro territorio è attraversato da strade, da fili telegra¬ 
fici, gli strati di carbone delle loro montagne stanno per essere 
scavati, ed una vera e propria città, Umtata, venne anzi fondata 
nel loro paese sulla sponda orientale del fiume dello stesso nome, 
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tiera del Natal. Grazie alla distanza che li separa dalla colo ' 
del Capo, questi indigeni poterono facilmente mantenersi ne i| a 
loro ricche valli ; in numero di circa duecentomila, essi passano 
gradatamente e senza scossa dallo stato d’indipendenza a quello 
di vassallaggio. Si dividono in parecchie tribù : Amacongue, Ama 
conguela, Amacobala, Amaca vera, Amanyati, Amabala, Amaval" 
ed altre ancora aventi ciascuna il suo capo e libere da qualsiasi 
vincolo federale; riconoscono pertanto la signoria della Gran 
Bretagna, rappresentata non è molto dalla vedova di un mis¬ 
sionario, alla quale tutti venivano a chiedere consiglio. Numerose 
borgate, destinate a trasformarsi a poco a poco in città inglesi 
seminano già la superficie della contrada, ed è pure nel territorio 
dei Pondo, alla bocca del fiume Saint-John, che venne stabilito 
il porto destinato a divenire un giorno l’emporio di tutto il li¬ 
torale, tra East-London e Durban. Palmerton è una stazione di 
missionari che va gradatamente trasformandosi in borgata, e 
promette di essere un giorno una città popolosa. 

La parte nord-occidentale della Cafreria, separata dal paese 
dei Basuto dalla cresta dei Drachenbergen e limitata al nord-est 
dalla colonia di Natal, al sud-est ed al sud dal Pondoland e 
dal Tembuland, è officialmente designata col nome di East- 
Giiqualand o terra dei Gricua dell’est, quantunque abitata spe¬ 
cialmente da varie tribù d’origine diversa : vi si trovano pari- 
menti dei Cafri, segnatamente i Pondomiti, gli Amabaca, gli 
Amaxesibi, ed anche qualche Fingo. 1 Gricua, che diedero il loro 
nome al paese, benché in numero di due o tremila soltanto su 
settantamila abitanti, vivevano una volta, insieme agli altri Gri¬ 
cua o Bastardi, sugli altipiani percorsi dall’Orange; ma, dopo 
un D e migrazioni in vari sensi, si separarono dal resto della na¬ 
zione, e, sotto il comando d’un capo, che portava il nome olan- 
aese di Adamo Kok, andarono a stabilirsi nel 1862 sul versante 
onen a e ei Drachenbergen. Il territorio indicato a lungo col 
nome ì o man s Land o « paese di Nessuno » e che si potrebbe 

(< • x 6S f ^ * * n ragione della moltitudine di 

• g V °o 1 * 1 tribù che vi si incontrano, finì per diventare do- 
N«fnl T SOtt ° f Sign0ria ^l’Inghilterra. La via dal Capo a 
Dap Hp 5 p Ve Ì Sa a contra( l a > Rancheggiando la frontiera del 
situato ad n°l+ ° ^ ca P°l u °g°> H borgo olandese di Kokstad 
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sentieri, che discendono tutti dallo spartiacque. Numerose famiglie 
di Basuto, che si trovavano ristrette nel loro paese, superarono la 
catena per condurre le loro mandre nelle alte valli del versante 
orientale h 


VII. 


N ATAL. 


Il « Capo » deve il suo nome a Bartolomeo Diaz; Natal ri¬ 
cevette il suo da un navigatore ancora piti illustre, Vasco di 
Gama, il quale scorse un promontorio verdeggiante di questa con¬ 
trada il giorno di Natale del 1497. Ma piti di tre secoli trascorsero 
senza che questo luogo di tappa sulla strada oceanica dall’Europa 
alle Indie venisse utilizzata in modo permanente. Diverse volte i 
marinai vennero a farvi delle provviste; poi gli Olandesi, dive¬ 
nuti padroni del mare dopo i Portoghesi, tentarono a parecchie 
riprese di stabilirsi a Porto-Natal; ma questi tentativi non rie- 
scirono, e soltanto nel 1824, più di 330 anni dopo la scoperta, 
una ventina d’inglesi del Capo costituirono, nel luogo dove at¬ 
tualmente trovasi la città di Durban, il primo centro di coloniz¬ 
zazione europea. A quell’epoca il territorio, devastato da Sciacca, 
il terribile re dei Zulù, era quasi interamente deserto. Le tribù 
degli indigeni erano state sterminate o forzate ad emigrare verso 
il sud; dal mare alle montagne la solitudine era completa. At¬ 
tualmente il territorio coloniale, la cui superficie oltrepassa di 
poco quella della Svizzera, ha quasi mezzo milione d’abitanti, e 
l’aumento annuale è assai considerevole 2 . 

Quantunque i primi a fondare le loro dimore nel Natal siano 
stati coloni inglesi, si potè credere che gli Olandesi vi avrebbero 
la preponderanza numerica come sull’altro versante dei Drachen- 
bergen, e vi costituirebbero il nuovo Stato a proprio van¬ 
taggio. Il movimento d’emigrazione, che trascinava tanti Boeri 
fuori della colonia del Capo verso le regioni sconosciute dell in¬ 
terno, continuava tratto tratto, e, fin dal 1834, apparvero primi 
sui gioghi della montagna, riuscendo, a forza di pazienza e d e- 
nergia, a superarle coi loro buoi; alla fine del 1837, già quasi un 


1 Popolazione dell’East-Gricua-land nel 1880: Gricua 22S0 ab, t antl - 
Altre: Basuto, 12,000; Fingo, 6500; Cosa, 48,300. 
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migliaio di vagoni olandesi avevano attraversato il limite dei 
Drachenbergen, per ridiscendere nelle valli del versante orientale. 
Ma il re degli Zulù, Dingaan, che aveva dapprincipio favorito l’en¬ 
trata dei coloni nel territorio spopolato da suo fratello, si inti¬ 
morì alla vista di quell’onda sempre crescente di stranieri, e, sotto 
pretesto di festeggiare i Boeri nell’occasione d’una cessione di 
terre, li invitò nel suo campo e li fece scannare. Fu il punto di 
partenza d’una guerra spietata. In un primo incontro, sulle rive 
d’un affluente meridionale del Tugela, quasi settecento Olan¬ 
desi, uomini, donne, fanciulli, furono fatti a pezzi ; il nome di 
Weenen o dei « Pianti » designa ancora il luogo funesto dove 
avvenne la strage. Pertanto i superstiti, trincerati nel recinto 
formato dai loro vagoni, finirono, sparando per le aperture la¬ 
sciate tra le tele, per respingere le truppe di assalitori che li 
circondavano. Le palle la vinsero sulle zagaglie ed i bianchi ri¬ 
presero bentosto l’offensiva; essi superarono anzi il Tugela, per 
andare ad attaccare i Zulù, nei loro villaggi. Nel 1840 erano de¬ 
finitivamente i padroni, detronizzavano Dingaan, per sostituirlo 
col suo fratello Panda, oramai loro alleato, e fondarono la li¬ 
bera repubblica del Natal, nome col quale viene ancora indicato 
il paese dagli Olandesi del Transvaal. Essi diedero alla loro ca¬ 
pitale, Pieter Maritzburg, i nomi uniti dei due principali pio¬ 
nieri dell’immigrazione, Pieter Retief e Gevrit Maritz. 

Ma il governo del Capo non volle riconoscere il nuovo Stato 
e si affrettò a mandare le truppe per prenderne possesso in nomo 
dell’Inghilterra. Come avviene ordinariamente in materia d an¬ 
nessione, le ambizioni della conquista furono mascherate con pie- 
testi umanitari ; gli Inglesi s’impadronirono del Natal per « m^' 
tropia », affine di proteggere gli Olandesi contro i Zulù ed 1 Z u 1 
contro gli Olandesi h Ma questi non chiedevano affatto d e& 
sere protetti. Dopo aver battuto gli invasori in un primo ia 
contro, dovettero cedere al nemico, e ritirarsi a poco a poco n . 
valli superiori. Alcuni di essi rimasero, confondendosi a P oC ® ^ 
poco colla popolazione britannica, ma la maggior parte dei capi 
famiglia, irritati d’aver fatto, a prezzo di tanto sangue, la confi 111 ® 
d’un paese che si veniva a rapir loro, appaiarono i loro buoi P 
un nuovo trek , e, risalendo le pendici dei Drachenbergen, a ^ y0 
rono a raggiungere i loro compatrioti del Transvaal. Ora, s ^ 
in alcuni distretti al centro ed all’estremità settentriona e 
territorio, più non restano degli Olandesi che alcuni no 

1 Anthony Trollope, South Africa. 
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luoghi ; l’inglese è dovunque la lingua dei coloni, adoperata 
tribunali e nelle scuole e parlata agli indigeni. 

Questi non cessarono dall’affluire nella colonia, la quale offriva 
loro, dopo la guerra di sterminio, tante terre vacanti per le loro 
mandre. Di tremila ch’essi erano nel 1824, all’epoca del primo 
arrivo degli Inglesi, il loro numero aveva raggiunto nel 1848 
quasi centomila individui. In appresso quadruplicò, non soltanto 
per l’eecedente considerevole delle nascite sulle morti, ma anche 
per l’immigrazione. La popolazione cafra viene del resto calco¬ 
lata sommariamente, non essendo ancora stato introdotto nelle 
tribù lo stato civile per la statistica delle nascite e dei decessi : 
i matrimoni soltanto vengono registrati e si contano le capanne 
per la riscossione delle imposte. I Cafri appartengono ad un 
grandissimo numero di tribù; ma il movimento d’immigrazione 
segui quello della conquista, nella direzione dal nord al sud, e sono 
per la maggior parte neri di tipo e di lingua zulù quelli che diven¬ 
tarono sudditi del governo britannico. Essi raggruppansi in tribù, 
ma senza alcun legame politico, e l’amministrazione ebbe cura di 
spezzarli in una quantità di popolazioni distinte; nel 1886 non 
si contavano nel Natal meno di 173 capi, e su questo numeio 
quasi la metà erano stati nominati direttamente dal governo, 
senza alcun titolo ereditario. Questi stessi capi sono sotto 1 im¬ 
mediata dipendenza di amministratori inglesi, ì quali tollerano la 
osservanza dei costumi indigeni, «purché questi non siano tau da 
cagionare qualche manifesta ingiustizia e non ripugnino ai prin¬ 
cipi stabiliti ed all’equità naturale ». Dopo la morte di Duigaan 
nessuna guerra fra bianchi e neri insanguinò i suo 0 . a ' 

I missionari cristiani che hanno maggior influenza sui a ri so 
i metodisti o avesleiani ; il terzo delle staziom, 68 su 160, veu- 

116 L*’imndgrazione 9 dei bianchi venuti direttamente d»a ac¬ 
quistò qualche importanza soltanto ^ „ ra 0 di 

quell'epooa si stabili nella colonia ior ° te'nella contea 

taiuoli inglesi, che erano vissuti 1 »ei » ^ e gj ere possesso 
d’York. Anche contadini tedeschi venne, o^ bian( . a 

delle terre concesse nei pressi P ’jj- nonché da creoli 
venne del pari accresciuta da colo o . ^ ][ 0 i H1 ia 

di Maurizio'e della Riunione. Ma a d jttoJ. vantai * ^ 

che la contrada presenta a quanti n spontanea 

pesamento apoplettico ', l’immigrazione annu 1 


non 


1 Bleek, Petermann's MMcilungen , 1856. 
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superò mai la cifra d’alcune centinaia d’individui, e si produsse 
anzi un movimento d’emigrazione dal Natal all’Australia ed alla 
Nuova Zelanda. Le cause dell’abbandono relativo in cui la colonia 
venne lasciata dagli emigranti inglesi sono molte. Nel Natal 
prevale il regime della grande proprietà, e per conseguenza i con¬ 
cessionari non lavorano essi medesimi; si servono delle braccia 
di gente d’altra razza, ed i bianchi che si danno al lavoro ma¬ 
nuale si espongono al loro disprezzo; la grande preponderanza 
numerica dei Cafri scoraggia gli immigranti. Ma questa stessa 
differenza fra le razze spaventa i proprietari inglesi, e si fonda¬ 
rono società per introdurre nella colonia artigiani, operai e 
domestici d’Europa, ai quali veniva accordato il passaggio gra¬ 
tuito mediante impegni di maggiore o minore durata. Nel pe¬ 
riodo settennale dal 1878 al 1884, le navi portarono 4526 di questi 
immigranti invitati, ossia una media annuale di 646 individui, i 
quali contribuiscono a costituire gradatamente una classe media 
tra i grandi proprietari bianchi e gli indigeni. Gli uomini essendo 
più numerosi delle donne, queste trovano in fretta da maritarsi ; 
nel Natal non vi sono vecchie zitelle, come in Inghilterra, e la 
popolazione si accresce regolarmente coll’eccedente delle nascite *. 
Dal 1880 al 1884 l’aumento degli abitanti per l’eccedente delle na¬ 
scite e 1 immigrazione fu di 2472 ogni anno. Nel 1887 si contano 
più di 40,000 bianchi nella colonia. 

Per la coltivazione dei loro domini, i proprietari inglesi del Natal 
ebbero ricorso specialmente al lavoro degli assoldati hindu, i eoo- 
lies delle provincie di Calcutta e di Madras. Tentarono da prin¬ 
cipio di servirsi dei Cafri ed in alcuni luoghi sono costretti a 
reclutare i loro coltivatori fra questi indigeni; ma generalmente 
non cessa d esistere un odio reciproco, e non appena l’impegno 
assunto di un anno o due sia compiuto, i Cafri si affrettano a 
ri ornare nella loro tribù; talvolta si fanno anzi richiamare dai capi 
prima che sia spirato il tempo del servizio. Essi lavorano di mala 
voglia per un padrone; la maggior parte hanno la loro capanna, 
oro campo di granoturco, un poco di bestiame ed allorquando 
un europeo propone loro di lavorare per un salario, rispondono 
superbamente offrendo alla lor volta al bianco un salario pel suo 


Stato civile della popolazione bianca 
Matrimoni .... 

Nascite. 

Morti ..... 
Eccedente delle nascite 


del Natal nel 1884: 

.392 

.1342 

.466 

.876 
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servizio. I piantatori del Natal cercano dunque di reclutare lavo¬ 
ratori di spirito meno indipendente; hanno introdotto Ottentoti 
•e genti di tribù settentrionali; ma gli operai che loro meglio con¬ 
vengono sono i docili Hindù. 11 governo coloniale anticipa i fondi 
necessari per reclutare cotesti Asiatici, e questi, ripartiti nelle 
varie piantagioni secondo l’ordine delle domande, sono obbligati a 
lavorare per dieci anni presso il padrone che venne loro assegnato: 
un umile corredo, l’alimento strettamente necessario ed un salario 
di 15 franchi al mese, ecco il compenso ricevuto dal coolìe pel suo 
lavoro giornaliero di otto a dieci ore. Quelli fra di essi che giun¬ 
gono alla fine dell’impegno assunto, sono liberi di farsi rimpa¬ 
triare o di vendere l’opera loro a norma delle ordinarie condizioni 
del mercato. La maggior parte rimangono nel paese, e si maritano 
con una della loro patria, giacché gli importatori di coolies 
sono obbligati a condurre anche donne nella proporzione di qua¬ 
ranta per cento uomini. Alcuni diventano giardinieri o piccoli 
proprietari nei pressi delle città; altri hanno botteghe di mercerie 
o di derrate commestibili, e, grazie alla loro estrema sobrietà, 
fanno una concorrenza fortunata ai mercanti europei, che si la¬ 
mentano molto dell’importazione di questi pericolosi rivali. Nel 
1884, il numero degli Hindù residenti nel Natal era di 27276 in¬ 
dividui e non cessava dall’accrescere. Contando insieme agli Eu¬ 
ropei e gli Hindù tutti gli altri stranieri, Malesi, Cinesi, final¬ 
mente i meticci di mezzo sangue, l’insieme dei Nataliani di prove¬ 
nienza esotica rappresenta presso a poco il sesto della popolazione. 
Quasi tutti hanno mestieri speciali, secondo la loro origine; gli 
immigranti di Sant’Elena si sono fatti cocchieri; i Tedeschi sono 
contadini e commessi, gli Olandesi pastori di bestiami, i Norve- 
giani pescatori. 

1 - . ± ' J. ! •trAWrtrtVa 


Il governo coloniale possiede ancora vasti terreni da vendere 
per la coltivazione od il pascolo del bestiame. Su di uno spazio di 
4,856,000 ettari, il quale comprende, è vero, scogli, frane, al¬ 



cune cime sterili, rimaneva ancora 


ancora nel 1885 una superficie to- 
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ettari ed anche più, di maniera che sarebbero bastati soli duemila 
proprietari per accaparrare tutta la contrada. Da quell’epoca 
i lotti furono di minor estensione, quantunque molti ve ne siano 
i quali comprendono parecchie centinaia od anche un migliaio 
d’ettari; ma nei pressi delle città la proprietà si divide a D p 0C o 
a poco. 

La principale coltivazione del Natal è il mais o mealie. Questo 
cereale fornisce più che abbondantemente il nutrimento dei Cafri 
degli Hindù e dei loro animali domestici, ed alimenta un consi¬ 
derevole commercio di esportazione. Tutti gli altri cereali d’Eu¬ 
ropa sono del pari coltivati nel paese, ed ogni città, ogni vil¬ 
laggio è circondato da verzieri, che sostituiscono l’antico lusso 
di foreste, quasi interamente distrutto dalla scure e dall’incendio 1 ; 
anche i paletuvieri del litorale furono quasi dovunque sterminati, 
il loro legno incorruttibile essendo fra i più apprezzati pei lavori 
di falegname. Mercè il suo clima semi-tropicale, il Natal pro¬ 
duce anche molte piante che non si trovano nell’Europa tempe¬ 
rata. Ebbe, non è molto, importanti piantagioni di caffè, ma dal 
1872, in seguito alla malattia dell’arbusto, questa coltivazione è 
quasi abbandonata. Si volle sostituirla con quella dell’arbusto del 
thè; ma nel 1885 l’estensione delle piantagioni non superava i 
600 ettari e l’esportazione del thè era stata di 14,000 chilogrammi 
soltanto. Coltivasi anche la canapa, il phormium tenax ed altre 
piante dalla fibra tessile. La coltivazione principale nelle grandi 
piantagioni del litorale è quella della canna da zucchero, intro¬ 
dotta nel 1851. Nei 1884, la superficie dei campi di canne, abi¬ 
tata da pitoni inoffensivi per l’uomo, i quali danno la caccia ai 
sorci, ai topi, era di 11,625 ettari e la raccolta toccava le 18,771 
tonnellate ; più d un terzo veniva esportato over-bevg , cioè « al 
di là delle montagne » nelle repubbliche olandesi; i pianta¬ 
tori avevano inoltre fabbricato più di 10,000 ettolitri di rhum. 
L allevamento del grosso bestiame, che fu la sola industria del 
Natal nei primi tempi dell’occupazione olandese, diminuì d’im¬ 
portanza relativa dal 1855, epoca in cui una epizoozia fece pe¬ 
rire^ 96 bestie su cento nella mandra attaccata; ma la pratica 
dell’inoculazione, l’introduzione delle nuove specie, e una migli° re 
igiene ricostituirono i parchi ed al nuovo censimento, nel 1884, 
si contavano 575,678 teste di grosso bestiame, proporzione enorme 

Foroste del Natal nel 1880 . 66,360 ettari 

Boscaglie spinose, dove dominano le specie di mimosa 736,400 » 
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poich’essa supera dì molto il numero degli abitanti; inoltre, il 
capitale del Natal comprendeva 43,431 cavalli e 522,223 mon¬ 
toni. Ma le bestie ovine nei pascoli nataliani si contano talvolta 


N. 124. — NATAL. 



Scala di 1 : 2,800.000 
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a milioni, giacché i pastori olandesi^^scokrT sulle montagne 
del Transvaal conducono le bestie a p 0 cci- 

secondo le stagioni, nettate si le pianure 

dentali; nell’inverno, ndiscendon P colonia inglese 

temperate del Natal. Ed è pure pel poito 
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che essi spediscono le loro lane \ Gli allevatori hanno introdotl 
nelle loro mandre la capra d’Angora, ma non si occuparono pum 0 
dello struzzo domestico, e l’insuccesso relativo dei loro vicini d 1 
Capo non è tale da incoraggiarli. 

Natal ha qualche giacimento di rame, d’oro, di grafite, ma 
questi rendono troppo poco perchè si pensi a sfruttarli. Le sue 
ricchezze minerali sono il ferro ed il carbone, che si trovano nella 
parte settentrionale della colonia, specialmente sui due versanti 
della catena del Biggarsberg, vicino a una città chiamata Newcastle 
quasi dovesse rivaleggiare un giorno colla città del carbon fossile 
nella Gran Bretagna. Lo spazio da, sfruttare è superiore ai 
3500 chilometri quadrati, ed alcuni degli strati hanno più di 
3 metri di spessore; computando solo gli strati orizzontali ri¬ 
conosciuti dagli scavi poco profondi e soltanto sul versante bri¬ 
tannico dei Drachenbergen, l’ingegnere North trovò che la massa 
di combustibile di buona qualità da esitarsi dal suolo oltrepassa 
due miliardi di tonnellate. I soli che ne facessero uso erano però 
i pochi fabbri della contrada ; dacché la ferrovia penetrò in queste 
regioni, esso viene utilizzato per le locomotive. L’escavazione delle 
miniere di carbon fossile non può che accrescersi in proporzione 
della rete delle ferrovie e degli stabilimenti industriali, fabbriche 
di zucchero, raffinerie, ferriere e fabbriche di strumenti. 

Alla metà dell’anno 1887, le ferrovie del Natal, che appar¬ 
tengono tutte al governo, avevano una lunghezza totale di 547 
chilometri. Una sola linea considerevole era finita, quella che 
da Porto-Natal si dirige al nord-ovest verso Pieter Maritzburg 
e Ladysmith e deve un giorno superare la cresta dei Drachen¬ 
bergen per raggiungere le linee ferroviarie delle repubbliche olan- 
desi. La costruzione si fa, del resto, con tutta l’economia possi- 
i e, e ioi ti chine oltrepassano i 3 centimetri ogni metro, 1© 
curve più brusche non hanno nemmeno 100 metri di raggio e 
u ì ì lavori d’arte sono fatti per una sola via stretta. La ferrovia 
supera successivamente tutte le catene trasversali del versante 2 ; 


1 

o 


Produzione della lana a Natal . 
Esportazione » da Porto-Natal 
Statistica delle ferrovie del Natal nel 1885: 
Lunghezza delle linee. 


■ Saggiatori trasportati . 
Tonnellate di merci .... 
Riscossione . 

Disavanzo. 


. . 619,600 chilogrammi 

. . 7,798,750 » 

187 chilometri (347 noi 1881)* 

565,827 

192,457 

3,388,675 lire ital. 

176,125 » 
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presso al villaggio di Westown essa passa a 1570 metri d’altitu¬ 
dine, e all’altezza di 1676 metri supererà la cresta dei Drachen- 
bergen per entrare nella repubblica d’Orange. Le strade carroz¬ 
zabili, che completano la rete delle vie di comunicazione del 
Natal, sono pure tracciate molto arditamente sulle rive dei burroni 
e sui fianchi delle montagne, sino all’orlo dell’altipiano dell’O- 
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range. Quasi tutto il commercio esterno della contrada avviene 
per Porto-Natal. 


La parte meridionale del paese tra l’Umtavuna e l’Umzimculu 
è una delle meno popolate ed i bianchi vi sono ancora assai 
rari in mezzo ai Zulù ed ai Pondo. Una colonia agricola di Nor- 
vegiani vi si fondò recentemente, quella di Marburg, si ua a a 
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9 chilometri circa dal piccolo porto di Shepstone, formato dall’e¬ 
stuario del fiume Umzimculu, ma di accesso sovente perico¬ 
loso. Altri pretesi porti evitati dai mai inai si succedono al nord 
sul percorso rettilineo della costa, il Porto-IIarding alla foce 
deir Umzumbi, il Porto-Scott a quella dell’Umpambynioni. La 
sola parte della costa nataliana frastagliata in modo da offrire 
alle navi un largo bacino è quella che Vasco di Gama riconobbe 


N . 126 . — porto-natal f. durban. 



Sabbie or coperte Da 0 a 2 iu. da 52 a 5 ni. da 5 a 10 m. da 10 a 525 m. da 25 m. e più- 
or scoperte 

Scala di 1: 90,000 
0 *2 chil. 

nel 1497, Porto-Natal. In questo punto una catena di scogli? 
dell’altezza media di 80 metri, parallela alla costa primitiva e 
indi ricongiunta al continente da una lunga prominenza, termm 
all’estremità settentrionale con un bluff o brusca spiaggia? ° 
protegge una larga baia, avanzo dell’antico stretto, contro i ven 
ed il flutto. All’entrata di questa baia, il movimento delle on 
formò gradatamente una punta di sabbia, che si ricongiunge a ^ 
spiaggia settentrionale e si dirige verso il sud-est, incontro ^ 
l’alta spiaggia dirupata, lasciando alle navi uno stretto passago 1 ^ 
il cui limite muta sempre di posizione e di profondità a 
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conda delle maree e delle tempeste. Una volta lo spessore d’acqua 
variava, a bassa marea, da 2 metri e mezzo a 5 metri e mezzo, 
ed i bastimenti che pescassero piti di 3 metri osavano raramente 
avventurarvisi. Un frangi-onde, radicato sulla punta di sabbia e 
diretto verso il nord-est, ebbe per risultato di accrescere la forza 
d’erosione del riflusso e di abbassare per conseguenza i limite 
di 60 centimetri, pur rendendolo meno mobile nei cambiamenti 
dell’aria e dell’onda. 

La città fabbricata sulle rive di Porto-Natal venne fondata 
nel 1846 in un paese selvaggio percorso dagli elefanti: le si 
diede il nome di Durban (d’Urban) in onore del governatore del 
Capo. Essa componesi infatti di due città distinte, unite da una 
ferrovia; il quartiere marittimo, Porto-Natal, coi suoi ponti vo¬ 
lanti, i suoi magazzini e i depositi, ed il quartiere borghese, Durban, 
sulla collina, colle larghe vie fiancheggiate da alberi, i magnifici 
giardini dalla vegetazione tropicale, banani, bambù, fichi ram¬ 
picanti. All’ovest della città e della baia si prolunga la col¬ 
lina boscosa di Berea, sparsa di case campestri, donde contem¬ 
plasi il vago spettacolo della baia, delle sue isolette e delle sue 
rive : quivi risiede la maggior parte dei ricchi mercanti della 
città; all’ovest dell’estuario è il borgo di Congella, dove i primi 
immigranti olandesi stabilirono i loro accampamenti. Durban, 
per la sua popolazione, è la prima citta del Natal ; essa la vince 
sulla capitale grazie specialmente alla sua considerevole colonia 
di Zulù e d’Orientali, Hindù, Arabi e Cinesi \ L isola di Sa- 
lisbury nella rada è popolata da oltre duecento Hindù, i quali si 
occupano quasi esclusivamente della pesca e della salatura dei 
pesci, dei quali forniscono il mercato di Durban. Altri Hindù, 
giardinieri, provvedono alla città i legumi e le fiutta. ui an 
mancava l’acqua fresca: ora un acquedotto di recente costruzione 
le arreca dalla distanza di 13 chilometri l’enorme quantità gior¬ 
naliera di 1,000,000 di litri d’acqua per lo meno. 

Durban, grazie al ano porto e alle sue ferrov.e oh|. tagono 
al sud verso Isipingo e le sue piantagioni di canne di zucchero, a 
nord verso il borgo di Verulamio parimend. 

canne, al nord-ovest verso Pieoer Mail &> ™nsiderevole del 
di tutto il Natal ; essa riceve anche una parte lo 

traffico delle repubbliche olandesi, benché ques 


1 Popolazione di Durban al 31 luglio ISSo - • 

8895 Europei; 45*21 iadigem; 3 1 
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sfogo di Port-Elizabeth e della rada del Capo e si preparino, per 
la costruzione d’una ferrovia, a profittare del porto lusitano di Lo¬ 
renzo Marques come emporio sull’oceano delle Indie. Il movimento 
commerciale di Porto-Natal supeia dunque d assai 1 importanza 
totale degli scambi della sola colonia: la diminuzione del traffico 
sarà considerevole quando le due repubbliche dell’Overberg o 
« Trans-Montagna » avranno la loro via diretta pel territorio 
portoghese. D’altronde T animazione di Porto-Natal è già di 
qualche poco diminuita dall’anno delle grandi speculazioni pro¬ 
vocate dalla febbre dell’oro e dei diamanti; ma ad onta di tem¬ 
poranei regressi l’aumento decennale è enorme h Natal man¬ 
tiene il traffico più importante colla Gran Bretagna; viene in 
appresso l’Australia che gli manda farine; la colonia del Capo, 
benché assai vicina, ha meno relazioni col Natal delle Indie, 
degli Stati Uniti e del Brasile. Il commercio al minnto cogli 
Hindù e gli indigeni è quasi interamente monopolizzato dai mer¬ 
canti arabi ed orientali residenti a Durban. 

Sulla via da Durban a Pieter-Maritzburg, la sola borgata che 
aspiri al nome di città è Pinetown, centro della popolazione ger¬ 
manica del Natal ; una missione nei pressi porta il nome di Neu- 
Deutschland; ivi presso alcuni trappisti, tedeschi in maggioranza, 
fondarono uno stabilimento agricolo. 

Pieter-Maritzburg, o più brevemente Maritzburg, capitale del 
Natal, è amenamente situata a 625 metri d’altitudine in una 
pianura irrigata da un affluente meridionale dell’Umgeni e che 
da ogni parte circondano colline dal profilo grazioso. È una delle 
città meglio tenute e più simpatiche dell’Africa: la vegetazione 


1 Movimento degli scambi di Porto-Natal nel ISSO, anno dol maggior com¬ 
mercio in lii’e italiane: 

Importazioni.5S,414,600 

Esportazioni. 22,271,850 


Totale .... 80,686,450 


Nel 1885 : Importazioni. 37.963 925 

Esportazioni. 21,937,075 


Totale .... 59,901,000 

Movimento commerciale medio : 

Dal 1846 al 1855 . 2 705 425 

Dal 1876 al 1885 . 62,943,997 

Movimento della navigazione nel Porto-Natal nel 1885: 

62 oon a 7/!h StaZZantÌ 444,850 tonnellate, delle quali 308 battelli a vapore 
329,400 tonnellate. 
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I»JRTO-XATaL K UI1RUAN. — VEDUTA GENERALE, TRKSA DAI. BLUFF. 

Disegno di Taylor, da mia fotografia comunicata dal signor Peace. 
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dei giardini e dei boschetti è ivi piuttosto quella dell’Europa tem¬ 
perata che delle regioni tropicali. Meno popolata di Durban 
essa ha una parte di impiegati e di ufficiali assai più considere¬ 
vole: trovasi quivi inoltre il campo occupato dal principale di¬ 
staccamento di truppe acquartierato al Natal. Posta nel centro 
del paese, accanto anzi al palazzo del governo, il piccolo esercito 
può immediatamente recarsi sui punti minacciati. La colonia agri¬ 
cola di 'Wilgefontein, fondata nei pressi di Maritzburg, va rapi¬ 
damente arricchendosi per la coltivazione delle primizie *. Al nord, 
dall’altra parte della catena dello Zwaart-cop, scorre l’Umgeni, 
famoso per le magnifiche cascate. Una di esse, vicino ad Howich, 
precipita dall’alto d’una parete di basalto in una sola massa spu¬ 
meggiante, la cui altezza è variamente calcolata da 85 a 98 me¬ 
tri ; più giù il fiume si divide in parecchi bracci e nuove cascate, 
separate da scogli e da gruppi d’alberi, si allineano in lunga fila 
sulle pareti d’un’alta spiaggia dirupata. 

Al nord di Maritzburg, Lidgettown trovasi, come la capitale 
ed Howich, nel bacino dell’Umgeni; Greyton 1’« olandese > 


è posta sull’alto Umvoti, ma tutte le altre città appartengono 
al versante del Tugela, il principale corso d’acqua del Natal. 
Estcurt e Weenen, la città dei «Pianti», si succedono sulla 
sponda sinistra del fiume Boshman ; Colenso venne fondata 
sul fiume stesso e Ladysmith sul suo affluente, il Clip-river; final¬ 
mente Newcastle (1250 metri), all’estremità settentrionale della 
colonia e su di un piccolo tributario della Buffalo-river, 1 affluente 
maggiore del Tugela. Al nord di Newcastle, alla punta mede¬ 
sima formata dal territorio del Natal tra la repubblica d Grange 
o quella del Transvaal, sorge la collina dirupata di Majuta.(Ama; 
Giuba), celebre per l'assalto vittorioso datovi nel 1881. ta Boeri 
ai soldati inglesi, trincerati sulla cuna. Da questi appiani, l 

creste, le tavole, le guglie di montagne si. ; mostran 0 appena al di¬ 
sopra delle lunghe ondulazioni dell'altipiano; i villani se 

stanno riparati dal vento nelle depressioni 

Oltre i Durban e Maritzburg, tre città settanta del Nata,Je 
rulamio, Ladysmith e Newcastle, erano neIBM abbastanza 
importanti per aver potuto costituirsi in mumcipii. 


Natal non è una colonia autonoma, che a g°J e ™ da # n0 
minando i propri ministri e provvedendo alla sua 

1 Popolazione di Pieter-Maritzburg nel 1664 . ,-azzo. 

r 8474 bianchii 3793 indigeni; 1966 genti co 
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«colonia della corona», ancora dipendente dal governo britan¬ 
nico, benché si sforzi già di acquistare una certa indipendenza 
11 governatore del Natal è nominato dalla regina, al pari del 
Consiglio esecutivo, composto del chief-justice, del comandante 
delle truppe, del segretario coloniale, del tesoriere, dell’avvocato 
generale, del segretario degli affari indigeni e dell’ingegnere capo, 
ai quali si aggiungono due membri del Consiglio legislativo! 
Non è molto, quest’ultima assemblea era per metà di nomina 
della corona; attualmente ventitré dei trenta membri sono no¬ 
minati dal suffragio degli elettori, cinque siedono in virtù delle 
loro alte funzioni amministrative e due a scelta del governatore. 
Sono elettori tutti i possidenti d’una proprietà del valore di 
1250 lire italiane almeno, tutti gli uomini che pagano un af¬ 
fitto di 250 lire italiane o la cui rendita raggiunge 2400. Nes¬ 
suno è ufficialmente escluso dallo scrutinio per cagione del suo 
colore, della sua origine o della sua religione ; ma senza escludere 
in massa Africani ed Asiatici si ottenne lo stesso risultato con 
miserabili artifizi legali : « Nessuno, il quale appartenga ad una 
classe, posta per speciale legislazione sotto la giurisdizione di 
cori speciali o sottoposta a leggi ed a tribunali speciali, verrà 
inscritto nella lista elettorale». Sarebbe stato più onesto il dire: 
« I bianchi soli potranno votare ». 

Il governo designa i giudici della Corte suprema, i magistrati 
residenti ed i field-cornets, che sorvegliano i varii distretti. Esso 
nomina anche gli amministratori, gli impiegati e sceglie anzi la 
maggior parte dei professori e degli istitutori, giacché le scuole 
dipendono in gran parte dal bilancio coloniale. Durban e Pieter- 
Maritzburg hanno ciascuna la sua scuola superiore (high school) 
donde gli allievi sussidiati possono essere mandati alle università 
britanniche. I grossi borghi sono tutti provveduti di scuole pri¬ 
marie, mantenute sui fondi coloniali; inoltre un gran numero di 
scuole particolari, segnatamente quelle appartenenti alle mi¬ 
gliori, ricevono dal governo sovvenzioni in denaro od in terre. 
Edendale, presso Pieter Maritzburg, è il centro principale della 
propaganda d educazione diretta dai missionari wesleyani. Ispettori 
speciali preparano agli esami nelle varie scuole \ La proporzione 
dei fanciulli indigeni che imparano a leggere è ancora assai mi- 

1 Scuole governative nel 1885: 

bianchi. ... 51 con 3922 allievi; scuole libere: 60 allievi. 

» Zulù .64 » 3817 » 

» Hindù .... 25 » 1480 » 
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nima ; ma, tra i bianchi, 200 fanciulli soltanto rimarrebbero 
estranei a qualsiasi istruzione, circa la ventesima parte di quelli 
che sono in età d’apprendere. 

La grave questione della difesa coloniale è la ragione per cui 
il Natal trovasi ancora sotto la dipendenza diretta del governo 
inglese: i coloni non si sentono abbastanza in forza per difen¬ 
dersi da sè. Sono circondati da popolazioni, la cui antica ostilità 
potrebbe facilmente ravvivarsi: al sud-ovest i Pondo, all’ovest i 
Basuto, al nord-ovest i Boeri, al nord-est i Zulù e nel paese 
stesso potrebbero aver da lottare contro un’insurrezione dei neri. 
A tanti pericoli è loro d’uopo opporre il concorso della madre 
patria. Un piccolo esercito britannico, il quale comprende piti 
di un migliaio d’uomini, diviso in tre corpi, accampati a Maritz- 
burg, Estcourt, Greyton, protegge la colonia; questa truppa serve 
inoltre di modello per la formazione delle forze coloniali, che si 
compongono d’un corpo di polizia organizzata, di 280 uomini e 
d’un reggimento di volontari, d’oltre un migliaio d’uomini. In 
ogni città si sono costituite, tra i bianchi, società di tiratori fa¬ 
vorite dal governo colla distribuzione di premi; d’altra parte è 
strettamente proibita la vendita d’armi da guerra e di munizioni 
agli indigeni. È parimenti proibito dal 1856 di vendere o dar 
loro acquavite sotto pena di ammenda o di prigione. Ma la legge 
è sovente violata, sopratutto dai mercanti hindù. 

Il bilancio coloniale, alimentato specialmente dai diritti di do¬ 
gana e dalle tasse sulle capanne indigene, si salda ordinariamente 
in disavanzo 1 : si dovette quindi assicurare la regolai ità delle 
funzioni con prestiti 2 . I bianchi della colonia non pagano alcuna 
imposta diretta. Le poste, i telegrafi, le ferrovie costano al go¬ 
verno assai più che non rendano. L’annuale stanziamento dei 
bilancio, che serviva ad introdurre immigranti britannici nel paese, 

dovette essere sospeso. , , , v , , 

Il quadro seguente presenta la lista delle contee del Nata 
colle loro divisioni amministrative e la loro popolazione bianca al 
31 dicembre 1884, coi loro capoluoghi. 


1 Bilancio del 1884 in lire italiane: 

. . . lo,237,^00 

Riscossioni. 18 670,200 

Spese._J. 


Deficit . . 

2 Debito del Natal al 31 dicembre 1884: 


. 3,433,000 

76,393,975 








590 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 




POPOLAZIONE 

1 

CONTEE. 

DIVISIONI. 

BIANCA. 

CAPOLUOQO. 


’ City. 

8,474 

Pietor Maritzbure 
York. e 


Um-Geni. 

2,519 

Pieter Maritzburg. . . 

Lion’s river. 

1,048 

Howick. 

Upper Um-Komani. 

754 

Richmond. 


Ixopo. 

571 

Springvale. 

Durban. 

Borugh. 

8,543 

Durban. 

Um-Lazi. 

2,873 

Pinetown. 

Victoria. 

Inanda. 

1,341 

Verulamio. 

Lower Tugela. 

812 

Stanger. 

Umvoti. 

Klip-river. 

Weenen. 

Alfred. 

Alessandra. 

' Klip-river. 

Newcastle. 

Ura-Zinga. 

1,771 

1,008 

2,016 

721 

1,770 

665 

567 

Greyton. 

Ladysmith. 

Newcastle. 

Helpmakaar. 

Weenen. 

Harding. 

Alessandra. 



35,453 



Vili. 

PAESI DEI ZULÙ (ZULULANDIA). 

A più riprese i vicini Inglesi ed Olandesi del paese dei Zulù 
conchiusero con questi indigeni trattati che garantivano loro 
il possesso del territorio compreso tra le frontiere del Natal, 
le montagne litoranee ed i possedimenti portoghesi; ma, come 
nelle altre regioni dell’Africa australe, le convenzioni ufficiali non 
impedivano che si mantenesse costante fra i neri ed i bianchi 
uno stato d’ostilità, e talvolta un’aperta guerra, oppure incursioni 
passeggierò a mano armata; d’ordinario semplici furti di terra e 
di bestiame. A poco a poco il territorio dei Zulù si restringeva. 
Discendendo dai loro altipiani, i Boeri occupavano un pasco o 
dopo l’altro : una « Nuova Repubblica » olandese si costituiva; 
destinata a diventare bentosto una provincia marittima del Tians 
vaal. Per impedire agli Olandesi di estendere il loro dominio p° 
litico sino al mare, emancipandosi così dallo stato di dipendenza 
commerciale, nel quale si trovano ora riguardo agli' Inglesi . 6 
Capo e del Natal, il governo britannico si affrettò a p ren e \ 
per sè il territorio dei Zulù del litorale. Dalla bocca del Tug e 
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al fiume Maputa, che si getta nella baia di Lorenzo Marques 
tutta la zona litoranea appartiene ormai alla Gran Bretagna, ma 
gli altri versanti marittimi delle montagne della costa sono divenuti 
parte integrante della repubblica Sud-Africana. La superficie del 
territorio ora diviso, ove dominano i tre gruppi di tribù, Zulù, 
Tonga e Suazi, è calcolata a 50,000 chilometri e la popolazione 
sarebbe di circa 200,000 individui. Il frammento ricongiunto al 
Transvaal col nome di « Nuova Repubblica » comprende uno 
spazio di 7392 chilometri quadrati ; la Zululandia britannica, posta 
oramai sotto l’amministrazione del governatore di Natal, pre¬ 
senta una superficie di 21,290 chilometri. 

I Zulù (Amazulù) sono assai meno numerosi nel paese dove 
una volta vivevano indipendenti, che nella colonia del Natal, 
dove sono tenuti sotto una stretta sorveglianza, ma dove possono 
guadagnarsi agiatamente la vita col lavoro ; sono calcolati appena 
ad un centinaio di migliaia nel paese limitato al suddetto Tu- 
gela; è bensì vero che guerre di successione, alle quali tenne 
dietro l’invasione straniera, insanguinarono per lungo tempo il 
territorio, facendo il vuoto in intere province. Finalmente nel 
1879 ebbe luogo l’ultima grande lotta, nella quale i Zulù abbiano 
osato misurarsi cogli Inglesi. Malgrado l’inferiorità della disciplina 
e dell’armamento, essi furono- vincitori in qualche incontro, e 
segnatamente ad Isandhluana, luogo situato presso la riva sinistra 
del Buffalo-river, all’est del suo confluente col Bloed-river o 
« fiume del Sangue >. In questo punto trovasi un guado, Rorche s 
drift, disputato sovente come uno dei più importanti punti stia- 
tegici di quei paesi. Gli Inglesi, che se n erano impadroniti, 
avevano già guadagnati i terrazzi orientali della valle, alloi quando 
le loro avanguardie sorprese dovettero battere precipitosamente 
in ritirata ; alcuni dei loro rimanevano nelle macchie, trafitti dalle 
zagaglie, tra gli altri l’erede dei Napoleonidi, il quale non aveva 
voluto farsi dimenticare, nella speranza che ì suoi fatti danne 
contro i Zulù potessero un giorno riconquistargli la dominazione sui 
Francesi 1 . Ma le prime sconfitte d’avanguardia furono bentosto 
riparate, e l’armata dei Zulù, soccombette sulle sponde del fi 
Umvolosi, precisamente nel punto dove, secon o a - , ’ 
era nata inUn’epoca immemorabile la famiglia di Zulù, i fonda¬ 
tore della tribù. Divenuti 1 padroni, gli n S 'Retrocedettero 
in tredici territori, comandati da capi e < protetti » e piocedettero 


1 De Hubner, A travers V Empire Britannique. 
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quindi ad un nuovo riordinamento, dopo che i diversi pi CColi 
Stati si furono sfiniti nelle guerre civili. 

Gli Amazulìi o « Genti di Zulù » cioè del « Celeste », non 
hanno un tipo distinto tra gli altri Cafri del versante orientalo 
deir Africa. Il loro popolo, diventato possente per la guerra, nelle 
conquiste di Sciacca, al principio del secolo, si compone infatti 
di tutte le tribù che furono successivamente « mangiate». Le 
popolazioni, divorate dal « Grande Leone ». non venivano com¬ 
pletamente sterminate; egli risparmiava ordinariamente le donne 
ed i fanciulli, i quali appartenevano tosto alla nazione conquista¬ 
trice; i giovani venivano generalmente arruolati neiresercito. Le 
tribù primitive erano condannate a sparire tanto più rapidamente 
nella moltitudine dei vinti, inquantochè Sciacca aveva proibito il 
matrimonio ai suoi guerrieri ; soltanto i veterani potevano prender 
moglie, e anche più d’una, tante quanti erano i combattenti da 
essi uccisi \ Per sottrarre i soldati ad ogni sentimento d’af¬ 
fetto che avesse potuto indebolirli nell’opera di feroce distru¬ 
zione, ordinò l’eccidio dei neonati ; ed egli stesso, predicando 
coll’esempio, non celebrò alcun sponsale secondo le antiche usanze, 
e mandò a morte tutti i suoi figli, appena nati. Nella sua qua¬ 
lità di re, egli vedeva in ogni figlio che gli nascesse un ne¬ 
mico futuro da combattere e preferiva distruggerlo anticipata- 
mente. Quest’atroce padrone, formando la sua nazione come una 
macchina da guerra, aveva sacrificato tutti gli altri interessi dello 
Stato dal furore della conquista. La capitale era un campo militare 
ed altri campi erano distribuiti su tutto il territorio. Nei villaggi, 
che circondavano i craal dei guerrieri, le donne e gli schiavi 
conservavano le provviste dell’esercito, nutrito esclusivamente 
colla carne degli animali: il latte, alimento dei pacifici, era loro 
proibito. I Zulù, formidabili specialmente pel loro modo di com¬ 
battere, avevano abbandonato il giavellotto, che si lancia da lon¬ 
tano, ed adottato per arme il breve spiedo da caccia, col quale 
si colpisce il nemico davvicino. Le schiere dei soldati non si lan¬ 
ciavano più disordinatamente alla battaglia. Disposti a « fronte 
di bue », le truppe avviluppavano a poco a poco gli avversari, 
attaccandoli dapprima da un corno quindi dall’altro e rigettando 1 
a poco a poco sul corpo centrale, il quale procedeva all’op 0 ^ 10 
finale 2 . Dopo la vittoria, trattavasi sopratutto di catturare il be ' 

1 Journal des Missions Evangéliques. — Elie Reclus, Revue d' AnthropoW e ' 

timo VII, 1884. 

2 Wilmot, History of thè Zulu War. 







GRUPPO DI ZULÙ. 

Incisione di Thiriat, da una fotografia di James oa. 
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stiame, che i pastori avevano allontanato dal luogo della battaglia ; 
ma gli Zulù sanno esercitare i buoi ad improvvise ritirate in or¬ 
dine disciplinato. 

L’organizzazione puramente militare della nazione doveva fa¬ 
talmente produrre la rovina. Fondato dalla guerra, l’impero crollò 
per la guerra ; dopo essersi urtati contro i recinti di vagoni, dove 
si erano fortificati i Boeri, gli Zulù, non potendo più. tentare 
lo sterminio dei bianchi, si attaccarono tra loro in guerre fu¬ 
riose. Tuttavia i « Celesti » vanno superbi di questo passato di 
conquiste e di battaglie che ha fatto la loro perdita, e ^li 
rende meno atti di altri a continuare col lavoro la lotta per re¬ 
sistenza. Formati da tanti elementi diversi, gli Zulh non avevano 
tra i Cafri altro carattere distintivo che i loro costumi guer¬ 
rieri, frutto dell’educazione ricevuta. Ma, figli d’uomini scelti, 
essi sono generalmente belli, alti, destri e forti, abili in ogni 
esercizio, d’aspetto dignitoso: ogni costume si adatta ad essi, 
tanta è la loro grazia naturale. Sono del resto abbastanza vani 
dei loro privilegi fìsici e cercano di farli risaltare, drappeggian o 
con eleganza la toga, adornandosi le braccia, le gambe, il petto 
di ansila e di perle, formandosi sulla testa pennacchi e mazzetti 
Gli uomini ammogliati hanno l’abitudine di farsi una specie di 
co ola ingommando i capelli o mescolandoli con argilla ed ocre. 
Benevoli ed inclinati al riso, pare non serbino alcun rancore contro 
i bianchi loro vincitori, ma se sono vittime d’un ingiustizia per 
sonale non la perdonano più. Una volta i loro principali fetic 
\ orrao'lifl fi lo scudo; i viaggiatori della generazione pre¬ 
cedente descrivono con una specie di spavento le danze e le pro 

cessioni militari allorché 1 guerrieri zu , a j novella, 

code di bue, sfilavano davanti a loro *£%££%** 
«la novella della zagagha ». Lobbly 0 de i bianchi, modi- 

minaccia d’altri feticci, il fuci 6 e * c Quantunque ribelli 

fìcherà senza dubbio le loro supeis ìzi , » egg . cesseran no 

per la maggior parte ai discorsi ei ^ abitan0 ne p e 

ben presto dal vedere nei serpenti fami, 1 ^ ^ ^ ^ 

loro dimore le anime degli avi- £ dentano V lcoltori > cessando 
quelli del territorio d oltre il D com une, quasi sco- 

d’essere guerrieri ed ì mestieri e ^ sviluppandosi. Tuttavia 

nosciuti non è molto fra di e^s » temp0 kbbrioare un ferro 

i loro fabbri ferrai sapevano da un V ^ ed . lorQ gio . 

piti resistente del metallo, imp » 0 gh e si di Lorenzo 

jellieri fondevano il rame venduto dai ro e 

Marques. 
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Più lontani dalla frontiera nataliana, gli Amatonga, pac - fì . 
agricoltori, che vivono sulle rive della baia di Santa Lucia e dell^ 

lagune costiere, ed il 


N, 127. - LAGUNE E PALUDI DI SANTA LUCIA. 



Profondità 


C Per¬ 


no 0 a 200 metri 


da 200 a 500 

Scala di 1: 2,500,000 

-- 1 

0 50 chil 


da 500 e più. 


cui nome ricorda ]. a 
loro antica sommis¬ 
sione ai conquistatori 
zulù, sfuggiranno più 
a lungo all’influenza 
degli Europei, mercè 
l’insalubrità delle ter¬ 
re basse da essi abi¬ 
tate, tuttavia il ne¬ 
goziante tedesco Lu- 
deritz, dopo aver 
acquistato Angra Pe- 
quena, tentò ugual¬ 
mente di occupare il 
territorio d i Santa 
Lucia che costeggia 
la riva. All’ovest, il 
paese degli Amasuazi 
è minacciato più se¬ 
riamente assai di 
quello degli Amaton- 
ga come luogo di pas¬ 
saggio tra gli altipiani 
coltivati e la baia De- 
lagoa, e specialmente 
come regione mine¬ 
rale. I pastori boeri 
penetrano sovente nel 
paese, per esercitarvi 
i pretesi diritti di con¬ 
durvi a pascolare le 
mandi’e, armandosi 
affine di proteggere 
l’esercizio di questi 
diritti. Dal canto loro, 


del Natal chiedono H997Ì i gli Inglesi delCap ° 6 

caricatn • • . ' la nomina d un agente britannico, m- 

risiedere presso al re dei Suazi e di prestare man 
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forte contro gli invasori, discesi dagli altipiani. Nel 1822 si sta¬ 
bilirono fra di essi missionari inglesi; essi furono tutti uccisi 
ma altri evangelisti hanno fondato stazioni sul loro territorio! 
Gli Amasuazi o « Figli della Verga » nel numero presunto di 
80,000 individui, sono così chiamati da uno dei loro capi, il 
quale si assise nel 1843 sulla pelle del leone; una volta la na¬ 
zione era detta dei Barapuza, da un altro capo. Il segno distin¬ 
tivo delle tribù, suazi è un taglio alla cartilagine dell’orecchio. Il 
sovrano del paese è diventato una delle persone più ricche del- 
1 Africa australe, dappoiché numerose compagnie si formarono per 
sfruttare le miniere d oro del suo territorio. La sua parte in ogni 
escavazione dev’essere di 7500 lire almeno per anno \ 

Attualmente la popolazione europea è ancora quasi nulla nel 
territorio dei Zulù, d’altronde è provvisoriamente proibito ai 
bianchi di comperarvi terre e stabilirvi piantagioni; missionari, 
qualche pastore di bestiame, cercatori d’oro e due o tre mer¬ 
canti nei pressi della costa, ecco i soli coloni della Zululandia. Non 
vi sono altre costruzioni europee all’infuori di fortini nei punti 
strategici e ad un piccolo numero di capelle e di scuole, ossature, 
intorno alle quali si stabiliranno un giorno villaggi o città. Il 
centro naturale della contrada è la regione del confluente dei 
due Uravolosi ; quivi trovavasi un giorno la capitale del regno 
zulù, Unoduengo, alla quale succedette IJlundi, città di oltre un 
milione di capanne disposta in forma d’anello fortificato all’in- 
giro da una piazza di parecchi chilometri di circonferenza, dove 
era stabbiato il bestiame. Ulundi venne distrutta a sua volta e 
più non resta che un craall di nessuna importanza. Le altre ag¬ 
glomerazioni urbane dei Zulù, al pari di quelle degli Amasuazi, 
sono costruite sul modello d’un parco da bestiame. 


IX. 

REPUBBLICA D’ORANGE (ORANJE VRIJSTAAT). 

La minore delle due repubbliche olandesi in estensione ed in 
popolazione, il libero Stato d’Orange, confina per due terzi del 
suo circuito con territori britannici; all’ovest confina col Griqua- 
landwest, al sud tocca la colonia del Capo, mentre all est essa è 
limitrofa al paese dei Basuto e del Natal. Prima della sco- 


1 Afrique explorée et civilisée, ottobre 1887. 
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perfca dei giacimenti diamantiferi, il gran territorio annesso, di 
forma ovale, attribuito allo Stato libero d’Orange era ben deli¬ 
mitato per ogni parte da frontiere naturali; l’alta catena dei Dp a . 
chenbergen lo separa dal Natal, tra le sorgenti del Vaal e quelle 
del Caledon ; quest’ultimo corso d’acqua e poi alcuni premonti 
formano la frontiera del paese dei Basuto; al sud l’Orange, che 
diede il suo nome alla repubblica, segna il limite con meandri 
del suo letto, mentre al nord-ovest ed all ovest venne scelto per 
linea di separazione il corso del Vaal; ma lo spazio peninsulare, 
compreso tra l’Orange ed il Vaal, a monte del confluente, venne 
staccato dal territorio della Repubblica e ripreso dall’Inghilterra 
in un coi suoi giacimenti di diamanti. Nell’insieme, il paese è un 
altipiano di pascoli poco ondulato, d’un’ altitudine media da 
1300 a 1400 metri, che inclina in pendii insensibili dal nord-est, 
al sud-ovest, e presenta terre fertili soltanto nelle regioni orien¬ 
tali vicine alla montagna. La superficie dello Stato è calcolata 
a 107,439 chilometri quadrati, ossia un quinto della Francia; 
ma quest’immenso territorio è ancora assai scarsamente popolato: 
150,000 abitanti al massimo, bianchi e neri, vi hanno seminato 


i loro villaggi e le loro fattorie. 

I principii della colonia olandese datano dal 1837 ; in quel¬ 
l’anno il primo trekker, abbandonando la colonia inglese del Capo 
con famiglia, mandre e beni, passò l’Orange per avventurarsi al 
di là, tra le popolazioni erranti. La carovana di pionieri fu se¬ 
guita dà altre ed a poco a poco venne costituendosi un nuovo 
Stato tra l’Orange ed il Vaal. I magistrati inglesi si portarono a 
loro volta in seguito a questi coloni, che sfuggivano al loro po¬ 
tere, e, nel 1848, fu proclamata al nord dell’Orange la sovranità 
britannica. I Boeri 1 resisterono, e, come al Natal, ebbero dap¬ 
prima il sopravvento; ma, incapaci di prolungare la lotta con ^ 
le forze inglesi ed i loro alleati i Gricua, essi dovettero fugg ,ie 
o sottomettersi. Gli uni, rifiutando di subire la dominazione 
glese, continuarono il loro movimento di trekking nella d uezl ° 
del nord, dove fondarono la nuova repubblica del Transvaa • 
altri rimasero nel paese, di cui diventarono i principali dl ^ ger0 
Ma, costituendo un nuovo dominio coloniale, gli Inglesi pi ^ 
in pari tempo la sua eredità di guerre contro i Basuto e 
indigeni, ed il bilancio annuale della metropoli si trovò 


1 Boeri è, nel dialetto locale, il nome ordinario degli Africanders 
vera ortografia sarebbe Boeren. 


olandesi ; 


la 


REPUBBLICA DELL’ORANTE 


599 


vato di spese considerevoli, le quali fecero sì che si rammari¬ 
casse l’annessione. Il governo britannico finì anzi per proporre ai 
Boeri olandesi della Sovereignty di restituire loro l’autonomia poli¬ 
tica, mediante formale promessa che non si ristabilirebbe la schia¬ 
viti!. Gli Olandesi accettarono le condizioni che venivano loro 
fatte e nel 1854 era ricostituito il Vrijstaat d’Orange. Da quel¬ 
l’epoca esso prosperò notevolmente ; la sua popolazione è più che 
quintuplicata. 

I Boeri, i quali tengono la dominazione politica nello Stato 
libero d’Orange, sono i figli di Calvinisti zelanti, e professano an¬ 
cora, per la maggior parte, la religione dei loro padri ; gli altri 
culti cristiani sono praticati dagli immigranti inglesi *. Non avendo 
per due secoli altro libro fuor della Bibbia, essi paragonavansi vo¬ 
lentieri al popolo eletto. Erranti come gli Ebrei, in cerca d’una 
Terra Promessa, non dubitavano affatto che tutte le popolazioni 
indigene fossero create per servirli: eglino vedevano in essi 
altrettanti Cananei, Amorrei e Gebusei » già votati alla schia¬ 
vitù od alla morte. Ad eccezione di una sola popolazione di Ba¬ 
rolong, la quale per odio dei Basuto si era alleata agli Olandesi, 
questi hanno sterminato o cacciato tutte le tribù ottentote o bantù, 
che si trovavano sul territorio delia loro repubblica. Essi fecero il 
vuoto davanti a sè, spezzando ogni organizzazione politica degli 
indigeni ed ammettendoli appena come servitori, senza alcun legame 
comune di solidarietà nazionale. I neri sono, è vero, più nu¬ 
merosi dei bianchi nei confini dello Stato 2 , ma sono quasi tutti 
immigranti poveramente salariati, Cafri, Besciuani, Ottenuti o me¬ 
ticci di Sant’Elena. La legge proibisce loro di votare, di portare 
armi, di possedere un pezzo di terra in proprio; 1 uso proibisce 

loro di dimorare accanto ai bianchi. , 

Abituati, se non al lavoro della terra, alla sorveglianza almeno 
del lavoro dei campi, i Boeri meritano ordinariamente il loro 


1 Popolazione bianca dell’Oranj. VrijStaat nel ISSO, ripartita fecondo 1 calti: 

Riformati olandesi. 

Anglicani. 

Wesleyani. 

Cattolici romani . . • • .. 

Altri, di religione non determinata. • • 

2 Censimento del 31 marzo ISSO: 

Bianchi . 

Neri. 

Totale . • 


1,321 
514 
340 
7,131 

61,022 

72,496 

133,518 
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nome di « Contadini » per la solida larghezza delle spalle e 
pesantezza del portamento. Hanno la forza ed il valore, m a a 
la bellezza nè la grazia, la loro foggia di vestire ha 
d’elegante e le loro dimore sono arredate senza alcun buon 0 ^^ 
Hanno le tenaci qualità del lavoratore, l’ordine, l’economìa ] a 
perseveranza. Quasi tutte le famiglie sono numerose ; l’eccedent 
delle nascite sulle morti è sempre considerevole, ed il loro do 6 
minio numerico sembra assicurato per lungo tempo ancora a 
meno che avvenimenti impreveduti non cangino completamente 
l’equilibrio delle popolazioni; ma se gli Inglesi sono fra di 
essi una minoranza, essi non sono meno per questo i rap¬ 
presentanti d una civiltà superiore, ed il loro idioma riva¬ 
leggia colla lingua officiale nella conversazione corrente, e l’ha 
lasciata molto addietro come veicolo dell’istruzione. La mao-»ior 
parte degli istitutori èssendo Inglesi o Scozzesi, la loro lingua di¬ 
venta quella della scuola; essa diventa anche quella delle città, 
giacché in esse si stabiliscono gli immigranti, mercanti e bottegai, 
venuti da Port Elizabeth e da altre città delle colonie inglesi. °La 
sostituzione d’una lingua coll’altra avviene lenta, ma sicuramente 
per 1 effetto di mille cambiamenti intimi che si compiono ogni 
giorno nei profondi strati sociali. 

La ricchezza dello Stato libero le viene sopratutto dai suoi 

la su P erfìcie del suol ° coltivato è calcolata appena a 
, 0 ettari. Il territorio è diviso in grandi domimi, ridotti spe¬ 
cialmente a pasture e percorsi da cinque milioni di pecore. Più 
ì nove decimi della lana che i mercanti inglesi esportano da 
ui an provengono ria queste mandre della «Trasmontagna», 
ì a evatori del Vrijstaat possiedono anche qualche luogo ap¬ 
posi o pei a evamento degli struzzi 1 . L’agricoltura acquistò una 
rea e unpor anza nella repubblica d’Orange, segnatamente nei di- 
stretti orientai 1 irrigati dalle acque separate del Caledon e dei 
suoi affluenti; nelle regioni dell’interno e dell’occidente, dove le 
eque sono raie, ì proprietari hanno cura di trattenerle col mezzo 

j/h! 11 - Se , ne P erde una goccia, e verdeggianti giardini, 
bosohett! d'albe,, abbelliscono gli “accessi alle fattorie sparse fra 

‘ CaPÌlal ol°,uf an ° re P“ bbli “ d’Orange, nel censimento del ISSO: 
. 131,910 


Buoi 
Pecore. 
Capre . 
Struzzi. 


464,575 

5,056,500 

673,924 

2,253 
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i tristi pascoli. Gli agricoltori dello Stato d’Orange e del paese 
dei Basuto dovettero nutrire i cercatori di diamanti al tempo 
in cui la febbre delle miniere attirava a migliaia gli immi¬ 
granti verso le terre sterili dei Gricua. La repubblica d’Orange 
possiede anche alcune argille diamantifere contenute, come quelle 
di Kimberley, in pozzi, che sembrano crateri d’origine ignea; 
ma le sue risorse industriali non potranno venir ben utilizzate 
finché il suo territorio rimarrà fuori dalla rete delle ferrovie del¬ 
l’Àfrica australe. Il congiungimento delle ferrovie che uniscono 
la colonia del Capo alle valli superiori del Natal ed al Trans- 
vaal dovrà un giorno esser fatta attraverso il Vrij-Staat. Tra 
Kimberley e Ladysmith, la lacuna da riempirsi colla traversata 
dello Stato d’Orange è di 500 chilometri all’incirca; essa è di 
1000 chilometri tra Kimberley e Lorenzo Marques. 

La sola « città » dello Stato che meriti veramente questo nome 
è la capitale Bloemfontein, posta in mezzo a pianure senz’alberi, 
a 1370 metri d’altitudine, sulle rive d’un ruscelletto quasi sempre 
asciutto, il quale s’inclina verso il fiume Modder ed il Vaal; la 
sua popolazione era di 2560 abitanti nel 1880. Da una piccola 
collina, già fortificata, che domina Bloemfontein all’est, la città 
si presenta molto bene colle sue vie regolari, fiancheggiate da 
case nere e bianche, vicino alla residenza dei bianchi si aggrup¬ 
pano le casette pih modeste del villaggio di Wray-Hook, dove 
tutti gl’indigeni della città sono obbligati a passare la notte. 
Bloemfontein, sede dell’alta scuola, centro della vita politica e 
del commercio della repubblica d’Orange, ha inoltre altri van¬ 
taggi pei forestieri, è un luogo salubre per eccellenza, assai rac¬ 
comandato dai medici dell’Africa australe come sanatorio pei 
tisici. Molti convalescenti traggono ad essa dal Capo ed ano e 


da AU’oriente di Bloemfontein trovasi un piccolo tritono. mdi- 
geno, non è molto indipendente,, annesso'alla.refra ^ sud _ afri _ 

Z™. è q 7pàes e ; d a ei 5 Ba r ™òng. 15.000 dfessi vivevano pacifica¬ 
mente in questo territorio e> di 6000 si ^ 

recinto di una sola città, detta T a dd V olks- 

essa occupa la cima ed ' ' a i lora termine aU’autonomia 

raad di Bloemfontein del 1884 po di B aro l 0 ng, irritati 

della piccola repubblica ‘ ndl g, ena i , e w ce a Xndonarono il loro paese 
dalla mancanza di fede dei bian , dentali, poco prima 
per recarsi a chiedere asilo 76 

XIII. 
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loro nemici, i Basuto Thabancio cessò dall’essere ragioni 
merazione urbana più considerevole di tutto il territorio 
britannico, compreso tra il Vaal e l’Orange. I diversi capolno^ 
di provincia della repubblica sono per la maggior parte mo 1 
desti villaggi, ma sono anche luoghi di mercato assai b er J 
provvisti per sovvenire ai bisogni delle ricche fattorie sparse nei 
dintorni. Ladybrand, al nord-est di Thabancio, è importante 
come centro della provincia più fertile dello Stato libero, con¬ 
quistato a mano armata sui Basuto; Smithfield sul basso Ca- 
ledon, Rouxville presso l’Orange quasi in faccia alla città inglese 
d’Aliwal-North, sono depositi agricoli; Betulia, fondata da mis¬ 
sionari francesi, mercè un ponte gettato sull’Òrange è diventata 
uno dei principali luoghi di passaggio tra la colonia del Capo e 
lo Stato libero; Filippoli riceve i viaggiatori e le mercanzie re¬ 


cate della ferrovia di Port-Elizabeth alla stazione di Colesber.* 
dall’altra parte del fiume; Fauresmith, situato lungi dal fiume! 
in mezzo ad altipiani poco fertili ha l’importanza che le viene 
dalle sue miniere di diamanti: a Jagersfontein l’annuale produ¬ 
zione di questi giacimenti è di circa 1,250,000 lire it. A Ja¬ 
gersfontein venne trovato il più grosso diamante dell’Africa, una 
pietra molto imperfetta del resto, del peso di 500 carati 2 . 11 ter¬ 
ritorio dell Orange possiede anche strati di carbone e principal¬ 
mente all ovest nel distretto di Croonstad. 

Nella parte settentrionale della repubblica, il borgo più impor¬ 
tante è Harrismith, posto in uno degli alti affluenti del Vaal, 
vicino al colle di Von-Reenen, donde si discende verso l’oceano 
delle Indie sul versante di Natal ; Harrismith è la porta orien¬ 
tale della repubblica.^ Tra questo borgo e Bloemfontein, il princi- 

pa e uogo di tappa è Wimburg, posto nella regione più ondulata 
del territorio. 


La repubblica d’Orange è governata da una Camera unica, il 
o s i aa o « consiglio del popolo », composto di poco più che 
nquan a membri, uno per capoluogo di provincia e per distretto 
ampa Q na ( veld-cornei ). L’assemblea è nominata per quattro 
anni e può essere rinnovata per metà ogni due anni. Durante 

mnrmì S1 ^ ne ’ ! meml3r j ricevono l’assegno di 25 lire ital. al 
ssi e eggono il loro presidente, accanto al quale siede 

1 Blue Book , 1887. 

! Th. Reimekt, John Nohle's, Cape of Good Hope. 
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con voce consultiva, non deliberativa, il presidente della re¬ 
pubblica, anchegli eletto per un termine di quattro anni dal 
voto popolare e rieleggibile. E’ assistito nell’esercizio del potere 
esecutivo da cinque membri, due dei quali sono funzionari. Sono 
elettori tutti i bianchi nati nei confini dello Stato, quelli che vi 
risiedettero tre anni e quelli che, dopo un anno di soggiorno, 
adempiono certe condizioni di censo come proprietari o bene¬ 
stanti o capitalisti, i cittadini dopo i diciott’anni possono votare pei 
veld-cornet o giudici di distretto, ma il voto politico per reie¬ 
zione dei membri del Volks-raad , o quella del presidente si dà 
solo a ventun anni compiuti. Un magistrato o land-drost siede in 
ciascuno dei distretti, pronunciandosi sui delitti e i crimini se¬ 
condari ; un tribunale di tre giudici tiene inoltre le sue sedute 
in vari distretti delio Stato. Tutti i bianchi sono soldati e devono 
riunirsi due volte all’anno per gli esercizi militari. 


Il quadro seguente dà la lista dei distretti dello Stato, in or¬ 
dine d’importanza, colle loro popolazioni di bianchi e d’indigeni, 
secondo il censimento del 31 marzo 18S0: 


DISTRETTI. 

bianchi. 

INDIGENI. 

TOTALE. 

Bloorafontsin. 

Harrismith. 

Sraithfìeld (Caledon-river).• 

Bethuiie . . . .. 

7,353 

4.164 

6 590 
ti,201 
5,232 

4.444 
4,855 
4,460 
5,031 

4.445 
3,426 
1,881 
1,904 
1,036 

5,921 

14,254 

9,268 

7,976 

6.306 

5,993 

4,829 

4,652 

3,058 

2,397 

2,167 

2,504 

2,175 

996 

13,274 

18,418 

15,S58 

14,177 

11,53S 

10,437 

9.6S4 

9,112 

S.089 

6,842 

5,593 

4,385 

4,079 

2,032 

61,022 

72,496 

133,518 

„ , j- rrhohBncio ora annesso, aveva circa 

Inoltre, il territorio dei Barolong o di Thabanc , 

10,000 abitanti nel 1886.___ 
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Il bilancio è interamente coperto dalle imposte dirette sulle 
proprietà, dalle patenti e dal diritto di bollo 1 ; lo Stato non ha 
riscossioni doganali, ed i diritti pagati airimportazione nei porti 
della colonia del Capo sulle derrate a destinazione dello Stato 
libero non vengono punto restituiti ai consumatori della repub¬ 
blica. Una parte considerevole del bilancio è spesa per l’istru¬ 
zione pubblica; anche le chiese calviniste sono sovvenzionate. 
Non è ancor molto, lo Stato libero non aveva debito pub¬ 
blico 2 .' 


X. 

TRANSVAAL 0 REPUBBLICA SUD-AFRICANA (ZU1D-AFR1KA REPUBLIEIC). 


Officialmente chiamata repubblica Sud-Africana, in previsione 
d’una confederazione futura con altri Stati repubblicani di questa 
parte del continente, la repubblica del Transvaal è assai piti 
estesa dello Stato libero d’Orange: essa occupa una superfìcie 
tre volte alPincirca piti considerevole. Ma, colonizzata piti tardi 
della regione del sud, per lungo tempo fu occupata da un nu¬ 
mero di bianchi assai inferiore. La differenza va rapidamente 
diminuendo, dacché gli immigranti si dirigono in folla verso le 
miniere d’oro, e grazie alla salubrità perfetta del clima ed alla 
fecondità delle donne; la popolazione bianca, un tempo quasi per¬ 
duta in mezzo ai negri, costituisce un’imponente minoranza; se¬ 
condo i calcoli piti forti, diecimila Boeri al più avrebbero emi¬ 
grato nelle due repubbliche d’Orange e di Transvaal, eppure la 
popolazione bianca d’origine franco-olandese è attualmente di 
molto superiore a centomila individui. 11 numero degli indigeni 
che vivono nei limiti del Transvaal non venne ancora esat¬ 
tamente censito se non nei distretti meridionali che sono vicini 
alla capitale; ma si sa che nelle provinole del nord la popola¬ 
zione indigena è relativamente densa e va d’anno in anno au¬ 
mentando: è probabile che il numero totale degli abitanti non 
sia punto inferiore al mezzo milione. Però nel 1887, Jeppe calcola 
a soli 300,000 il numero degli indigeni 3 * . Il territorio dello Stato 

1 Entrate dell’anno fiscale 18S5-J886: 5,044,450 lire it. (nel 1893, 10 

Spese .» » » » 4,922,175 » (nel 1893, 9,880 <300 • 

3 m de *° Stat0 libel '° d ’°rangtì nel 1&86:4,000,000 lire it. (nel 1893, 2 milion )■ 

M* Jeppe 5 — Scott Keltie, Statesman's Year-booh [or 1888. 
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venne recentemente accresciuto della «Nuova Repubblica», un 
frammento dell’antico paese dei Zulù 

I confini della repubblica Sud-Africana sono, per oltre la metà 
del suo circuito, frontiere naturali. Al sud essa è separata dallo 
Stato libero d’Orange da uno degli affluenti del Vaal e quindi 
da questo stesso fiume; al nord-ovest ed al nord, dalla parte 
dei Matebele, il territorio è limitato dal corso del Limpopo ; e fi¬ 
nalmente una parte della sua frontiera orientale è indicata dal 
culmine delle montagne di Loboinbo, il cui versante marittimo 
appartiene al Portogallo ; al sud- est essa ha come linea divisoria 
della colonia del Natal il corso superiore del Buffaloriver. Ma 
negli intervalli del circuito non segnati da fiumi o da montagne, il 
territorio della repubblica si accrebbe considerevolmente a spese 
delle contrade vicine; tra il Natal ed il territorio portoghese 
esso venne aumentato d’una parte delle valli occupate dai Zulù 
e dai Suazi, mentre all’ovest si è ugualmente accresciuto a spese 
del paese dei Besciuani. Nel 1870 un arbitro inglese aveva trac¬ 
ciato all’ovest delle montagne di Macuasi, nel distretto di Pot- 
scefstroom, un limite che i Boeri non dovevano superare. Ma 
essi non tennero alcun conto di questa proibizione, e quando gli 
stessi Inglesi ebbero annesso per qualche tempo il territorio della 
repubblica, si guardarono bene dal restituire agli indigeni il tl_ 
stretto, di cui avevano proibito l’occupazione ai bianchi olandesi. 
Poi ebbero luogo nuove invasioni; in virtù d’una convenzione 
fatta colla Gran Bretagna nel 1884, il territorio della repub- 
Mica Sud-Africana si estende sino alla sponda della via oneri 
di commercio che ricongiunge il Vaa1 inferiore allo Zambie^per 
Sciosciong ed il paese dei Matebele. Un punto solo eccettuato, 
trafficanti possono camminare su queste orme senza toccale 
suolo del Transvaah assai difficm . Nel 1837> 

I prmcipn dello btato oiana^se ctabilirsi nella 

quando i primi trekkers superarono ^ J di Potsoe f st room, 
parte del territorio dove trovasi o DO , un0 dei piìl 

essi si urtarono con il terribile capo “ fo ‘ s0 al |ò ra nell’Africa 
formidabili « mangiatori di popo 1 olandesi f or0 no ster- 

australe. La maggior patte de D ° scacciare "li indigeni 
minati, ma quelli che rimasero, «0 * *"gaserò loro 
ed a mantenersi sui terreni occupati. Nuove g 

i Superficie e popolazione probabile Popoi«iono ohiiomntr. 

superficie. 36 j 000 abitanti (.60,000 biunch.). 1 abitante. 

291,890 chilomatri quadrati. 36J,OUt 
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ogni anno e si costituì a poco a poco una piccola repubblica di 
avventurieri erranti, viventi tutti sotto la medesima tenda o la 
capanna di rami, marcianti sempre dietro le loro mandre col fu¬ 
cile in mano. Nel 1848, dopo la battaglia di Boomplaats, la quale 
sospese per qualche tempo l’indipendenza politica del Vrijstaat 
d’Orange, molti fuggitivi andarono a chiedere asilo ai loro fra¬ 
telli d’oltre Vaal, ed il loro comandante Pretorius, sulla cui testa 


v. 12S. — Ksom dri polirti. 



C Perron 

Scala di 1: 30,000,000 
0 io!» chil. 

gl Inglesi avevano posto la taglia di cinquantamila lire it., venne 
pei usposta eletto presidente della nuova repubblica. Quattro anni 

opo, nel 1852, lo stesso governo britannico riconosceva l’indi¬ 
pendenza del Transvaal. 

Ma la guerra continuava sempre fra i Boeri e gli indigeni, 
accompagnata talora da eccidi atroci, da sterminii in massa: 
ogni progresso dei bianchi nella direzione del nord doveva conso- 
i arsi col sangue. I pretesti d’intervento per arbitrato non man- 
cavano punto ai vicini Inglesi del Transvaal, specialmente dopo 
coperta delle miniere d’oro sul territorio della repubblica; ma 











IL TRANS VA AL, I HOERI 


607 


essi non si accontentarono di offrire i loro buoni uffizi, e d’im¬ 
provviso, nel 1877, un commissario britannico, seguito da una 
trentina d uomini armati, apparve a Pretoria, capitale dello Stato 
e colla sua autorità privata proclamò l’annessione del Transvaal 
al territorio coloniale della Gran Bretagna. I Boeri non resistet¬ 
tero punto dapprima, perchè dietro quei trenta uomini di po¬ 
lizia essi vedovano la potenza inglese e le sue inesauribili risorse. 
Tuttavia accettarono non senza protesta la dominazione dello stra¬ 
niero, ed il malcontento accrebbe quando constatarono che si vo~ 
leva proibir loro persino l’uso della loro lingua innanzi ai tribu¬ 
nali e nelle scuole. Una deputazione parti per Londra colla 
missione di chiedere il mantenimento degli usi locali, l’autonomia 
amministrativa, il diritto d’impiegare ufficialmente l’idioma olan¬ 
dese. Questa deputazione fu ricevuta male e insieme ad essa tutti 
i Boeri si sentirono offesi. Si prepararono al combattimento, ma 
senza una grande speranza di vincere, volendo almeno che la 
lotta assicurasse loro il rispetto del vincitore. Con sorpresa di 
tutti, e dei Boeri medesimi, essi trionfarono delle truppe inglesi 
in tre incontri successivi, e la guerra minacciava di mutare tutta 
l’Africa australe in un campo di battaglia, allorquando il gover¬ 
natore del Capo ricevette da Londra uno di quei telegrammi, 
che la storia registra ben raramente: « Noi abbiamo fatto dei torti 
ai Boeri. Fate la pace ! » Malgrado la superiorità delle loro forze, 
che si preparavano a schiacciare ogni resistenza, i generali inglesi 
dovettero ritirarsi senza la vittoria, e la repubblica del Transvaal 
riprese la sua indipendenza politica, affermata dalla terribile prova. 
Esaltati dalla soddisfazione data al loro sentimento nazionale, i 
Boeri sono divenuti molto piti forti non fossero prima della 
guerra, e sarebbe ora un tentativo pericoloso da parte degli In¬ 
glesi l’attentare alla loro indipendenza. 

I Boeri del Transvaal, piti lontani dai centri di civiltà dei loro 
fratelli del Vrijstaat d’Orange, sono anche meno civili, ed 1 
loro visitatori inglesi, come gli Olandesi del apo, 1 qua 1 cavano 
colla parola di barbari. Certo è, che verso la metà eC olo 
molti fra loro si ricoprivano ancora, a P a ” 61 ... ’ ^ 

di bestie e privi di tutti gli agi della vita delle Cltt ^ non ne 
avevano nemmeno i bisogni; si accampavano a ciel sereno pei 

CVdUU ° «.«wu nplle loro casupole, si accon- 

intere settimane, non avevano mobihneUe oro <? con _ 

tentavano dei più semplici alimen ì, u e sapevano 

sisteva nella Bibbia di famiglia, ohe m a mant Lre i 

leggere. Una delle ragioni che più coninuu 
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Boeri nel loro isolamento feroce è l’enorme superficie dei domimi 
ch’essi si erano accordati nei primi tempi dell’occupazione. I plaats, 
cioè l’estensione di terreno attribuita a ciascuna famiglia di co¬ 
loni, era di 3000 morgen, ossia circa 2400 ettari, e fra le pro¬ 
prietà, non essendo tracciato alcun confine rigoroso, parecchie 
di esse si trovavano a possedere una superficie molto più vasta 
della porzione regolamentare. 11 Boero, che non disponeva di 
uno di quei grandi domimi, si vedeva leso dalla sorte ed espa¬ 
triava come aveva fatto suo padre, per recarsi a fondare più 
lungi un piccolo regno di sua convenienza : di tappa in tappa 
continuava cosi verso lo Zarabese il gran movimento di emigra¬ 
zione cominciato alla baia della d’avola. Dal Transvaal mosse 
il grande esodo, e dal Limpopo al Ngami, dal Ngami al Cu- 
nene, decimati per via dalla sete e dalla fame, finirono per 
toccare il distretto di Huilla dopo un viaggio di cinque anni. La 
maggior parte di quegli emigranti appartenevano alla setta dei 
doppers, calvinisti zelanti, che conservano i costumi ed anche le 
vesti degli antenati, e pei quali le idee moderne introdotte nel 
loro paese da giornali e dai libri sono un abbominio. Genti « pra¬ 
tiche ». i Boeri sdegnano tutto quanto non contribuisca alla pro¬ 
sperità materiale della loro famiglia; essi ignorano la musica, 
l’arte, la letteratura. Malgrado i numerosi esodi, la parte nel¬ 
l’esplorazione scientifica della contrada è stata quasi nulla. L’e¬ 
ducazione dei fanciulli ed il giornalismo sono principalmente in 
mano agli Inglesi. 

La vita solitaria colla sua famiglia ed i suoi schiavi o servi¬ 
tori, in un dominio superante l’orizzonte dei poggi circostanti, 
tale, era dunque l’esistenza normale del patriarca olandese. Alcuni 
passanti, i vagabondi cafri, talvolta il proprietario vicino sui 
confini del suo dominio, erano i soli visi umani che egli scorgesse 
durante parecchi mesi. Ma quattro volte all’anno sentiva il bi¬ 
sogno dello spettacolo della folla. I Boeri bardavano i loro ca¬ 
valli, attaccavano i carri e, da ogni parte, uomini, donne, fan¬ 
ciulli, si recavano verso la cappella che serviva di centro all’im¬ 
mensa loro parrocchia, da venti a cinquanta leghe all’ingiro. 
Nel giorno fissato per la nachtmaal o la « comunione », i campa- 
gnuoli si affollano intorno alla chiesa, sul campo di fiera, i 
servizi religiosi si succedono nello stretto edilìzio, gli sposi si co¬ 
municano, i fidanzati fanno benedire il loro matrimonio, i giovani 
sono ricevuti nel grembo della Chiesa, ed i bambini vengono battez¬ 
zati. Nelle botteghe circostanti si fanno gli acquisti ; vengono re- 
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BOERI, IMMIGRANTI E INDIGENI 


Gli 


golati i conti fra creditori e debitori ; sensali e proprietari contra¬ 
stavano, poscia la piazza va man mano vuotandosi, il tumulto si 
acqueta, ed ogni gruppo famigliare si allontana per andare a 
ritrovare la solitudine ed il silenzio delle grandi pianure. 

Ma, per la forza delle cose, una trasformazione sociale si compie 
gradatamente. Le terre finiscono per dividersi, ed i Boeri, dive¬ 
nuti piti numerosi, si riavvicinano. Tutti i giovani si ammogliano, 
tutte le donne hanno piti figli ed i domimi si dividono; qualche 
contadino si lamenta di non aver più che una metà od un quarto 
di plaats, quantunque un millesimo di quello spazio sarebbe suf¬ 
ficiente per nutrire una famiglia, se la coltivazione venisse fatta 
con cura. D’altra parte, vengono gli immigranti stranieri, e, se 
non trovano immediatamente da comperare terre per stabilirvisi 
come coloni, accade frattanto, che a lungo andare un certo nu¬ 
mero di proprietà intere o spezzate in particelle, cambino mano 
e molto di frequente i compratori sono Europei o Africanders, di 
origine non olandese. Non si danno quasi esempii di Boeri che si 
stabiliscano nelle città o nei villaggi in qualità di artigiani o bot¬ 
tegai, ma sono gli Inglesi ed i Tedeschi che s occupano in tale 
modo di guadagnar la vita, e molti fra di essi, divenuti più ricchi 
dei proprietari olandesi dei dintorni, comprano una parte del 
loro dominio. In tal modo l’aristocrazia fondiaria si recluta a 
poco a poco d’elementi affatto stranieri alla classe primitiva dei 
Boeri. Fra gli altri bianchi, quelli che gli Olandesi dell’Africa 
australe veggono d’ordinario con più dispiacere sono precisa- 
mente i loro fratelli di razza e di lingaa, gli Olandesi della 
madre patria. Una lontana simpatia unisce i due popoli, e ne è 
prova la letteratura contemporanea, ma da vicino, il ricordo e e 
comuni origini, genera una certa avversione perchè il Boeio è 
molto suscettibile, e non ama che l'Olandese civile sorrida de, 

costumi africani e risponda con afe azione, o 

al corrotto gergo dei campagnoli che stanno suda rive del Vaal 

• 2 ai-as 

pano più in tribù e, come nel J ^ sono aacora costituiti 
in qualità di servitori e di. man , est del nord e del nord-est. 
in tribù distinte nelle provinole' B ; hbooaj B avenda, Ba- 
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roca, genti dei premonti e delle pianure, che sembra abbiano 
la provenienza stessa dei Zulù e dei Matebeli. Le tribù del 
Transvaal non si compongono di clan imparentati per l’origine; 
sono aggregazioni di individui di provenienze diverse, posti sotto 
un medesimo giogo da un capo conquistatore. A seconda dei casi 
della guerra, essi crescono o diminuiscono, si disperdono o si rag¬ 
gruppano nuovamente, modificando all’infìnito i loro elementi et¬ 
nici. D’altronde, nessuna di quelle tribù, ha avuto il comodo di 
sedere a dimora in un territorio per un considerevole periodo di 
anni. Ai movimenti di migrazione dei Boeri corrisposero appo gli 
indigeni moti in senso inverso, seguiti talvolta da ritorni offen¬ 
sivi; per tal modo le popolazioni si spostano incessantemente, come 
le acque trascinate in un vortice. 

Fra i negri delle valli tributarie del Limpopo, che non sono 
tutti sommessi e alcuni dei quali fanno anzi pagare il tributo ai 
Boeri delle vicinanze 1 , quelli che sembrano essere da più lungo 
tempo stabiliti nel paese sono i Maguamba o le « Genti del 
Diavolo», cosi chiamati dai lori vicini poiché le imprecazioni fre¬ 
quentissime in bocca loro contengono tutte un’invocazione al de¬ 
monio 2 . Secondo la loro lingua, essi sarebbero più prossimi ai 
Zulù, che ai Besciuana. I primi coloni olandesi indicavano quegli 
indigeni col nome di Knobnuizen o Knobnos, « Nasi germoglianti », 
perchè con tagli speciali si facevano crescere una fila di piselli 
carnosi dall’alto della fronte alla punta del naso ; ma siffatta moda 
scomparve quasi interamente e più non si incontrano che vecchi 
i quali possano meritare il nome di Knobnuizen. Al nord del 
Limpopo, la razza guamba è designata col nome di Bahlengue 
o Bahloecua, e fino sulle rive del Nyassa si incontrano genti che 
parlano lo stesso linguaggio. 

Di tutte le regioni sud-africane, la repubblica del Transvaal 
sembra sia la più favorita per l’insieme delle risorse e diverrà 
certo presto o tardi un paese di grande produzione. Il suolo fertile 
si presta alla coltivazione dei cereali dovunque l’aratro solchi 
la terra ed i prodotti sono sempre di qualità superiore e quan¬ 
tunque una lieve parte del territorio sia seminata, le raccolte 
bastano al consumo locale e contribuiscono alle importazioni della 

atalia. Il tabacco transvaaliano è eccellente per qualità e ricer¬ 
catissimo nell’Africa australe. Tutte le piante coltivate in Europa 

* Afrique explorée et cmilisèe, 1883 . 
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hanno buon esito nel IVansvaal e, quantunque il clima semi-tro¬ 
picale convenga meglio ai limoni ed agli aranci che ai frutti nor¬ 
dici, pure nella provincia di Pretoria le mele e le pere sono buo¬ 
nissime. 

Ma come paese di allevamento, il Transvaal non offre tanti 
vantaggi quanti lo Stato libero d’Orange, e nella parte settentrio¬ 
nale del territorio sonvi numerosi distretti in cui l’uomo non può 
neanche penetrare con buoi o cavalli, chè la mosca tsetsé regna 
in quelle contrade vietando il passaggio agli animali domestici. 
La valle del Limpopo, in tutto il suo sviluppo inferiore e medio, 
fino al nord-ovest di Pretoria, forma presso a poco il limite 
di questo flagello : a una distanza variabile dai 10 ai 130 chilo¬ 
metri al di qua del fiume si entra nella regione fatale; ar¬ 
rivati nel luogo preciso in cui comincia la zona della tsetsé, i 
viaggiatori staccano i buoi e discendono dai cavalli per riman¬ 
darli sugli altipiani del sud. Nelle regioni situate presso il con¬ 
fine, gli elefanti sanno a meraviglia che per schivare d’essere 
inseguiti debbono mettersi sotto la protezione della mosca tsetsé; 
si rifugiano quindi nelle campagne delle rive del Limpopo, ove 
l’uomo non osa seguirli che a piedi, ovvero sovra un cavallo co- 
rmrt.n da una fitta tela, che invano il dardo dell’insetto mici- 



2 A. Harriet Roche, On Tre!. 


*h e Transvaal. 






614 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


striscie senza valore, vi si trovano però in abbondanza il C arbo 
fossile ed i metalli. Gli strati di carbone che vengono sfru^ 
tati nella parte settentrionale del Natal si prolungano nel ter 
ritorio olandese, e gli affittaiuoli adoperano già questo com¬ 
bustibile, che brucia con una fiamma chiara senza lasciar cenere 
In diversi siti del paese si lavorano le miniere di ferro, di co- 

N. 129. — ZONA DELLA MOSCA TSETZÉ. 



Regione infestila dall’insetto. 
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balto, di rame e di piombo argentifero. L’oro si presenta in 
quantità nelle vene di quarzo bianco. Nel 1867 il geologo Mauch 
scopriva il prezioso metallo sulle rive del Tati, fiume che corre 
nel paese dei Macalaca, fuori del Transvaal, e per il Siasia 
va a raggiungere il fiume Limpopo, a monte della sua grande 
curva verso il sud-est. Quattro anni dopo Burton riconobbe 1 e " 
sistenza di altre miniere d’oro, e precisamente sul territorio me- 
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desimo della repubblica, presso Eersteling, nelle colline devoniane 
di Macapana, situate a 200 chilometri circa al nord-est di Pre¬ 
toria. Nel 1873 seguirono nuove scoperte d’oro nelle montagne 
di Lijdenburg, che terminano al nord la catena costiera dei Dra- 
chenbergen ; nel 1885, poi, ricche e fortunate scoperte attrassero 
i minatori verso i terrazzi dell’est, tagliati in promontorii dai 
fiumi affluenti della Manissa, fin nel paese dei Suazi; adesso in¬ 
vece vengono sfruttate col maggior furore le alture del Witwa- 
ters-rand, situate sull’altipiano fra Pretoria e Potscefstrom 

I giacimenti scoperti di recente, quelli dell’est, conosciuti sotto 
il nome di miniere del Caap, dalla montagna che li domina e 
dalla valle che li attraversa, e quelli di "Witwaters-rand, o sem¬ 
plicemente Rand, sono di gran lunga i piti ricchi; ma soltanto 
i bianchi hanno il diritto di acquistarli, perchè ai neri è vietato 
il lavoro delle miniere, tranne in qualità di manovali, e, sotto 
pena della prigione e dello scudiscio, non possono ricevere oro 
in mercede 2 ; gii Hindu ed i Cinesi, sono ammessi solamente 
dopo aver pagato un permesso di soggiorno in lire 625 3 . Nelle 
miniere del Caap la formazione rocciosa consiste sovratutto in 
schisti ardesici, arenarie e conglomerati, forati qua e là di gra¬ 
niti di quarzi e di rocce ignee. Le miniere di Witwaters-rand 
sono aperte in una specie di conglomerato al quale si dà il nome 
locale di « nugat », ed ovunque i reefs , o banchi auriferi, si diri¬ 
gono nel senso dall’est all’ovest. Le sabbie aurifere sono rare, 
e possenti macchine sono necessarie per frantumare la pietra ed 
estrarne il metallo ; per lo chè non vi sono minatori isolati nel 
Transvaal; la lavorazione si fa a profitto di ricche Compagnie 
residenti nel Natal, a Pretoria, Kimberley e Londra. 

Al fianco delle cave si fondano città popolose, nuovi centri di 

coltivazione europea si stabiliscono in mezzo a mon ° ^ ^tfTda 
l’industria appare, ma rappresentata per la maggi p 

fabbriche d'acquai Un grande vantaggi “°“°Xve tatto 
niere principali è ch’esse trovansi sul 

dalla strada diretta che congiun 0 e movimento della 

aiia baia di Deiagoa. Laferrovia secat a ^tat 

repubblica non può svilupparsi che c 

■ Esportazione offloiale doll'oro dot ~Uno £ 31 » 16,009,575 fc 

^^de.25^^-^^ 1884 - 

3 Emmrich, Pelermann’s Mitthcilungen, - > 
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modo da poter superare gli altipiani nella direzione delle montagne 
aurifere ; fra Pretoria e Barberton, capoluogo delle miniere orien¬ 
tali, essa dovrà elevarsi a 1950 metri di altitudine. Prima ancora 
che gli Inglesi si fossero impadroniti del Transvaal, la questione 
capitale discussa nella legislatura era quella della strada ferrata 
che avesse a ricongiungere direttamente il mare colle regioni 


N. 130. — MINIERE D’ORO DEL TRANSVAAL. 
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centrali della repubblica, ed in vista della costruzione erano già 
stati fatti prestiti considerevoli, e molte rotaie erano state sbarcate 
pei la futura strada ferrata. Le guerre, le incertezze della pò - 
litica, le speculazioni rovinose, e, all’epoca della loro dominazione, 
a espressa volontà degli Inglesi, che volevano deviare verso 
JNatal ed il Capo tutto il commercio del Transvaal \ hanno reso 
e prime spese inutili, e nuovo denaro si dovette cercare per m* 
apien ere un opera cosi indispensabile alla prosperità del paese. 


Weekly Times, aprile 1, 1881. 
















POTSCEFSTROOM, PRETORIA 


La zona meridionale del territorio, lungo la frontiera dell’Orange, 
appartiene ancora al-bacino del Vaal. La piccola città di Stan- 
derton, situata nella regione delle sorgenti, presso le miniere di 
carbone, e Heidelberg, fondata piti all’ovest, al piede del Jean- 
nette-Poak (1911 metri), ma ancora in un paese ondulato, a 
più di 1500 metri d’altitudine, non partecipano al clima semi¬ 
tropicale degli altipiani del nord: non vi si coltiva punto l’arancio 
come nelle altre parti del Transvaal. Potscefstroom, a 150 chi¬ 
lometri più all’ovest ed a 1316 metri di altezza, sul Mooi o 
«Bel Fiume», piccolo affluente del Vaal, è già in una re¬ 
gione molto meno fredda e vi si coltiva sopratutto il granoturco 
ed il tabacco. Potseefsfcroom, che fu nei primi tempi il capoluogo 
della repubblica del Transvaal e conservò per lunga pezza la 
preminenza pel numero degli abitanti quando Pretoria divenne 
a sua volta capitale, è una città piacevolissima; i salici piangenti, 
che dicesi siano stati introdotti da Sant’Elena, ombreggiano le 


vie e tutti i giardini sono circondati da siepi vive ove fioriscono 
le rose. Nella stagione dei fiori le città del Transvaal offrono un 
aspetto grazioso. 11 fiume Mooi, che esce da un calcare, appare 
e riappare in molti punti nel fondo delle grotte : le meraviglie 
della « Fontana Prodigio » — Wonder-fontein — ricordano il 
sororendente spettacolo delle grotte della Cara iola l . 

Il capoluogo attuale della repubblica, chiamato Pretoria in onore 
del fuo-o'iasco di cui gli Inglesi avevano messo la testa a prezzo, 
giace a° 1356 metri, in una pianura dolcemente inclinata, cinta 
di colline, eccetto al nord, in cui i monti di Magalie o del « Ri¬ 
noceronte nero» sono forati da una breccia, per . a .^ aae ,P a ^- 
un alto affluente del Limpopo; molti rusceUett! irri ano e vm 
di Pretoria, percorrono ì giardini e versano 01 
nell’ancor «tatto alveo del fiume. 

vastissimo ciano di vie e di corsi, che si incrociano ad ango o 
retto res/ per gran tempo nel periodo di t~«1hjh 
campagna e la città; essa press ava asp Dacché 

dino ove elevavano quinci e quindi Vienne c al 

è divenuta un luogo di transito peim appar enza di una • 

nord verso i camp, Squarto centrale ed i 

città animatale case si ag 0 lo ìggg gua p 0 p 0 _ 

mercati vi attirano ® ons J' d , ere ^ i ° L\\ e montagne circostanti 

lazione si elevava a 6000 abitanti. Sulle mon 0 


Hoi/ub, Sieben Jahre in Sud-Afnka. 
XIII. 
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si vedono ancora alcuni avanzi di foreste; uno degli alberi dacci} 
immensi rami spiegati è detto « Albero Prodigio ». Pretoria pos¬ 
siede il suo Wonder-boom. come Potscefstroom la sua Wonder- 
fontein. 

All’ovest di Pretoria, la piccola città di Rustenburg e quella di 
Zeerust, nella di provincia di Marico, il « Giardino del Transvaal», 
si trovano pure, sovra alti affluenti del Limpopo, al pari di Nijl- 
stroom, cosi chiamata perchè il suo fondatore boero credette d’aver 
trovato in quel luogo le sorgenti del Nilo: il ruscello, che va a 
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gettarsi nel Limpopo a monte della grande cateratta, conserva il 
nome di «Nilo», che ricorda le alte ambizioni dei Boeri voor- 
trekkers , in marcia verso la Palestina. Fra questo Nilo o Nijl e 
1 . nume Olifant havvi la città mineraria di Eersteling, presso gia¬ 
cimenti d’oro e quella di Ijzerberg p « montagna di Ferro » ; poscia 
viene Maiabas stad; ma verso il nord la popolazione bianca 
f ìminuisce rapidamente e al di là del borgo rovinato di Zut- 
pans erg, fondato nel 1834 presso alcuni laghi salini sfruttati, il 
veisan e del fiume non ha pih abitanti d’origine europea, toltone 
pochi missionari ed alcuni mercanti e là, dove il fiume penetra nella 
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regione della mosca tsetse, le sue rive sono pressoché inesplorate. 
Alcuni accampamenti d’indigeni si succedono appena a lunghi 
intervalli nei luoghi di passaggio; il fiume attraversa le solitu¬ 
dini in tutta la parte del suo corso, che limita al nord il terri¬ 
torio della repubblica ricurvandosi all’est delle montagne costiere. 
La popolazione bianca non discende dagli altipiani che i fiumi 
affluenti del basso Limpopo tagliano in promontorii allungati; essa 
si affolla intorno alle città di Middelburg e di Lijdenburg, nel¬ 
l’alto bacino delì’Olifant-river, che si unisce al Limpopo a 200 
chilometri a monte della foce, nelle valli della Manissa o Ncomati 
e de’ suoi tributari. Quivi sorgono le nuove città di Barberton 
(3500 abitanti) e d’Eureca, centro della regione miniera del Caap, 
come Johannesburg lo è delle miniere del Witwaters-rand. Alla 
metà del 1887 questa città, già popolata, dicono, da 10,000 abi¬ 
tanti, non si trovava ancora su nessuna carta. La costruzione 
della ferrovia, che discende al porto di Lorenzo Marques, decu- 
plerà la popolazione ed il commercio in questa parte del terri¬ 
torio, così ricca per la fertilità del suolo e pei tesori minerali . 

Al sud della regione delle rocce aurifere si estende lunghesso 

i risalti delle alte spianate il territorio di New Scotland o della 

«Nuova Scozia», che sembra ricchissimo in carbon fossile e 

dove si vede ancora un vasto lago, il Chrissie, avanzo del mare 

interno che ricopriva un tempo una gran parte dell altipiano. La 

formazione carbonifera prosegue più al sud attraveiso e province 

di Wakkerstroom e di Utrecht e va a raggiiungere ie attive 

cave di carbon fossile di Newcastle nel Natal. All est dell a t 

plano, in un annesso del territorio dei Zulà la 

santi, percorsa dai due fiumi Umvo osi, ì ‘a ^ r j n . 

nel 1885 aDDena sei o settecento coloni boen, do PP .P 
nei ioòd appena sei ,. Vriiheid sovra un piccolo 

cipalmente nella piccola borgata J 

affluente dell’Umvolosi Bianco. vrii-staat è uno Stato 

La repubblica Sud-Africana, come Vn stat, ■ # 

nel quale i bianchi si sono risei va ' ^ ayere da parte dei 

antichi proprietari della «intra ^ ^ l tohi, cit- 

loro padroni che liberta di fa ^ residenza di oinqae 

tadini di nascita o naturalizza P 


•i r nfil 1886 : importazioni 13,250,000 liro 
* Commercio del Transvaal in ire M M contrabba ndo 50,000,000 di 
ital. esportazione 15,000,000; totate S58,-50,0U l J d , oro 4 , 47 9,309 Ls. Della 

lire italiane. (Nel 1892, imp. 3,498,8°:1 Ls_, 1P ^ Marques a Pretoria, 

ferrovia nel 1893 erano costruiti 357 eh lometn, 
ed a Johannesburg per Germiston al Nani;. 
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anni, che paghino 625 lire it., sono i soli che votino pei ra p_ 
presentanti del Wolks-raad e pel presidente della nazione: non 
possono venir eletti che uomini dell’età di trent’anni almeno 
nativi di Transvaal o che ivi abbiano avuto residenza per tre 
lustri, che professino la religione protestante e possedano beni 
nei confini dello Stato. Tre delegati per distretto seggono nel¬ 
l’assemblea, inoltre ogni distretto minerario è rappresentato al 
Parlamento da un membro nominato dal sindacato dei minatori 1 : 
sono esclusi da qualsiasi funzione pubblica e dal diritto di suffragio 
tutti i firmatari di una petizione per l’annessione del Transvaal 
all’Inghilterra. L’olandese è la lingua ufficiale del Parlamento di 
Pretoria, il presidente è eletto pei.* cinque anni, ed assistito da 
un consiglio di cinque membri, il segretario di Stato, il coman¬ 
dante della forza, i] ministro delle miniere, e due delegati del 
Volks-raad. 

La signoria della Gran Bretagna per gli affari esteri della re¬ 
pubblica è affatto nominale. D’altronde la costituzione dello 
Stato, spesso rifatta dopo la proclamazione dei « Trentatrè arti¬ 
coli» nel 1849, è affatto provvisoria: i patrioti olandesi del¬ 
l’Africa australe sperano che le due repubbliche dell’Orange e del 
Transvaal, ravvicinate dapprincipio da un’associazione doganale, 
si riuniranno in una sola Olanda africana, fors’anche in una fe¬ 
derazione piti larga, comprendente tutti gli « africanders » dal 
Capo di Buona Speranza allo Zambese; le famiglie olandesi rap¬ 
presentate in una città dell’Africa australe formano come una 
grande nazione a dispetto delle frontiere politiche. Sovente i dele¬ 
gati delle due repubbliche limitrofe hanno contrastato il futuro 
trattato di unione. Attualmente il Volks-raad della repubblica 
Sud-Africana si compone di trentasei membri, eletti per quattro 
anni e si rinnova per metà ogni biennio. Un piccolo corpo di 
aitiglieria di 7 ufficiali e cento uomini è la sola forza armata dello 
Stato. In caso di guerra tutti i cittadini validi 2 sono in dovere di 
prendere le armi. Il bilancio 3 del Transvaal, alimentato specialmente 
dalla vendita delle terre, dalle dogane, dalla tassa sulle capanne 


2 Statesma n‘s Yaer òoolc for 1888. 

G“ el 1892 erano circa 24,000). 

Bilancio del Transvaal in lire it. 

ntrate. . . , 8,635,550 nel 1886-87; 36 milioni nel 1893 
i • 6)511,275 » » 32 * » » 

titolo d’indenS i, ne V 884: 9 ’ 906 ’ 375 tt (di cui 0,250,000 da pagarsi 
titolo d indennità alla Gran Bretagna, nel 1S93 182 milioni di lire it.). 
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degli indigeni e dai diritti pagati dai minatori è più che tripli¬ 
cato in importanza dal 1880 in poi. Gli eccedenti delle entrate 
vennero impiegati principalmente nella costruzione d’una rete te¬ 
legrafica. 


Il territorio della Repubblica è diviso in sedici provincie o di¬ 
stretti, che portano per la maggior parte il nome del loro ca¬ 
poluogo e sono amministrati da un land rost , munito di poteri 
estesissimi sovra la popolazione nera. Prima del grande sviluppo 
delle miniere d’oro e dell’annessione della nuova repubblica i di¬ 
stretti erano dodici: 


PROVINCIE. 

PROVINCIE. 

Bloemhof. 

Potchefstroorn. 

Heidelberg. 

Wakkerstroora (capitale Wesselstroom). 
Utrecht. 

Marico (capitale Zeerust). 

La Nieuwe Republiek, o « Nuova 
al territorio di Transvaal, ha pei 

Rustenburg. 

Pretoria. 

Middelburg. 

Lijdenburg. 

Waterberg (capitale Nijlstroom). 
Zoutpansberg (capitale Maraba’s stad). 

Repubblica», recentemente annessa 
capitale Vrijheid, « Liberta ». 



BAIA. DELAGOA, ANNESSO PORTOGHESE AL SUD DEL LIMPOPO. 

Così chiamata, non già, come si disse, perch’essa fosse il punto 
di sosta africano per le navi portoghesi, eie veG oo'' , , 

Goa, bensì perchè lo specchio d’acqua 
la baia Dolala o piuttosto da Lagna 

di diventare un giorno assai ìnipoita Hpll’altiniano dei¬ 

di tutto il bacino del Limpopo e deg l 1& a l rofon(lità P delle acque 
l’A.fnca australe. La forma del hto > per piooole im _ 

riparate nelle quali si gettano fiu ^ port ’ gallo un >j mp or- 

barcazioni danno a questo possedim mercanti del Capo 

tanza di prim’ordine, tanto pii. appressata dai mercanti P 

1 Paiva Manso, Memorio sabre Lourengo Marques. 
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e del Natal, inquantochè al sud di questo magnifico estuario tutti 
i loro porti sono cattivi. Come eredi d’antichi navigatori olandesi 
sbarcati nel paese nel 1720, e come concessionari di un terri¬ 
torio della costa acquistato dal capitano Owen nel 1823, essi 
non mancarono di rivendicare quale proprietà loro questa baia 
che sarebbe stata tanto utile, ed avrebbe loro assicurato una 
dominazione economica e politica incontestata sugli Stati dell’in¬ 
terno. È noto come la questione dovette venir sottoposta all’ar¬ 
bitrato nel 1875 e che il maresciallo Mac Mahon, presidente 
della Repubblica francese, scelto a giudice dai due governi 
di Londra e di Lisbona, decise in favore del Portogallo: e la baia 
di Delagoa ritornò alla provincia del Mozambico. Si può dire che 
dal punto di vista commerciale il giudizio è stato pronunciato in 
favore della Repubblica del Transvaal, perchè la baia Delagoa ne 
è l’uscita naturale sull’oceano ed è nell’interesse del Portogallo 
di far convergere tutto il traffico degli altipiani verso il porto 
toccatogli. Questo porto, non possedendo ancora gli attrezzi di 
bacini, di banchine, di strade ferrate che gli sono indispensabili 
e disponendo di comunicazioni precarie con un paese scar¬ 
samente popolato, messo appena in coltivazione, presenta, per cosi 
dire, soltanto le promesse d’una futura prosperità, e fino ad ora 
tutto il territorio del quale è capitale, dal Maputa al Limpopo, 
è un paese selvaggio coperto in parte da foreste vergini, da sa¬ 
vane, e da paludi '. 

La città di Lorenzo Marques fondata nel 1867 sul sito di un 
villaggio dello stesso nome e del quale i Vatua o Zulh si erano 
impadroniti nel 1823, è cosi designata in memoria del navigatore 
che stabili la prima fattoria portoghese sulle rive della baia De¬ 
lagoa nel 1544; questi paraggi erano già stati esplorati da Pedro 
Quaresma ", Le basse case costruite in pietra lunghesso i viali ret¬ 
tilinei sono d’aspetto grazioso, ma riposano sovra un suolo basse 
circondato da contorni paludosi che servono come fossati per la 
difesa del sito. Alcune batterie fanno della città una piazza ine¬ 
spugnabile pei Cafri dei dintorni. La posizione di Lorenzo Marques 
nel mezzo delle terre d’alluvione la rende insalubre durante la sta¬ 
gione dei calori ed ora si tratta di prosciugare col drenaggio e con 
piantagioni d’eucalipti quelle paludi che una volta sembravano 

1 Territorio portoghese di Lorenzo Marques, al sud del Limpopo : 

oq nn A f uperft ® !e ; Popolazione. Popolaz. chilometrica 

2 m p * r> me ri ^ Uac ^ ra ^- 80,000 abitanti (secondo Machado). 2 abitanti. 

• ’• Ribeiro, As Colonias Portuquezas, 1886. 
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costituire un piivilegio della nascente città. D’altronde, nelle vi¬ 
cinanze si trovano terreni piti elevati, e a poco a poco al disopra 
della città bassa dei marinai va formandosi un’alta città abitata 
in ispecie dai negozianti. 

Lorenzo Marques non è situata sulla riva stessa della baia 
Delagoa; essa occupa la riva settentrionale d’un estuario che si 
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di profondità, accresciuta di ^ o 3 tonnellaggio e dal- 
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Nella baia vicina i pib forti vascelli potrebbero 
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tinaia in fondi da 12 a 36 metri ed eccellentemente tenuti; \\ 
canale d’entrata, largo una ventina di chilometri e profondo 5 più 
di 15 metri, darebbe accesso ad un’intera flotta. La ferrovia, che 
incomincia sulla stessa riva al sud della città e che dovrà ben¬ 
tosto essere protetta da un argine lunghesso la riva fiancheggiato 
da banchine, la contorna verso il nord, poscia si dirige al 
nord-ovest per guadagnare il fiume Manissa, nel punto in cui 
sfugge per una forra delle montagne di Lobombo, prima catena 
costiera dell’altipiano, e limite occidentale del territorio portoghese: 
fin là, a 91 chilometri dal porto, la via è terminata. (1887); 
essa si eleverà sull’altipiano con una pendenza di oltre 3 centimetri 
per metro. Le strade di terra seguite dagli emigranti col loro 

N. 133. — STRADA FERRATA DA PRETORIA A LORENZO MARQUEZ. 
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bestiame fra il Transvaal e i fiumi affluenti del porto di Lorenzo 
Marques hanno il grande svantaggio di passare attraverso i bas¬ 
sifondi infestati dalla mosca tsetsé; talora si potè attraversare 
quella zona senza disgrazie, ma accadde spesso che i viaggiatori, 
dopo aver perduto tutte le loro bestie nel tragitto, hanno dovuto 
abbandonare anche le merci. I giardini del distretto di Lorenzo 
Marques producono la canna da zucchero ed i frutti dei tropici 
e molti piantatori posseggono anche piantagioni di caffè; nella 
baia poi si pescano molte testuggini. 

Il commercio della baia Delagoa, nel quale molti negozianti 
di Marsiglia e i Baniani di Diu hanno una parte più forte che 
i trafficanti portoghesi, si accresce considerevolmente di decade in 
decade : all’esportazione consiste sopratutto in cuoi e minerali 1 ; 


\aloie degli scambi nel 1880: 2,000,000 di lire it. Importazione pel transito 
tomUch /Jfe )’ 000 - 1Ìr ° Ìt ’’ d ‘ CUÌ 178,550 d ’ ac quavite (Tijdschrift voor Neder- 

Movimento della navigazione nel porto di Lorenzo Marques nel 1884: 164 navi, 
<li cui 130 inglesi. 
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a. 11 *inaporta.zL°ne, in acquavite ed in armi da guerra. Il dazio 
di transito sulle merci destinate al Transvaal è soltanto del 3 per 
100 alla dogana portoghese. Gli acquisti d’avorio cessarono e dal 
1845 pih non si spediscono schiavi da questo porto del litorale 1 ; 
ma l’emigrazione volontaria degli indigeni verso Natal è consi¬ 
derevole; l’agente che risiede a Lorenzo Marquez inviava regali 
ai capi delle tribù, e questi accordano in cambio il permesso 
di emigrare ad un dato numero di giovani, che ritornano con 
un piccolo gruzzolo dopo alcuni anni 2 . 

Al sud della baia, il territorio è popolato da Amatonga, che 
fanno parte dello stesso gruppo degli abitanti sulle rive delle la¬ 
gune di Santa-Lucia e riconoscono gli stessi capi, malgrado le 
frontiere tracciate dai diplomatici. La quella parte della baia De- 


lagoa non v’è alcun stabilimento europeo. Al nord, le coste, or¬ 
late di dune, sono pericolose per le navi, e nè la bocca della Ma- 
nissa o Ncomati, nè quella del Limpopo, presentano una facile 
entrata; ma parecchi Baniani indù, che importano in ispecie ac¬ 
quavite di tratta, si sono stabiliti lunghesso i due fiumi e le barche 
risalgono fino ai loro fondaci. Quello del Limpopo è a Mangioba, 
craal situato alla testa della navigazione fluviale, a 130 chilo¬ 
metri dal mare : la marea risale sino m questo luogo. I traffi¬ 
canti esportano sopratutto pelli, caucciù e cera di pecchie .Gl 
E uropei non fondarono stabilimento alcuno sul fiume, nè nella 

:tk -* 

« che appartengono alte 

Batonga, sono industriosissimi, q n0 UD a it„ grado 

t !fvr S polntr"yo sono gr’andi rumatosi di canapa. 


i D. Pernandes oas 

5 De Hubnbo, A travers l Empite t! 1 
3 Chaddock, Exploration du Limpopo, boc.ét 

10 maggio 1S85. 


to thè Transvaal. 
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INHAMBANE, SOFALA, PAESE DI GAZA. 

POSSEDIMENTI PORTOGHESI FRA IL LIMPOPO li LO ZAMBESE. 


I bacini litoranei che si succedono dal sud al nord fra la foce 
del Limpopo e quella dello Zambese non hanno una grande esten¬ 
sione. ITpih vasto, quello del Salii, si avanza però ad oltre 500 chi¬ 
lometri nell’interno; ma al di là gli affluenti del Limpopo e quelli 
dello Zambese frammischiano le loro sorgenti; uno spartiacque 
abbastanza elevato limita in parte il versante dei piccoli fiumi 
secondari. La superficie di questa zona costiera sino alle mon¬ 
tagne dei Matebele e dei Masciona può essere approssimativa¬ 
mente calcolata a 280,000 chilometri quadrati ed i viaggiatori 
si accordano nel dire, ma senza ragioni decisive, che la popola¬ 
zione probabile della contrada, parte sud-orientale dell’antico im- 
P®! 0 ^ Monomotapa, tocca il milione d’abitanti. Senza contare 
f nv e< ^ raercan ti portoghesi che hanno visitato i distretti 
e interno prima del secolo diciannovesimo, devonsi citare fra 
gì esp oratori del paese di Gaza e delle regioni vicine Mauch, 
rsune, ood, Kuss, Cardozo, Paiva d’Àndrada, d’Almeida, 
iowne, 0 Donnei. Ma a questi valorosi pionieri succedono in 
lolla altri viaggiatori. Spedizioni partite dalle città minerarie del 
ìansvaa pei corrono attualmente il paese di Gaza per stu- 
ìarne e montagne ed i fiumi, cercare le pagliuzze d’oro nei 
quarzi egi scogli e nelle alluvioni delle spiaggie e riconoscere fi- 

irViI. Va ,^°^ e tradizioni, portoghesi relativamente ai te¬ 
sori metallici della contrada l . 

rpff a m ° n + 6 ne * ^ a tat> ne l paese dei Zulu e nel di¬ 
por og ese di Lorenzo Marques formano il rilievo dell’al* 


1 H. E. O’Niìill, Proceedùigs of tlie R. 


Geographical Society, agosto 1S87. 
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tipiano, all'est deila regione litoranea, non oontinnano regolarmente 
al nord del Limpopo. La salita dal litorale verso gli altipiani 
dell’interno non è bruscamente interrotta da un baluardo di sconn¬ 
essa avviene a piccoli gradini, od anche in modo insensibile attrai 
verso le erbe ed 1 ^ boschi. In mezzo alle pianure sorgono alcuni 
gruppi isolati; così quello delle montagne, intorno alle quali il 
Sabi descrive una vasta curva, all’ovest ed al sud, venne scelto 
dal sovrano cafro di Gaza come fortezza per stabilirvi il suo craal. 
Su questo gruppo di montagne, l’Utabi degli esploratori recenti l *, 
sorgono tre cime principali, l’Ubiri, il Sipumgambili, il Silindi, 
scogli di porfido, di trapp, di basalto, la cui altitudine è calcolata 
a 1200 metri. Le acque correnti, avendo scavato il loro letto 
nella viva roccia, tagliano il gruppo in molti frammenti, il cui 
accesso, in molti punti, è difficile, a motivo dell’ertezza delle pa¬ 
reti e delle alte erbe e folte, attraverso le quali si può a grande 
stento aprirsi un passaggio. I tre picchi supremi sono però rivestiti 
di foreste, e si può facilmente camminare su molli erbe, fra i tron¬ 
chi alti degli alberi. Secondo Erskine, le valli superiori del Buzi, 
che ha origine in queste montagne, sono destinate a diventare un 
giorno un centro di colonizzazione europea e di coltivazione : 
la salubrità dell’aria è perfetta e la canna da zucchero ed il 
caffè vi trovano il suolo che loro conviene. 

Al nord queste montagne si appoggiano su di un altipiano di 
gres rosso e bianco dell’altezza di circa 1000 metri, e si ricon¬ 
giungono per alcune alture alla catena del Sita Tonga, le cui 
cime toccano probabilmente i 1500 metri: uno di essi, dalla 
punta aguzza, ebbe dagli indigeni il nome di Gundi-Inyanga, vale 
a dire « Rasenta la luna ». All’ovest del Sabi, i monti di granito, 
riposando su di un altipiano pih elevato, la cui altezza media supera 
1 1,200 metri, hanno un’apparenza meno grandiosa; sono per a 
maggior parte semplici rigonfiamenti del suolo, i qua i 
le larghe depressioni, dove le acque si ammassano in a ° 1 ° 
paludi; nullameno si vedevano anche nella caten * 6 . son( J 

cnpule di granito, alte 1700 metri, ed alcune e asDe tto. 

frastagliate in piramidi ed in obelischi del pi 12 ^ 

Hh lungi, i gruppi elevati il cui asse 

razione tra gli affluenti del Lim P°P° linamente al Mo- 
allineano al nord delle sorgenti del ba , 4 { monte 

rale del distretto di Sofala. Il pi* alto, dominato 

1 Browne e O’Donnel, Scottish Geographical Magatine, novembie 1887. 
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Doe, toccando, secondo Kuss, l’altezza di 2400 metri, ha meno 
l’aspetto d’un gruppo di montagne che di un altipiano ; è il paese 
di Manica, diventato famoso per le sue miniere d’oro. La massa 
di granito presenta un’altezza media non inferiore ai 2000 metri 
e le cime che la dominano formano colline o gioghi di assai 
lieve declivio. All’est delle montagne di Manica la vetta di se¬ 
parazione tra lo Zambese ed il piccolo corso del litorale è una 


N. 134. — ITINERARI! PRINCIPALI FRA IL LIMPOPO E LO ZAMBESE. 
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campagna uniforme, interrotta tratto tratto da alcune guglie gra¬ 
nitiche sorgenti bruscamente dal mezzo della pianura; più al sud 
della linea di separazione delle acque elevasi come una cittadella 

la serra di Gorongoza, le cui pendici esterne discendono quasi a 

picco; il monte supremo, il Miranga, oltrepassa i 2000 metri. 
Questo gruppo isolato, granitico, come quello di Manica, è rico¬ 
perto nella parte alta da magnifiche foreste, le quali contrastano 
cogli spazi circostanti, sparsi di magre boscaglie \ 

Il più gran fiume del paese di Gaza, il Sabi, riceve le acque da 
un vasto bacino fluviale, che si estende dal sud-ovest al nord- 

Kuss, Bulletin de la Société de Géographie de Paris, 2.° trimestre 1882. 














1 


FIUMI DEL GAZA 


629 


est, delle montagne dei Matebele e quelle di Manica. La sua sor¬ 
gente principale scaturisce nel paese dei Mascioua, all’altezza di 
oltre un migliaio di metri. Le prime acque discendono dapprima 
al sud; ma quando il fiume sfugge alla regione delle alte terre, 
ad oltre 300 chilometri dall’Oceano, esso scorre direttamente all’est 
attraverso la pianura. Durante la stagione delle piogge è un po¬ 
tente corso d’acqua : il suo letto si estende allora su di una lar¬ 
ghezza da due o tre chilometri e la sua corrente ha troppa vio¬ 
lenza, perchè i battelli possano risalirlo. Non appena incomincia 
la stagione della siccità, il fiume si abbassa e si restringe rapi¬ 
damente; diventa un fiume della larghezza di 30 metri e nel 
mezzo della corrente l’acqua non ha piti che mezzo metro di 
profondità. Il delta del Sabi è però assai considerevole; anche 
senza il contributo dei vicini fiumi, al sud il Gabulu, al nord il 
Gorongozi, che si possono considerare come appartenenti allo stesso 
sistema idrografico, la curva marittima del delta si svolge su di 
uno spazio d’acqua di almeno 100 chilometri e la su P e ^Jp ie !* el 
territorio nel quale si dividono i rami fluviali supera i 200 chilo¬ 
metri quadrati. Nella stagione della siccità.questi bracci del fiume , ( 
sono trasformati in corsi marittimi: i paletuvieri che cresco 
sulle due rive sono una prova della salsedme dell.. acque. che 

serpeggiano nel d ®fgfiume meno abbondante del Sabi ; 
distanza, al nord di botala, e un nu ■ '.:± a( i 0 ^ re 

tuttavia le barche di poca immersione ha £ che scorre 

100 chilometri dalla foce 1 . Il Pungue 0 g t i ne \ 

piti al nord, è del pari navigabile *£ strada, 

suo corso inferiore-; ma parecc 1 q non toccano l’O- 

alimentati dai ruscelli discesi dalle monta 5 

ceano: la foce è chiusa da banc 1 | sa dall’oceano 

La grande < corrente del Mozambico^ che ^ • 

indiano tra Madagascar ed 1 °° n ta itl ava nzatà della terra 

mari antartici, viene a battere . P , da j un gi da un’iso- 
ferma. Si dà a questo promon ori , ^ ca bo das Cor¬ 
letta nerastra, il nome portog ese sto punto si di- 

rentes, giacché l’onda che tocca con una rapidità che 

rige costantemente verso il sud-suu- ^ ^ Ma, come 

varia dai 1800 metri ai 3 c A^ton^a all’est delle spiaggie 
al sud, lunghesso la costa degli Amatonga, 

. • j Mnnasine, novembre 18S7. 

. Bsonvub aad O-DomaL, SntM Mm l Sooi">. ^ ^ 

2 Paiva de Andkada, Proceedmgs of thè 
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di Santa Lucia e della baia di Delagoa, si determina una contro 
corrente, così un riflusso delle acque rasenta la riva al nord del 
cabo Correntes: quivi appare la forma delle punte di sabbia 
delle isole costiere, tutte allungate verso il nord od il nord-nord¬ 
est, in senso inverso della corrente, che passa al largo del ca 
naie di Mozambico. Nelle baie poco profonde, che separano il 
continente dalla fila delle isole, segnatamente di Bazaruto, ap 
indigeni pescano ostriche periate, ch’essi fanno aprire esponen¬ 
dole al fuoco, il che guasta le concrezioni e ne diminuisce il va¬ 
lore. Anche i polipi lavorano attivamente sulle coste del paese 
di Gaza : i banchi di corallo rendono la navigazione pericolosa 
in alcuni punti del litorale, e la maggior parte delle isole, benché 
ricoperte da dune, che danno loro un aspetto montuoso, riposano 
su di un fondamento di coralli. 

Il clima del paese di Gaza contrasta nella zona bassa del li¬ 
torale e sui terrazzi dell’interno. I venti che soffiano quasi sempre 
dal mare, dal nord-est o dall’est, dal sud-est o dal sud l , non 
recano pioggie sulla pianura della regione costiera; le dense 
nubi, che sorgono dalle acque durante la stagione delle pioggie, 
» cioè allorché il sole è -vicino allo zenith, da novembre a marzo, 
non si rompono, se non urtando le prominenze delle alte terre 
deH’interno. Raramente cadono le pioggie, allorché soffia il vento 
normale del sud-est; ma dacché un altro vento succede a questa 
corrente regolare, il conflitto aereo ha per conseguenza un tem¬ 
porale e violenti acquazzoni 2 . Su queste altezze i cambiamenti 
di temperatura riescono molto bruschi ; i calori sono soffocanti, 
specialmente avanti la stagione delle pioggie ; ma i venti del sud 
recano anche freddo, e talvolta si dovettero subire nello spazio di 
alcune ore bruschi sbalzi di 30 od anche di 35 gradi centigradi. 

Mercè 1 abbondanza delle acque, la regione degli altipiani è 
assai fertile e le foreste presentano una grande varietà di es¬ 
senze , mentre la pianura offre una scarsa vegetazione ; la 
flora è quivi assai meno ricca della fauna. Nei terreni boscosi 
del mezzodì, gli alberi, piccoli e rari, sono tutti, vivi o morti, 
rivestiti d’un muschio grigio, che dà loro un’apparenza fantastica 3 . 
in alcune foreste di Gaza e sulle rive dello Zambese medio, do¬ 
mina ì mopane, grande albero dai grani odorosi, il quale pro- 


des Mer de$ Indes > Cartes de la direction 

3 7ears in Centrai s ° uth A mca. 

iwchards, Afnque eocplorée et civilisée, aprile 1885 
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cura pochissima ombra ai viaggiatori, avendo le foglie rialzate 

» forraa d , al ‘ , d * far ( faUa m ri P ()s ° 1 - La costa propriamente detta 
è una zona di sabbia stenle; nell’interno, il suolo formato di un’arena 
rossastra è piti fecondo, e dà bei raccolti nei fondi beninafflati- 
ma questi punti sono rari e le pozze d’acqua che si ammassano 
nelle cavita all epoca delle pioggie passeggere si asciugano presto. 
Per quasi tutta 1 estensione della pianura le savane si alternano 
con le macchie e gli alberi spinosi. In un paese simile, la popo¬ 
lazione dovrebbe stabilirsi alla riva dei fiumi, dove essa trova 
l’acqua indispensabile alle sue coltivazioni, ed invece le sponde 
sono deserte : nei punti remoti e di difficile accesso si rifugiarono 
la maggior parte delle tribù, affine di evitare le visite °troppo 
frequenti dei loro dominatori zulù. Gli indigeni sono quindi abi¬ 
lissimi nello scoprire il minimo serbatoio dove s’accolgano alcune 
goccie d’acqua; essi conoscono tutte le piante dei boschi, le 
cui bacche e le foglie siano acquose ; apprezzano special- 
mente una liana di caucciù, Yimbunga, il cui frutto li disseta. 
Come in alcuni altri paesi d’Africa, e segnatamente nel Fazogl 
del bacino nilotico e nell’altipiano di Quissama sulla costa oc¬ 
cidentale, vengono accuratamente utilizzate per farne cisterne 
le cavità che si formano nel legno del baobab. Queste cavità 
sono rese larghe e profonde dalla scure e dal fuoco, di modo 
che l’intera massa del tronco è cambiata in una specie di pozzo 
aereo; ma le pioggie invernali non bastano sempre a riempirlo; 
l’acqua vi si corrompe a poco a poco e finisce per asciugare; 
ed allora gli abitanti devono pure lasciare i loro nascondigli per 
recarsi a vagare sulle rive dei corsi d’acqua. 

Là dove la popolazione è rara, la fauna, libera dall uomo, suo 
nemico per eccellenza, è ricca in ispecie e in individui. Gli ele¬ 
fanti sono ancora numerosissimi nel paese di Gaza; gli ippopo¬ 
tami si sollazzano a moltitudini nei fiumi; i coccodrilli vi si mo- 
tiplicano; le antilopi percorrono la pianura; i buffali vivono a 
niandre nella regione delle montagne. Le iene, 1 eopai 1 specia 
mente sono molto temuti dai pastori. Erskine attraversò vaste 
contrade, dove i leopardi sono tanto audaci, eie e onne 
appena lavorare in pieno giorno nei loro giai ini, 
sohdare esternamente le capanne col mezzo di pinoli, alla ciati 

colle liane. Il leone non attacca punto 1 uomo » ® • „ 

geni non si lamentano troppo della sua presenza, 


1 Coillard, Holub, ecc*. 
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venie procura loro gli avanzi del suo bottino, una metà di buffalo 
o d’antilope. In parecchi distretti, gli animali più pericolosi sono i 
termiti di varie specie, i quali si attaccano alla vegetazione ren¬ 
dendo impossibile qualsiasi coltivazione: bisogna abbandonare loro il 
paese. Gli animali domestici non possono attraversare le pianure 
inferiori, a motivo della mosca tsetsè o di qualche « veleno 
misterioso » dell’aria h 1 viaggiatori, che vogliono penetrare colle 
loro bestie sugli altipiani del paese di Gaza devono venire dalla 
parte dell’ovest, attraverso il territorio dei Matebele o dei Ma- 


sciona. 


Le spiaggie di Sofala furono forse frequentate dagli antichi na¬ 
vigatori: le°flotte dei Fenici si sarebbero avanzate fino in questi 
paraggi dei mari orientali dell’Africa. Quivi si troverebbe, a detta 
di molti autori, quell’Ofir, donde Salomone faceva venire l’oro, 
i lecni preziosi e le perle ; ma anche l’India, l’Insulinda, sono per 
altri commentatori della Bibbia, l’Ofir:. l’assenza completa di 
informazioni geografiche sulla situazione di questa terra dell Oio 
lascia campo a tutte le ipotesi. Qualunque sia la buona, è certo 
che il paese di Gaza aveva già ricevuto la visita di stranieri ci¬ 
vili, assai prima dell’arrivo dei Portoghesi sulla costa orien¬ 
tale dell’Africa, giacché questi vi trovarono rovine di odinoli, 
d’una architettura molto superiore a tutto quanto possono fabbn 
care gli indigeni, ed immaginarono che questi edifici fossero 1 
resto di magazzini, innalzati dalla regina di Saba, per depoi vi 
l’oro mandato in tributo a Salomone. Dopo i primi viaggiatoli 
portoghesi, non era stata dimenticata l’esistenza di questi monu¬ 
menti, ma invano numerosi viaggiatori avevano tentato di rag¬ 
giungerli; il geologo Carlo Mauch riesci pel primo, nel 1871, a 
vedere le famose ruine. Poste sopra un affluente occidentale e 
Sabi, 300 chilometri all’ovest di Sofala, esse consistono n e g J 
avanzi di due fortezze fabbricate in granito su due colline vicine- 
dal mezzo delle ortiche sorge ancora una torre alta una decina 
di metri. Mauch crede che queste opere militari sorvegliasse!o 
miniere dei dintorni. Il nome di Zimbaoé, dato loro dai P° r 0 
ghesi, quello di Zimbabyé, ripetuto attualmente dagli indigli 
significano «residenza reale». I disegni, tracciati sui massi^ 
granito sono cerchi, rombi, linee parallele, rosoni, abbastanza 

, 1875. 


1 Saint-Vincent Erskine. Journal of thè R. Geographical Society 
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miglianti alla decorazione dei mobili cafri. Forse vi era parentela 
di razza tia i fondatori di Zimbabyé e gli attuali dominatori del 
paese di Gaza; nullameno la tradizione unanime degli indigeni è 
questa : che uomini bianchi, « i quali sapevano fare ogni cosa », 
hanno abitato la «Residenza». Forse il famoso Benomatapa o 
« Timperatore del Menomotapa», vale a dire il Muene Motapa 
o « Signore Augusto », il quale comandava a tutti i popoli al¬ 
l’epoca dell’arrivo dei Portoghesi sulla costa orientale dell’Africa, 
era il discendente dei re che innalzarono i forti di Zimbabyé e 
le altre costruzioni sparse sull’altipiano, in mezzo alle foreste; 
forse i sacrifici offerti dai negri dei dintorni ai geni nella cinta 
delle ruine continuano la tradizione di grandi feste, celebrate un 
tempo da un potente sovrano: Mauch, il quale, d’altronde, non 
assistè a queste cerimonie, crede di scorgervi una grande rasso¬ 
miglianza colle feste degli Ebrei. Alcuni avanzi di muro in gra¬ 
nito, che si vedono qua e là intorno a Zimbabyé, sarebbero an¬ 
cora indicati col nome di « altari » l . Tutte le costruzioni scoperte 
dipoi nella regione si trovano nei pressi delle miniere d’oro 2 . 

Dalla metà del secolo sedicesimo, i Portoghesi possedevano 



stabilimenti sulla costa, luoghi di provviste per le loro navi, sulla, 
lunga via da Lisbona a Goa. In parecchie riprese essi fecero 
spedizioni nell’interno, segnatamente verso la regione mineraria 
di Manica, e molti lavori di esoavazione provano il loro sog- 


XIII. 
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al nord sino allo Zambese, all’ovest sino al regno dei Matebele. 
Il centro politico deH’impero, come è noto, è nella cittadella dei 
monti, dove ha la sorgente il Buzi. Non è molto il Craal, dove 
risiedeva il re, era a Tsciamatsciama, nell’alta valle deH’Umsuelizi 
o Buzi superiore; la Corte mutò quindi due volte di posto verso 
altre regioni della montagna. 

I Zulù di Gaza sono ordinariamente chiamati Umgoni dalle 
popolazioni del sud e Landini dai Portoghesi. Accampati intorno 
alla residenza reale, essi sono costituiti in truppe regolari, com¬ 
poste di battaglioni e reggimenti, comandati col bastone da 
capitani od induna, i quali tentano di continuare le tradizioni 
della tattica seguita dai loro vittoriosi antenati. L’esercito dei 
padroni, infinitamente più debole di numero della popolazione 
delle tribù soggette, non può dominare che col terrore; esso 
appare ora su di un punto, ora su di un altro, devastando i 
campi, rubando viveri e bestiame. Come sempre, conseguenza 
della conquista fu l’impoverimento della contrada ed il retrocedere 
della civiltà. I sovrani non hanno più, come una volta l’im¬ 

peratore del Mononotapa, una zappa per scettro 1 ; essi comandano 
collo, clava. Le tribù, una volta sedentarie, sono divenute orde 
di fuggiaschi, i quali abbandonano villaggi e coltivazioni quando 
si avvicina l’esercito del re. 11 lavoro delle miniere era loro 
proibito ', perchè avrebbero potuto arricchirsene ; era loro vietata 
la caccia all’elefante, perchè occupazione nobile, e gli schiavi 
non devono uguagliarsi ai padroni. Alcune popolazioni ave¬ 
vano cessato dal tenere bestiame; i Mandanda, che popolano 

le pianure situate al sud ed al sud-est delle montagne della re¬ 
sidenza, si sono messi ad allevare il cane, affinchè gli oppressori 
lascino loro almeno questa carne spregiata. Non è molto la 

politica del re verso gli Europei era assai sospettosa; egli li 
autorizzava a fare la caccia o la tratta, ma tracciava loro le vie 
da seguire, fissava i luoghi di accampamento, estorceva loro 
molti doni: nel 1872 egli fece aspettare due mesi e mezzo l’inglese 
Erskine prima di accordargli udienza, benché questo viaggiatore 
fosse un inviato politico del governatore di Natal e la sua visita 
fosse stata chiesta dallo stesso re di Gaza. Oggidì l’attitudine del 
sovrano ha mutato, l’imminenza del pericolo l’obbliga ad una 
maggior arrendevolezza verso inviati, missionari e minatori. Non 

Adolf Bastian, JEthnoloffische Forschungen. 

Petermanris Mittheilungen, 18S2. 
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sentendosi piu forte abbastanza per sfidare quelli che presto sa¬ 
ranno i suoi padroni, egli è diventato formalmente, dopo tentativi 
di rivolta, il vassallo del governo portoghese, e si è impegnato 
a rispettare gli ordini del residente nominato dai ministri di 
Lisbona. 

Le popolazioni aborigene sono ordinariamente conosciute col 
nome di Tonga, quantunque differiscano dagli Amatonga del li¬ 
torale, che abitano al sud della baia Delagoa. Sembrano per la 
maggior parte imparentate coi Basuto; ne hanno l’apparenza, i 
costumi, il carattere pacifico; sono ugualmente portati all’agri¬ 
coltura ed all’allevamento del bestiame, per quanto almeno lo 
permettono gli Umgoni, e parlano dialetti affini. Tutti questi 
Tonga spregiati hanno l’intelligenza aperta ed il vivo desiderio 
d’imparare: appena possono sfuggire alla tirannia dei Zulù, ri¬ 
prendono la coltivazione del suolo e i loro lavori industriali. 
Nemicissimi della disciplina militare, discutono i propri interessi 
fra loro, amministrati da un consiglio degli anziani e da pic¬ 
coli capi. Le loro capanne rotonde, formate da piuoli uniti da 
liane e chiuse negli interstizi dall’argilla, sono generalmente più 
alte e meglio costruite di quelle dei Zulù e dei Cafri del sud. 

Gli Sciobi, ossia gli «Arcieri», sono i più meridionali dei 
Basuto del paese di Gaza. Quelli fra di essi che vivono nei pressi 
del Limpopo, lunghesso le dune del litorale, furono asserviti dal 
Zulù, mentre gli Seiobi del nord, chiamati anche Mindongui dai 
Portoghesi, riescirono a tutelare la loro indipendenza merce 11 ap¬ 
poggio loro prestato dalla guarnigione della città d Iohanibane. 
sono la « Bnona Gente , (Boa Gente) di m pari» 

Gama Questi indigeni si sfigurano ornbdmente aoendo spuntale 

sul viso tre file di bolle, una ^ ìt 

naso, le altre due da un orecchia ’ , men t 0 ; SO no 

catenelle che passano sul S "f ™ e d onne si coprono con 

Knolmuizen, come quelli del Tra degli goiobi ) e pia- 

una specie di toga di scoize. A attraversare il ter- 

nure sono perooree dai Macuacua, ma . ^ yiUaggi| tent0 

ritorio in tutte le direzioni sen ° un0 spaz i 0 della lar- 

sono nascosti nelle macchie; Rie ai > ^ a itro che craal 

ghezza d’un centinaio di chilometri, r i ma ngono non osano 

abbandonati. I disgraziati Macuacua temono la visita dei 

nemmeno coltivare i loro giardini, tanto 


Corvo, Estudos sobre as 


Provincia* Ultramannas. 


1 ■’ 0\0 DE ANDRADO 
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loro fratelli di' razza, i Zulù; curano però molto i loro palmizi 
da vino, piccoli alberi da l in ,50 a 3 metri d altezza, i quali ras¬ 
somigliano a cavoli, ma forniscono una gran quantità di liquore. 
I Maguaza, che abitano all’ovest ed al nord-ovest dei Macuacua, 
sulle rive del Limpopo e de’ suoi affluenti, vengono risparmiati 
dai soldati zulù; sono quindi numerosissimi e possiedono grandi 
giardini ben coltivati, ed anche gregge nei luoghi non infestati 
dalla mosca tsetse \ 

1 Malonguè o Marongui, che succedono loro verso il nord, vi¬ 
vono in capanne di scorza, di forma rudimentale; al di là, 
verso il delta del Sabi, il paese appartiene alla tribù dei Bila- 
culu. Quella degli Iilenga, assai più numerosa, occupa a qualche 
distanza del litorale la regione delle pianure, che s’estende nel¬ 
l’interno tra la valle del Limpopo e quella del Sabi. Gli Hlenga 
sono il popolo della macchia; non potendo coltivare il suolo a 
motivo della mancanza d’acqua e della vicinanza dei Zulù, essi 
sono costretti a vivere esclusivamente della raccolta e della caccia: 
seguono le tracce della selvaggina a mo’ dei cani, ed allorquando 
hanno ferito l’animale, lo cacciano giorno per giorno senza mai 
stancarsi, dormendo la notte accanto alle gocce di sangue. Stu¬ 
diano il cielo, interrogando il volo degli avoltoi, per recarsi in¬ 
sieme ad essi a prender parte al loro festino di carogne. Sono 
abilissimi nel tendere lacci, e, sfidando la proibizione fatta a tutti 
i Tonga di cacciare l’elefante, trovano il mezzo di nascondere 
un piuolo affilato sotto un tappeto di foglie, nel punto dove è 
per passare l’animale: questi si ferisce, il dolore acuto gli ini- 
pedisce di continuare il cammino, e rimane in balla dei nemici '. 

Al nord dello Sabi, le tribù Tonga, sotto l’immediata sorve¬ 
glianza dei Zulù, conducono la miserabile vita degli schiavi : cosi 
i Mandanda ed i Mandua, i quali pare fossero una volta assai 
potenti, ed ora cercano di nascondersi nelle macchie, vestiti con 
lunghe toghe, fabbricate colla scorza di baobab. Ed i Chitevi, 
Guatevi od Abatevi, che vivono più al nord, non lungi dalle 
montagne di Manica, non sono forse discendenti da quel popolo 
di Quitevi, di cui parla il monaco domenicano di Santos come 
di una nazione considerevole, formante l’ossatura centrale del- 
1 impero del Monomotapa? Le tradizioni d’etichetta, seguite alla 
Corte del re degli Umgoni, sembrano in gran parte ereditate dal 

2 ]J ICHARR > Afrique explorée et civilisée, aprile 1885 
Saint-Vincent Erskine memoria, citata. 
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UN CRAAL DI ZULU. 

Composiziono di G. Vuillier, da una fotografa del signor Ferneyliougli, comunicata dalla Società di Geografia. 
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sovrano di Quiteve. Tra gli indigeni sono sparsi gruppi di Ba- 
lempa negri circoncisi, che Mauch paragona agli Ebrei per le 
fattezze e pel genere di vita : la maggior parte di essi hanno gli 
occhi rossi, le palpebre infiammate come gli Ebrei polacchi. Abi¬ 
tano villaggi separati e si dànno all’usura ed al piccolo com¬ 
mercio degli scambi ; fabbricano anche filo di ferro per gli orna¬ 
menti. 


Nella parte meridionale del territorio, i Portoghesi fondarono 
una sola città, che porta il nome cafro d’Inhambane *. Essa è 
posta sulla riva orientale d’una gran baia, libera di scogliere, 
la quale rassomiglia a quella di Lorenzo Marques, quantunque 
non offra tanti vantaggi. Nella sua parte meridionale, il golfo si 
restringe formando un’imboccatura: ivi è un porto accessibile 
soltanto alle navi da 3 a 4 metri di immersione. La città, co¬ 
struita abbastanza bene, sorge su d’una collina allungata, circon¬ 
data quasi interamente, a marea alta, dalle acque del mare. Due¬ 
mila abitanti all’incirca, bianchi, neri e rameici, cristiani, maomettani, 


baniani e parsi, popolano la città; Inhambane, centro di piopa- 
gamla per lTslam tra i negri dei dintorni, ha la sua moschea e 
le sue chiese, in un’isola della costa ; un centinaio di chilometri 
al nord dTnhambane si vedono le rovine d’un antico villaggio 
arabo. Agli schiavi ed all’avorio, che furono un tempo e so e 
derrate d’esportazione, succedettero lacera, il caucciù, k 
copale, le noci di coco, le arachidi; i commeiciani a 

si servono per trafficare cogli indigeni di piccole bau e di ferro. 
I palmeti dei dintorni, che si estendono pei uno sp ^ 

400 ettari, si compongono di circa 180,000 cocch , m 
timi tempi si fecero anche piantagioni i ^ cam _ 

d’alberi da thè, di chinchina. Importa assai d’un 

pagne d’Inhambane e ottenere P r ° ^ n |® to da solitudini, tro- 
commercio locale, giacché il poito, Marques dalle re- 

vasi assai più distante che “°“ rn ne è separato dalla valle 
gioni agricole e minerarie dell mt > • , u«hili dove la mosca 

del Limpopo e da vaste pianure quasi matatab.h, 


• ■ tanti nomi di luoghi nell’Africa 

1 Lo due sillabe inha, colle quali incornine consonante figurata dagli 

portosi,eso oriontalo, con „„ gn. (Boletim da MHf * 

Spagnuoli col carattere 11 , che si traseuve 

Mogambique, 1881, n. 5). 
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tsetsè uccide il bestiame \ La città d’Inhambane venne p rega 
nel 1834 dai Cafri o Landini, e recentemente ebbe ancora a 
temere di dover respingere nuovi attacchi. 

Al nord della baia d’Inhambane, il litorale è sorvegliato da pi 0 . 
coli porti portoghesi ; uno nell’isola Bazaruto, le cui pescherie di 
madreperla e d’informi animali marini o « cerve di mare » sono 
appena utilizzate; l’altro in quella di Sciloane, luogo di depor¬ 
tazione che fa parte del delta paludoso del Sabi: gli ippopotami 
popolano le paludi salmastre dei dintorni. Una volta il porto più 
frequentato del litorale di Gaza trova vasi fuori del bacino fluviale, 
sulla bassa spiaggia d’un golfo che si avanza lontano nel bacino 
dell’interno delle terre; è la rada di Sofala, disgraziatamente 
inaccessibile alle navi di forte immersione. I Portoghesi, che fon¬ 
darono in questo punto il loro primo stabilimento tra il Limpopo 
e lo Zambese, credevano di riedificare la città salomonica d’Ofir, 
e da questo nome facevano derivare l’appellativo del loro fortino, 
una torre del quale sussiste tuttavia; e parimenti il fiume Sabi 
era, secondo essi, dominato dal nome della regina di Saba. Prima 
della scoperta dell’eccellente porto di Bangue, formato dalle foci 
del Pungue od Aruangua 2 , Sofala, la quale non è più centro, 
d’altronde, che d’un piccolo movimento di scambi, aveva il van¬ 
taggio d’essere il porto del litorale più. prossimo al gruppo di 
montagne dove si sono acquartierati gli Umgoni e dell’altipiano 
di Manica, famoso per le sue alluvioni aurifere ; si trovò polvere 
d’oro fin nelle sabbie della spiaggia di Sofala. 

I geologi che visitarono la contrada di Manica non hanno 
scoperto nè gli scogli del gruppo granitico, dove si trovano le 
vene di metallo, nè i giacimenti di pietre preziose, dove le donne 
prendono i loro begli orecchini. La valle le cui sabbie sono la¬ 
vorate colla lavatura si apre nella parte meridionale delle mon¬ 
tagne: buchi della profondità di cinque a sei metri, scavati nelle 
terre alluviali e perfettamente conservati, ricordano le escavazioni 
portoghesi succedute a lavori anteriori, che la tradizione attri¬ 
buisce ad un « popolo bianco, dai lunghi capelli neri » 3 ; vicino 
al borgo di Massichesse, che fu la capitale della provincia, ve- 
donsi anche alcune ruine dell’antica città, già quasi abbandonate 
alla fine del secolo scorso, in seguito a « giuste rappresagli® » 

* Momento commerciale d’Inhambane nel 1884: 1,332,260 franchi. 

3 " DE Andrada, Relatorio de urna Viagem as terras dos Landins* 

Chauncy Maples; — L. Cordeiro; — O’Neill, Procedings of thè R- ^ e0 ‘ 
graplucal Society, 1887. 






SOFALA, MANICA 6+I 

degli indigeni ribelli 1 e distrutta quindi dai Zulù. Questi ultimi 
trucidarono la maggior parte degli abitanti e proibirono che si 
riprendessero 1 lavori minerari. Una « compagnia d’Ofir » si co¬ 
stituì affine di escavare nuovamente le miniere e ristabilire l’im¬ 
portante « fiera di Manica» che si teneva a Massichesse; ma a 
detta d alcuni geologi, le sabbie delle valli di Manica contengono 
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oco oro ; la proporzione del metalto “fffataa "ricòtoTd 
’un mezzo grammo per metro cubo . ' , regioni 

aese consiste nella fecondità delle sue va 1 niù°pro- 

ell’Africa australe le terre non sono meglio 
attive. « Nel Manica non si conosce la wtfM» la bm*. 

Un regulo o «piccolo re» negro ™' ede , a “ aS ^ 0 ^ s01 ._ 
vest del gruppo: vassallo del' l a % u a'piccola guar- 

egliato da nn capitao-mor, il q«» en0 rme scoglio daUe 

igione nella fortezza naturale di 

„ das Possessoes Portuguesas . 

1 Fr. Maria Bordalo, Ensaios sobre a Est 

o Ultramar. 

- Kuss, memoria citata. 
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pareti verticali, accessibile soltanto per un sentiero vertiginoso 
Tremila Landini tentarono invano di scalarlo; si lanciarono su 
di essi grosse pietre, le quali schiacciarono un gran numero 
di assalitori \ La capitale del vasto distretto, detto di Manica e 
Quiteve, venne recentemente fondata nella serra di Gorongoza 
al villaggio d’fnhangu, chiamato ordinariamente Villa Guveia 
dal nome dato dagli indigeni al capitao-mor. Una volta le mon¬ 
tagne circostanti erano completamente deserte: ora esse si ripo¬ 
polano ed il governo adopera compagnie di Landini disciplinati 
per proibire ai loro compatrioti del sud la nuova conquista del 
Portogallo. Inoltre l’antico regno di Barue, conquistato intera¬ 
mente dal « capitano maggiore » del Manica, è diventato sua 
proprietà personale, ed a lui solo appartengono i benefici del com¬ 
mercio locale di cera e d’altre derrate \ 


1 As colom'as Portuguezas, 18S5. 

2 C. Pai va de Andrada, momorin citata. 












CAPITOLO IX. 


BACINI DELLO ZAMBESE E DEL GUBANGO. 


I. 


VEDUTA GENERALE. 


Per la lunghezza del suo corso, l’estensione del suo bacino, eia 
potenza della sua massa liquida, lo Zambese è il quarto fiume 
dell’Africa ; esso viene dopo il Congo, il Niger ed il Nilo. Ma 
per quanto importante, questo gran corso d’acqua è probabilmente 
appena il residuo d’una corrente molto piti considerevole un tempo. 
Molti fiumi abbondanti che vi si gettavano, cessarono di rag¬ 
giungerlo; nuovi spartiacque emersero fra i bacini secondari ed 
il bacino centrale e si formarono vasti specchi di evapora- 
zione. Dal punto di vista geologico, l’umtà della contrada resta 
evidente, quantunque essa pii. non esuita dal punto I. ™ a 

idrologico : Cutango e ZambeM JCeSdimostrato le espio- 
versante, come già da lungo tempo i a , Ma auei 

razioni portoghesi anteriori a quelle i ivia ° , d j aeoorafi 
viaggi erano rimasti ignorati da ^ a “ ag ^° vera SCO perta dello 
all’infuori del Portogallo e pel “ f ' Nume rosi viaggia- 
Zambese superiore venne fatta da b n nrfn<rhesi in ispecie 
tori camminarono sulle sue tracce « g rme n eg ildo Capello, si as- 
Serpa Pinto, Brito Capello ed I ’ , ftda che? ne ll a divisione 

sunsero il compito d’esplorare ques c 1 da una cos fc a a l- 

delT Africa, è già attribuita alla oro P ^ ^ Je carte loro già 
l’altra», dall’Atlantico al mar delle ina , C onside- 

rappresentano, forse sovra una °“e ? P° P? 
revole, come un futuro Portogallo africa 

... nnal portugueza , 1886. Escala 
1 A. A. d’Oliveira, Carta da Africa meri 

I : 6,000,000. 
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La presa di possesso scientifica di queste contrade, precedente 
l’annessione effettiva, si è fatta in parte per la via dello Zam- 
bese; ma questo fiume, meno profondo, meno largo del Congo, 
e sopratutto più ostruito di cataratte nella sua valle media 
può servire di cammino agli esploratori solo in una debole parte* 
del suo corso, e la ramificazione di navigazione presentata da suoi 
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affluenti è del pari molto inferiore a quella dello Zaire. Il bacino 
dello Zambese la cede anche a quello del gran fiume della zona 
equatoriale per le ricchezze naturali; l’acqua vi è meno abbon¬ 
dante, la vegetazione non è così svariata, e la popolazione è 
relativamente meno numerosa, quantunque vi siano anche certi 
(distretti fertili in cui si affollano gli abitanti. Nel loro insieme, 
i bacini dello Zambese, del Cubango e dei fiumi dello stesso 
versante hanno una superficie di circa due milioni di chilometri. 







































BACINI DELLO ZAMBESE E DEL CUBANGO (345 

La popolazione toccherebbe, secondo calcoli che non hanno un 
valore preciso, il numero di quattro o cinque milioni d’uomini, 
sui quali i bianchi, contando quelli di Quelimane, sono forse in 
numero di duemila. Le guerre di sterminio che ebbero luogo in 
parecchi distretti della regione spiegano lo spopolamento di queste 
ricche contrade, in cui si accoglierebbero comodamente duecento 
milioni d’uomini 1 . 

Il versante orientale dell’Africa, nei bacini finitimi dei fiumi 
Cubango e Zambese, comincia a lieve distanza, relativa dall’Atlan¬ 
tico: le sorgenti superiori del Cubango od Ocovango si trovano 
a 400 chilometri soltanto all’est del porto di Benguella, mentre 
dal litorale dell’oceano Indiano la distanza in linea diretta è di 
2500 chilometri. Il Cubango, nato nel paese di Bihè,- sul versante 
meridionale dei monti che dall’altra parte danno origine agli af¬ 
fluenti del Cuanza, scorre dapprima nella direzione del sud, pa¬ 
rallelamente al Cunene ed all’asse delle montagne costiere del- 
l’Angola; cosi molti viaggiatori e fra gli altri Ladislao Magyar, 
credevano, secondo il rapporto degli indigeni, che il Cubango 
fosse un tributario dell’Atlantico pel Cunene. Non lungi dalla sua 
origine, il fiume si nasconde sotto le rupi, poscia riappare qua e 
Jà, per scorrere completamente all’aperto, ad una decina di chi¬ 
lometri a valle della sua perdita - . Poscia il Cubango seipeggia 
in una stretta valle, fra colline erbose o rivestite di foieste, poco 
oltre svolta gradatamente verso il sud-est, ingiossan osi pei 
via coi fiumi che discendono dal nord al sud in va 1 paia 
lele, il Cuejo, il Cuatir, il Luatuta. Nel luogo in cui Capello e 
Ivens traversarono il fiume, il 10 luglio, va e a i ne °P 
mese e mezzo di siccità, la corrente presentava una 
40 metri, una profondità media di 3 metri e una vebxjftdi 
2 chilometri e mezzo all’ora. Che diviene ques a WJ ^ 
fortemente accresciuta durante la stagione e e p 00 su | 
ohe raddoppiata pel contingente del «V flum ^ d de , C uango 

nfoSTT "V»» —I « 1 


1 Bacini comparati dello 


Zambese, del Cubango e dei 

probabile. 

Zambese . . . .. 

Cuango e laghi chiusi. . 7S5,00 --- 

Totale. . • . 2,102,000 
2 -Ladislao Magyar, opera citata. 


chil. quadr. 4,500,000 


Popolazione 

chilometrica. 

3,2 

0,6 












646 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


due esploratori portoghesi emettono l’ipotesi, che le due correnti 
unite, Cubango e Cuito, scorrono direttamente all’est, versandosi 
nello Zambese, pel Cuando, o Ciobè, una parte considerevole 
delle loro acque. E tale è l’opinione d’altri viaggiatori, corrobo¬ 
rata dai racconti degli indigeni. Andrews Anderson, che percorse 
questa contrada in tutti i sensi, indica solamente in questo sito 
una regione paludosa, nella quale seguirebbe, almeno durante la 
stagione delle pioggie, un lento spostamento delle acque fluviali, 
se non una corrente propriamente detta x . Sia comunque, l’oriz¬ 
zontalità quasi perfetta delle pianure attraversate dal Cubango a 
valle del punto in cui si avvicina al Cuando, dà luogo a feno¬ 
meni notevoli d’inversione nel corso delle acque. Parrebbe anzi, 
che il Cunene si trovi talvolta in comunicazioni collo Zambese 
per mezzo degli umaramba del lago Etoscia e d’una rete di 
corsi diffusi all’oriente 2 . Ed è mercè questi diluvi temporanei 
che ippopotami poterono emigrare di laguna in laguna fino alla 
base orientale delle montagne degli Herero 3 . Da questi monti di¬ 
scendono molti corsi d’acqua e, stando alla testimonianza di An¬ 
derson, uno di essi non si disseccherebbe mai completamente, 
neanche nel cuor dell’estate. Una delle principali sorgenti, che si 
può appena scorgere attraverso le foglie intralciate delle piante, 
scaturisce alla base del Waterberg o «Monte d’acqua », vasto 
altipiano di arenaria nel quale filtrano le piogge 4 . 

L’antico lago che empiva questa regione dell’Africa, fra le al¬ 
ture delle rive del Limpopo e le montagne del paese dei Damara. 
prima che l’apertura delle gole dello Zambese vuotasse questo 
vasto bacino, non è completamente scomparso: restano ancora 
alcuni stagni sparsi che si spostano, aumentano o diminuiscono in 
dimensioni, secondo l’abbondanza o la rarità delle pioggie o il 
deposito delle materie alluvionali. 11 lungo soggiorno delle acque 
in un vasto mare interno è reso visibile, per così dire, non sol¬ 
tanto dall’orizzontalità del suolo, ma anche dalla formazione di 
depositi lacustri. Tutta la pianura è come lastricata da una specie 
di tufo più o meno tenero, secondo rimane esposto all’aria o 
ricoperto di frantumi; dovunque si scava il suolo, si traggono 
alla superfìcie conchiglie fluviali, analoghe a quelle che si tro- 

l P roceedi ng$ of thè R. Geographical Society, gennaio 1884. 

' Dupa ^ Quet > Cimhébasie; — Bulletin de la Socièlé de Géographie, 2.° se¬ 
mestre 1880. 

j Charles John Andersson, Lake Ngami. 

Pefermanti's Millheilungen, 187S, fase. VIIf. 
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vano ora nello Zambese Il letto del Cubango e quelli dei 
fiumi che discendono dal paese dei Damara, per ramificarsi nella 
gran pianura, sono fiancheggiati di depressioni in cui si ammas¬ 
sano le acque in laghi temporanei durante la stagione delle pio^e; 
inoltre, questi corsi d acqua si dividono in rami distinti o moloìla, 
i laagten degli Olandesi, nei quali si versa il superfluo della massa 


N. lo7. REGIONE DEI CORSI D'ACQUA A PENDENZA INCERTA. 



1 Livingstone, Explorations dans j l’AM ue austì(lìe ' 
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le pioggie; nel 1886 esso aveva cangiato corso e si perdeva in 
una vasta palude le cui acque andavano per diversi bracci a 
raggiungere all’est ed al sud-est i letti del Ciobè e della Zu» a 1 
Ogni viaggiatore che penetra in quello solitudini disegna altrimenti 
i contorni degli specchi lacustri e la ramificazione dei loro affluenti 
o dei loro emissari 2 . 

11 lago Ngami, Nagabi o Naabi, cioè « Acqua per eccellenza » 3 
o « Lago della Giraffa >>, a detta di Chapman, è uno di questi 
bacini a rive mutabili, come gli sciott della Berberia; nessun 
viaggiatore ne dà un tracciato che sia uguale. La riva più co¬ 
stante è quella del sud, poiché in quel punto il suolo si rialza; 
anzi a qualche distanza dal lago forma una sporgenza di colline, 
i Maccapolo, che superano di 365 metri il livello lacustre, va¬ 
lutato dai diversi esploratori da 807 ad 893 metri. Il Ngami, sco¬ 
perto da Livingstone nel 1849, gli parve avesse allora un cen¬ 
tinaio di chilometri dall’est all’ovest ; esso era molto meno largo 
e dalla riva meridionale si poteva scorgere quella del nord. Gli 
indigeni calcolavano il giro del lago a tre giornate di marcia; 
ma sarebbe stato difficile farne la circumnavigazione, perchè 
l’acqua è così poco profonda, che in molti punti i battellieri non 
possono servirsi del remo e devono spingere colla pertica gli 
schifi o le .zattere di giunco. Di solito, il lago tocca il suo mas¬ 
simo livello nei mesi di aprile e di luglio; allora le sue acque 
accresciute dagli affluenti diventano dolci, mentre durante il de¬ 
crescimento, coll’abbassarsi ed il restringersi del lago, l’onda si 
fa salata e lascia sulle canne delle sue rive efflorescenze cri¬ 
stalline, che in certi luoghi formano un verde margine della 
larghezza di parecchi chilometri. Nel livello del Ngami hanno 
luogo frequenti oscillazioni, ciò che proviene evidentemente dalla 
differenza di pressione barometrica su questo bacino dal fondo 
piattole dallo sbalzo fra gli. afflussi e gli efflussi del Tonca 
e degli altri fiumi. I venti regolari della sera e del mattino 
spostano il lago; al mattino, la brezza dell’est spinge le acque 
verso occidente, poscia, tornando col sole, la brezza della sera 
nconduce le acque verso l’oriente: «Ogni giorno il lago va a 
pascolare, poscia rientra nell’ovile » '. Secondo Livingstone, il lago 
fugami sarebbe alimentato, non soltanto da fiumi visibili, nia 


2 n l Ì rmann ’ s Miuheilungen, 18S6, fase. X. 

3 p^ APELL °, 6 R ' lvENS ; - Ch. J. Anderson; 
\ Kte'mann's Miuheilunqen, 1887. 

hap.ma.n, Traveìs into thè interior of Africa. 


— A. Anderson, opere 


eitate. 
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anche da acque sotterranee uscite dalle colline del sud, in cui 
grès porosi- riposano sovra un strato di roccia impermeabile. 
In tanti punti il suolo è abbastanza ben irrigato sì che la vege¬ 
tazione arborescente offre un aspetto di ricchezza e di splendore 
paragonabile a quello delle terre alluvionali del basso Zambese; 
altrove, al contrario, non veggonsi che alberi spinosi, boscaglie 
od anche una vasta e triste distesa di sabbie. 

Durante la maggior parte dell’anno il Ngami si diffonde all’est 
per l’emissario del fiume Zuga, che scorre dapprima all’est, poscia 
al sud ed ancora all’est per andare a raggiungere la vasta sa¬ 
lina del Macaracara (Macaricari) o del « Miraggio > contenente tal¬ 
volta un po’ d’acqua che si sposta col vento. Dal Ngami al 
Macaracara, sovra uno spazio che non ha meno di 400 chilo¬ 
metri dall’ovest all’est, le misure di Anderson non hanno rive¬ 
lato alcuna differenza di livello ; la differenza probabile del fondo 
dell’antico bacino lacustre sarebbe appena di qualche centimetro. 
Così il menomo ostacolo, il menomo cangiamento di pressione, 
la piti lieve alternativa di siccità e di umidità, il crescere di 
qualche mazzo di giunchi, bastano per modificare il movimento 
delle acque che errano nella pianura dei «Mille laghi» 1 2 . La 
contrada è traversata in tutti i sensi da letti fluviali gonfi o 
prosciugati, da paludi e saline, che si spostano e si riformano. La 
ramificazione dei laagten è talmente allacciata, che all epoca delle 
alte acque, quando 1 naturali si arrischiano in barca ®Ue col¬ 
miti, dk pianura, accade loro spesso d. smarrirsi e d. passare 
intere giornate a ricercare il cammino perduto. Anche' J» Zuga, 
il solo fiume della pianura che abbia acqua in o o > 

rovescia la sua corrente: mentre in =aprile ed;m magg 

dal Ngami, vi rifluisce nei due mesi segueut.. Nel periodo delle 

alte acque, un ramo della Zuga, il a a e ’ P ya a per dersi 
zione del nord, e mentre una par e ^ e su ossia un 

in mezzo alle sabbie, un’altra parte ia^g 1 © ’cubango 

tributario dello Zambese. Così il 

e quello dello Zambese si ricongiungo stesso bacino fluviale 

l’altro: la congiunzione delle acque in uno «tes^ ove 

è ristabilita 3 . La vasta distesa e m> a ndi baobab isolati; 

sorgono qua e là le aste dei palmizi ed i grandi 

1 Chapman, opera citale. Geoaraphical Society, M arch lS80, 

2 Emil Holub, Proceedings of thè R. Geopap 

a A. A. Anderson, memoria citata. 8- 

XIII. 
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alcuni monticelli, prendendo l’aspetto di montagne, appaiono come 
isolette ed arcipelaghi nel mezzo dell’antico mare africano. Il cir¬ 
cuito della pianura è composto in gran parte di formazioni vul¬ 
caniche \ 

Il Cuando (Kuando) o Tciobe, il cui corso inferiore rilega il 
Cubango allo Zambese, nasce, come questi due fiumi, sul versante 
meridionale del culmine trasversale, che prolungasi dal Bihe alla 
regione dei grandi laghi orientali. Esso stilla in ruscelletti da una 
palude che riempie una depressione allungata fra due colline e 
secondo Serpa Pinto, la sua sorgente sarebbe all’altitudine di 
1362 metri. Esso scorre dapprima al sud-est, poscia riceve tutta 
una sottile rete d’altri fiumi, che ne fanno un vero fiume na¬ 
vigabile nella più gran parte del suo corso, quantunque ostruito 
qua e là da foreste di canne. In questa regione uno spartiacque 
appena sensibile separa il Cuando dal bacino orientale, quello dello 
Zambese propriamente detto ; e tuttavia mantiene il suo corso in¬ 
dipendente e discende al sud, parallelo al fiume principale, per 
entrare nella gran pianura fluviale dove vanno pure a spandersi 
le acque del Cubango. Talvolta, unito a queste ultime durante le 
piene eccezionali, si ricurva all’est e forma un lago serpentino, il 
Ciobe, che in più siti prende l’aspetto d’un fiume ed allorché 
Livingstone vi navigò, la corrente aveva in media da quattro a 
cinque metri di profondità; tuttavia un battello a vapore non 
avrebbe potuto risalirlo a motivo dei suoi bruschi meandri. Il suo 
confluente collo Zambese è formato da numerosi corsi che si 
frammischiano a labirinto ; un’isola d’origine certamente vulcanica 
si trova al confluente delle correnti 2 . Come tutti gli altri corsi 
d acqua della regione, il Ciobe ha scavato il suo letto a sponde 
verticali nello strato di tufo calcare tenero, deposto un tempo 
nel fondo di questo Mediterraneo lacustre. All’epoca delle piene, 
che durano dal dicembre o dal gennaio fino a marzo, le ondula¬ 
zioni del suolo spariscono sotto l’immensa distesa limpida dei due 
fiumi riuniti. Lo sbalzo annuo fra le alte e le basse acque è 
di sei o sette metri. 

Il fiumicelio che- si considera come se fosse il vero Zambese, 
quantunque il Cubango ed il Quando nascano ad una distanza 
assai più grande del mare delle Indie, è il Liba, che scaturisce 


d 1886 H ° LUB ’ UiUheilun 3 e \ der geograpluschen Gesellschaft in Wien, ag°- 
Livingstone, opera citata. 
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dal suolo non lungi dalle sorgenti della Lulua, il possente tri¬ 
butario del Cassai; uno degli affluenti dell’alto Liba /il Lotembua 
fiume ohe esce dal lago ohe divide le acque fra i due bacini, ii 
Dilolo scoperto da Li vangatone. Un gran numero d’altri « figli» _ 
è il nome che gli indigeni danno agli affluenti del Liba — ven¬ 
gono a raggiungere la « madre », che ben presto diviene il Liambai 
o Zambese, vale a dire, il « Fiume » per eccellenza 1, ma la 
maggior parte delle acque piovane, cadute sovra un suolo troppo 
unito, non può raggiungere il fiume ; sicché ristagna in pozze nel 
mezzo delle pianure coperte di giunchi, che rassomigliano da lungi 
ad una prateria sconfinata; qua e là alcune isolette boscose ap°- 
pajono nell umida superficie. Fra i fiumi dal corso permanente, in 
cui gli ippopotami si sollazzano durante tutto Tanno, il principale 
è la Luena, il cui bacino si estende ad una gran distanza verso 
l’ovest; poscia, ad un centinaio di chilometri dal luogo in cui lo 
Zambese comincia a diventare navigabile, egli unisce le sue acque 
nerastre a quelle di un affluente dall’onda giallastra, che Living- 
stone considera come il vero, ma che è minore per la lunghezza 
del corso e per la massa liquida : è il Cabompo, esplorato da Ca¬ 
pello e Ivens. 

Al disotto del confluente dei due corsi d’acqua, il fiume è in¬ 
grossato dal Luango Nbungo, che nasce nella vicinanza delle sorgenti 
del Cuando, poscia attraversa le immense pianure del Lobale, 
paludi erbose o steppe senz’acqua, secondo le stagioni. A valle,, 
l’aspetto delle campagne non cangia: la corrente unita scorre 
direttamente verso il sud in una pianura sprovvista di pendio, in 
cui le acque di inondazione stendonsi in immensi specchi ^du¬ 
rante la stagione delle pioggie. Il flutto trascina vaste isole d erbe 
staccate dalle sue rive. Nella stagione secca il fiume, che sem¬ 
brava un lago senza confini, si muta in un canale d aspetto re 
golare, che scorre fra argini verticali di terra frammise lata con 
sabbia ed argilla multicolore, in cui i vespajuoli e 1 mar m pe 
scatori fanno i loro nidi. Il fiume si spande cosi, ìapi o,' 
un movimento uguale, sovra uno spazio di o tre c ’ 

poscia muta la direzione del suo corso e, superan o * ^ 

boscose, si porta al sud-est, fra rocce c e ® ac ^ s A ^ j 

bentosto lasciano fra loro una distala da 60 a 100 

L’acqua rinserrata in questo canale, ° 0 in f in gr0S se 
a 18 metri durante la stagione delle piene, lu oe e 0 


Piume dei Pesci o della Selvaggina, secondo Desborou 0 li 
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bolle che rendono impossibile qualsiasi navigazione; ma a monte 
di queste rapide, dette < cascate di Gonie », le barche, alle quali 
succederanno un giorno i battelli a vapore, hanno uno spazio, lì- 
bero di oltre quattrocento chilometri fin presso allo spartiacque 
ove nascono gli affluenti del Cassai. A valle, le interruzioni 
del corso sono frequenti : banchi di scogli attraversano il fiume 


N. 133. — CASSAI, CUBANGO E ZAMI3ESE. 



congiungendo tra loro le alte coste della sponda. Ogni rapida, 
ogni cateratta presenta un aspetto diverso: qualche banco è per* 
fettamente uniforme in altezza da riva a riva e l’acqua scivola 
al disopra, con un increspamento uguale, come sovra una barra 
artificiale, tal altro è forato da brecce per le quali l’acqua sfugge 
come per e porte d una chiusa; file di roccie interrompono al¬ 
trove obliquamente il corso del fiume e fra le cateratte gorgo- 
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una ven¬ 


tanti sono sparse molte isole. Su d’una lunghezza di 
tina di chilometri, Holub conta quarantasei cateratte (TranicTe 
alcune delle quali sono pericolose da girare come da superare’ 
Sarebbe anche impossibile avventurarmi se i coccodrilli non sì 
tenessero distanti dalle cascate i battellieri, che risalgono il fiume 
possono dunque avvicinarsi agli scogli, deporre le merci su qualche 
punta di scoglieia, issare la barca nel canale a monte, rientrare 
in fretta e solcare di nuovo attraverso le file di coccodrilli nuo¬ 
tanti nell’acqua profonda. L’ultima cateratta è quella di Catiraa 
Molelo. Al disotto, lo Zambese presenta un corso libero da qual¬ 
siasi ostacolo per una lunghezza di circa 200 chilometri, sino 
alla rete di corsi che si ramifica al sud verso i laghi del Ciobé, 
a monte della gran cascata. 

La Mosi-oa-Tunyo (Mosivatunia) o il « Fumo tonante » l per la 
quale usci il mare interno di cui il Ngami è un piccolo avanzo, 
offre uno spettacolo unico al mondo. Sono numerosi i fiumi che 
precipitano d’un salto ad una profondità maggiore, e la cui 
massa crollante ha una potenza più maestosa ; ma in niuna parte 
si vede, come alla cascata dello Zambese, un intero fiume inabis¬ 
sarsi in una.stretta voragine, il cui fondo rimane nascosto dal 
turbinio dei vapori e donde la massa tumultuosa sfugge per una 
fessura che si può appena scorgere da qualche lontano pro¬ 
montorio pericoloso : lo Zambese pare s’inabissi d un tratto e 
scompaia nelle profondità della terra. A monte della cascata, il 
fiume, largo più d’un chilometro, scorre coll onda tranquilla^ fi a 
rive boscose, e la corrente è seminata da isole coperte d una 
ricca vegetazione di palme e d’alberi frondosi, intralciati da liane. 
Una di esse è la famosa Garden-island di Livingstone, il cui 
giardino fu molto tempo addietro distrutto dagli ippopotami, i a 
una fila traversale di scogli e d’isolette increspa lo specc io uni o, 
ed improvvisamente il fiume s’abbassa e precipita coit più getti 
da un’altezza totale di circa 120 metri . La pai e e u 
cupo, che si erge dall’altro lato della fessura, m cei - . u _ 

appena a 35 metri di contro dalla cateratta, 

perbi, che ricopre lo scoglio ad un tiai ^ fog i ie 

è costantemente bagnata di vapori. altezza 

e ridiscende dall’alta spiaggia; ma arrestata 


- UCIU tuuw -OU 

, ... , Grande Acauat?) ». secondo 

« Caldaia fumante », secondo Livingstone, 

Pl o t0 ' .. .. 1871. fascicolo V. 


Serpa 


Ed. Mohr, Petn 
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dalla corrente aerea che risale dall’abisso, si spezza e si eleva 
in fumo. Mancando di spazio nella fessura rocciosa ove s’inabissa 
l’enorme colonna d’acqua, i fasci liquidi rimbalzano contro le p a . 
reti opposte e si rompono in masse spumeggianti ; i vapori sj 
slanciano al disopra della cascata e volteggiano fino a 350 metri 
dal suolo: secondo i cangiamenti che le stagioni producono.nella 


N. 139 — COSTE DELLO ZAMUKSB. 



500 metri. 


portata del fiume, ora cinque, ora dieci colonne di vapore ed 
anche pih si levano dalla voragine, inclinate sotto il vento o ri¬ 
salenti in spirali regolari nel cielo . azzurro. Holub dice che si 
possono distinguere talvolta alla distanza di 80 chilometri. Molto 
da lungi la cascata si annuncia con un tuono continuo. Livido' 
stone non è il primo europeo che abbia contemplato, ma il 
che abbia descritto la superba cateratta e le abbia dato 1 
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nome di Viotoria-falls, racconta che alcune tribìx indigene viventi 
nei piessi dell abisso non osavano avvicinarsi ed il fracasso delle 
onde urtantisi li spaventava come la voce di un dio 

Lo stretto canale pel quale sfugge la intera massi dell’acqua 
ha appena 30 metr. a l entrata, ossia circa la trentesimasesta 
parte della larghezza del fiume a monte: ora più lar^o ora ri¬ 
stretto alle prime dimensioni, esso si ripiega bruscamente nella 
sua chiusa fra le alte sponde di melafìro, scorrendo dapprima 
verso l’ovest, poscia verso l’est, e ricominciando gli stessi giri, 
prima di sfuggire dalla stretta e riprendere gradatamente la sua 
larghezza normale. Profondi burroni tagliano le pareti e gli al¬ 
beri crescono in ogni anfrattuosità, i terrazzi rassomigliano a 
giardini pensili: di qui il nome di «terrazza di Semiramide» 
dato da Holub al promontorio orientale che domina l’entrata della 
chiusa. Ad un’epoca geologicamente recente, prima che lo Zam- 
bese avesse aperto questa gola erodendo la barra che tratteneva 
le acque lacustri, esso colava ad un livello superiore in una valle 
laterale ; un tributario settentrionale del fiume, il Leeone, vi passa 
ora, espandendosi in senso inverso dell’antica corrente *. 

A valle del Fumo-tonante, il fiume continua a scorrere verso 
l’est, poscia discende verso il nord-est, per riprendere poi la di¬ 
rezione dell’oriente. Il suo corso non si è ancora calmato, che 
già forma le rapide di Cansalo e passa nella stretta gola di Ha- 
riba, poscia riceve un grande affluente, il Cafu-Cue o Gafue, che 
viene direttamente dall’ovest, e dicesi abbia una sola cascata, 
« ad una giornata di marcia dal gran fiume». A monte, questo 
fiume sarebbe libero da ostacoli fin nella prossimità e o spar 
tiacque fra Zambese e Congo 2 ; già anticipatamente se ne in ica 
la valle come quella che presenta la direzione mig ìore P®** a 
futura strada ferrata, tracciata da uno all altro i oiae oce • 
Pih giù, il poderoso Loangue reca allo Zambese le acque del vasto 
spartiacque fra il Niassa e il Tangamca, e ) u ^ 

tutta la\ua massa liquida aUorquando m ^ aUejadrcr Me 

montagne che si dirigono dal noul al , Kebrabassa 

corso. Le cascate di Scicarongo po.stazione, 
segnano il luogo in cm la corrente, J al delta> tranne con 
discende verso il sud-est senza vari doye 

meandri di breve lunghezza. In quella pai te nei 


1 Livinostone: Baines; Holub. 

- B. Capello e R. Ivens ; - Serpa Pinto. 
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comincia il basso fiume, l’acqua dello Zambese, mista ai fanghi 
delle rive ed ai frantumi vegetali, ha perduta la sua trasparenza; 
essa è torbida, di un rosso brunastro, mentre a monte delle ra¬ 
pide e delle cascate conserva una lunghezza relativa, anche 
durante le piene; gli è che gli argini e le terre della riva sono 
coperti d’una folta erba attraverso la quale si filtra la corrente, 
lasciando tutto ciò che porta: la riva poi, consolidata dalle ra¬ 
dici che la ritengono, non si frana punto, e l’onda rimane pura \ 

La gola in cui penetra lo Zambese per la traversata delle 
montagne che contornano al nord il gruppo di Manica, è una 
stretta famosa nell’istoria della geografia africana: la tradizione 
ne aveva fatto un passaggio fra pareti di marmo di un’altezza 
prodigiosa e coperta di neve alla sommità. Il nome stesso di Lu- 
pata, che significa chiusa o forra 1 2 , era stato interpretato come 
avente il senso « di Spina del Mondo > (Spina Mundi) : la si 
considerava come l’ossatura del continente. Eppure gli scogli che 
dominano la stretta sono superati in altezza da numerosi dirupi, 
nelle chiuse dell’Europa e nei canon dell’America : la parete oc¬ 
cidentale, la pih alta, ergesi verticalmente a 200 metri, torcendo 
in tutti i sensi gli strati de’ suoi schisti silicei, mentre il versante 
orientale, inclinatissimo e coperto di foreste, sorge a gradi verso 
montagne che si profilano nella direzione dell’est. Il fiume, 
largo da 200 a 300 metri nella forra e 40 metri soltanto nella 
parte pih stretta della chiusa 3 , offre dovunque una profondità di 
20 metri, libera di scogliere; i battelli a vapore potrebbero ri¬ 
salirlo facilmente. All’uscita della gola di Lupata, che ha pih di 
17 chilometri di lunghezza, due montagne coniche di porfido 
formano una specie di facciata, poscia la corrente spiegasi lar¬ 
gamente fra le rive, e alcune isole fluviali si succedono in mezzo 
all’onda. Pih gih il fiume si biforca, ed il braccio settentrionale, 
il Ziù-Zih, va a raggiungere lo Scire, attraverso le basse terre 
e le paludi. Le imbarcazioni prendono d’ordinario questa via, 
non soltanto per recarsi nell’alto Scire, ma anche nello Zambese. 
La grande isola triangolare d’Inhangoma separa i due corsi 
d’acqua, ma anch’essa è frastagliata in numerose isole secondarie 
da braccia morte di fiumi e da false correnti, dove spesso le barche 
si perdono tra i canneti; queste acque si designano col nome di 

1 D. Livingstone, opera citata. 

2 Gamitto, O Muata Cazembe. 

Affonbo Mora.es Sarmento, Boletim da Sociedade de Mogambique, 1881 , d . 
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rios de Senna, dalla città più vicina. In questa regione, la deno- 
mmazione ordinaria del fiume è Guama. 0 

Mentre 1 laghi dell’alto Zambese hanno cessato d’esistere, sosti¬ 
tuiti ora da paludi o saline, lo Scire riceve ancora le acque di 
un vasto lago, che appartiene al sistema dei mari interni del¬ 
l’Africa orientale: è il Niassa (Nianja), cioè il « Lago >, perchè 
non ha ricevuto alcun nome speciale dagli Indigeni, e gli Eu¬ 
ropei, che l hanno visitato, non gli diedero alcun nome, come 
al Nianza « Victoria », donde esce il Nilo. Altre volte, allorché 

N. 140. — GOLA DI LUPATA. 
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1 , 200,000 
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era conosciuto solo secondo le informazioni npor a ® 
frica dai missionari e dagli ufficiali portog esi, o si 0 ^ 

col nome di Maravi, come le popolazioni e e su ® " ^ r0 

quali forme diverse si davano a questo Maravi o Nhanja » 
sulle carte dell’Africa, sino a fargli occupare quas f> & 

regioni sconosciute dell’interno'. Se“ e del ^f ndo so ien- 
vingstone, il Niassa fu annesso alla P nercorso in tutti i 

tificamente esplorato. Da quell’epoca stabilito e dimora sulle 
sensi dai viaggiatori e l’uomo bianco si è stabilito 

SUe riTe - . , R«fti » D. i*i*g«o*t* 

1 Gamitto, O Munta Casemis; — DE A 
accusations and misrepresentations. 
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Fra il Tanganica ed il Niassa la rassomiglianza è grande. I 
due bacini sono allineati pressoché nello stesso senso, tranne che 
l’asse del Niassa è più prossima al meridiano ; l’un lago e l’altro 
sembrano riempire il fondo di squarci del suolo prodotti da una 
medesima pressione: ma la fessura del Niassa occupa una parte 
più bassa del continente : il livello del lago giace a soli 480 metri 
di altitudine. 11 Niassa, al pari del Tanganica, presenta l’aspetto 
di una larga valle, le cui sinuosità corrispondono dall’uno all’altro 
versante ; ciò nonostante esso presenta alcune strozzature : ai due 
passaggi più ristretti, la sua larghezza è soltanto di 24 chilo¬ 
metri, mentre in altri siti essa è quasi quadrupla ; la sua lun¬ 
ghezza totale, senza contare le sinuosità della linea mediana, è 
di oltre 5 gradi, ossia circa 600 chilometri, e, giusta le carte 
più recenti, la superficie totale dello specchio lacustre è di circa 
30,000 chilometri 1 . Anche la sua profondità è considerevole: a 
300 metri dalla riva, dalla parte dell’est, Young riuscì a toccare 
il fondo soltanto a 128 metri dalla superficie ; altrove la corda 
si svolgeva fino a 179 vicinissimo alla riva. Quasi ovunque, 
a distanza dalle sponde, cento braccia di corda non bastavano 
a toccare il letto. Verso l’estremità nordorientale del lago, 
le. montagne dominano le acque con bruschi ed alti dirupi, i 
quali discendono a picco nell’abisso ; in certi luoghi le cascate che 
brillano sui declivi quasi lame d’argento mischiano la loro spuma 
a quella del flutto. I bassifondi sono rari; tranne in alcuni pa-- 
raggi delle acque occidentali, si può navigare per intere giornate 
nei pressi delle coste senza veder nè spiagge basse, nè canneti ; 
alcune isolette, visitate dagli ippopotami, che nuotano sugli 
stretti, costellano qualche baia. L’acqua del Niassa è di una per¬ 
fetta purezza : la carena delle navi portate dai missionari in¬ 
glesi su questo bacino rimane pulita durante interi anni e &p* 

pena si trovano tracce di sedimenti nelle caldaie dei battelli a 
vapore. 

Gli uragani che s’inabissano nella depressione del Niassa sol¬ 
evano onde formidabili, che alcuni marinai paragonano a quelle 
eli Atlantico meridionale e del banco delle Aguglie (Aiguilles) 2 ; 


d«lfS a ^y ta dai grandi la S hl afri “" i e d8i p» b«W 


lacusu 


Nianza Kerewe 
Tanganica . 
Niassa 


66,500 chil. q. 
39,000 » 

30,000 » 


Lago Superiore (America) 83,000 eh. 1 
" Baical (Asia). . . 34,975 * 


2 Yoiwr' » » Ladoga (Europa) . 18,130 

Young, Nyassa, A Journal of Adventures. 
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quantunque le rive del lago offrano numerose baie e buoni an¬ 
coraggi, specialmente al riparo delle isole, i navigatori europei 
che Viaggiarono sul Niassa corsero pii. volte grandi pericoli : l a 
scoperta del facile grau del fiume Rombach, all’estremità setten- 
trionale del lago, permette adesso di viaggiare con maggior sicurezza 
Bastano 48 ore per portarsi col vapore dall’una all’altra estre¬ 
mità del lago, mentre i primi naviganti impiegavano da 10 a 15 
giorni pei la stessa traversata. G - li indigeni non si arrischiano 
molto al laigo e si seivono di canotti scavati col fuoco in un 
solo tronco d’albero, ma gli orli si ricurvano all’infuori, a destra 
ed a sinistra, in modo da battere l’onda dando cosi una gran sta¬ 
bilità all’imbarcazione. Accade talvolta, che al disopra del lago 
l’atmosfera si riempie di una nebbia fina ed argentea, la quale toglie 
la vista delle montagne éd offusca lo splendore del sole; questa 
nebbia o kungu, è completamente formata da piccoli moscherini 
dall’ali bianche, i quali, allorché s’avventano sul ponte delle navi, 
lo coprono come fiocchi di neve. Gli indigeni delle rive setten¬ 
trionali raccolgono questi moscherini a cesti e ne fanno gustose 
focaccie. 

Il Niassa, situato come il Tanganica in una fessura del suolo, 
è circondato da montagne su quasi tutto il suo circuito e questi 
monti non sono semplicemente i dirupi esterni di un altipiano, ma 
costituiscono in certi siti vere catene ; anzi vere Alpi s’innalzano 
lungo la sponda nord-orientale del lago ergendo le loro punte 
a più di 2000 metri d’altezza ; secondo alcuni viaggiatori, le 
montagne, alle quali diedero il nome di Livingstone dal grande 
viaggiatore che scoperse il Niassa, supererebbero anzi 3000 metii. 
Viste dal lago, esse terminano al nord con una piramide superba, 
mentre al sud continuano parallelamente all asse del lago, con 
montagne e colline di scarsa altezza relativa, interi otte a co ì 
numerosi pei quali si passa dal bacino lacustre nelle va ì n 
butarie del Rovuma. Sul versante orientale, la catena P resen ‘“ u “ 
debole rilievo e si perde rapidamente in un aciocoro , 

inclinato'. Verso le sorgenti del Rovuma, il mone . 
è il Mtonia, che elevasi a pih di 1500 metri sopra la uva me 

"ttcol'ridentale del Niassa non vi sono puntojontagne 

Paragonabili a quelle della catena dell’altipiano ; ma 

formano una leggera prominenza al n p 

1 J. Thomson, Proeeeiinge of thè R. Geoyraphieal Society, 188L 
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certi gruppi isolati hanno un aspetto assai grandioso: così 1 0 
Sciombe, al quale i missionari inglesi hanno dato il nome di 
Waller e che domina all’ovest una delle parti più strette del 
lago; vicino alla baia di Fiorenza, è una piramide di gres da»li 
strati grigi e nerastri, che sorge a 1664 metri. Altre montagne 
di minore altezza si succedono lunghesso la costa, tra il lago e 
l’altipiano, e vanno a raggiungere i monti Molomo, che si avanzano 
in punta tra lo Zambese ed il basso Scire. Nelle valli vicine al 
monte Waller vennero riconosciuti strati di carbone che si po¬ 
trebbero utilmente sfruttare. 



Scala di 1 : 3,500,000 
A 100 chil. 


Chiuso com’è da alte prominenze del suolo, il Niassa non ri¬ 
ceve grossi affluenti. Alla sua estremità settentrionale, nell’asse 
della depressione lacustre, là dove l’esploratore Young immagi¬ 
nava l’esistenza d’un grande emissario, vi affluiscono piccoli ru¬ 
scelli discendenti dalle montagne, che si innalzano fra il Niassa 
ed il Tanganica. I fiumi più abbondanti vengono dal versante oc 
cidentale, cioè da quello che presenta il minor rilievo. Sul ver¬ 
sante orientale del lago, la linea di divisione delle acque tra l o 
ceano Indiano ed il Niassa va lunghesso la riva, ad alcuni chilome i 1 
di distanza e dà origine a deboli corsi d’acqua, cadenti in casca 
telle. Il lago, avendo, relativamente alla sua estensione, un0 
strettissimo bacino di recezione,, presenta nel suo livello uno 
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sbalzo annuale poco considerevole, minore di un m | r0; • fca 

la relazione dei missionari vi sarebbe stato un abbassamento delle 
acque dal 1875 al 1880. Alla sua estremità meridionale, il 
Nias'sa termina, al pari del Tanganica, ma con un disegno più 
netto, in uno « zoccolo di cavallo » e forma due baie a guisa di 
imbuto. 

Dalla più lunga, quella dell’est, esce appunto il suo emis¬ 
sario, il fiume Scire, dapprima largo e lento ; ben presto esso 
forma un piccolo lago, il Pamalombe, le cui rive sono dovunque 
nascoste dalle canne, poscia esso discende' al sud e guadagna 
l’orlo del terrazzo donde scorre verso lo Zambese con una suc¬ 
cessione di cataratte : sono le cascate di Murchison, dove arrestasi 
qualsiasi navigazione per barche o battelli a vapore. Esso riprende 
a valle, e, di là, fino ai banchi che ostruiscono le bocche dello 
Zambese, non ha più ostacolo sulla corrente fluviale, se togli gli 
ammassi d’erbe acquatiche, ninfacee e canneti (pistia stratiotes, 
alfasinha o « lattuga » dei Portoghesi) che è spesso difficile 
superare col remo, specialmente durante i mesi di maggio e di 
giugno, nel vigore della loro vegetazione. Al sud della foce del 
Rua o Luo, che discende dalle montagne del Blantyre e le barche 
risalgono a 80 chilometri, una montagna quasi isolata e coperta 
di boschi drizza l’enorme sua massa, alta 1220 metii, in mezzo 
alle paludi: è il Morambala o «Monte Sentinella », punta o- 
rientazione pei battellieri del basso Zambese, a c 1 ome ri 
in giro. Acque termali, efficacissime, a quanto si dice, sgorgano 


alla sua base. „ e . 

La corrente unita dei due fiumi, — Zambese e^ cu , 
quale non ha in certi punti meno di 13 chi ome il t 
all’altra scorre al sud-est a valle del oonjh»*. jm* dj. 
scende al sud e di nuovo al sud-est prima ^ ,r ^ amemse sono 
distinti per formare la « zampa d oca > del nor d, 

le bocche; al sud il Melambe, quindi, netta Q Mu _ 

l’inhamissengo o Kongoni, il Luebo e 0 Luasse, 

zelo, l’Inhamiara ed altre ancora. U a i delta dello 

palude che si apre al sud. del delta, a PP & fondante 
Zambese solo durante le piene. La ma j a barra dell’In¬ 

passa pel Luebo dell’est, il vero Zam ese . d > a cq Ua , secondo le 
bamissengo dove si trovano da o a 


1 Griesbach, Jahrbuch der Geologìschen 


Reichsanstalt , 1870. 
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stagioni e le maree, è quella più sovente scelta dalle navi \ D’ai 
tronde le foci si modificano spesso durante le tempeste e dalle 

N. 142. — CONFLUENTE DELLO ZAMBESE E DELLO SC1RE. 


Sciila di 1 : SOO^O 
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0 30 chil. 

due parti del delta, al nord ed al sud, si vedono antichi corsi 
d acqua, i quali furono bocche del fiume errante ed ora sono 
correnti serpeggianti, separate dallo Zambese, od unite ad esso 

1 Augusto de Castilho, Relatorio à cerca das Bocas do Zambeze. 
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soltanto all’epoca delle grandi piene. Le navi marittime possono 
facilmente nsahre ,1 basso Zambese sino ai piedi del Maim- 
bala, favorite dal vento d’est, ohe soffia ordinariamente in questi 
paraggi. H 

N. 143. — BOCCHE DELLO ZAMBESE. 



Da 0 a 10 ra. da 10 m. e più. 
Scala di 1 : 1,300,000 
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vanno a raggiungere il lento corso del rio Muto, il quale comu¬ 
nicava coll’estuario di Queliraane, ma che le alluvioni e le piante 
acquatiche finirono per ostruire \ Si dovette cercare un’altra 
uscita pei battellieri e discendere più giti sullo Zambese sino al 
passaggio che conduce al Barabuanda, chiamato più frequente¬ 
mente Kua-Kua (Qua-Qua) o « fiume della servitù », perchè gli 
indigeni furono obbligati ad approfondirlo. Il canale discende verso 
Quelimane e si getta in questo porto dopo un percorso di oltre 
120 chilometri : su questo fiume per più che la metà del suo 
corso a monte del porto possono navigare battelli a vapore che 
peschino 2 metri. All’epoca delle piene dello Zambese, gli specchi 
d’acqua fluviale, passando al disopra delle sponde, uniscono il gran 
corso d’acqua al fiume di Quelimane per un’intera rete di de¬ 
pressioni paludose. Inoltre il fiume cambiò recentemente di letto 
per gettarsi una decina di chilometri al nord avvicinandosi così al 
suo affluente periodico: si vede ancora l’antico alveo ora trasfor¬ 
mato in lago annulare. Il lavoro d’erosione prosegue nella dire¬ 
zione del nord e la « Compagnia dei laghi africani » dovette ab¬ 
bandonare un edificio che si trovava non è molto ad 800 metri 
dalle rive e stabilirsi un chilometro circa più lontano. Se l’azione 
del fiume ha sempre luogo nello stesso senso, lo Zambese ed il 
Kua-Kua si raggiungeranno ed il delta primitivo sarà ristabilito 
in tutta la sua estensione. Sarebbe facile d’altronde stabilire 
una comunicazione permanente dallo Zambese a Quelimane per 
un canale scavato attraverso le terre basse. Dalla parte del sud, 
anche lo Zambese comunica durante le piene con molti fiumi del 
paese di Gaza per una laguna del suo basso affluente, il Zangue, 
e per una catena di paludi, che si prolunga sino al Pungue, sulla 
costa di Sofala 2 . 

In un bacino così vasto come quello dei due fiumi Kubango e 
Zambese, il clima presenta naturalmente grandi contrasti, se¬ 
condo la lontananza del mare, l’esposizione e l’altezza del suolo. 
Nella regione delle sorgenti, che fa parte dell’altipiano dove na¬ 
scono anche il Cuanza ed il Cassai, il clima è quello dell’alto 
Angola: le pioggie recate dai venti d’ovest sono abbondanti, ma 
gli estremi di calore e di freddo si succedono talvolta assai bru¬ 
scamente. Parimenti nelle estensioni dell’uniforme altipiano per- 

1 J. C. Paiva de Andrada, Relatorio de urna Vìaqem ds terras dos Chan - 

gamira. ■' 

2 J. C. Paiva de Andrada, Relatorio de urna Viagem ds terras dos Landins. 







CLIMA, flora della zambesia ( 

corso dal basso Cubango i freddi si alternano coi forti calori ma 
l’aria secca lascia cadere raramente delle pioggie; queste con¬ 
trade formano il prolungamento del grande Caru e del Calahari; 
essi presentano gli stessi fenomeni climaterici. Più all’est la re¬ 
gione del medio Zambese continua quella del Transvaal, e la zona 
del litorale, abbondantemente inaffiata e sottoposta all’azione re¬ 
golare degli alisei e delle brezze marine, appartiene all’Africa 
tropicale; gli uragani, còsi terribili al largo, sono assai rari su 
questa costa. La parte più conosciuta del bacino è quella del 
Niassa, dove risiedono da parecchi anni i missionari europei l . Le 
pioggie, che incominciano in dicembre sulle rive del Niassa e 
continuano sino in aprile o maggio, sono abbastanza abbondanti : 
in un anno relativamente secco, esse furono di 2 m ,18 a Bandaue. 
Verso il sud, la quantità di pioggia va gradatamente diminuendo ; 
a Tete 2 , sullo Zambese, è di soli metri 0,85. 

Mentre la zona litoranea offre una ricca vegetazione, alla quale 
i palmizi di varie specie danno l’aspetto di forèste equatoriali e 
dove si trova anche una specie di fico baniano o moltiplicantesi, 

« albero che ha le gambe » ; non trovasi nell’interno una flora 
abbondante se non nei luoghi favoriti dalle pioggie o dall’irriga¬ 
zione naturale : quali, ad esempio, le cime delle alte spiaggie di¬ 
rupate, umettate incessantemente dallo spruzzo della cascata Mosi- 
oa-Tunya. Nell’insieme, il bacino dello Zambese, compreso per in¬ 
tero nella zona tropicale, possiede una flora più povera di quella 
del Congo, ma composta delle forme più comuni di questa re¬ 
gione botanica; tuttavia alcune specie del Capo penetrano in 
questa regione, oltrepassando al nord il tropico del Capricorno, 
l’albero argenteo (leucadendron argentenni) è uno di queg 1 immi 
granti che si trovano sull’alto Zambese ; sulle montagne ung esso 
la riva del Niassa, a 1500 o 2000 metri, s’incontrano anche molt 


■ Temperatura a Baudaue, sulla riva ocùienWe del 
Temperatura media di me80 più freddo 
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piante, appartenenti alla flora del Capo \ I limiti meridionali del 
bacino fluviale coincidono presso a poco con quelli della zona in 
cui cresce il baobab. 

In certe parti della regione dello Zambese, la fauna è ancora 
ricca in modo sorprendente. All’epoca del viaggio di Livingstone 
quando il bianco armato di fucile non era ancora penetrato nella 
contrada, la quantità d’animali che percorrevano le savane del 
litorale « aveva del prodigioso » e queste bestie pascolavano 
accanto all’uomo fiducioso : elefanti, buffali e cinghiali neppure 
immaginavano di fuggire; le galline faraone si avventavano 
sugli alberi in voli di parecchie centinaia. Secondo Holub, il 
naturalista che riuscì ad esplorare più accuratamente il bacino 
dello Zambese, questa contrada sì ricca di tante specie animali 
accoglie ben sette specie di rinoceronte, quattro specie di leoni 
e tre d’elefanti 2 . E affatto recentemente Capello ed Ivens parlano 
ancora delle campagne che fiancheggiano il Liba come d’un 
immenso « giardino zoologico », dove il cacciatore non ha che 
da scegliere la sua preda per il pasto dell’intera carovana. In alcuni 
distretti i leoni sono così numerosi, che la notte assediano i vil¬ 
laggi : si odono ruggire incessantemente ; ma in altre parti del 
bacino fluviale i cacciatóri hanno già compiuto la loro opera di 
sterminio: i leoni tacciono, gli ippopotami, che sbuffano rumoro¬ 
samente ed il cui rauco soffio udivasi ad un chilometro di di¬ 
stanza, hanno imparato a trattenere il respiro: nuotano in silenzio 
o si nascondono nei canneti alla vista delle piroghe. Alcuni mam¬ 
miferi selvaggi sono già scomparsi nei paesi di caccia dopo l’in¬ 
troduzione delle armi da fuoco. Il rinoceronte bianco, bestia dolce 
e fidente, venne rapidamente sterminato; del rinoceronte nero, 
che è ferocissimo, esiste ancora la razza, lungi dalle vie fre¬ 
quentate. Sul versante settentrionale dello Zambese non si ve¬ 
dono giraffe nè struzzi : questi due animali sembra siano stati 
anestati dal corso del fiume, giacché sono numerosi al sud nel 
paese dei Masciona e nel deserto di Calahari. Secondo Oswell e 
Livingstone, gli animali selvaggi dell’Africa australe andrebbero 
diminuendo in grossezza nella direzione dal sud al nord. Le an¬ 
tilopi diventano sempre più piccole man mano che ci si avvicina 
all equatore. E gli elefanti perdono del pari in statura, mentre, 
per contrasto, aumenta la dimensione dei loro denti. Si rileva 

4 


| Thomson, Nature, ottobre 21, 1880. 

Bulle!, n de la Soeiglé de Qtographie, 1877, 1.» s8DM stro. 
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pure una gran differenza di statura fra gli animali domestici delle 
due regioni: il bestiame dei Besciuana è assai più grasso e S 
forte di quello dei Batoca dello Zambese. Ma questa redola non è 

In alcuni degli affluenti dell’alto fiume, probabilmente anche 
nel Cafucue, vive una specie d’antilope curiosissima dai piedi 
fatti piuttusto pel nuoto cho per la corsa. Questi animali, chia¬ 
mati dalla gente del Bihe quichoboa, passano quasi tutta la vita 
nell’acqua, e sovente li vediamo precipitare lasciando al disopra 
delle acque solo le due corna ricurve : la notte risalgono sulla 
sponda pel pascolo. Se i quichobos più non s’incontrano nel basso 
fiume, gli è perchè i coccodrilli vi sono numerosissimi e di una 
rara ferocia '. Un’altra specie d’antilope, quasi anfibia, il nakong, 
abita le paludi fangose, nelle quali si spande l’acqua dello Sciobe: 
il suo piede enorme, che non ha meno di 30 centimetri sino al¬ 
l’estremità delle unghie, le permette di passare sulle melme tre¬ 
molanti senza affondarvi. Esso pascola la notte e si nasconde 
durante il giorno in mezzo ai giunchi ; appena inseguito precipita 
nell’acqua che scorre qua e là, lasciando scorgere solo le corna 
ricurve e la punta del muso. Gli indigeni appiccano il fuoco ai 
canneti per obbligare il nacong ad uscire dalla palude : si rac¬ 
conta che si lasci abbruciare le corna prima di lanciarsi fuori 

dell’acqua per riprendere la sua fuga i 2 3 . 

Tranne nell’alto Zambese, dove la vita animale è relativamente 
rara, i pesci sono numerosissimi nella corrente del fiume e ne e 
paludi lunghesso la riva. Un piccolo pesce, il mocheba, che popo^ 
le acque dello Zambese medio, vola a guisa deg ì esoce i e 
l’Oceano. Dopo il passaggio delle piroghe, esso si ancia 
solco e, sostenuto dalle piume pettorali, si man iene sosp 
l’aria per un’estensione di parecchi metri. • ns; 

(cuncuma vocifer) distrugge un’enorme quan i P.U 
Pihcbe non ne poia divogare, contentandosi 
giare una parte del dorso dell’animale. a V0 , bb j a ap pena riem- 

scare da sè medesima; scorgendo un pellicano, q sull’uccello 

pita la borsa pendente sotto il becco, discen drizza il capo, 

pescatore, battendo le ali: il pellicano spav ^ ^ lampo, ne 
aprendo il largo becco, e l’aquila, passan ... ac q Ua tioi vi- 
ritira il pesce®. Nelle regioni paludose, gli "“ 6U1 1 

i Serpa Pinto, Commeni fai travetti 'l^auiirale, traduzione di H. Loreau- 

D. Livingstone, Eocplorations dans lA\ rl( L 

3 D. Livingstojje, opera citata. 
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vono in stormi numerosi come i pinguini ed i gabbiani in al¬ 
cune isole dell’Oceano ; uno di questi pescatori, la parva africana 
ha le zampe cosi larghe, da poter avanzarsi in pieno fiume sulle 
foglie di lato senza farle piegare; esso cammina sull’acqua comè fosse 
terraferma. Sulle acque dello Zambese abitano anche i coccodrilli 
e mentre, in molti altri fiumi non attaccano mai l’uomo, sono pe¬ 
ricolosissimi nel fiume sud-africano ; si ode parlare ogni anno nei- 
villaggi lunghesso la riva di fanciulli e di donne ghermiti alla riva 
dell’acqua, di viaggiatori uccisi o mutilati. Si dice che nel basso 
fiume vengano divorati ogni anno 250 indigeni. Presso alcune 
popolazioni della riva, l’individuo ferito dal coccodrillo è ritenuto 
impuro e cacciato dalla tribù, affinchè non le porti disgrazia. 

II. 

POPOLAZIONI DEL CUBANCO E DELL’ALTO ZAMBESE; 

REGNO DEI BAROTSE. 

La regione culminante in cui hanno sorgente gli alti affluenti 
del Cubango e dello Zambese serve così poco di confine alle po¬ 
polazioni come alle specie animali. Da tutte due le parti si tro¬ 
vano tribù della stessa razza e della stessa lingua le quali di¬ 
scendono l’uno o l’altro pendìo, secondo le varie vicissitudini 
della vita sociale. Adesso il movimento di migrazione avviene nel 
senso dal .nord al sud. I Chioco, il quali sull’altro versante inva¬ 
dono il paese dei Lunda, si stendono parimenti nel sud sul ter¬ 
ritorio dei Ganguella, dei Lusciaze e degli Amboella. Se ne ve¬ 
dono sin nelle pianure del basso Cobango. Mentre nel bacino del 
Cassai, il commercio li attira a poco a poco fuori degli' antichi 
confini, il graduale impoverirsi dei terreni da caccia li trascina 
dall’altra parte verso il sud \ 

Le alte valli del Cubango e del Cuito sono occupate special- 
mente dai Ganguella, parenti di quelli dell’Angola; essi dividonsi 
m numerose popolazioni senza coesione politica. Anche i Lusciaze 
dell’alto Cuando parlano un dialetto della lingua dei Ganguella : 
sono agricoltori ed industriali abilissimi nel fabbricare strumenti 
in ferro, oggetti in vimini e stoffe. Assai meno civettuoli dei loro 
vicini nell’acconciarsi la capigliatura, essi vestonsi di pelli di bestie 

Serpa. Pinto, opera citata. 
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Un ’ aUra -Ila dei Gabella, 

spaige le sue tribù su di uno spazio di almeno 500 chilometri 

O Culto ed il Cuand 6 7“ ^ m ° derati pendii ’ ohe “ C “ b “g°. 

il Culto, ed il Cuando attraversano prima d’entrare nelle pianure : 
sono gli Amboella. Questi timidi indigeni fuggono la campagna 
rasa, vivendo per la maggior parte nelle isole dei fiumi o sulle 
rive pa udose: le loro casupole di canne non contengono altro 
che zucche, le quali servono a vari usi, tutte sono fabbricate su 
pali e cinese da una corrente o da fitte. Quantunque sulla maggior 
pai te del loro territorio si estendano magnifiche praterie, e vi 


N. 144. POPOLAZIONI DELLO SPARTIACQUE FRA IL CONGO E LO ZAMBE9B. 



Scala di 1 - 4,450,000 
Ò l(So chil. 


a sconosciuta la mosca tsétsé, gli Amboella non hanno bestiame: 
loro animali domestici si riducono a pochi volatili Ma sono 
-celienti agricoltori: il grano turco, 1 fagmoli, il manioca, 

.celienti a 0 r ounu D hp il cotone, l ofio di ricino sono 

aiate dolci, le arac 1 1 , ’ nai sono ordinariamente 

loro principali racco 1 , ° Mitissimi, assai ospitali, 

empiti, mercè la , fe °° n ^ieri obe li Visitano, stonano in loro 
si festeggiano gli stani® sin0 a cedere la propria 

aore strumenti musicali, e o ^ ° 

toglie agli ospiti di passaggio • nei bacino dello Zam- 

A1 movimento di migrazio P de un mov imento in senso 

3se numerose tribù del noid, P 0 ttentote nella regione 

iverso, che trascina Boschimam e tribù 


' Serpa, Pinto, opera citata. 
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del Cubango tra i Ganguella e gli Amboella. La popolazione 
principale è quella dei Mucassecheri, gente timorosa, che vive nelle 
foreste, sempre pronta a fuggire : non avendo nemmeno capanne 
si accampano ai piedi degli alberi, nutrendosi di bacche, di radici 
e di animali, che passano alla portata delle loro treccie: fanno 
talvolta qualche commercio di scambio cogli Amboella, dando 
avorio e cera per ricevere manioca ed altri viveri. In alcuni di¬ 
stretti sono ridotti in schiavitù: vengono inseguiti come bestie 
feroci ed accusati di tutti i delitti che si commettono contro di 
essi. Più al sud, nelle pianure che si confondono col Kalahari 
errano altre tribù di Boschimani, che vivono di radici e di sel¬ 
vaggina: il loro nutrimento prediletto consiste in rane « tori » 
ed in grandi lucertole; essi fanno anche vomitare il boa, quando 
ha digerita un’antilope e mangiano la preda in sua vece l . 

Sul basso Cubango e nelle pianure dei « Mille Laghi », si citano 
numerose tribù: i Darico, Bavico, Mucosso e Ranaioa. Questi, 
invece di capanne, si costruiscono ampie logge sorrette da alti 
piuoli, tra i quali accendono il fuoco, affine di scacciare le zan¬ 
zare. Sono Besciuani come i loro vicini dell’ovest, i Batoani, 
che verso il principio del secolo si staccarono dai loro fratelli 
Bamanguato per andare ad accamparsi sulle rive dello Ngami. 
Abbastanza scarsi di numero, essi divennero nulladimeno i padroni 
della contrada; ma, stabiliti dapprincipio sulla riva orientale del 
lago, dovettero riportare la loro residenza principale sul basso 
Cubango, in mezzo alle paludi, per sfuggire alle incursioni dei 
Matebele . La popolazione primitiva della contrada, di linguaggio 
bantù, è designata col nome di Bacuba, vale a dire « Servi » ; 
ma 1 appellativo che gli abitanti si danno da loro stessi è quello 
di Bayeye, o «Uomini», e sarebbero, a detta di Chapman, in 
numero di 200,000. Sono gente pacifica, onesta e laboriosa, che si 
occupa della pesca, della caccia, del raccolto del sale; abituati a 
camminare nell’acqua, non desiderano allontanarsi dalle loro paludi 
e nascondono i loro villaggi in mezzo ai canneti. Superstiziosissimi, 
invocano gli « alberi-madri » come i Damara 2 3 . Fra di essi, come 
nella maggior parte delle vicine tribù, lo straniero deve scegliersi 
un amico, il quale risponda di lui presso gli altri abitanti, e gli 
ia nutrimento, bue e donne, in iscambio delle sue mercanzie 4 . 


2 C i H / APMAN > Tra »els into thè interior of South Africa 

3 Ì fnq “ e ex P l °rée et civilista, luglio 1887. ' 

4 o' bA,NES - Explorations in South- West Africa 
Chapman, opera citala. 










balunda 

nativaiaente^laodr^Tpalude^^ed^ C ‘° è k pianura alter - 

bese sono abitati dai Bahada f' Jk T- ‘STT dell ° Zam ‘ 

congolese e che riconoscono ufficialmente! '^“oria di mu!a 
Yamvo, quantunque i loro nani c ; Qr ,„ • , ael muata 

costumi sono presi . ^ 

tra lo Zambese ed il Cono- 0 I R fl i„ nr i Q ri 1 ucuu spartiacque 
mano generalmente 1 dent? e si tatuano alrZTcZÌ 
del nord. Ess, sono del pari quasi nudi e si ungono il corpo con 
oho d, nomo od altre sostanze oleose vegetali, gkcchè non hanno 
bestiame e raramente il cadavere d’un bue fornisce ai capi il 
prezioso grasso. Come sulle rive del Cassai, l’ornamento principale 
degli indigeni sull’alto Zambese è il filo d’ottone, e le persone 
autorevoli si mostrano in pubblico colle gambe cariche di me¬ 
tallo ; la moda esige che si cammini inclinando fortemente da 
un lato, quindi dall altro, quasi si facesse fatica a sollevare il 
piede. L’etichetta è rigorosissima fra i Balunda. Chiunque in¬ 
contra un superiore si affretta a gettarsi in ginocchio e si stro¬ 
piccia le braccia ed il petto con polvere ; davanti ai re, che 
siedono su di un trono tenendo in mano un cacciamosche fatto 
con code di gnus, le prosternazioni sono infinite. 1 saluti mu¬ 
sulmani e cristiani sono già penetrati nel paese recati dai mer¬ 
canti: alcuni Balunda s’inchinano davanti agli stranieri, dicendo 
Ave-ria, abbreviazione d’Ave Maria; altri si servono della parola 
Allah per esprimere la loro sorpresa \ 

Mercè la fecondità delle loro terre, sempre ben inaffiate, i 
Balunda hanno abbondanti i viveri e volontieri ne offrono ai 
visitatori. Assai ospitali, sono in pari tempo pacifici e bonari. 
Fra di essi non si scorge alcuna traccia d’antropofagia e non si 
scannano donne nè schiavi per accompagnare i loro capi al¬ 
l’altro mondo. Le donne balunda godono d’una grande libertà 
relativa; le spose degli anziani prendono parte alle deliberaziam 

e molte tribù sono governate da re o^®’ fi uan 0 esse 
il villaggio di loro residenza viene abbandonato e gli indigeni 

Costruirono le loro capanne ,• » 

alta s,ti Quantunque da » » ^ Bihen0Si ooi Porto . 

cavano da lungo tempo, collunt « da Loanda 

ghesi del litorale dell ovest.' * n °“V£ da il e loro foreste, dove 
e da Benguella proviene in gian p 


1 D. Livingstone, opera citata. 
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viene raccolta in alveari di scorza sospesi agli alberi e protetti 
da feticci contro la rapacità dei predoni. 

Le diverse tribù che popolano la valle dello Zambese propria¬ 
mente detto, a valle del confluente del fiume Liba e del Ca- 
bompo, e che fabbricano le loro capanne sugli spartiacque ap¬ 
pena segnati, i quali separano le valli, vennero riunite in un 
solo Stato, conosciuto dai popoli dell’Africa australe coi nomi di 
Barotsi, Ungenge, Lui o Luina. Il fondatore dell’impero, Sebi- 
tuani, fu un conquistatore basuto, seguito da una falange di 
guerrieri, che attraversarono vittoriosamente tutta la regione com¬ 
presa tra l’Orange e lo Zambese, arruolando nel loro cammino 
trionfale i giovani delle popolazioni vinte. Giunti al confluente 
dello Zambese e dello Tsciobe, Sebituani ed i suoi Macololo si 
stabilirono in quella regione peninsulare, difesa da vaste paludi 
e ne fecero il centro del loro regno, popolato da almeno trecen- 
tomila abitanti \ Quivi venne a visitarli Livingstone, e la loro 
capitale, Linyanti, città di oltre quindicimila abitanti situata sulla 
riva orientale dello Tsciobe, divenne il centro delle sue escursioni 
nella regione dello Zambese. Ma i missionari che gli succedettero 
nel paese furono meno favoriti, e molti di essi, essendo morti 
per l’effetto del clima o di veleno, si sparse la voce che ai Ma¬ 
cololo toccherebbe disgrazia. Ed infatti il disastro si preparava. 
I Luina o Barotsi propriamente detti sopportano impazientemente 
la dominazione straniera. Sorprendendo i Macololo all’improvviso, 
essi li uccisero tutti, e si dice che due uomini soltanto furono 
risparmiati nella penisola, insieme alle donne ed ai fanciulli. At¬ 
territi dalla notizia del disastro, i Macololo che vivevano al sud 
dello Tsciobe fuggirono verso l’ovest e domandarono asilo ai Ba- 
toana, stabiliti sulle rive del Ngami. Questi li accolsero con ap¬ 
parente amicizia; ma quando i supplicanti furono entrati senza 
armi nella cinta reale, i guerrieri batoana si precipitarono su di 
essi e li scannarono. Così perì la nazione dei Macololo. Le donne 
furono distribuite tra i vincitori, ed i fanciulli allevati sotto altri 
nomi nei villaggi e nei campi dei Barotsi 1 2 . 

Malgrado il cambiamento di padroni, il regno dei Macololo si 
mantenne, almeno al sud dello Tsciobe. I Barotsi non osarono 
oltrepassare la linea di difesa naturale formata dalle paludi; ma 


1 Chapman, opera citata. 

2 Mackenzie, Ten Years in South Africa, — Holub Sieben Jahre in Sid- 
Afrfka. 









kù 

K 

k 

k. ■ -M - \ 

1 

f 


r 

• 



Disegno 


GRUPPO DI BAROTSI. 
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barotsi, MACOLOLO 679 

cololo annettendo subito d'o^o Itte il p^se° dTlL^^* 

bunda) che era toccato in sorte d L» ■ , unaa l 1Viam - 

ner mantenersi sul aii , a re S ma tro PP° debole 

pe, mantenersi sul trono. Allorquando Holub visitò il re*no dei 

Barotsi, nel 1875, dioiotto grandi popolazioni, divise in 83 tribù 

secondane , erano rappresentate dai loro delegati presso il so- 

Tu° S t UU S™ ~ ^ fuggitivi 

d altre tabù, Matabeli, Bamanguato, Maculala, vivevano inoltre 

nel paese e pagavano il tributo. Dal congiungimento dei due 
fiumi, Zambese e Tsciobe, alle frontiere del nord, si contavano 
da quindici a venti giorni di cammino: la superficie totale del 
regno oltrepassava i 250,000 chilometri quadrati, comprendendo 
forse un milione d’uomini. Ognuna delle tribù dell’immenso im¬ 
pero parla la sua lingua, ma l’idioma comune da esse adoperato 
nei loro mutui rapporti, e che serve inoltre di linguaggio uffi¬ 
ciale, è il sesuto, cioè la lingua degli antichi padroni sterminati. 
I Macololo sono scomparsi, la loro eredità è rimasta, e, grazie 
ad essi, il dominio glossologico del sesuto decuplò in estensione. 
La gerarchia amministrativa del regno dei Barotsi è pure, almeno 
in parte, eredità dei Macololo ; ma i costumi sono fra i più san¬ 
guinari : « nel paese dei Barotsi non si invecchia ». Secondo 
Serpa Piato, il re sarebbe assistito da un consiglio di tre mi¬ 
nistri, quello della guerra, e quelli degli affari esteri dell’ovest e 
del sud. Il ministro dell’ovest tratterebbe col Portogallo, quello 
del sud cogli Inglesi del Capo e gli Olandesi delle repubbliche 
sud-africane. La reggente, sorella o madre del sovrano, salutata 
al pari del re col titolo di « Leone », sposa chi vuole e suo 
marito prende il titolo di « Genero della Nazione ~ ». Oli Europei 
sono tollerati nel paese e possono attraversare lo Zambese in un 
sol punto 3 ; però la loro influenza è considerevole. Il costume 
europeo è quello portato dalla maggior parte degli indigeni ; 1 an¬ 
tico vestimento consisteva in pelli conciate e poi tate in orma 1 

giubbe o di toga. , . , . c _. 

I Barotsi propriamente detti popolano e rive e u 
bocca del Cabompo e quella del Tsciobe : sono »b,h 1 2 batteiImr, dal 
petto e dalle spalle largamente sviluppate in confronto delle memb 
inferiori; ma la lebbra è fra di essi una — “ * 
Zambese fornisce loro abbondantemente il nutrimento, peso 

1 Altrove, Holtjb enumera 104 tribù sottomesse ai Barotee. 

2 Journal des Missioni Evangéliques, ' und statistik, ottobre 1887. 

2 Emil Holub, Deutsche Rundschau far Geografe un 
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ippopotami, giacché ad essi piace molto la carne di questo animale, 
e speciali cacciatori, stanziati di tratto in tratto lungo il fì um Q 
ed i corsi laterali, sono incaricati di fornire di questa selvaggina 
la tavola del sovrano l . Il suolo alluvionale delle rive è il più f ert i le 
di tutta la valle e dà magnifici raccolti; il bestiame prospera 
nelle praterie dei fondi che dominano all est ed all ovest le sponde 
dell’altipiano. La larghezza totale del bacino popolato dai Ba- 
rotsi è in alcuni punti d’una cinquantina di chilometri ed i n 
questa regione « la fame e sconosciuta »• Pei evitale le inon¬ 
dazioni annuali che fecondano la loro terra e ne fanno un altro 
Egitto, gli indigeni dovettero costruire i loro villaggi sopra mon¬ 
ticeli! artificiali, isole sparse nel mare interno formato dalla piena. 
I Mabunda, che dividono la dominazione del regno coi Barotsi, 
abitano gli alti terrazzi che fiancheggiano al nord le campagne 
dello Zambese. I Barotsi sono gente religiosissima: invocano il 
sole, rendono culto alla luna nuova, celebrano feste davanti alle 
tombe. La credenza nella risurrezione è generale, i cattivi rina¬ 
sceranno negli animali inferiori ed i buoni riappariranno sotto 
forme più nobili; ma «nessuno desidera di ridiventare uomo». 
Si può prepararsi alla metempsicosi futura mangiando la carne 
dell’animale di cui si sarà fratello, imitando il suo portamento e 
la sua voce. Si ode talvolta un Morotso ruggire come un leone, 
gli è ch’egli si esercita per la vita d’oltre tomba 3 . 

Tra le popolazioni del regno, le une sono direttamente sog¬ 
gette e la loro situazione non è punto superiore alla schiavitù; 
le altre rimangono indipendenti per la loro amministrazione in¬ 
terna, ma pagano il tributo, in cereali ed in frutti, od in istuoie, 
in canotti ed altri oggetti fabbricati, od anche in avorio e prodotti 
della foresta, miele, cera, o caucciù. I Masupia sono i servi, che 
pescano e cacciano pei Barotsi nella regione del confluente tia 
lo Tsciobe e lo Zambese. Più al sud vivono i Madenassana, na¬ 
zione d’origine mista, che rassomiglia ai Besciuani nella statuì a 
e nelle forme del corpo, ai negri dell’Africa centrale nelle fattezze. 
Sono anche, al pari dei Manansa, cacciatori ed agricoltori ridot 1 
in servitù, i cui servigi sono disputati fra i due popoli vicini 
Matabeli e Barotsi. Una tribù sottomessa ancor più importante e 
quella dei Batoca, che occupa la riva settentrionale del fiume a 

^ Holub, Sieben Jahre in Afrika. 

D. Livingstone, opera citata. 

Jeanmairet, Afnque explorée et civilisée, settembre ] SS6. 
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alla pubertà, si strappano eli mcis^TilX 111 ' 6 d ° nne ’ giunti 
quest’estirpazione dei denti, ohe avviene *» * mas ? ella su P e riore: 
la circoncisione tra le popolazioni vicine Segreto come 

ss? st 

deil-est non ancora cristianTUZTif stessa pZLa^X- 

cendo la rag.one medesima I denti della mascella interi™, non 
essendo più contenuti da quelli in alto, si allungano, respingendo 

innanzi il labbro, .1 che dà agli indigeni una bruttezza carette- 
ristica da vecchi. 

Al nord dei Batoca, nel bacino del Cafucue, vivono i Basciu- 
culompo (Uculombue), gente nuda, che dicesi coltivi la terra con 
zappe di legno indurito Si distinguono per la foggia della pet¬ 
tinatura da tutte le altre popolazioni africane, tra le quali trovasi 
pure una così sorprendente varietà nel modo di accomodare i 
capelli. Mescolando alla loro zazzera unta di burro, i peli di di¬ 
versi animali, intrecciano il tutto in forma di coni, gli uni in¬ 
clinati in avanti, gli altri verticali e di differenti grandezze. Li- 
vingstone vide un capo, la cui mitra di capelli, terminata da una 
verghetta, ergevasi all’altezza d’un metro al disopra dei cranio. 
Soli tra i viaggiatori europei, Silva Porto ed Holub penetrarono 
nel paese dei Basciuculompo. Quest’ultimo esploratore era fortu¬ 
natamente accompagnato da sua moglie, che gli indigeni mera¬ 
vigliati consideravano come un essere soprannaturale: essa fu pro¬ 
clamata regina da una tribù, e molte volte la sua presenza salvò 
la spedizione da un completo disastro. All est del paese dei Ba¬ 
sciuculompo si estende il Manica del nord, un regno affatto distinto 
dal Manica d’oltre Zambese. Questo paese, il quale confina col 
paese del Mairi, nell’alto bacino del Congo, è governato da un re 
che non « mangia mai », come molti sovrani dei paesi nigriziam . 
vale a dire nessun suddito è ammesso nella capanna durante il 
suo pasto. Il giorno della sua inumazione molte sue mogli ven¬ 
gono scannate e sotterrate insieme a lui. , ,, >; 

Nel regno dei Barotsi s’incontrano . primi agglomerarne»! di 
abitanti Z abbiano una certa importanza commerciale ortica, 

ma la maggior parte di « ues ‘® ^o^poMico viene attribuito 
cambiamenti di regno: ogni infoi tu p 


1 Oh. J. Andersson, Holub. 

2 lì. Capello e R. Ivens, opera citata. 86 
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alla funesta influenza del suolo e si cerca un sito piti favorevole 
per scongiurare il cattivo genio. Anche le inondazioni dello Zam- 
bese hanno distrutte molte città, corrodendo i monticelli artifU 
ciali che le portano: in questo modo cessò d’esistere Nabiele, 
l’antica capitale dei Barotse; essa non è più che un piccolo 
villaggio. Libonta, la città dove risiedevano le regine visitate 
da Livingstone, è del pari decaduta e Serpa Pinto, che passò 
in quei pressi, nemmeno la menziona. Nel 1878, allorquando 
questo viaggiatore percorreva la valle dei Barotsi, la residenza 


N. 145. - ALTO PAUSE DEI BAROTSI. 



C. Porro'" 
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reale era a Lialui, una ventina di chilometri all’est del fiume, 
fuori della zona bassa coperta dalle acque nella stagione delle 
pioggie. A valle delle cascate e delle rapide di Nambue, il nuovo 
villaggio di Sesceche (Kisseke, Sciscecche), che succedette ad un 
altro Sesceche divorato da un incendio nel 1875, è divenuto a 
sua volta capitale d’impero, o piuttosto luogo di convegno pel 
capi ed i loro cortigiani, mentre la città di Linianti, già me¬ 
tropoli del regno dei Macololo, ha perduto tutta la sua impor¬ 
tanza: è ridotta ad un gruppo di povere capanne, situate sulla 
riva settentrionale dello Tsciobe, in mezzo ad un labirinto di p a ' 
udì. Nel 1853, allorquando Livingstone visitò Linianti, era, a 
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nord di Sciosoiong il piu gran mercato ^ 

australe, attualmente la principale città dello Tsciobe, ma nella 
parte alta del fiume è quella che, dal suo capo, prese il nome di 
MatemW Una parte del traffico di Limanti passò al villaggio 
di Mpalera (Impalerà, Mpanra, Embanra), posto in un’isola di 
sabine, al confluente dello Zambese e dello Tsciobe, a monte del 

* > * 1 !^ ° j onan e > ’ ^ vicino, in una tremula prateria, scaturisce 
un abbondante sorgente termale, coperta per tre mesi dell’anno 
dalle acque dell inondazione \ Panda ma Tenca, mercato posto a 
due gioì ni di cammino al sud della cateratta, in una regione scar¬ 
samente abitata, è il luogo dove si fermano ordinariamente, sulla 
via dal Limpopo allo Zambese, i trafficanti inglesi del sud, i 
Mambari, portoghesi di razza mista ed i missionari europei. I 
Gesuiti vi avevano fondato una missione, che recentemente do¬ 
vettero abbandonare. 


III. 


PAESE DEI MATEBELE E POPOLAZIONE DELLO ZAMBESE MEDIO. 

I territori dei tre imperi confinano alla gola del « Fumo To¬ 
nante». Al nord ed al nord-ovest s’estende il regno dei Barotsi; 
al sud le pianure che continuano verso lo stagno di Macaricari 
appartengono ai Bamanguato; al sud-est i bacini dei fiumi Guai, 
Saniati, Paniame, Mozoe che nascono nelle montagne cristalline 
di Matoppo per discendere allo Zambese, queste stesse montagne 
e tutto il versante opposto sino al Limpopo, costituiscono il regno 
dei Matebele od Amandebeli, così chiamati dalle loro enormi 
targhe: il loro nome significa < Gente che sparisce », come na- 
scosta dagli enormi scudi. Essi viaggiano da padroni sino alle 

" MatalT 1^0 ^ —regolo, i Matebele erano 

piuttosto un esercito. ìfiSt 

soldati essi medesimi projreni. Musselecatsi reclutava per 
dei Matebele condotta dal Sminate. Nel 1864, 

via giovani di tutte le razze a c | dei Matebele, quasi 

allorché il missionario Maohem^ vis tò ^ erano Aba _ 

tutti gli uomini attempati da lui veduti neu 

.. e thè R Geoor aphical Society, aprile 1881. 

1 Bradshaw, Proceedings of thè R. (* $' ^ 

* E Ho“c., medesima rapita, maree ISSO- 
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zanzi, cioè Cafri originari del Natal e del paese dei Zulù; i g UeN 
rieri nel fior dell’età erano Besciuani di varie tribù soggiogate 
da Musselecatsi durante il suo soggiorno di dieci anni nel terri¬ 
torio oggidì divenuto il Transvaal; finalmente i soldati più gi 0 _ 
vani erano Macalaca e Masciona, originari della contrada culmi¬ 
nante tra Limpopo e Zambese che ora costituisce il regno dei 
Matebele. Tutti questi uomini di guerra avevano cominciato col¬ 
l’essere prigionieri: dapprincipio non avevano avuto altre funzioni 
che di custodire il bestiame del re, quindi avevano seguito i sol¬ 
dati alla guerra, portando le loro armi ed i viveri in qualche 
spedizione di prova; una volta abituati alla vista del sangue, 
erano diventati combattenti alla lor volta, uccidendo gli uomini 
e le donne come si erano già uccisi i loro propri parenti. Finché 
le loro spade non avevano « bevuto il sangue », erano conside¬ 
rati come stranieri e schiavi, e la carne che veniva loro data 
era dapprincipio stropicciata colla sabbia; soltanto dopo il primo 
omicidio essi venivano contati fra gli uomini. Come ai Zulù di 
Sciacca, era ad essi proibito di maritarsi nè potevano allevare 
fanciulli ; la grande famiglia militare veniva reclutata solo tra 
prigionieri. Soltanto la morte violenta era tenuta onorevole; i 
malati venivano portati in disparte e posti sotto la sorveglianza 
d’un medico, che li riconduceva nel campo dopo la guarigione, op¬ 
pure gettava il loro cadavere nella macchia; i vecchi erano la¬ 
pidati. Atti alla caccia della selvaggina umana, i Matebele erano 
diventati abilissimi nel loro mestiere di uccisori. Secondo la 
< grande legge » del re, non dovevano mai indietreggiare e si 
videro reggimenti che si lasciarono schiacciare da nemici supe¬ 
riori in numero ; dietro ordine del padrone, guerrieri i quali non 
avevano che le loro zagaglie si precipitavano su di un leone o 
di un buffalo, riconducendolo vivo l . Superbi delle loro ferite, su¬ 
perbi delle vittorie, i Matebele erano abbietti davanti al sovrano, 
che salutavano coi loro gridi : « Gran re ! Mangiatore d’uomini ! » 
Per uno strano contrasto, questo capo, che aveva il titolo di 
* Cannibale » come il più glorioso, era una persona molto sen¬ 
sibile : gli spiaceva veder soffrire ; davanti a lui i bovari dovevano 
astenersi dall’usar lo staffile, dovendo bastar loro grandi rami per 
guidare le loro bestie accarezzandole 2 . 

Un simile esercito poteva esistere soltanto mediante cam- 


2 ,^ RITSCH ’ Drei Jahre in SM-Afrika. 
J. Mackenzie, opera citata.- 






685 


MATEBELE 

pagne rinnovate sovente; esso non aveva altri mezzi di provvista 
ohe il saccheggio, alta mezzi di recluta che la cattura dei prigio- 
meri quantunque il loro paese sia uno dei più fertili in tatto il 
mondo. La guerra, essendo la sola industria dei Matebele, essi 
non aspettavano nemmeno ohe il loro re desse l’ordine d'entrare 
in campagna, ma di loro iniziativa andavano a devastare le terre 
dei dintorni, uccidendo gli uomini, rubando le donne, i fanciulli 
ed il bestiame. Spezzate coll’emigrazione e colla vita dei campi 
tutte le tradizioni, i Matebele non conoscevano più nè i canti, 
nè i proverbi, nè le credenze delie diverse razze onde proveni¬ 
vano : a seconda dei paesi che attraversavano, essi lasciavano 
che gli stregoni indigeni facessero - i loro sacrifici e scongiuri, 
senza prendervi parte. Una certa coesione nazionale finì tuttavia per 
stabilirsi tra queste genti d’ogni origine, ed in pari tempo lo stato 
di guerra incessante dovette cedere ad un genere di vita analogo 
a quello delle tribù circostanti. Già fin dagli ultimi anni del regno 
di Musselecatsi, le leggi che proibivano il matrimonio erano ca¬ 
dute in disuso ed ora si sono costituite le famiglie e i guerrieri si 
fanno coltivatori; ma conservano la capigliatura ingommata in¬ 
torno alla larga tonsura, simbolo della loro virilità. L’influenza 
dei missionari, quella dei trafficanti fecero aprir vie commerciali 
attraverso il territorio tebele e la vicinanza delle truppe di bianchi 
disciplinate, Inglesi ed Olandesi, obbliga l’erede del conquistatore. 
ad una grande circospezione. Si deve temere per lui che la ric¬ 
chezza del suo regno in giacimenti d’oro riesca infine a procu¬ 
rargli dei padroni. Allorché un inviato della repubblica del Trans- 
vaal venne a chiedere a Musselecatsi pei minatori europei 1 au¬ 
torizzazione di esplorare il paese, egli vi si rifiutò nettamente. 
« Prendete queste pietre e caricatene i vostri vagoni ; ma io non 
voglio che si conduca qui donna olandese, mucca, pecora o capra, 

nè che si fabbrichino case nel mio paese. » ,,, 

Un certo numero di popolazioni tributane dei Statate «mo 
nullameno abbastanza lontane dalla residenza del capo odjbba 
stanza ben difese dalla natura del suolo per^conservale jaiohe 

indipendenza politica. Uno di q>« s ‘ “W deUa valle dello Z am- 
Bamai, che occupa il watote m J ^ comunitì soelgon , 
bese, a monte della bocca del C ’ d i sc0 <,ii. I Baniai sono 
ordinariamente a loro dimora or l nid ° ella i oro tinta, re¬ 

generalmente belli: grandi e » che gi distinguono dalla 
lativamente chiara. Molto pu i , anche della 

maggior parte dei loro vicini, hanno una D ra 
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loro capigliatura, divisa in piccole ciocche ch’essi avvolgono i n 
una scorza d’albero tinta in rosso: questa capigliatura in li s t e 
rigide dà loro un aspetto che ricorda quello degli Egiziani di tre¬ 
mila anni or sono. Quando viaggiano, rialzano tutte le ciocche 
riunendole a nodo al disopra del cranio. I Baniani non hanno 
gli usi servili dei loro vicini ed eleggono essi i loro capi. È vero 
che il sovrano eletto è d’ordinario il figlio della sorella del de¬ 
funto ; ma accade sovente che gli elettori, non soddisfatti di questo 
candidato, siano andati a cercare il loro re presso altre popola¬ 
zioni. Allorché viene annunciato all’eletto la scelta del popolo, 
questi rifiuta dapprima, quasi lo si volesse caricare d’un fardello 
troppo pesante, ma questa è una specie di finzione costituzionale; 
l’autorità gli rimane confidata, ed insieme al potere, i beni, le 
donne ed i figli del suo predecessore \ Non esiste altra tribù 
africana, dove le donne godano di un’influenza altrettanto grande: 
in ogni affare domestico decide la donna. Se un giovine chiede 
in isposa una ragazza, si rivolge alla madre, e, quando sia bene 
accolto, lascia la propria famiglia per recarsi a vivere presso la 
suocera della quale diventa ii servitore, ed alla quale deve sempre 
dimostrare il più gran rispetto; invece di sedersi, egli si mette 
ginocchioni davanti a lei, accoccolandosi sui talloni, giacché il 
presentarle i piedi sarebbe una grave offesa. I figli appartengono 
alla madre. Quando il marito sia stanco della sua vita dome¬ 
stica, può ritornarsene a casa sua, ma deve rinunciare ad ogni 
diritto paterno, a meno che non li comperi col dono d’un certo 
numero di vacche e di capre, 

I Macalaca ed i Maciona, antichi padroni della contrada dove 
regnano oggidì i Matebele. furono in gran parte sterminati ed i 
pochi rimasti vivono in servitù. I Macalaca sono quelli che hanno 
maggiormente sofferto. Dispersi dalla conquista, gli uni verso lo 
Zambese, gli altri verso il Limpopo o le pianure del Calahari. 
hanno dimenticato perfino la loro lingua e non parlano più che un 
gergo zulù 2 . Eccellenti coltivatori, un tempo ed abili fabbri do¬ 
vettero in alcuni punti ritornare allo stato nomade, vivere di rac¬ 
colta e di caccia o darsi anche al saccheggio. Sono ricaduti nella 
barbarie e non sanno più nemmeno ricostruirsi le capanne. I 
Macalaca continuano però a distinguersi onorevolmente da tutti 
i loro vicini per la severità dei costumi coniugali: rispettano 

g LmNGSTONE, opera citata. 

C. Mauch, Petermann's Uittheilungen , 1870, fascicolo I. 
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ricomincia 1 operazione. I Macalaca hanno per necropoli delle 
grotte, ma non permettono agli stranieri di sotterrare i loro morti 
nella terra calaca; i compagni dei due esploratori Oates e Grandy, 
moi ti nel paese, dovettero riportare i cadaveri oltre le frontiere 3 . 
Quanto ai Masciona, i quali costituirono il fondo della popola¬ 
zione sul versante zambesiano delle montagne, essi resisterono 
meglio all’oppressione, giacché la loro industria li rende indi¬ 
spensabili ai padroni : benché molto decaduti anch’essi ed indicati 
dai Matebele col nome di Masciole, cioè « Schiavi », pure essi 
coltivano le risaie, fabbricano i mobili, tingono le stoffe di co¬ 
tone, tagliano e ricamano gli scudi di cuoio, battono ed affi¬ 
lano le zagaglie e le spade. Il vaiolo fece fra di essi grandi 
stragi e questa malattia è tanto temuta, che quanti ne sono col¬ 
piti vengono gettati nella macchia. Alcune popolazioni di Masciona, 
protette dalla natura montuosa del loro paese, potevano costi¬ 
tuirsi in repubbliche indipendenti; ma esse vivono nel terrore, 
rifugiandosi tutte le sere col piccolo ed agile bestiame sopra rocce 
isolate, il cui unico sentiero è chiuso da forti palizzate; non si può 
entrare se non per mezzo di pertiche intagliate nelle loro capanne 
elevate, al disom'a del suolo 1 . Tra i paria erranti che si incon- 




1 Mackenzie, opera citata. 


Mittheilungen, u. 57. 
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un altro nome, sbocca nello Zambese, a più di cento chilometri 
a valle della gran cascata. La residenza reale, Gubuluvayo, era 
situata nei pressi dello spartiacque granitico, fra Zambese e Lim- 
popo. Come la maggior parte delle città dell’interno dell’Africa 
australe, questa ha mutato posto, ma in un perimetro più esteso 
Una casa di costruzione europea, quella del re, sorge su di una 
collina al centro del villaggio, ed è circondata da capanne in 
forma di alveari, contenute dentro palizzate di difesa e le dimore 
dei trafficanti sono sparse nella campagna circostante. Oltre ai 
mercanti stabiliti intorno alla capitale, parecchi si sono messi al 
seguito del re, per provvedere ai bisogni dei funzionari e dei 
guerrieri che lo circondano ; inoltre l’accompagnano nei suoi viaggi 
frequenti ad Iniati ed altri borghi che si succedono al nord-est 
e al sud-ovest nelle montagne di Matoppo. Molti missionari, cat¬ 
tolici e protestanti, penetrarono del pari nel paese dei Matebele, 
e adesso i minatori, tenuti per lungo tempo fuori del regno, fi¬ 
nirono per forzarne l’entrata. D’altra parte un gran numero d’e¬ 
migranti temporanei si recarono ogni anno negli Stati inglesi ed 
olandesi del sud per guadagnare un piccolo peculio '. Le miniere 
di Tati, le prime che siano state scoperte nel bacino del Limpopo, 
sono lavorate da una compagnia del Capo. Vi si vedono le tracce 
di antichi scavi fatti da un popolo sconosciuto 2 . 

Al nord del paese dei Matebele e dei Masciona, in una regione 
montuosissima, donde i torrenti dal rapido corso discendono bru¬ 
scamente verso lo Zambese, numerosi villaggi appartengono ai 
Macoricori, i quali, non meno industriosi dei Masciona, sono so¬ 
pratutto abilissimi nei lavorare il rame, ch’essi trafilano ed in¬ 
trecciano in ornamenti; le loro donne si forano il labbro superiore 
e v introducono un anello di filo di stagno, talvolta ornato di 
perle. Più al nord, nella valle dello Zambese, vivono i Mtande, 
le cui donne si forano pure il labbro superiore per introdurvi il 
anello d avorio o di legno. Eccoci nella regione della tsétsé: 
la donne fanno seccare queste mosche, le riducono in polvere 
colla scorza d’una radice e mescolano questa mistura all’alimento 
delle loro bestie, capre, pecore e cani 3 . Al di là, sulla riva sinistra 
dello Zambese, alcune rovine indicano il limite del territorio oc¬ 
cupato un tempo dai Portoghesi nell’interno dell’Africa : que stl 

l ? . A Z K DE Andrada ’ Relatorio de urna Viagem ds Tetra s dos Landins. 

'* ' ; Ma ckenzie, opera citata. 

Montagu Kerr, memoria citata. 
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vestigi sono quelli dell’antico borgo di Zumbo, ohe d’altronde era 
pmttosto un luogo di fiera ohe non una città; nella stagne 
migliaia d. trafficanti indigeni ivi si incontravano per comprare 

Tl°Rfid vT da S f“ e ° d ° tt0 ‘ Cana ™ ni » * GoaDal 
1836 su 18b3 Zumbo restò completamente abbandonato dai Por¬ 
toghesi Dopo il 1861, nuovamente occupato, un «capitao mor » 
vi risiede, e mercanti di diverse razze, bianchi e rameici vi 
trafficano cogli indigeni della tribù dei Basenga. Quel luogo di 
mercato è molto ben scelto, al confluente del Luaugue e °dello 

N. 146. — PRINCIPALI TRIBÙ DEL BACINO DELLO ZAMBESE. 



Zambese, a valle del Cafucue, in un paese fertile e ricco in fo¬ 
reste circondate da pittoresche montagne, n v a u^ io ce 
esso non sia per riprendere importanza quando ì Poitoghesi sta¬ 
ff® 0 n011 sia p \ P , 1U -il dell’alto fiume e sfrutteranno 
biliranno nuovi banchi sulle irve • • j» oro dei 

> . ■ i 1 p fpmere e le minieie ci oio oei 

ì giacimenti di carbon tossile, le ie 

dÌ T e ™ i’nUima città STStfE 

distante dal mare, è fabbricai P sono tutte racchiuse 
riva destra dello Zambese; lei« attorno ai muri vi sono i 

nella cinta sotto il cannone de &■“>*“ di f e di fo . 
sobborghi degli indigeni format, ^ im 

. J. Nogoeira db AW.AAM. Desmptm da Capta™ 

2 Capello e Ivens, opera citata. S7 

XIII. 
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gliame. La città portoghese, già prospera, faceva un gran com 
raercio d’oro, d’avorio, di cereali, d’indaco. La tratta dei neo .^j 
la fece decadere ed i lavoratori mancano per l’aratura e la rac 
colta; oggidì non è che un mucchio di capanne, e la sua i m 
portanza proviene specialmente dal suo grado politico come do 
minatrice della contrada e luogo di guarnigione : le incursioni 
dei' Landini la privarono qualche volta di qualsiasi comunicazione 
col mare. Il distretto circostante ha il grande vantaggio di non 
essere infestato dalla mosca tsétsé o pepsé, come viene chiamata 
in Zambesia; ma gli allevatori non sanno approfittare di questo 
privilegio. I terreni della riva sinistra sopratutto sono fertilissimi 
ed in essi i ricchi avevano una volta le loro ville. Il distretto 
di Tete, al nord ed al sud dello Zambese, promette di diven¬ 
tare un giorno una delle regioni minerarie più importanti dell’A¬ 
frica. Esso possiede grandi giacimenti di carbon fossile, miniere 
di ferro utilizzate dai fabbri basenga e macalaca o giacimenti 
auriferi. Al nord, la serra Maxinga, che si eleva isolata in mezzo 
alle solitudini o sertao, fu un tempo lavorata dai minatori por¬ 
toghesi : la roccia che racchiude il metallo è tanto tenera, dicono, 
che le donne ìa schiacciano fra due pezzi di legno prima di com¬ 
pierne il lavamento \ Al sud di Tete, presso i Macoricori, e 
principalmente nelle valli del Mozoe e de’ suoi affluenti, si trovano 
anche regioni aurifere. Paiva de Andrada menziona come un 
Eldorado futuro il paese di Sciangamira, designato anterior¬ 
mente da Mauch col nome di « Miniere dell’Imperatore Gu¬ 
glielmo ». Alcune rovine di monumenti sono sparse qua e là in 
questo paese dell oro e Kuss racconta che gli indigeni hanno l’a¬ 
bitudine di sotterrare delle pepite, sicuri ch’esse faranno nascere 
tutta una messe di pagiinoie. 

La « moribonda » Senna o Sao Margal, situata sulla riva destra 
dello Zambese, alla base di un’alta rupe ed in faccia al corso 
navigabile del Ziuziu che comunica collo Sci re, è ancor meno 
prospera del Tete e spesso ha dovuto pagare il tributo ai vicini, 
i Cafri Umgoni o Landini e barricarsi la notte contro i leoni 2 . 

aua che vi si 1 espira è carica dei vapori malsani delle acque 
stagnanti lasciate dal fiume, che si sposta gradatamente nella 
direzione del nord. Parlasi di ricostruire la città sulla riva si¬ 
nistra, rasentata dalla corrente 3 . 


1 Kuss, memoria citata. 

Boletim da Sociedade de Geo/;rapina de Lisboa, 1882, n. 1. 
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lacino del massa e dello scire. 

Al sud dello Zambese, bande di guerrieri cafri venuti dal sud 
hanno fondato ,1 regno di Gaza e quello dei Matebele; al nord 
de. fiume, conquistatori della stessa origine occuparono pure vasti 
territori sul versante occidentale del lago Niassa; ma, divisi in 
bande senza coesione nazionale, essi non hanno punto costituito 
un grande impero. Quei Cafri, detti Maviti o Mazitu, sono i Mun- 
haes, di Gamitto ; si chiamano anche Mangoni, con nome quasi 
identico a quello degli Umgoni, gli invasori della regione com¬ 
presa fra lo Zambese ed il Limpopo. Essi rassomigliano infatti 
molto ai Zulìi e probabilmente si trovavano nelle loro adiacenze 
ad un epoca ancor poco lontana; essi ne parlano la lingua, anzi 
con un « clic » simile a quello dell’idioma dei Cafri meridionali l . 
I guerrieri acconciano i loro capelli, per mezzo di gomma o di 
un’ocra argillosa, in modo di formarne il circolo ad aureola che 
distingue pure i guerrieri zulù. I Maviti, disciplinatissimi nei com¬ 
battimenti, si lanciano sul nemico senza rispondere alla fucilata 
od alle frecce, e lo attaccano da presso colla zagaglia e colla 
spada. D’altronde, i Maviti non sono il distaccamento della razza 
conquistatrice che è penetrata pih oltre nella direzione del nord, 
poiché i formidabili Vuatuta dell’Uniamezi, sul versante orientale 
del Tanganica, sono pure venuti dalla regione del Natal, e la 
maggior parte degli storici dell’Africa concordano nel vedete altri 
Cafri 5 del sud nei Diaga, che rovesciarono il regno del Congo alla 
fine del XVII secolo. I Maviti delle rive del Niassa hanno eser- 
citato iu un modo terribile la loro opera di distruzione. Apparsi 
al nord dello Zambese verso la metà del secolo, |s| traversa™» 
il Rovuma, poscia il Rufigi, abbruciando . villag >,, s *“ m £ 
uando gli uomini matuij, reclutan » ■ 

donne ai mercanti d. schiavi. Le ba d ^ neUe regioni 

l’interno, finirono per stabilii &i a ^ Luano-ua e Mi 

ondulate che si stendono v ® r ^° ] ® S g| g fusero ^datamente colle 
sbandati lasciati all oriente del lfft D iad j|oliti, i guerrieri rimasti in 
fpSo «K —t gli abitanti della riva 

thp GeoQraphical Society, ottobre 1385. 
i Chauncy Maples, Proceedmgs of thè Geog P 
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del Niassa, Uaciungu, Marimba o Maganya. I villaggi esposti 
ai loro attacchi sono circondati da doppie e triple palizzate; altri 
si sono stabiliti in pieno lago sopra palafitte, o fortificati sovra 
strette penisole \ Un trattato speciale lega i Maviti agli Inglesi 
e li obbliga a rispettare le stazioni dei bianchi. Presso i Cafri 
penetrarono già alcune pratiche dell’Islam; il seppellimento si fa 
seguendo il rito musulmano, e la fossa è sempre orientata nella 
direzione della Mecca. I cadaveri degli schiavi e dei condannati 
vengono gettati alla macchia, dove si ritiene gli stregoni, sotto 
forma di iene, non tarderanno a divorarli 2 . Le popolazioni, di¬ 
verse pei costumi e per l’idioma, sono numerosissime, talché non si 
contano meno di sette linguaggi differenti sulla riva occidentale 
del lago 3 . 

1 Macololo del Scire, fra il Niassa e lo Zambese, offrono un 
esempio notevole del modo di formazione delle tribù nell’interno 
dell’Africa. Se la loro storia non fosse ben conosciuta, si crede¬ 
rebbe che questi macololo siano i fratelli di razza degli altri 
Macololo del Ciobe, quel popolo votato all’infortunio che fu quasi 
interamente sterminato. Ma se i Macololo del Scire non appar¬ 
tengono punto al medesimo gruppo, ne hanno almeno conservato 
il nome. Nel 1859, il capo dei Macololo dell’occidente, Secheletu, 
pose sotto la condotta di Livingstone una ventina di giovani in¬ 
caricati di andare sino alla costa per riportarne una medicina 
potente contro la lebbra ond’era colpito. Di quella piccola banda, 
due individui soltanto erano di razza cololo per sangue ; gli altri 
appartenevano a diverse tribh vinte, Rotse, Toca, Selea, come la 
maggior parte dei guerrieri arruolati sotto i capi cololo. Non 
convenne loro di ritornar presso il padrone e, stabilendosi sulla 
riva destra del Scire, a valle delle cateratte, scelsero a capo uno 
fra di loro, divenendo alla loro volta conquistatori e conservando 
il nome di Macololo, del quale andavano superbi. Molti fuggiaschi 
di numerose tribù accorsero e si posero sotto la loro protezione, 
ma ancor sotto all’influenza morale di Livingstone, non si ab¬ 
bandonarono punto come le popolazioni vicine al commercio degli 
schiavi, e la sicurezza di cui godevasi sotto il loro governo attirò 
loro in breve tempo una forte clientela di popolazioni. In tal 
modo, in meno di una generazione, si costituì la potente tribù dei 

2 J t AMES ST f WART > Proceedings of thè R. Geographical Society, maggio^ 1879, 

3 j A ^ VES > ' frican Times; — Afrique explorée et civilisée, ottobre 1887. 

J. oTewart, Proceedings of thè R. Geographical Society, maggio 1881. 
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Macololo del Scire; all’epoca del viaggio di Young nel 1876, 
tutti 1 vii aggi della riva situati fra l’ultima cataratta ed il con- 
fluente del Ruo si trovavano sotto la loro dominazione; in tutti 
quei villaggi il saluto nazionale è l’inglese good mornìng, in ri¬ 
cordo del celebre missionario sotto la condotta del quale i fon¬ 
datori del nuovo regno mutarono patria \ Young rende omaggio 
alla perfetta probità ed all’energia laboriosa dei Macololo; allorché 
egli ebbe a trasportare a monte delle cataratte del Scire, i pezzi 
del battello a vapore Uala, che primo solcò le acque del Niassa, 
dovette impiegare tutto un esercito di 800 facchini, che attesero 
all’opera loro « liberi come l’aria », lungi da ogni sorveglianza, 
sovra una via ove tutto avrebbe giustificato un accidente, e per¬ 
tanto, alla fine di quel lungo tragitto di 100 chilometri, tutti i 
pezzi erano stati fedelmente trasportati, fino all’ultima chiavarda. 
Gli uomini erano contenti, nessuno aveva tentato di sottrarsi al 
penoso lavoro, pei quali essi ricevevano alcune braccia di cotonina ! 

La maggior‘parte della nazione cololo si compone di negri di 
origine magania o manyania. Questi indigeni, il cui nome significa 
« Genti del Lago », abitano ancora in colonie distinte le montagne 
situate nello spazio peninsulare compreso fra lo Zambese ed il 
Scire. Confusi colle tribh un tempo famose sotto la denomina¬ 
zione di Maravi, si distinguono, in genere, pih per 1 intelligenza 
che pel coraggio. Essi sono abilissimi canestrai, fabbri e tessitori, 
e coltivano la terra con molta cura; gli uomini, le donne gli 
adolescenti lavorano insieme all’aratura de’ campi, mentre 1 fan¬ 
ciulli si trastullano sotto l’ombra degli alberi vicini. I Magania 
dissodano la terra al modo istesso dei pionieri americani : abbattono 
di alberi colla scure, ammucchiano i rami in fastelli e 1. abba¬ 
chino spargendone la cenere sul suolo, gettano quindi .1 seme a 

1 ceno rimasti in piedi; dovendo utilizare terreni coperti di alte 
i ceppi ì miciau 1U l ’ • 1 j p i S nolo e lo abbruciano 

erbe, trasportano lo strato sup o lìaooolgono special _ 

insieme alle piante per feconda quasi tutte le altre 

mente il sorgo o mapira, ma y tabacco, la ca¬ 

pante alimentari dell Africa^ fl c J ia e d il munga, cioè 
napa, e due specie d alben da ’ Ma<yania> pe lele— essi 
l’indigeno ed il forestiero, Tra ^ disC0 ° 0 l’anello inserito nel 
nominano cosi la jaja, vale tranne in tempo di lutto, 

labbro superiore - è d’uso “^^““vorio per le ricche, 
Di legno per le donne povere, di stagno 

. Youua, Nyava, A Journal o f Ad»*»'»™- 
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il pelele finisce per toccare l’enorme circonferenza di 15 o 16 cen 
timetri: sicché ridendo, il labbro si raddrizza e nasconde i ( j U Q 
occhi, mentre il naso appare attraverso l’apertura dell’anello 
si scorge tutta la fila dei denti limati a punta \ Le donne ma- 
gania sono agilissime : e nei giuochi di corsa riportano sempre il 
premio di velocità. 

Nel bacino del lago Niassa non vi è posto portoghese ed il 
più settentrionale che si incontri sul Scire è lo Scirongi, a valle 
della foce del Ruo. Al nord di quel posto, alcuni missionari in¬ 
glesi, seguiti dai trafficanti connazionali, hanno avuto l’iniziativa di 
varie imprese. Essi hanno utilizzato il fiume ed il lago per farne 
una via regolare di commercio; all’estremità settentrionale del 
Niassa quella via continua con una strada ben tracciata che si dirige 
verso il borgo di Sciunda ed il Tanganica; una stazione di mis¬ 
sionari è stata fondata a Muinimuanta, a 100 chilometri dal lao-o 
Niassa. A breve tratto, al sud della via, la borgata di Caronga 
è il centro della popolazione più densa di tutto il litorale; ma 
vaste paludi e piani, che si ricoprono d’acqua durante le pioggie, 
rendono la regione molto insalubre. I villaggi della valle del Pù- 
curu godono di un’aria molto più sana ed è nell’alto della valle 
che trovasi Mombera, scelta come casa di salute dai missionari 
scozzesi. Di fronte, sulla riva orientale del Niassa, si succedono 
numerosi villaggi, fabbricati sopra palafitte come le città degli 
antichi Lacustri. In questi paraggi del lago, il porto che presenta 
il miglior riparo è quello di Bampa o Mbampa, ben difeso dai venti 
del sud da una penisola e da isolette. Verso la metà della riva 
occidentale, il grosso villaggio di Bandaue, presso il quale i mis- 
sionaii scozzesi hanno fondata la loro stazione principale, non ha 
porto naturale; ma sarebbe facile costruirvi un porto con poca 
spesa e questo luogo ha il vantaggio di essere situato nel punto 
ove si fanno regolarmemte le traversate da una riva all’altra : 
le imbarcazioni degli indigeni si riposano per via sotto vento 
o Q due isole Chisimolo e Dicomo. Il villaggio di Scitesi (Citesi). 
quantunque su di una spiaggia esposta a tutta la forza dell’on- 
ata, è il punto d attacco dei battelli di passaggio sulla riva orien¬ 
tale. Lisseua è pure uno degli scali di questa riva. 

u tutto il circuito del lago, il porto più frequentato, centro 
di commercio e non è molto gran mercato degli schiavi, è Cota- 
Lota, situato sulla costa dell’ovest, a più di 200 chilometri dalla 

1 Mrs Primole, Totoards thè Mountains of thè Moon. 
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estremità meridionale del Niassa- a , 1no a • . 

quale penetrano le barche deo-li Ar r aia ( l uasi chiusa, nella 

Versione I trafficai 7 ^ Arabl ’ meroè la >»*™ ‘oro im- 

L-o sono abbastanza* numerosi °nerch ' S °i n0 ne ‘ «I- 

di Cota-Cota aia il Z u , A perohè la lln « ua dominante 
di bota bota sia il chisuaheli. Questa colonia di Arabi ha il 

vantaggio d, possedere delle sorgenti di acqua termale nella vi¬ 
cinanza, ma il suolo della contrada è sterile, e, su di uno spazio 

N. 14 1 . — estremità SETTENTRIONALE del NIAS9A. 



Scala di 1: 1,900,000 

---- 1 

50 chiL 


di oltre 100 chilometri nella direzione del sud il litorale è compie- 

temente disabitato. Quanto alla prima stazione fondaita da, 
cristiani sulle coste del Niassa, Livingston,^ si 
prime che, tutto vi si ho™.• —h 

grande città, posizione geografi \‘ t rinnovata, ed i mis- 

del suolo ; ma l’aria non v, è saffici,®^““ biKmmti> ’ à gl ,zio- 
sionari hanno dovuto abbandon ^ che 8epara in due 

samente situati all estremità P 

grandi baie la parte meridionale del Niassa. 
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Il focolare dell’attività europea nell’interno del bacino dello 
Zarabese è la città di Blantyre, fabbricata a 150 chilometri al 
sud del Niassa, in una vallata delle «Alte Terre del Scire», 
la cui posizione geografica è stata fissata da 1600 osservazioni 
astronomiche del viaggiatore O’Neill e ricongiunta a tutta la rete 
degli itinerarii fra lo Zarabese ed il Tanganica. Essa venne così 
chiamata, nel 1876, dalla borgata scozzese ove ebbe i natali Li- 
vingstone. Mercè l’altezza sua, che supera 1000 metri, è relati¬ 
vamente salubre per gli Europei e questi possono abbandonarvi 



Scala di 1 : 550,000 


ai lavori manuali senza imprudenza; la mosca tsétsé non infesta 
la contrada. Il gruppo dei missionarii è stato rinforzato nel paese 
da trafficanti ed anche da piantatori che coltivano il caffè c 
la canna da zucchero; altri Europei hanno sostituito i capi nel 
governo delle tribù. Quantunque situata lungi dal Niassa, Blan- 
tyre, o piuttosto la borgata vicina, Mandala, è diventata anche 
la sede della « Società dei Laghi africani », compagnia com¬ 
merciale che si è fondata nel 1878 per aiutare i missionarii» pm 
trafficando pel proprio conto ; essa fa un gran commercio di der¬ 
rate fin nell’alto bacino del Congo e possiede dodici banchi da 
Quelimane al Tanganica: i suoi statuti le vietano la vendita 
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BLANTYRE, ZOMBA 

dell’acquavite A Blantyre passa la celebre « strada delle missioni >, 
passaggio di 120 chilometri che contorna all’est le cascate di 
Murchison, sul Scire, tra il gomito di Matopo e quello di Ca- 
tonga, ove approdano i battelli a vapore. Altre strade carroz¬ 
zabili, fiancheggiate da piantagioni d’eucalipti, ricongiungono Blan¬ 
tyre ai principali villaggi dei dintorni e ad alcune delle stazioni 
raggruppate intorno alla casa madre. Quantunque sia posta sul 
limite sovente contrastato dalle tribù Aniassa e Iao o Adiaua, 
e la regione sia stata un tempo devastata di frequente dai Ma- 
viti, Blantyre non ebbe mai a subire attacchi da parte delle vi¬ 
cine tribù, ed il paese che si trova sotto la sua protezione pa¬ 
recchie leghe all’ingiro è in gran parte popolato di schiavi che 
fuggono i mercanti arabi : Blantyre deve la sua prosperità, come 
le « città franche » del medio evo, all’ospitalità trovatavi dagli 
sventurati e dai proscritti. Una delle stazioni più salubri della 
contrada, alta 125 metri più di Blantyre, è il villaggio di Zomba, 
fondato a una cinquantina di chilometri al nord, sul pendìo di 
una montagna donde si domina da una parte le acque del Scire, 
dall’altra parte lo specchio risplendente del lago Scirua. Molti 
piantatori scozzesi vi posseggono un considerevole stabilimento, 
la produzione dello zucchero, del caffè, dei semi oleosi, i 100,000 
piedi di caffè contenuti nella fattoria provengono da un sol pian¬ 
tone del giardino botanico di Edinburgo. Sulla montagna dei 

dintorni vennero piantati anche dei cinchonas. 

All’est di Blantyre ergesi il monte Cioro ove abita uno spirito 
possente che viene consultato in nome del popolo e nelle tnbo- 
Coni nazionali, dalla sua sposa, scolta fra le p* belle giovani 

del paese l . 


V. 


BASSO ZAMBESE E QUELIMANE. 

j i ^ ito fluviale le popolazioni sono molto miste, 
Nella regione del delta fl™ PP da ^ S86 p] ii ha mu tato 

e l’influenza dei bianchi, eh p or to»hesi hanno sul fiume 

i primitivi costumi degl in *8 • ai mali gravita la vita po- 

posti militari e commerciali :intor ver0 che la potenza 

litica e sociale de f"C r a n d mente' diminuita ; molti stabili¬ 
lusitana era, non è molto, grande 

1 Mrs Pringle, opera citata. 
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menti dell’interno avevano dovuto essere abbandonati sta ’ • 
importanti cadevano in rovina, e sovente gli invasori Cafri Um l 
goni o Maviti, conosciuti dai Portoghesi sotto il nome di Land' *' 
— Amalandi o « Corridori » \ — hanno interrotto le comuni’ 
cazioni fra i bianchi delFinterno e quelli del litorale. Nullad'~ 
meno i movimenti degli scambi e le relazioni fra razza e razza 
non sono mai state completamente arrestate ; i Mambari o 
Portoghesi di sangue misto non hanno cessato di percorrere 
tutte le regioni delFinterno 2 , e adesso l’attenzione del Porto¬ 
gallo è ricondotta verso le sue lontane colonie delle rive dello 
Zambese. Essa portasi anche verso le sorgenti e prepara, me¬ 
diante ricognizioni, la costruzione della via che ricongiungerà un 
giorno Mossamede a Quelimane. Ma i Portoghesi non sono soli. 
Il movimento di espansione che spinge la popolazione crescente 
dell’Africa australe nella direzione del nord trascina mercanti 
coloni, minatori e missionari nella regione dello Zambese, e gli 
Europei hanno già scelto i loro punti d’attacco nella valle media 
del fiume. Uno di quei punti è Sesceche, la capitale del regno 
dei Barotsi, al centro del bacino formato dal congiungersi dello 
Zambese e del Ciobe, a monte della grande cascata ; l’altra con¬ 
trada zambesiana verso la quale convergono gli sforzi degli Eu¬ 
ropei, rappresentati sopratutto dai missionari inglesi, è il bacino 
del Niassa, futuro cammino del Tanganica e del Congo. 

L’azione del governo portoghese non si esercita direttamente 
nei distretti della bassa Zambesia. Il paese è diviso in grandi 
domimi, prazos da coroa, alcuni dei quali, veri regni per l’esten- 

^++ n u’T^ ann0 a chilometri in superficie e cui alcuni 

a 11 generosi sfruttano da sovrani. Essi percepiscono l’imposta 
o mussoco, generalmente in natura, da quattro a cinque lire 
nostre per ogni capanna d’indigeni e s’incaricano di far va- 
ere e oio meglio le risorse della loro immensa fattoria. Alla 
istituzione di questo regime, i prazos de coroa furono concessi 
per re generazioni e l’ordine di successione doveva avvenire per 
condizione per queste di sposare Europei. Si sperava 

nriL^ at J lrare , T® contrade coloni i ma, al contrario, i pro- 
f P oten ti satrapi, vendettero come schiavi i 

propri sudditi e tutto il paese si spopolò 3 . OtìScialmente il 

2 D.^°Ch ° r * e R - G ^rapldcal Society., marzo ISSO. 

3 Sa de Bandeira • °T’ Narratlve °f an Ex pedition to thè Zambesi. 

tramarìnas. ’ ~ J ° A ° DE Andrade Corvo, Estudos sobre as Colonias Ul- 






SCIOPANGA, 5I0REA, MAZAKO, QUELDIAHE TO1 

una forma pooo°differen^ 0 e k zTmtaìa èTe “ mantenne sotto 

j ,j,x r. ~r„;“ ■ 

?Zllo P dft Un ° ^ VÌllaggÌ P rinc ^ ali ’ s ^™a de 1 

stra, è quello di Sciupanga, vicino al quale la tomba della si¬ 
gnora Livmgstone morta nel 1862, in quella fatale < spedizione 
dello Zambese » che costò la vita a tanti valorosi compagni del 
missionario, e riparata dai rami d’un grande baobab. Gli indigeni 
hanno cui a della tomba, strappando le piante, che ogni nuova 
pioggia fa germogliale in denso tappeto b Non lungi di là ripo¬ 
sano i corpi d altri esploratori, che avevano accompagnato Owen 
nella sua ricognizione del basso Zambese. A valle di Sciupanga, 
sulla riva sinistra del fiume, Mopea, Mazaro, nascosti per metà 
dai folti rami dei mangli, hanno qualche importanza come scali 
di battelli e custodi del passaggio tra lo Zambese ed il Cua-Cua 
(Qua-Qua) o fiume di Quelimane. Recentemente un dominio di 
50,000 ettari, che si estendeva sulla riva sinistra dello Zambese 
inferiore, sin nei pressi dello Scire, venne concesso dal governo 
portoghese ad una « Compagnia dell’Oppio » che speravasi do¬ 
vesse far concorrenza ai piantatori inglesi dell’India per la pro¬ 
duzione della funesta droga. La Compagnia godeva anche pri¬ 
vilegi considerevoli, quello, tra gli altri, di percepire il mussoco 
sugli indigeni. Pure la Società non riesci, rovinata in parte da 
una rivolta degli indigeni nel 1884. Un antica città portoghese? 
Luabo, fabbricata presso una delle foci del fiume, venne grada¬ 
tamente distrutta dalle erosioni della corrente. Dipoi le princi¬ 
pali fattorie della foce vennero fondate sulla bocca dell Inharais- 

Sei Quantunaue posta al nord delle bocche dello Zambese su di 

un estuario 1 il quale comunica col fiume e lo 

certi, Quelimane è il porto commercia e 6 S l strada nromessa 
diverrà ancora piti, allorquando sarà costruita la stiada pi omessa 

SJTI Nial Fondata da. tre seco, e mg - 

è però diventata città considerevok, “ izioni oomme rciali; 

l'insalubrità, ma anche pe. 1 effetto> « commeroio stranier0 

prima del 1853, .1 porto era aperf sohiavi esporta ti aU e 

ed il suo traffico principale eia q D 


1 Young, Massa, A Journal of Adventures. 
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piantagioni del Brasile. La sua popolazione bianca era in o- r 
parte composta di rei portoghesi, banditi dalla madre patria & La 

Quelimane partì La 

N. 140. — QUELIMANE. Ppj'Hp TVìl 

ceiaa pei suo memo¬ 
rabile viaggio al centro 
dell’Africa. 

Quelimane, — 0 Sao 
Martinho, dalla sua de¬ 
nominazione officiale, 
Scinambo per gli in¬ 
digeni, — non ha un 
porto d’accesso facile : 
un banco dove le navi 
che peschino più di 
3 metri e mezzo non 
possono avventurarsi 
senza pericolo, difende 
al largo l’imboccatura 
dell’ estuario ; ma le 
acque interne offrono 
un eccellente ancorag¬ 
gio sino alla città po¬ 
sta una ventina di 
chilometri al nord della 
costa, sulla riva set¬ 
tentrionale. I Cafri co¬ 
stituiscono il grosso 
della popolazione ur¬ 
bana, serrati in nume¬ 
rosi villaggi intorno 
alla città, per godere 
della protezione onde 
li assicura la guarni¬ 
gione portoghese. Si 
dice che il clima di 
Quelimane sia favore¬ 
vole ai malati di petto, 
disgraziatamente i re- 
possano sfuggire al- 
II commercio di Q ue ' 



Profondità. 


C Pcr'ron 


Sabbie or coperte Da0a5m. 
or scoperte. 

Scala di 1 :200,000 


da 5 a 10 m. dalOm. e piti. 


8 chil. 


sidenti non hanno alcun sanatorio, dove 
aria insalubre delle paludi e delle risaie, ju wiuluoi uw — 
limane che si fa principalmente con Bombay la cui importanza 
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è triplicata dal 1876 al 1885, è parzialmente in mano di Baniani 
e d Ai abi, le imprese degli Inglesi sulle rive del Niassa furono 
la causa principale dello sviluppo degli scambi 1 . Quelimane sop- 
piantò il porto di Mozambico per l’esportazione dell’avorio recatole 
dai battelli a vapore dello Zambese, mentre il traffico avveniva 
una volta per la via delle carovane 2 . 

Nell’insieme degli scambi, la costa orientale dell’Africa spedisce 
il doppio dell’avorio inviato dalla costa occidentale 3 . 


■ Movimento degli scambi a Quolimano nel 1884: 

Importazione. 2,558,200 lire it. 

Esportazione. 1,898,690 » 

Totale. 4,456,890 lire it 

2 Geographìsclie Nachrichten , 15 aprile 1887. 

2 Esportazione dell’avorio africano dal 1879 al 1883: 

Costa occidentale. 284,000 chilogrammi 

Costa orientale. 564,000 » 


Totale. 840,000 chilogrammi 

del valore di 20,000,000 lire it. e rappresentante le zanne di 65,000 elefanti. 

(Westendorp, Geographentag zie Mùnchen, 1885). 

















CAPITOLO X. 


MOZAMBICO. 

DALLO ZAMBESE AL ROVUMA. 

Il territorio assegnato al Portogallo continua al nord dello 
Zambese sino alla valle del Rovuma, estendendosi all’ovest del 
litorale nella direzione del Niassa ; ma la dominazione portoghese 
è ancora ben lontana dal farsi sentire in tutto questo vasto do¬ 
minio. Anche l’influenza degli inviati di Lisbona si perde in al¬ 
cuni punti nei pressi immediati del mare ; essi conoscevano sol¬ 
tanto per bocca d’altri i paesi rappresentati sulle carte come ap¬ 
partenenti al re « Fedelissimo ». Ancora recentemente questa 
regione non aveva altro commercio che quello degli schiavi ; le 
vie erano così gelosamente custodite dai trafficanti, e nessuno, 
all’infuori di loro, osava avventurarsi nell’interno dipinto da essi 
come abitato da orde di feroci antropofagi. 11 posto di Mozam¬ 
bico, punto d’appoggio dei Portoghesi sul litorale, è situato in 
un’isola e a breve distanza dalla riva opposta cominciava la terra 
sconosciuta. Al pari degli altri porti della costa africana, ad ec¬ 
cezione di Sofala, Mozambico era occupato poco tempo fa come 
semplice tappa sulla via delle Indie ; esso era stato scelto come 
punto di partenza per l’esplorazione del continente ; i Porto¬ 
ghesi vi rimasero stabiliti durante tre secoli, senza conoscere le 
terre e le popolazioni vicine, che d’altronde sarebbe stato facile 
visitare. Il viaggio di Lacerda, quello di Gamitto, furono le 
prime spedizioni geografiche serie, ma al di là del Niassa; 
quindi Roscher, Johnson, Last, Cardozo, ed O’Neill specialmente 
percorsero in tutti i sensi il paese di Mozambico nell’ultima metà 
di questo secolo ; l’annessione definitiva di questa contrada al 
mondo conosciuto data dai viaggi di O’Neill, che ricongiunse le 
rive dello Scire e del lago di Niassa ai porti del litorale per mezzo 
d itinerari accuratamente misurati, aventi insieme circa 7000 chi- 
ometri. Non sarebbe stato per nulla ingiusto, dice un autore iu- 
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glese, dare a questo paese il nome di O’Neill’s Land, dall’esplora- 
tore che riprodusse pel primo sulle carte i veri tratti, montagne, 
bacmi, lacustri e fiumi . Questo territorio di recente conqui¬ 
stato alla scienza comprende un’estensione di circa 350,000 chi¬ 
lometri quadrati e la sua popolazione è approssimativamente calco¬ 
lata di un milione d’individui. 


N. 150. ITINERARI! PRINCIPAL! DE! VIAGGIATORI ALL’EST DEL NIASSA 



Scila ili 1 : 8,000.000 

1 -- 


200 chil. 


Le — r s— « “ nrr 

rincipale è quella dei mon ^ ^ delle nev i, e per 

on è molto, credevasi sorge dominan t e lontano le pia- 

> meno forma un grupp P livello medio del suolo 

ure e le valli dei fiumi ^ aU’inciróa ; più alte 

I cui posa la potente raass : . , j e balze esterne del gruppo 

dirupate sul versante meridionale, 


, „ Beographical Society, luglio l»*- 

Cust, Proceedings of thè R- beog V 

XIII. 


89 



































706 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


toccano i sette od ottocento metri al disopra delle campagne 
limitando il plinto disuguale, rigato da strette gole, sul quale 
appaiono i coni supremi, tra gli altri il Namuli colla sua doppia 
punta, che diede il suo nome all’insieme delle alture ; dicono che 
discendesse di là la razza umana. A detta del viaggiatore Last 
la sua elevazione totale al disopra del mare sarebbe di 2440 metri • 
dopo gli uragani gli strati di grandine gli danno talvolta l’a¬ 
spetto d’un monte nevoso. All’ovest, lo separa da un altro picco 
una gola profonda, dalle pareti quasi verticali di parecchie cen- 

N. 151. — MONTI NAMUU. 


.IS¬ 


IS- 


C. Perron 

Scala di 1 : 350,000 
o 50 cliil. 

tinaia di metri ; dalle altre parti, esso presenta versanti molto 
meno formidabili; ma le sue rocce lisce, sulle quali il viaggiatore 
O Nei 11 credè scorgere le tracce d’un periodo glaciale ’, non sono 
in nessun modo accessibili, e l’esploratore inglese non potè rag¬ 
giungerne la sommità. Ruscelli abbondantissimi nella stagione 
delle piogge precipitano in cascate dagli altipiani superiori, for¬ 
mando numerosi fiumi, che spariscono quasi dovunque sotto il 
verde ; fino all’altezza di 1800 metri si incontrano villaggi cir¬ 
condati da gruppi verdeggianti. I monti Namuli sono una delle 
regioni più notevoli dell’Africa, tanto per la ricchezza della ve¬ 
getazione, quanto per la bellezza dei siti. Anche i gruppi secon- 
an di montagne che s’appoggiano ai Namuli e si succedono 

Proceedings of thè R. Geographical Society, luglio 1885. 
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Jna fiL a che V un if Sitamente per non essere più 

alla line che un terrazzo litoraneo, al disopra delle pianure del 

litorale contrastano pel lusso d’alberi colle pianure Telia base 

dilleTrt^' d'-T mUlÌ ’ k altUre furott0 V**™* " 

dalle erosioni dei fiumi; rimane però àncora qualche gruppo di 
monti di considerevole altezza; cosìi monti Milangi, che innalzano 
al sud est di Blantyre ed al sud della depressione del Scirua. 
Nella parte meridionale del territorio, verso lo Zambese, si esten¬ 
dono vaste pianure sparse di monti isolati ; il Sciperoni, ad 
esempio, ed il Canga, che si vedono da una grande distanza tutto 
intorno. Nella regione settentrionale le prominenze del suolo si 
elevano assai poco al disopra dell’altipiano, da 100 a 400 metri, 
ma hanno bruschi dirupi, e molti si possono difficilmente sca¬ 
lare K La zona peninsulare limitata dal Rovuma e dal suo af¬ 
fluente, la Lugienda, è dominata dalle catene laterali dei monti 
litoranei del Niassa. All’infuori delle montagne, l’aspetto generale 
della contrada è triste e monotono 2 . 

Tra lo Zambese ed il Rovuma, i principali fiumi hanno ori¬ 
gine nei monti Namuli o nei gruppi vicini. Così la Ualaga, che, 
sotto nomi diversi, si dirige verso il sud-est, quindi verso il sud, 
e va a gettarsi nel mar delle Indie, al nord del delta zambesiano. 
La Ligonia, che sbocca a mezza via tra Quelimane e Mozambico, 
ed il Lurio, che attraversa il paese dei Lomue, per gettarsi in 
una baia, 200 chilometri circa al nord della capitale, sono pari- 
menti fiumi, le cui prime acque discendono dalle montagne di 
Namuli. Numerosi corsi d’acqua meno abbondanti nascono nei 
premonti e vanno a raggiungere le baie del borale. 

Il Rovuma, che limita al nord il territorio di Mozambico, è un 

fiume considerevole, il cui bacino comprende i 

sante orientale dei monti lunghesso la riva del Niassa, 1 suoi primi 
sanie oneniaie u C , D . i . laff0 per formare il fiume Lu- 

affluenti nascono anzi al sud 0 P ^ 

• J r ■ rvhp ner la lunghezza del corso e pure u nume 
gienda o Lienda, eh p deva anzl ch’esso avesse origine 

principale. Poco tempo fa montagne di Milangi, 

un centinaio di s^d, ne ^ ^ ^ ^ 

ed attraversasse il la 0 o u q Ma nu n a di tutto ciò; questo 
scoperto da Livmgstone .nel 85». m emissarÌ0j 

lago è un serbatoio indipendente, privo 4 

_ . .. . c ociedade de Geographia de Lisboa, 11 di- 

1 Augusto Cardozo, Boletrn da So 

cembro 1889. 

2 Chauncy Maples, O Neill, ec . 
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Amaramba 


Z./VYASSA 




Estdo Green wich 


ma sembra appartenere geologicamente alla stessa depressione 
cui appartiene la valle della Lugienda, ed è probabile che in 
epoca anteriore esistesse la continuità dello specchio liquido. Il 


Scala di 1: 1,200,000 

--- 

0 30 chil. 

limite che termina al nord il bacino lacustre varia in altezza da 
4 metri e mezzo a 9 metri soltanto ; del resto, giace a più di due 
chilometn al nord del lago ed è rivestito dall’una all’altra estre- 
1111 i grandi alberi, che provano il prosciugamento del suolo da 
un periodo almeno secolare; non sarebbe impossibile d’altronde 


N. 152. — LAGHI CHILUA, SCIUTA E AMARAMBA. 


C Perron 




























CONELUENTB BEL KOVUMA E DELLA LU01ENDA. 
































































































LAG0 CHi lua, lugienda 711 

che, negli anni di piogge eccezionali, le acaue rW nu-i 
pissero 1 delta paludosi, che trovansi «Ha i del , Chllua nera - 
occidentale per raggiungere al nnrH 1 SUa . estremità nord- 
contornando il limite dell’antica snonrk s . orgeutl della Lugienda 
vello della pianura è quasi orizzontale. A detta dei # vtchi \ 
congiungimento delle acque per questa bassa pianura avrebbe 
avnto luogo sovente prima di questo secolo, ma il livello del 
Chilua non cessò dal diminuire durante il presente periodo ; il 
bacino è diventato un serbatoio d’evaporazione e le sue acque un 
tempo dolci, sono ora affatto salate. Nello stato presente, il lavo 
ha la f ° rma ff uasi quadrangolare ; lungo circa 60 chilometri, 
largo 30 m media, con una superficie approssimativa di 1800 chi¬ 
lometri quadrati, ha una scarsissima profondità e dalla riva 
orientale si può per buon tratto inoltrarsi a piedi nelle sue 
acque. La parte più. profonda del bacino è quella dominata al¬ 
l’ovest dai dirupi del Scicala, che s’innalzano bruscamente all’al¬ 
tezza di 600 od 800 metri al disopra del lago, il quale trovasi 
pure all’altitudine di 593 metri. Le due isole rocciose, di Chisi 
e di Chitongue, s’ergono in vivi spigoli dal mezzo dell’acqua, e 
servono di pile ad un rilievo sottolacustre, che si forma attra¬ 
verso il lago, dal -nord-est al sud-ovest e finirà forse per emergere 
interamente, come emerse già la linea alla base della quale la 
riva settentrionale si perde tra i canneti. Alcune paludi, ruscel¬ 
letti, ed un piccolo lago, recentemente scoperto, il Limbi, ali¬ 


mentano il gran lago. 


Il Chilua, avendo cessato di essere il bacino superiore della 
Lugienda, è uno stagno, il Mtorandenga, il quale è ora la sor¬ 
gente del grande affluente del Rovuma ; al di là viene un altra 
palude, e la corrente, il cui nome cambia di tappa in tappa, at- 
traversa successivamente i due rigonfiamenti lacustri di Serata e 
d’Amaramba. All’uscire da quest’ultimo lago, fiancheggiato da ca¬ 
panne su pali, che servono di granai e di luoghi di “o' 1 

abitanti della riva, il corso d’acqua pren e 1 00 “ 

t . / \ «no/vaiio scorrente tra alte sponde con onda 

ap,r S d ri com nda qoivi una delle valli pib fertili e più 
lapida ea uguale, oumi J che le piene non sommer- 

graziose dell’Africa interna. Alte i l V gg d i alberi dai 

gono, si succedono nella corrente, rjye , e t f rie si alternano 

r 1 !^" ed ti d’alberi; le azzurre montagne di- 

da tuttii torrenti ohele 
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vengono dalle montagne costiere del Niassa, scorre senza bruschi 
meandri nella direzione del nord-est, si volge quindi verso il 
nord, e, precipitando in cataratte, va a raggiungere il Rovurna 
Questo, che nasce a breve distanza all’est del Niassa, discende 
dalle alture per un pendio assai più rapido di quello della Lu- 
gienda. Prima di unirsi a questo corso d’acqua, esso deve attra¬ 
versare una chiusa tra scogli di granito ; la corrente è sparsa 
d’enormi blocchi ; le guglie di pietra che si scorgono dalle breccie 


N. 153. — BOCCA DEL ROVUMA. 



l-Yolondita 


£•371 

Xt" l- 


Sabbie e roccie Da 0 a 10 ni. 
or coperte or scoperte 

Scala di 1 : 650,d'io 


da 10 a 200 m. da 200 m. e più. 


20 chi). 


delle alte rive dirupate sono nude al pari di questi medesimi 
dirupi ; appena se si scorge qualche macchia nelle anfrattucsità 
della roccia. Benché nella zona equatoriale, il paesaggio ha 
1 aspetto d’una gola delle regioni settentrionali, rigata dai ghiac¬ 
ciai e sparsa di morene \ All’uscire da queste strette, inco¬ 
mincia la regione delle pianure; soltanto all’altitudine di 222 metri 
i due rami principali, Rovurna e Lugienda, si riuniscono alla 
base d’una montagna dalle pareti di roccia liscia. Al di là, 11 
nume versa, durante le piene, una parte della sua massa liquida 


1 Joseph Thomson, Proceedings of thè R. Geographical Society , febbraio 1 882 ‘ 
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Rovuma, lugienda 

in due laghi prossimi alla riva destra ;i r -a j- , 
che al momento della magra rifluii’ L i d< ? ed Na g and b 

del fiume non è più 272 L T nel J .^ vumal - H livello 

dove cessa di serpeggiare tra le knJ 1 dl nel punto 

w« np.r , l0 , lsole 6 dl ramificarsi nelle terre 



uau * \ ouot)re ’ la stagione delle acque basse e la 

sua imbarcazione toccò sovente il fondo ; ma all’epoca deUe acoue 
alte i battelli a vapore troverebbero dovunque una sufficiente 
profondità I Rovuma, che si getta in una larga baia al nord 
del capo Delgado, non ha alcun banco all’entrata; i canotti 
devono nondimeno correre molti pericoli penetrando dal mare nel 

fiume,^ a motivo dei vortici che si producono nel contrasto delle 
acque *. 

La parte della costa, lunga circa 500 chilometri, che si profila 
quasi parallela al meridiano, dalla baia di Mocambo alla foce 
del Rovuma, contrasta singolarmente colle spiagge orientate dal 
sud-ovest al nord-est, che s’estendono dalla baia di Sofala al 
delta dello Zambese ed al litorale del Mozambico. Mentre al sud 
le rive sono basse, prive di porti, la costa del nord è profonda¬ 
mente frastagliata in golfi ed in seni, e penisole ramificate, con¬ 
tinuate da isolette, s’inoltrano lungi nell’acque profonde. La dire¬ 
zione della corrente di Mozambico ed il lavoro dei polipi sono le 
cause di questo contrasto. Il fiume oceanico segue molto davvi- 
cino la costa al sud del Rovuma, sfiorando la base delle alte 
spiaggie dirupate, urtando le punte, e proiettandosi in vortici in 
ciascuna delle insenature del litorale e per tal modo le baie 
vengono spazzate dalle materie che vi si depongono. Mentre la 
corrente compie l’opera sua, gli animalucoli coralligeni fabbricano 
i loro edifici nelle acque profonde dinanzi alla costa, ma la lotta 
dura incessante tra queste nuove formazioni e le onde del mai e. 
Quivi le scogliere si cambiano in isole; altrove la corrente sterra 
gruppi di coralli meno compatti, scavandovi canali, stretti pas¬ 
saggi dove il flusso e il riflusso passano e ripassano colla rapidità 
d'un fiume nelle sue rapide. Al sud di Mozambico la■««**£ 
marittima cessa dal seguire la costa, essa portasi a la .'e° 
baie del litorale vanno gradatamente n00 P™ ,1 s d ° S u 1 e * su0 cam ! 
Secondo le osservazioni dei marinai, la corrente segue .1 suo cam 


0 ' tw, amMV t *** 1U8 ' i0 1881 ' 

Sailing directtons; — Instructions nau iq 
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mino regolare dal nord al sud, per diciannove giorni su venti, 
ma il suo movimento è talvolta ritardato, e perfino arrestato ed 
in alcune giornate eccezionali lo si è visto rifluire nella direzione 
del nord \ 

Tra Quelimane e Mozambico i coralli costituiscono un’intera 
catena di scogliere e d’isolette, la quale segue la costa ad una 
distanza variabile da 20 a 30 chilometri, lasciando fra essa e la 
terraferma un canale, dove i buoni ancoraggi sono numerosi : i 
porti naturali di riparo si succedono in questo viale marittimo 
dentro le scogliere di Primeira c d’Angosce. Ma nel punto dove 
la costa prende la direzione dal sud al nord, le rade esterne sono 
sostituite da porti scavati nelle formazioni della riva. Il porto di 
Mocambo, vasto bacino dove si riunirebbero intere flotte, offre 
quasi dovunque fondi da 18 a 27 metri. Mozambico sorveglia 
dalla sua isola bassa un dedalo di porti interni. Segue a nord 
la baia di Conducia, e quindi il magnifico insieme di anco¬ 
raggi del bacino di Fernao Vellozo o di Masasima. La baia di 
Memba, quelle di Muambi, di Montepes, d’Ibo, di Masimbua, 
di Mayapa, senza contare tutte le buone rade formate dalle isole 
del litorale, fanno di questa costa una delle terre privilegiate per 
la navigazione. È bensì vero che le scogliere del largo e le cor¬ 
renti che vengono ad urtarle costringono anche le navi ad una 
grande prudenza. Anzi, un centinaio di chilometri in mare, al 
largo d’Ibo, esiste un banco considerevole, dove andarono a 
picco molti bastimenti ; ma esso offre in quasi tutta la sua esten¬ 
sione dai 12 ai 36 metri d’acqua. 

Sulla costa del Mozambico, i venti alisei del sud-est hanno 
poca forza ed i focolari di calorico che si formano ora all ovest 
ed ora all’est sulla terra ferma o sulla grande isola di Madaga¬ 
scar li sviano sovente dal loro cammino. L’ampio stretto di Mo¬ 
zambico, la cui orientazione è dal nord-est al sud-ovest, orn e 
inoltre alle correnti aeree una via di sfogo, che esse seguono d oi 
dinario nell’uno o nell’altro senso, nella direzione deilequatoie 
od in quella del polo : come nelle valli delle montagne, i ven * S1 
alternano discendendo e risalendo a vicenda. Nella metà fr e a 
dell’anno, da aprile a settembre, allorquando i raggi del so e 
cadono verticalmente al nord dell’equatore, i venti alisei si 
fanno sentire più di frequente ; tuttavia anche in questa sta ^ 
gione, il corso dei venti è volto ordinariamente al nord . esS 

1 0 Neill, Proceedings of thè B. Geographical Society, giugno 
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N. 151. — PORTI E OOLFI 
DEL MOZAMBICO SETTENTRIONALE. 
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PORTI, PIOGGIE DI MOZAMBICO 

contornano la massa della grande isola al sud, affine di portarsi 
direttamente pel canale verso i paraggi di Zanzibar. Da ottobre 
a marzo, quando il sole è al disopra 
dell’ emisfero meridionale e tutto il 
sistema aereo è ricondotto verso il 
sud, i venti dominanti sulla costadi 
Mozambico sono quelli del nord-est; 
essi soffiano paralleli al litorale, nel 
senso medesimo della corrente delle 
acque, che passa al disotto con una 
rapidità media che varia dai 3 ai 7 chi¬ 
lometri ogni ora. Gli uragani sono 
rarissimi in queste regioni marittime ; 
erano trascorsi quarantanni senza che 
neppure uno di questi fenomeni avesse 
messo sossopra l’atmosfera, allorché 
nel gennaio 1841 un ciclone smosse 
dal più profondo le acque di Mozambico 
strappando le ancore e gettando le 
navi sulla costa. Anche i due anni 
seguenti ebbero il loro uragano ed al¬ 
l’epoca medesima. 

La quantità di piogge che cade nel 
bacino del Rovuma e degli altri fiumi 
costieri, al nord dello Zambese, non 
è abbastanza considerevole per nu¬ 
trire una folta vegetazione, i 1 

alberi, uniti da una fitta lete i l ^ ne 
in una massa impenetrabile, si in 
contrano solo sulle rive delle acque 
correnti. Ma, benché la legione co 
stiera non abbia foreste se non n 
fondi irrigati, i luoghi boscosi dei te - 
razzi non sono per ciò meno difficili 
ad attraversare; le macchie e o 
busti vi si frammischiano talmeut , 
che vi si può camminare per lunghe 



Sabbie e rocce 
or coperte or scoperte 

Scala di 1: 2,000.000 


<r 


50 chil. 


cne vi si puu * «ommeno 

ore senza toccare 1 su0 °, devono aprirsi un cammino at ta¬ 
nna volta. Le carovane che devo lentam6Ilto; i facchini 

verso queste macchie, ^»™ n al disotto dei rami, evitare le spor- 


devono tagliarsi delle g 























716 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


genze acute di alcune radici, e strisciare talvolta sotto l a 
delle liane intrecciate. All’ovest di queste macchie dei t , r9te 
costieri, le pianure dell’interno, ancora piti povere d’acqua^^ 
hanno altro ornamento vegetale che erbe e mimose spino * 
vedono vere foreste soltanto sui pendìi delle montagne eT ’ S - 
a tutta la forza dei venti, che vi depongono il loro fardellcM' 
piogge fertilizzanti \ L’albero da copale e la liana da caucc^ 
crescono soltanto nella zona delle boscaglie. 1Ù 

La fauna del Mozambico è d’una ricchezza sorprendente- 1 
regione dell’alta Lugienda, e la pianura attraversata dal R 0 - 
vuma a valle del suo grande affluente, sono paesi di caccia come 
pochi altri dell’Africa australe ; vi si incontrano a miriadi le varie 
specie d’antilopi, i gnu, i buffali, i quagga e le zebre ; e del 
pan numerosissimi sono quivi i grandi felini, leoni, leopardi e 
iene. Ma questa moltitudine di animali proviene dalla scarsità 


degli uomini. 


In un’epoca ancora più prossima a noi, la valle del Rovuma 
era assai popolata ; oggidì non si vedono villaggi per un centi¬ 
naio di chilometri a valle della Lugienda, ma numerose ruine, 
circondate da piantagioni di banani abbandonate ; il paese venne 
devastato ed ora che nulla più rimane da distruggere, le bestie 
se vagge hanno ripreso il possesso della valle. I soli indigeni dei 
quali si trovi ancora qualche accampamento qua e là, sono i Ma- 
tambue, protetti dai bracci del fiume ch’essi mettono fra loro ed i 
nemici, ne a stagione secca abitano le isole del Rovuma, ma, 
uran e e piene, che ne fanno sparire le capanne ed i campi, 
e.si si s a nscono sull alte sponde della riva destra \ Alcune 
ami D ie 11 a ambue vivono altrove come ospiti o come schiavi 
presso po en i tribù, le quali hanno loro accordato asilo. E gruppi 

«?f‘nnrT nian ° la, -ii imi ? se * va &ffl’ imparentati coi Matambue, si na¬ 
scondono in villaggi remoti nella regione del confluente. 

onrmn eVai> i a ° n j j a con ^ ra d a furono i Maguanguara 3 che per- 
onorai nord del Rovuma, le rive nord-orientali del Niassa 

altri Hp+ 6 e . S ° r " entÌ * u %i. A questi Maguanguara 

s a on si associarono, ai quali si dà in generale il 

2 J. T. \^"™i^n\f!i 0CeedmgS the R ’ Geo 9 ra phìcal Society, febbraio 1882. 
Thomson, raccolta citata °f the R - Geographical Society, agosto 1887; — 

3 Macola, secondo A UGUST0 C.koo.o. 
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nome di Maviti, come ai ri> rt u vr- 
tivo è usurpato, chè questi nret , le Nlassa i m a quest’appella- 
aiosi di continueC S0 “° Ua “ nii ’ ambi - 

sarono già il loro territorio ‘ qUali attra ™- 

hanno preso l’uso di guerra le 3 ™^° ° tv abl ’ ruolando 1 essi 

fino il nome dei Zulù. Nel ’naese Hi ’ ' V ?. Stltl ’ a taUlca e P er_ 
Darlare di dup «ni; !i ^ d questl ne S ri > p orter senti 

., i 1 j • 1 dividili 1 quali fossero veramente Cafri 1 
Abbandonando , loro villaggi al nord del Rovnma, essi fecero 
di tutto ,1 paese dei Maturatine un deserto; per lunghi anni 
tutti i mercati della costa furono provvisti di schiavi a fentinaia 
eo a migliaia ; il valore di un uomo era divenuto inferiore a 
quello duna capra o d’un montone. Ora non è più cosi. Gli 
Uanindi sono rientrati nei loro accampamenti, mettendosi di nuovo 
a coltivare il suolo. Essi non avevano più nulla a devastare, al¬ 
lorché il sultano di Zanzibar intervenne per fermare le loro scor¬ 


rerie. 


I Macua occupano un vasto territorio all’ovest della baia di 
Mozambico sino alle montagne di Narauli ed ai laghi donde esce 
il fiume Lugienda. Essi si dividono in numerose popolazioni, 
quali i Medo ed i Mihavani, quasi tutte nemiche fra di loro, 
benché molto affini nei costumi e nel linguaggio ; soltanto, 
ogni tribù si distingue pel genere di acconciatura del capo, il 
tatuaggio del volto, la limatura dei denti. Durante le ultime de¬ 
cadi, la razza venne indebolita da guerre intestine: si vedono in 
molti punti villaggi in ruina, campi ed orti abbandonati, e per 
considerevoli spazi regna la solitudine; il gruppo delle montagne 
di Namuli, tuttavia così fertile, è ora quasi spopolato. É generale 
il culto degli spiriti, ed in alcuni villaggi, segnatamente a Mpassù, 
sulla via da Quelimane a Blantyre, ogni casetta ha il suo trofeo 
d’offerte ai geni, mentre dinanzi ad ogni villaggio stanno am 
mucchiati presenti, cibi e merci, che devono a irai e o sguai ° 
favorevole degli dei’. Last visitò recentemente suUe pendici 
meridionali dei monti Namuli e sulle spon e .. ° 

una tribà di Macua, i cui guerrieri s, nutcon anco a di »... 

umana. Sono , Maua, i quali W’Jf* 
morti, nonché i pr.giomeri, e J usa di ° magia o di gras- 

persone condannate segretamen P che rattende; i a s ’ub- 
sezza. La vittima deve ignorare 

, . , cnrietv luglio e dicembre 18SG. 

1 Journal of thè ^^[/^X^aphical Society , ottobre 18S6. 

2 Rankin, Proceedings of thè R. Magra? 
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briaca di birra in qualche festa accanto a’ suoi carnefici, viene 
poi improvvisamente presa ed atterrata. 

Al pari delle loro sorelle, maganya, maviha ed altre. l e 
donne macua portano il pelele. Esse si considerano come uguali 
agli uomini ed a certi riguardi hanno anzi il primo grado. Il 
loro diritto di proprietà è perfettamente riconosciuto; hanno il 
dominio della casa, delle capanne e dei campi e possono disporne 
a loro piacere; nel caso di divorzio, custodiscono la terra ed i figli. 
Ma le mogli del capo s’inginocchiano umilmente davanti a lui, e 

10 salutano al comando battendo le mani; una d’esse lo accom¬ 
pagna presentando una spada, ed è sovente accaduto, che qualche 
sposa venisse sepolta viva nella fossa medesima in cui giaceva 

11 cadavere d’un uomo potente. Le costumanze variano molto, del 
resto, dall’una all’altra tribù, ed alcune pratiche, quale la cir¬ 
concisione, la cui importanza è capitale presso la maggior parte 
delle popolazioni, sono lasciate fra i Macua alla libera volontà 
degli individui. Ogni piccolo regno è governato da un capo e 
da un consiglio d’anziani, i quali siedono quasi l’intera giornata 
in un edificio pubblico parato a pelli di leopardo. I Macua sono 
abilissimi parlatori, ed in tutte le feste celebrate dai loro vicini 
colla musica e la danza, essi si abbandonano a tornei di discorsi. 
Ogni oratore è accompagnato da un secondo, il quale gli si 
tiene di dietro, come il suonatore di flauto antico, per regolare 
il movimento della voce colla sua melopea di sillabe armoniose, 
per supplire colla sua musica alle lacune dei periodi, dare alle 
frasi patetiche una maggior dolcezza penetrante, aggiungere alla 
perorazione la forza d’un sordo brontolamento e finire il discorso 
con un morente mormorio, che si perde come un’eco lontana 

I Lomué, i quali secondo O’Neill apparterebbero al ceppo me¬ 
desimo dei Macua, vivono specialmente nel bacino del Lurio, 
al nord dei Namuli e delle montagne che proseguono questo 
gruppo all’oriente. Si scorge in essi, d’ordinario, una semplice 
tribù dei Macua, ma essi distinguonsi nettamente pel dialetto 
e si considerano come un popolo a parte. Prima che il l° r0 
paese fosse stato esplorato, i Lomué erano reputati una delle 
più formidabili tribù ; ogni straniero, dicevasi, doveva ottenere 
un invito speciale del consiglio dei capi per entrare nel terri¬ 
torio, altrimenti era certa la sua morte. Le vie deserte dei 
dintorni sarebbero state sorvegliate da cacciatori d’elefanti, inca¬ 
ci Neill, Proceedings of thè R. Geographical Society, aprile 1882. 
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ricati d’uccidere qualsiasi intruso d’altra razza o d’altra popolazione. 
Ma queste leggende erano erronee. I Lomué sono gente pacifica 
e paurosa, perseguitati invece dai loro vicini, i Macua, e mi¬ 
nacciati di prossima sparizione ove in queste regioni non si ri¬ 
stabilisca la pace, sotto l’influenza dei mercanti o dei missionari 
europei '. 


N. 155. — PRINCIPALI NAZIONI DEL MOZAMBICO. 



Scala di 1 : 8,000,000 


31)0 cliil. 


, Pintpllia-enza e l’industria nella regione del 

Il primo posto per 1 mtel genza ° lioemente Y ao, dna- 

Mozambico appartiene agi J UI1 tempo costituivano 

mati anche Agiaua. Questi rad „ , ^ ebbero molto a 

una nazione considerevolissima, e delle altre bande di guer- 

soffrire delle incursioni dei Mav dominio pl . inc , p ale 

rieri designati con questo nom, più o meno me- 

l’alta valle della Lugieuda si racom ^ e del Rovuma, e 

scolati con altre tribù, , sulle r V6 han „ 0 conquistato la preponde- 

quasi dovunque si trovino, essi 


i O’Neill, 


raccolta medesima. 
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ranza politica. Non si deturpano con tratti di tatuaggio e le 1 
donne non portano il' pelele ; assai puliti nei loro abiti e °n° 
dimore, si abituano volontieri agli usi stranieri e si distino- 6 6 
per spirito intraprendente: si potrebbero chiamare i Vuanyam 110 
del Mozambico. Sono agricoltori eccellenti. Gli Yao fecero d 
valle della Lugienda un immenso giardino, dove le arachidi fo 
patate, le zucche, i fagiuoli e qua e là il riso crescono accanto 
al grano turco, al sorgo ed ai cereali che servono principalmente 
al nutrimento. Nelle alte valli affluenti del Rovuma, essi si 
sono stabiliti sovra montagne dalla base scoscesa, donde sfidano 
gli assalti dei Maguanguara: i pendii superiori di queste for¬ 
tezze naturali sono coperti da capanne. Johnson calcola quelle 
del borgo d’Unyango a novemila per lo meno; la sommità della 
montagna formicola di fanciulli, che corrono sui terrazzi, supe¬ 
rando gli scogli con destrezza da scimmie. Un’altra cittadella di 
scogli, Sciuagulù, è popolata quasi al pari d’Unyango x . Gli Yao 
sono visitati sovente dai trafficanti arabi; ma si mantennero pa¬ 
gani, ed i capi praticano ancora, benché in segreto, i sacrifici 
mortuari, i pasti di carne umana. Fanciulle e servitori vendono 
seppelliti vivi nella tomba dei grandi capi; raccontasi che,°al¬ 
lorquando una vittima designata ha la buona sorte di starnutare 
durante la processione funebre, essa viene posta immediatamente 
in libertà, giacché lo spirito del morto ha manifestato con quello 
starnuto il rifiuto del compagno designato 2 . Non è molto, gli 
lao davano prova della loro iniziativa come mercanti di schiavi: 
quasi tutte le carovane di prigionieri erano condotte a Ohiloa e 
ad altri porti del litorale per loro intromissione. Nè questo traf- 
co comp etamente cessato : Thomson calcolava a duemila il 
numero degli schiavi venduti ogni anno sul litorale dagli Yao. 

: ’ del Rovuma è forse il paese dell’ Africa dove gli 

i e a latta si mostrano sotto l’aspetto più orrendo: deserte 
campagne, i villaggi abbruciati, le tribù disperse. Al prin- 
pio e seco o 1 esportazione annuale degli schiavi era da quattro 
l’nh!!i^ Uemi j °£ n ' anno - Allorché fu decretata dal Portogallo 

tanfo' + G a tratta dei ne » n '> 1 ne g rier i del Mozambico furono 
tónto potenti da provocare un’insurrezione. 

che vivnnrf d a c.cesso nel loro paese, i Maviha o Mahiba, 

nei ratti diboscati del litorale, protetti dalle selve circo- 

2 J. far jwL?* Geo 9 ra P hical society, settembre 1884. 

’ Proceed ^9s or thè R. Geographical Society, agosto 1887. 
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stanti, in villaggi fortemente palizzati, poterono sfuggire ai traffi¬ 
canti, ma a conduzione di allontanarsi dalle vie commerciali e di 
vietare agli Arabi 1 entrata nei loro villaggi. Tuttavia i compratori 
di copale e di caucciù finirono per scoprirli, ed essi sono a poco 
a poco trascinati nella cerchia d'attrazione commerciale dei porti 
lusitani. Notevole è la grazia del corpo e l’eleganza di porgere 
dei Maviha, ma essi si deturpano con incisioni, e non soltanto le 
donne, ma anche gli uomini portano il pelele al labbro superiore, 
il che finisce per far sì che la loro bocca sembri un muso. Il 
marito taglia egli stesso il pelele della moglie, e quest’oggetto 
diventa un simbolo d’amore e di fedeltà, come l’anello matri¬ 
moniale per gli sposi europei. Morta la moglie, il marito 
conserva religiosamente il pelele, non tralasciando mai di por¬ 
tarlo con sè allorché si reca a visitare la tomba e ad inaffiarla 
di birra \ O’Neill ritiene che i Maviha appartengano alla me¬ 
desima razza dei Macondi d’oltre Rovuma; essi hanno gli stessi 
costumi, ed i rivieraschi li confondono sotto lo stesso nome. Sì 
nell’una che nell’altra nazione, le donne hanno libera la scelta 
nei matrimoni. 


Gli scali del litorale, dove Europei ed Asiatici sono stabiliti 
per trafficare coi negri dell’interno, sono poco numerosi e nessuno 
di essi è ancora diventato una grande città. E vero che nelle 
lontane regioni dell’Oceano, le stazioni dei missionari sono tante 
piccole colonie europee dove le popolazioni indigene s. trovano 

a contatto con un incivilimento novello. 

Al nord di Chelimane, il primo porto frequentato è quello 
d’Angosce antico punto d’orientamento dei negrieri; ma il punto 
di attacco del telegrafo transatlantico e dei piroscafi regolari è 1 - 
di, atta % “ ; Varano impadroniti i Portoghesi al principio del 
sola famosa di cui s siano mp ^ ^ ^ tal . dlj Ia oa . 

secolo decimosesto, e di mi ’ fi orientale. L’isola di 

pitale di tutti i loro possedimenti dell au iava colle 

Mozambico era già un gran mercato aiabo e ^ ^ ^ 

Indie, allorché vi approdò asco j z2a per assicurarsi uno 
gitesi non ebbero che a f" rade di Goa. L’isola di Mo¬ 
scaio d’importanza capitale lan „ h ezza d’alcune centinaia di 
zambico, roccia di «oralo . , ° m ezzo l’entrata della grande 
metri e lunga 3 chilometri, chiude 

i Joseph Thomson, memoria citata. 
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baia di Mossoril, porto assolutamente sicuro dove ancorano 
fondi da 7 a 13 metri d’acqua, le navi che soggiornano 
zambico durante il monsone del sud-est; ma all’est dell’isola sì 
estende un altro porto, ben difeso contro l’ondata dai banchi di 
corallo, da isole basse e dal cabo Cabeceira, punta avanzata che 
si trova al nord-est di Mozambico, ricongiungendosi alla tèrra 
ferma per mezzo d’un istmo boscoso. La città dove non scorgesi 
vestigio alcuno della dominazione araba, ha alcuni edifìci regolari 
di costruzione portoghese, protetti dai cannoni della fortezza di 
Sao-Sebastiao, sita all’estremità settentrionale dell’isola; le ca¬ 
panne d’una « città nera » si addensano nella parte meridionale 
di Mozambico, vicino al forte di Sao-Lourenco. Su quest’arida 
isoletta le acque piovane vengono raccolte con cura e vendute 
ai bastimenti di passaggio. Assai decaduta, non è molto, a motivo 
della diminuzione del commercio, la città portoghese si rialzò in 
questi ultimi tempi come capoluogo d’una provincia destinata a 
ricongiungersi un giorno politicamente all’Angola, ed il movi¬ 
mento degli scambi si è nuovamente accresciuto h Se ne espor¬ 
tano specialmente gomma ed avorio; la spedizione del caucciù 
cominciò solo nel 1873, ed in sei anni la vendita di questa 
derrata toccava già 1,250,000 franchi pel porto di Mozambico; 
ma essa diminuì tanto rapidamente, quanto rapidamente s’era ac¬ 
cresciuta, essendo state devastate intere foreste ; gli elefanti sono 
del pari quasi sterminati all’est del Nyassa. La direzione del 
traffico, che ha luogo quasi esclusivamente coll’Inghilterra e colla 
Francia, è in mano di alcune centinaia di bianchi, Portoghesi di 
Goa, uomini di colore e Banyani; come ad Ibo ed a Chelimane 
1 importazione delle stoffe è fatta quasi unicamente dai nego¬ 
zianti di Bombay. La maggior parte della popolazione è composta 
di neri maomettani originari delle varie tribù del litorale, ma che 
hanno perduto le loro prime abitudini ed i segni distintivi, per 
trasformarsi gradatamente in proletari, come quelli dei porti eu¬ 
ropei ; vi si parla un gergo assai corrotto della lingua dei Macua, 
uno degli idiomi dell’Africa orientale che sia stato meglio stu¬ 
diato dai missionari. Mozambico, popolata da oltre 10,000 abi- 

1 Movimento della navigazione nel porto di Mozambico nel 1884: 346 navi, 
stazzanti 45,492 tonnellate. 

Valore degli scambi nel 1884: 

Importazione. 3,084,340 lire ital. 

Esportazione. 2,441,900 » 


Totale 


5,526,440 lire ital. 
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Mozambico ha per dipendenze naturali le Terras Firmes o 
« Terre Ferme », vale a dire i villaggi posti sulle rive della 
baia. Mossoril tra gli altri, dove il governatore ed i negozianti 
europei tengono le loro ville. Mossoril semina le sue casette una 
decina di chilometri al nord-ovest della città, verso la radice 
della penisola di Cabeceira, che separa la baia di Mossoril e 
quella di Conducia. Questi porti naturali ammirabili, Mocambo 
al sud, Conducia al nord di Mozambico, rimangono inutili a 
motivo della scarsità d’abitanti della riva e della mancanza di 
strade colle regioni dell’interno. Anche il meraviglioso insieme 
di porti trovati dalle navi al nord della baia di Conducia, il golfo 
di Fernao Yellozo (Veloso), se non ignorato, è almeno non uti¬ 
lizzato dai marinai : ma gli indigeni ne conoscevano bene il va¬ 
lore, poiché gli diedero il nome di Masasima, il cui senso è 
« Riparo Perfetto ». Esso penetra una decina di chilometri nel¬ 
l’interno delle terre, dividendosi all’estremità in due porti pro¬ 
fóndissimi e garantiti da ogni vento. Il porto del nord-ovest, 
chiamato Nihegehe, il Belmore-harbour degli Inglesi, ha più di 
20 metri d’acqua sul limite d’entrata; quello del sud-ovest, il 
Nkala, è meno profondo alla sua foce che lo fa comunicare col 
mare; offre però acqua abbastanza per le grandi navi ed intere 
flotte potrebbero trovarvi rifugio \ La riva orientale di questo 
magnifico bacino, ramificato in molti porti secondari, sorge in 
dirupi ed in promontori dell’altezza da 30 a 60 metri, che 
sembrano salubri e fornirebbero siti favorevoli alla colonizza¬ 
zione europea. La riva occidentale è bassa, ma vi sboccano al¬ 
cuni piccoli corsi d’acqua, ed il suolo d’alluvioni, fecondato dal 
lavoro umano, produrrebbe senza alcun stento riso, tabacco e la 
canna da zuccaro. Nel 1870 questa regione era abitata; essa è 
ora completamente deserta, essendosi le tribù indigene rifugiate 
al nord-est, nella penisola di Muamhacoma, per evitare l’oppres¬ 
sione d’un piccolo re kua. 

Trecento chilometri soltanto al nord della capitale portoghese si 
apre un porto di commercio frequentato, il porto d’Ibo od Uibo. 
L’isola sulla quale è costruita la borgata, capoluogo del distretto 
litoraneo di Cabo Delgado, è più grande della scogliera A 1 
Mozambico, ed a bassa marea raggiunge al sud un’altra isola, 
quella di Querimba; ma il porto, benissimo riparato del resto, ® 
assai meno profondo dei due porti della capitale. Grià nel 1754, 


1 Augusto de Castilho, 0 Zambese. 
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Portoghesi che si erano da lungo temno stabiliti « n • v 
fnvtifìearnno l’isnla a i 6 , P ° sta ' Jllltl a Querimba, 

fortificarono i isola d Ibo, dove le condizioni di difesa erano mi- 
ghon contro , p.rat,; ma i prosasi della popolatane” del 
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costa d’Ibo gli appaltatori reclutarono sovente lavoratori indigeni 
per le piantagioni dell’isola francese di Nossi-bé \ 

Tra le numerose isole, che si succedono al nord sino al capo 
Delgado, molte, Materno tra l’altre, hanno piccoli gruppi di po¬ 
polazione civile, ed anche alcuni villaggi della costa si tro¬ 
vano sotto la giurisdizione diretta dei funzionari lusitani. Così 
quello di Masimbua (Mucimba), sulla baia dello stesso nome, un 
centinaio di chilometri al sud della foce del Rovuma. É noto 
come, in epoca recente, i Portoghesi rivendicassero colla forza 
delle armi il possedimento della baia di Tungue, insenatura della 
costa assicurata loro dai trattati anteriori e dalla convenzione 
conclusa colla Germania nel 1886, ma che il sultano di Zanzibar, 
prendendo appiglio dalla nazionalità dei negozianti arabi che 
amministravano il distretto e dalle esplorazioni geografiche fatte 
per ordine suo nel paese, cercava di disputare al Portogallo. Vin¬ 
sero la potenza europea e le sue cannoniere. Ma se è divenuta 
sovrana di tutta la costa, essa vi è rappresentata sinora da un 
numero ben scarso di nazionali. Nel 1857, venne mandato diret¬ 
tamente dal Portogallo un gruppo d’emigrauti, per far loro colo¬ 
nizzare, al sud di'Ibo, le rive della baia di Muambi o Pemba, una 
delle più sicure dei litorale. Si davano loro gratuitamente terre, 
bestiame, razioni ed armi, ma in cambio venivano sottoposti ad 
una stretta disciplina, all’ispezione personale ed all’osservanza 
regolare del culto religioso. Malgrado la salubrità relativa della 
contrada, la colonia decadde rapidamente. Di fronte ad Ibo, sulla 
terra ferma, trovasi il villaggio di Chisanga, piccolo porto della 
baia di Montepes, dove viene a sboccare il fiume Mtepuesi. 


Il governo di Mozambico, già considerato come un semplice 
scalo sul cammino delle Indie, dipese da Goa sino alla metà del 
secolo decimottavo. Dall’anno 1752 è ricongiunto direttamente 
al Portogallo. Al pari della provincia d’Angola è amministrato 
da un governatore generale, assistito da un consiglio di alti fuR’ 
zionari. Un consiglio provinciale si occupa inoltre dell’esame e 
dell approvazione dei bilanci locali, e degli affari d’importanza 

1 Commercio d’Ibo nel 1884: 

Importazione. 374,000 lire ital. 

Esportazione. 236,000 » 


Totale 


610,000 lire ital. 
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secondaria. Speciali commissioni si occupano delle finanze dei 
lavori pubblici, dell igiene. La provincia non ha rappresentai 
eletti m quest, consigli e commissioni, ma nomina, Zi e ezTone 
diretta due deputati, che siedono alle Corti di LUbona. Ilbl 
lancio d. Iozarabico, che si chiude regolarmente in disavanzo ', 
è fissato a governo centrale. Le riscossioni sono fornite prin- 
cipalmente dalle dogane e da una tassa di famiglia di lire it 8 60 
per ogni capo di famiglia indigena. L’istruzione pubblica è pochis¬ 
simo sviluppata nella provincia 2 . 

Il vescovo di Mozambico, unito ancora all’arcivescovado di 
Goa, non ha altri diocesani che i Portoghesi e gli uomini di co¬ 
lore degli stabilimenti commerciali. Benché una prima missione 
di gesuiti partita da Goa nel 1560 si fosse diretta verso il « Mo- 
nomotapa » per « rischiarare gli infedeli, neri d’anima e di 
corpo », e più tardi tutte le spedizioni militari fossero accompa¬ 
gnate da missionari,- incaricati di « assoggettare gli indigeni 
colla dottrina come i soldati li assoggettavano colla spada » 3 , le 
diverse tribù dell’interno non sono punto divenute cristiane. Lo 
discussioni dei gesuiti e dei domenicani, l’invio di sacerdoti, ban¬ 
diti per delitti civili o simonia e soprattutto la tratta degli 
schiavi, pagani o cristiani, fecero sparire la maggior parte delle 
parocchie fondate lontano dalle città del litorale e le chiese cad¬ 
dero in ruina: si vedono in alcuni punti di questi avanzi, cir¬ 
condati ancora dal superstizioso rispetto degli indigeni. Ancora 
nel 1862 era attivo tra Mozambico e l’isola di Cuba il traffico 
degli schiavi : soltanto in quest’epoca fu definitivamente repressa 
la tratta nella grande isola spagnuola. Gli schiavi importati dalla 
costa africana a Madagascar erano stati tanto numerosi, che per 
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lungo tempo i Sacalavi e gli Hova diedero loro il nome di 
« Mozambichi ». Solo nel 1878 la schiavitù disparve definitiva 
mente dai possèdimenti portoghesi della costa, dopo un lungo 
periodo di transizione legale. 

La provincia è divisa in distretti, ciascuno dei quali è ammi¬ 
nistrato da un governatore che delega i suoi poteri nei villaggi 
e fra le tribù a capi indigeni, od a capitani maggiori ( capitaes 
mórs ).' Il quadro seguente dà la lista dei dieci distretti attuali 
della provincia coi nomi e la popolazione, censita o presunta 
d’alcuni dei loro capoluoghi, compresi i sobborghi dei neri che 
ne dipendono: 


DISTRETTI 

CAPOLUOGHI 

DISTRETTI 

CAPOLUOGHI 

Gabo Delgado . . . 

Mozambico. 

Angosce. 

Quelimane e Sena. 
Sofala. 

Ibo. 

Mozam. (10000 ab.) 
Angoche. 

Queliman.(7000ab.) 
Sofala (1300 ab.). 

CliiloaneeBazaruto. 

Manica. 

Inharabano. 

Lorenzo Marques . 
Tote e Zumbo . . . 

Sciloane. 

Villa Guveia. 
Inhamb. (6000 ab.). 
Lor. Marq (1200) . 
Tete (4000 ab.). 





















CAPITOLO XI. 


ZANZIBAR. 


La regione del litorale che si prolunga al nord del Rovuma 
sino al di là di Mombaz appartenne già ai Portoghesi come la 
costa del Mozambico, e, mercè le' relazioni commerciali, il loro 
potere si estese in alcuni punti abbastanza lungi nell’interno; ma 
alla fine del secolo decimosettimo i bianchi dovettero lasciar vuote 
le loro fortezze in seguito a sollevazioni di neri coincidenti cogli 
attacchi degli Arabi, e tutta la costa continentale che sta di 
fronte a Zanzibar eu allusole vicine cadde in possesso del sul¬ 
tano di Mascate. Durante un secolo e mezzo questo personaggio 
mantenne il suo potere come « re del mare », dal Golfo Persico 
al capo Delgado; quindi, nel 1856 1 Impero si divise e le coste 
africane, per una lunghezza di circa 1500 chilometri, toccarono 
ad un fìllio del sovrano di Mascate, la cui dinastia divenne potente 
grazie ai° consigli e quasi sotto il protettorato della Gran Bre¬ 
tagna; il nome del sultano di Zanzibar era rispettato m tutta 
l’Africa orientale sino al di là del Tanganiea, nel bacino del 
Congo, e, col suo appoggio, i viaggiatori poterono condurre a 

W termine le 

soppiantò ^ 

plice vassallo . • 1 ; ,ia<di indigeni col nome di 

Nel 1884 i Tedeschi, conosciuti da ma c ^ tori _ 

Madusci, compirono i loroe nello spazio di tre 

torii sulla costa orientale durevole’ nella parte del 

il loro dominio divenne assai considerevo , P 

nnaato volarne, ma divenuto nel 1SS8 

. [Protettorato tedesco quando fa pubblicalo q««t° 
inglese; vedi nota in fine]- 


di tre anni 
con- 
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finente, che sta di fronte a Zanzibar tra i due fiumi Chingani < 
Rufu, esso comprende uno spazio di 55,660 chilometri quadrati ed 
è d’altronde una ben piccola parte deirimmenso impero coloniale 
del quale la Germania si era proposta di compiere a poco a 
poco la conquista sino al Tanganica, sorgente del Congo, ed 
al grande Nyanza, sorgente del Nilo. Sicuri dell’appoggio del loro 
governo, i mercanti tedeschi procedettero nella loro presa di pos¬ 
sesso con una prudenza ed una decisione veramente rara. Sotto 
sembianze di poveri emigranti, essi sbarcarono a Saadani senza 
essere riconosciuti, e sette giorni dopo avevano già firmato 
il loro primo trattato di annessione, ben presto seguito da altri. 
Avevano fretta di appoggiarsi su fatti compiuti. Fin dall’anno 
seguente essi ottennero dal Governo di Berlino una « lettera di 
protezione », quindi una carta imperiale, ed ormai erano sicuri 
che i loro interessi sarebbero guarentiti contro quelli del sul¬ 
tano di Zanzibar e della Gran Bretagna. Davanti alla residenza 
apparve una flotta tedesca ed il sultano riconobbe sotto la bocca 
del cannone, che i territorii del continente di cui egli rivendicava 
la signoria avevano cessato d’appartenergli ; egli consegnò anzi 
i due porti principali del litorale che gli rimaneva agli agenti 
della dogana tedesca, cedendo cosi le chiavi del suo tesoro. 
Nel 1886 una convenzione speciale firmata coll’Inghilterra rico¬ 
nosceva non soltanto le annessioni già fatte dai Tedeschi, ma 
quelle ancora che essi ripromettevansi di fare un giorno : una 
linea convenzionale, tracciata in direzione del sud-est dal paese 
dei Gavirondo, sulla riva orientale del Nyanza, al litorale dell’o¬ 
ceano Indiano, e che passa al nord del picco nevoso del Chiliman- 
giaro, il colosso delle montagne africane, limita d’or innanzi le 
« zone d influenza » o piuttosto i rispettivi territorii, che la Ger¬ 
mania e 1 Inghilterra annetteranno ai loro imperi coloniali allor¬ 
quando avranno consolidato i loro primi acquisti. Al sud il futuro 
dominio della Germania è limitato dal corso del Rovuma. Al 
di là d una stretta zona costiera, riconosciuta in apparenza come 
appartenente tuttavia al sultano di Zanzibar, la regione rappre¬ 
sentata dalle carte come germanica occupa una superfìcie di ec¬ 
ometri quadrati 350,000 e la sua popolazione è calcolata appros¬ 
simativamente a tre milioni d’individui. Vi si possono aggiungere 

n ora gli Stati del sultano di Zanzibar, giacché esso è protetto, 
vale a dire soggetto. 

Consolidata così dal punto di vista politico, la società An¬ 
ziana che aveva concluso i primi trattati potè trasformarsi in 
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una compagnia piti possente, la quale dispone di capitali consi¬ 
derevoli. Essa e ugualmente servita da un personale di dotti 
esploratori, che studiano la risorse minerali, agricole, commerci 
de a contrada, giudicano 1 punti da occuparne fanno il trace Ito 
del e v,e che presto riuniranno le stazioni dell’interno ai porti 
della coste. Nelle valli del Chmgani, dell’Uami, del Rute vennero 
già fondati numerosi emporii ed i piantatori ne fecero dissodare i 
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sconosciuta. La regione meglio esplorata, una di quelle che sono 
piti sovente descritte del continente, è la zona delle vie di cara 
vane, le cui linee incrociate serpeggiano attraverso l’Ugogo e l’U 
nvamezi dalle rive dell’oceano Indiano a quelle del Tanganica: è la 
contrada percorsa da Burton e Speke, Livingstone, Stanley, Cameron 
e dopo questi pionieri della scienza, da una folla di altri viag¬ 
giatori europei, trafficanti missionari o soldati. Una parte di questo 
territorio fu anzi accuratamente rilevata col mezzo di osservazioni 
astronomiche : una prima carta dei dintorni di Condoa, nella 
valle dell’Uami, riposa su di una seria triangolazione a ; ma dalle 
due parti delle grandi vie commerciali al sud ed al nord vi sono 
grandi spazi, conosciuti sinora soltanto su vaghe informazioni 
fornite dagli indigeni, ed ogni viaggiatore ne presenta sulle sue 
carte un tracciato differente. 


II. 

I fiumi Rufigi, Rufu ed Uami, che irrigano la regione lito¬ 
rale indicata una volta col nome generico di « costa di Zan- 
guebar » dall’isola sovrana di Zanzibar, hanno bacini dai confini 
naturali, abbastanza indecisi in alcuni punti. Al sud-ovest l’alta 
catena dei monti Livingstone separa le prime sorgenti del Ru- 
fìgi ed i torrenti che rapidi si precipitano nel lago Nyassa. 
Altre montagne, il gruppo Yomatema e altipiani continuano il 
culmine di separazione nella direzione del nord ; ma si abbassano 
a poco a poco e nell’Ugogo, sul cammino delle carovane, la 
transizione ha luogo in modo insensibile tra gli affluenti inferiori 
del Congo pel Malagarazi, ed i tributari del mare delle Indie. 
La regione di transizione è un vasto altipiano dell’altitudine media 
da 1100 a 1200 metri, il quale, nelle parti più elevate, tocca 
i 1300 metri. Qua e là appaiono alcuni coni di granito, sorgenti 
in mezzo ai grès ed agli strati di laterite rossastre. Al nord, 
1 orizzonte è limitato dalle montagne tabulari, abitate dagli Ua- 
huma: viste da lungi, esse paiono elevarsi al di sopra dell’alti¬ 
piano di alcune centinaia di metri. 

Dentro i bacini costieri, tra le pianure culminanti ed i litorali 
dell Oceano, le montagne propriamente dette profilano le l 0 ^ 0 
creste. Burton diede loro il nome di « Ghat africani > per assl * 

1 Bloyet, Bulletin de la Società de Géographie, 1886, 3.° trimestre. 
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montagne e fiumi dell’Usagara 

milarne la formazione a Quella <U j ,i, T 

degli altipiani del Dekkan- nulla e U India, orli esterni 

., > nullameno le prominen7P 

srs: s; - - F— 

pel loro versante continentale^ e dà questa pTrteTortonThT 
rupi, al disopra del piedestallo che le porta. Ricongiunte ai monti 
Livragstone del Nyassa per un altipiano lievemente inclinato, fra- 
stagliato m terrazzi dagli affluenti superiori del Rufigi e dove 
sì trovano creste non aventi meno di 2000 metri, le montagne 
dell Usagara si dividono in due principali catene parallele, che 
si svolgono dal sud ovest al nord-est, nello stesso senso della 
costa continentale al nord di Zanzibar. Queste catene presentano 
però grandi irregolarità nel loro andamento; in molti punti danno 
origine a file trasversali e nel caos di cime che limitano l’oriz¬ 
zonte da ogni parte non si riconosce più l’orientazione primitiva. 
I monti Rubeho, che formano la cresta dello spartiacque tra gli 
affluenti del Rufigi e quelli dell’Uami, offrono nell’ insieme 
l’aspetto d’una catena orientata dal nord-ovest al sud-est. Al sud, 
nella valle del Rufigi, si estendono terreni a carbon fossile il 
cui valore industriale è variamente apprezzato dagli esploratori. 

Le montagne d’Usagara consistono principalmente in granito, 
ma vi si vedono anche dioriti ed altre roccie eruttive, come grès 
e schisti. Le cime più alte superano i 2000 metri : il collo di 
Rubeho, valicato da Burton e Spelte nel 1S58, avrebbe m. 1737 
di altezza. Essi gli diedero il nome di « Passo terribile » a mo¬ 
tivo della rigidità dei suoi dirupi e dell’ammucchiamento di blocchi, 
ohe la sfinitezza della febbre fece loro trovar tanto difficile a su¬ 
perare. Queste alte regioni sono almeno rinfrescate da un aria sa¬ 
lubre, e gli Europei, indeboliti dal soggiorno nelle pianure palu¬ 
dose del litorale, potrebbero stabilirvi talchi di satate, affine 

di fortificarsi in un clima simi„ 8 ^"u/fabbricati al disopra 
maggior parte dei villaggi dell Usagaia sono 

delle valli, sui terrazzi avanzati dei I noni tu . nord del 

Alcuni piccoli fiumi costieri si ge que | lo de i Rufigi o 

Rovuma, ma il primo gtan Qaed0 oorso d’acqua 

Lufigi, si presenta a ben 3 com6 riW Livingstone, secondo 
non esce punto dal la Q o l>y . ’ • i on tani affluenti nascono 

il racconto degli indigeni, ma 1 su ramificazione dei suoi 

all’ovest di questo bacino lacustl ' e ’ , ssima? dalle due parti delle 
tributari occupa una estension . pi ns ieme del terreno 
montagne che fiancheggiano 1 altipiano 
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dove scorrono le acque comprende uno spazio calcolato provvi¬ 
soriamente a 1500 chilometri quadrati. Il fiume principale del 
sud, detto Luuego, o Luvu, non venne risalito sino alla sorgente 
e non è del resto navigabile ; esso nasce probabilmente nei monti 
Livingstone e scorre nella direzione del nord-ovest, fino al suo 
congiungimento coll’Uranga, che viene dall’ovest precipitando 
di cascata in cascata fra pareti di granito. A centinaia si vedono 
i tronchi d’alberi scavati a forma di battelli sulle parti navio- a _ 
bili dell’Uranga, largo talvolta 2000 metri durante le stagioni 
delle pioggie Una volta uniti i due fiumi, Luuego ed Uranga, 
prendono il nome di Rufìgi, e, qualche centinaio di metri più 
giù, discendono per una successione di rapide e di cascate tra 
gli scogli granitici: sono le « cascate di Sciuguli ». Le isole roc¬ 
ciose che si seguono nei due fiumi confluenti a monte delle ra¬ 
pide servono come luogo di rifugio agli indigeni. A valle del 
congiungimento dei due corsi d’acqua, il Rufìgi scorre al nord- 
est, nel prolungamento della valle del Luuego, offrendo tratto tratto 
parti navigabili, ma scogli, banchi di sabbie e rapide, arrestano 
in alcuni punti i canotti degli indigeni. Gli ostacoli si moltipli¬ 
cano precisamente a monte del confluente del Ruaha, largo 
fiume che viene dall’ovest, ed il cui bacino abbraccia un’esten¬ 
sione vastissima dall’Urori all’Ugogo. Nè la Ruaha è maggior¬ 
mente navigabile 2 , malgrado la potente massa d’acque da essa 
recata nelle stagioni delle pioggie e che ne fa allora il fiume 
principale del bacino; nella stagione delle siccità è invece meno 
abbondante del Rufìgi. 

Il fiume ha già raccolto tutte le acque tributarie: rimane a 
superare una barriera, quella presentata dalle catene più avan¬ 
zate dei premonti litoranei. Questa fila di colline si svolge dal nord 
al sud, ed il fiume, discendendo dall’ovest all’est, viene ad urtarla 
proprio di fronte, formando le cascate di Pangani ; da monte a 
valle il dislivello delle acque deve essere assai considerevole 
come si può constatare dal rilievo delle montagne, assai mag¬ 
giore sul versante orientale che su quello dell’ovest, ma la pen* 
denza del fiume non è ancor stata misurata. Al disotto delle ca¬ 
scate, nella regione costiera o Mrima, il Rufìgi è navigabile 
sino al mare, per uno spazio di circa 200 chilometri, ma bisogna 
vogare con precauzione, affine di evitare i banchi di sabbia o di 


2 ^ FEIL ’ Pe( ermann J s Mittheilungen, 1S86, fase. XII. 

- Gutot, Comptes renclus de la Sociétt de Géographic, 1883, n. 2. 
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melma, ohe si formano e si spostano ad ogni piena. In questa 
parte del oorso filmale si scavò anche un nuovo canale, il quale 
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cazione di canali, mentre dalla parte del mare anche i polin • 
lavorano a modificare i contorni del litorale. Abbastanza esteso* 
perchè esso svolge la curva allungata della sua spiaggia su di una 
lunghezza di circa 90 chilometri, ed occupa una superficie di 
almeno 1500 chilometri quadrati , esso è attraversato da una 
decina di estuari, alcuni dei quali non sono sempre in comuni 
cazione col fiume, ma si uniscono ad esso durante la maggior 
parte dell’anno, mescolando nel loro letto l’acqua dolce all’acqua 
salata. Sono i rami del nord, Bumba, Msala, Chiomboni, Simba 
Uranga, Chibunya, che spiegano la maggior quantità di acqua 
fluviale e nei quali penetrano le barche ad alta marea. Il Simba 
Uranga specialmente è frequentato dai litoranei, che errano 
in cerca di legna sulle rive dei fiumi per la costruzione delle 
case di Zanzibar. Dense foreste di paletuvieri orlano i canali nei 
pressi del mare. Le poche abitazioni degli indigeni sorgono sopra 
pilastri in mezzo alle melme. Più su, dove la terra è meno umida, 
non si vedono più alberi, il suolo va ricoprendosi d’alte erbe e 
dà ai coltivatori abbondanti messi di riso. 

Paragonali al Rufigi, gli >altri fiumi che si gettano nel mare 
di Zanzibar sono poco considerevoli. Il Chingani, cui Holrawood 
risalì a circa 200 chilometri, è chiamato anche Mto Mbazi, o 
Rufu, nomi che significano tutti « fiume » ; esso nasce nelle valli 
del versante orientale all’est delle montagne dell’Usagara. L’Uami 
il quale sbocca ugualmente di contro all’isola di Zanzibar, rac¬ 
coglie le sue acque assai più all’ovest, nelle montagne litoranee 
dell’altipiano. Ma lo spazio compreso tra i bacini di questi fiumi 
ed il versante del Tanganica è sparso di cavità, dove si ammas¬ 
sano le acque senza scolo. 11 più grande di questi serbatoi, all’o¬ 
vest delle alture dove hanno origine i fiumi principali del Rufigi, 
è il lago Ricua, Licua, od Hicua, scoperto da Thomson nel 1880, e 
riveduto più tardi da Cotterill e da Kaiser. Dall’alto delle mon¬ 
tagne di Liamba, che lo chiudono al nord-ovest separandolo dal 
Tanganica, sembra riempire una valle regolare, orientata da 
nord-est a sud-est, parallela all’asse del Tanganica e del Niassa, 
e facente parte del medesimo sistema di depressioni nell’archi¬ 
tettura del continente. La sua altitudine è calcolata a 780 metri 
ossia una trentina di metri al disotto del livello del Tanganica, 
e la sua probabile lunghezza sarebbe d’un centinaio di chilometri 
su 25 o 30 chilometri di larghezza. Esso riceve molti afflnmiti 
j^le sue due estremità, ed anche un fiume abbastanza forte, d 
Catuma o Mcafu, che ha sorgente al nord di Carema, nelle mon- 
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dicono „ indigeni hanno un sapore di salnitro. q ’ 

Le montagne d Usagara, ohe sorgono tra l’altipiano ed il Uto¬ 
rale, sono la causa principale dei contrasti del clima, e per con¬ 
seguenza d, tutti , fenomeni che ne dipendono, compresi quelli 
delle acque correnti o stagnanti. La direzione media del vento in 
questa regione dell’Africa è normale alla costa: sia che domi- 
amo g ì alisei del sud-est, il che ha luogo durante la maggior 
pai te dell anno, sia che la preponderanza tocchi ai venti del nord- 
est come in gennaio, quando il sole ha ricondotto tutto il sistema 
atmosfeiico verso il sud, o sia invece il cammino del vento de¬ 
terminato dalle attrazioni dell’interno del continente, le arie si 
dirigono sempre in massa verso il litorale, e le montagne che 
si scaglionano nell’ interno le fermano al passaggio, colle loro 
nuvole e le pioggie. Per tal modo la brezza giornaliera si fa 
sentire soltanto sul versante marittimo. I pendii opposti e gli 
altipiani riparati dal vento che si estendono al di là si trovano 
così assai più lontani dall’influenza marina, che non lo compor¬ 
terebbe la distanza geometrica. 

La massica , vale a dire la stagione durante la quale si rimane 
« chiusi » nelle capanne, comincia generalmente in gennaio nella 
regione costiera, all’epoca in cui i venti d est fanno posto al 
monsone del nord-est, ma le grandi pioggie incominciano sol¬ 
tanto in marzo od in aprile, diminuendo dopo il mese di maggio, 
per riprendere nella stagione del vuli, dalla metà d Outobre a a 
fine dell’anno. Settembre è il mese che ha minore umidità, ma si 
osserva ancora qualche ondata. In alcune va 1 e in 
nella direzione dei venti piovosi, piove tatto 1 » 

quindicina del mese di settembre ; 

più presto ohe sulla costa e M> ^ oertamente ; 

montagne. La caduta totale P °° d’Usagara. Il con- 

3 metri sul versante oceamc ° del pAfrica australe tra il lito- 
trasto che esiste verso la pun c si maD ti e ne an- 

rale dell’oceano Indiano e q#*> ^ 6.. grado di latitu- 

cora in questi paraggi tropica L tore? piove più sulla 

dine meridionale. Ad ugua e i j temperatura vi è più 

costa orientale del & temperatura tra le due 

elevata; secondo Hann > 

1 Handbuch der Klimaiologie. 








740 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


rive dell’est e dell’ovest, sotto il 10.° grado di latitudine, cioè 
rispettivamente alla foce del Rovuma ed a quella del Cuanza 
sarebbe di 4 gradi e mezzo '. Questo contrasto va attribuito alla 
direzione dei venti e delle correnti costiere. Mentre i monsoni della 
riva atlantica soffiano quasi costantemente dalla regione del sud 
recando la frescura dei mari australi, i venti più frequenti della 
costa orientale vengono dall’oriente, cioè dalle vaste superficie 
marine riscaldate da un sole verticale. Il regime delle correnti 
marittime sui due opposti litorali oceanici forma ancor più aperto 
contrasto : un fiume d’acqua fredda risale dal sud al nord lun¬ 
ghesso le coste atlantiche: una corrente d’acqua tepida esce dal 
gran bacino centrale del mare delle Indie, sfuggendo al sud per 
lo stretto di Mozambico. 

Gli altipiani ondulati, posti sotto il vento delle montagne 
d’Usagara, sono una terra arida al pari dei Karu del Capo. 
In alcuni distretti l’acqua manca quasi completamente e gli in¬ 
digeni sono costretti a scavare profondi buchi nell’arena, affine 
di raccogliere quel po’ d’umidità che stilla nel sottosuolo. In 
queste contrade la stagione del vuli passa senza recare ac¬ 
quazzoni regolari e la massica è interrotta da venti aridi, pre¬ 
sagi di fame. Le stesse correnti aeree, che portano la pioggia 
sul versante marittimo, tolgono sovente all’altipiano l’umidità 
necessaria. All’aria secca si congiungono il calore del giorno 
ed il freddo delle notti, sulle alte pianure si formano sovente 
trombe di polvere, che si vedono inseguirsi nella campagna, 
trascinando nei loro vortici la sabbia e talvolta perfino i ciot¬ 
toli. Ciò che gli Spagnuoli dicono delle Filippine, Burton lo dice 
deH’Ugogo : « Seis mezes de jpolvo , — seis mezes de lodo » ; — 
« Sei mesi di polvere, sei mesi di paludi ». Le brume vaporose 
della regione costiera, che la notte lasciano cadere una forte 

rugiada, si avanzano poco lontano sulle alte terre dell’ in¬ 
terno 2 . 

La ricchezza della vegetazione corrisponde all’abbondanza delle 


Temperatura della costa occidentale.22°,2 

* » orientale.26°,7 

2 Temperatura media di Zanzibar durante quattro anni: 27°,6. 

Mese più caldo (marzo).29°,1 

Mese più freddo (luglio).25°,2 

Giorni di pioggia.120 

Pioggia caduta.In>,549(nell859,4 m ,24). 

(John Robb, Meteorological Society in London, ISSO). 
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densa e più fronzuta, è composta di grandi alberi : all’uscire dai 
villaggi si inoltra in gallerie dove i facchini camminano a stento, 
fermati dai rami l . Altrove gli alberi sono sparsi o raggruppati 
pittorescamente, in vicinanza delle paludi i giunchi e le grami¬ 
nacee si serrano in forre dell’altezza di quattro metri, dove tal¬ 
volta i ladri aspettano i passaggeri, e dove si appiattano gli 
schiavi fuggitivi. L’albero da copale o msandarusi, che dà la 
miglior gomma conosciuta dai mercanti, è comune sulle rive del 
basso Rufigi fino a 60 chilometri dal mare 2 . Tutte le mon¬ 
tagne sono ricoperte specialmente di mimose e di altre piante 
poco alte, ma vi si scorgono pure grandi tamarindi, sicomori 
dai rami immensi, che potrebbero riparare interi squadroni, zucche 
crescenzie ( ccilebassier ), il cui tronco scavato potrebbe alloggiare 
una famiglia. I monti d’Usagara sono ricchissimi di specie ar¬ 
borescenti, che portano fiori dal profumo delizioso o frutta eli 
gusto aggradevole, quantunque non ancor sviluppati dalla colti¬ 
vazione. Nei nremonti si attraversano sovente spazi boscosi, dove 



rara, la fauna dei grandi animali n< 
specie lontano dalle strade comma 


'* Richard Burton, The L 

2 Geographical Magatine, 


Late Regioni of Cenimi Africa, 
e, agosto 1, 
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buffalo e lo struzzo percorrono ancora certe parti dell’altipiano 
ed il leone era, non è molto, tanto comune, che alcuni villaggi 
mutarono di posto affine di sfuggirne la pericolosa vicinanza. b 

Parecchie delle tribù che vivono nella parte settentrionale del 
bacino del Rovuma differiscono appena per la lingua e pei co¬ 
stumi dalle popolazioni del versante meridionale ; alcune di 
esse si spostanq sovente e fanno scorrerie da una riva all’altra. 
Cosi gli Uanindi ed i Maguanguara o Macondi, che si affibbiano 
il temuto nome di Maviti per spaventare i timidi vicini, ed 
hanno devastato tante contrade, assoggettate tante popolazioni 
al sud del Rovuma, stabilirono i loro principali accampamenti 
sul versante opposto. I due gruppi di tribù che si guardano 
dall’alto dei loro terrazzi, ai due lati del basso Rovuma, si ras¬ 
somigliano molto, ed il loro idioma è il medesimo, malgrado la 
distinzione dei nomi di popolo. Al sud sono i Mavita, al nord i 
Macondi, questi di un’estrema bruttezza a motivo dei tagli che 
portano nel viso e nel corpo, rinnovati a quando a quando, tanto 
da sollevare la carne in alte sporgenze ; tutte le donne portano 
anche il pelele, che da lungi sembra dare al loro labbro superiore 
la forma di una specie di spazzola. 

Presso i Macondi, le donne non vengono punto comperate ed 
i parenti non si arrogano il diritto di dare le loro figlie in ma¬ 
trimonio : ad esse appartiene la scelta dello sposo. Quando siasi 
scambiato il consenso tra i futuri, la giovine entra nella capanna 
del fidanzato, ne scopa il suolo e ne ordina tutti gli oggetti, poscia 
si presenta il giovine, che lascia alla porta il fucile, ed ecco tutte 
le cerimonie del matrimonio. Le unioni sono generalmente molto 
rispettate ; raramente odesi parlare d’adulterio in paese condo ed 
^ in tal caso la colpa è sempre punita col bando del colpevole. 

Dopo il parto, la donna vive appartata dal marito e rientra 
nella capanna dello sposo quando il bambino incomincia a par¬ 
lare ; altrimenti nella famiglia entrerebbe la disgrazia. Giunto 
il giorno della riunione, la madre porta il lattante alla bifor¬ 
cazione dei due sentieri, che simboleggiano i sentieri della vita; 
quindi stropiccia d’olio il bambino, lo rimette al padre e i due 
sposi ricominciano la vita comune \ Alla morte di un Condo, tutto 
il grano da lui posseduto viene tosto trasformato in birra ad uso 

1 Joseph Thomson, Proceedings oftheR. Geographical Society, febbraio 1882 . 
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caucciù, prodotto in grandissima quanta Vno 

M t misZTr 1 *,£“ T lg0n ° gli 5tranier ‘ 

. ™ ,ss ' ona " inglesi, che si sono stabiliti nel paese di Ma- 
sasi, all estremità occidentale del territorio dei Macondi, non po¬ 
terono avere relazmn. continuate con quegli indigeni. Allorché, 



TIPI MAV1HA. - CAPO E GIOVANE UOMO POETANTE IL PELELE. 

Incisione di Thiriat, da una fotografia del signor J. Thomson. 


lei 1877, Chauncy Maples penetrò m un villaggio > » 
Aitanti, i quali non avevano mai veda» Europen lo cedettero 
ino spirito, consentendo nulladimeno a al n j 

Il ,]aese di Musasi 

Vlacua che occupano, P 1 * al 8 ’ s 0 nu merosamente rappre¬ 

si Yao delle montagne del N,assa , s °V vum(l e v j s i vedono 
untati in questa parte del bacino volta con- 

inche degli Uamuera, soars, avanzi d m» essi f „. 

,iderevole° e quasi interamente sterminata 


ISSO. 


1 Raccolta medesima) giugno 
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rono un tempo numerosissimi in vicinanza della costa presso 
Chiloa. Gli Uangindo od Uagindo, che li sostituirono al nord e al nord- 
ovest del terrazzo occupato dai Macondi, sono nel numero di 
quei popoli guerrieri che aspirano al nome di Maviti, ed hanno 
preso il vestire, il grido di guerra, le armi ed i costumi di quei 
formidabili fratelli dei Zulù : si chiamano qualche volta Ualihau 
per imitare il loro urlo di guerra. Parimenti i Mahengi, cac¬ 
ciatori, che abitano più al nord il bacino del Rufigi tra l’Uranga 
ed il Ruaha, tentano di farsi temere, dopo avere anch’essi tre¬ 
mato dinanzi ai conquistatori. Gli Uaniacaniaca furono da essi 
ridotti allo stato di servi \ 

All’est dei Mahengi, nel bacino del Rufigi, il paese appar¬ 
tiene agli Uandonde od Uadondi, ai quali succedono gli Uazaramo, 
nella regione compresa fra il Rufigi, il basso Chingani ed i 
Suaheli o « Genti del Litorale ». Gli Uazaramo sono per la mag¬ 
gior parte uomini di statura media, ma di rara forza fìsica. 
D’origine mista, senza dubbio, presentano una grande varietà di 
tipi ; alcuni viaggiatori sono stati colpiti dal numero degli albini 
che si incontrano nel loro paese. Dalla metà del secolo il loro 
territorio è stato spesso traversato da mercanti arabi e da viag¬ 
giatori europei ; e le descrizioni fatte attualmente differiscono 
molto da quelle dei primi visitatori. Adesso si vestono all’araba, 
comprano armi, strumenti, ornamenti dai trafficanti e non pra¬ 
ticano più le feroci usanze degli antichi tempi. Ma nei di¬ 
stretti appartati si veggono ancora Uazaramo la cui faccia è 
tagliata da grosse tacche dall’orecchio alla bocca, ed i quali 
non hanno altro vestimento che un gonnellino d’erbe, acconciano 
la capigliatura con argilla in modo da darle la forma d’un tetto 
e si servono di frecce avvelenate ch’essi conservano in un tur¬ 
casso accuratamente lavorato. Presso gli Uazaramo non era rara 
la morte sul rogo ; essi abbruciavano lo stregone colla moglie 
ed i figli, gettavano nella macchia i neonati, i cui denti non si 
succedevano nell’ordine usato, talvolta anche i gemelli, e quelli 
partoriti in un giorno di cattivo augurio ; venivano sempre uccisi 
benché giunti ad una certa età, i fanciulli che digrignassero 
i denti nel sonno od avessero qualunque altro difetto fìsico con¬ 
siderato come apportatore di sventura nella famiglia. D’altra 
parte, la madre che perdeva il figlio per accidente o per ma¬ 
lattia veniva tenuta responsabile ; doveva fuggire il villaggio» 

I oivier, Journal of thè Manchester Geographical Society > luglio e die. 188® 
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imbrattarsi il viso di terra e subire in silenzio le ingiurie onde 
venire oppressa Gli Uazaramo non praticano la circoncisione, 
quantunque a molti riguardi abbiano già subita l’influenza dei 
maomettani del litorale. La maggior parte parlano tanto il 
suaheli quanto la propria lingua, e nei loro usi festivi i capi 
portano le lunghe vesti drappeggiate, il panciotto ed il turbante 
degli Arabi ; anche le donne sono vestite alla moda mussulmana, 
ma non sono velate. Le dimore dei ricchi Uazaramo sono relati¬ 
vamente sontuose ; sono casette dall’aspetto quasi europeo. 

Parenti prossimi degli Uazaramo, gli Uacueri, gli Uacami, gli 
Uachutu, che vivono più all’ovest nella regione montuosa delle 
alte sorgenti del Chingani sono assai meno civili ; appena se 
hanno qualche stoffa di scorza, non abitano che tane ; i pro¬ 
cessi per stregoneria, seguiti da auto-da-fè per mezzo del rogo, 
sono ancora frequenti nel loro paese. I loro vicini del versante 
settentrionale dei monti, gli Uazegura od Uazeguha, che popolano 
insieme agli Uanguru, parenti di razza e di lingua, le poco 
fertili pianure percorse dal basso Uami, sono più civili e con¬ 
vertiti quasi tutti all’Islam, per la vicinanza dei Suaheli e degli 
Arabi. 11 possesso delle armi da fuoco li mutò in formidabili 
cacciatori di schiavi. Gli Uazeguha sono pressoché i soli fra le 
tribù di questa regione dell’Africa orientale, i. quali non ricono¬ 
scano la legge ereditaria pel potere dei capi. Essi si danno al 
più forte od al più generoso, ed incessanti guerre incrudeliscono 
fra i rivali. Talvolta i loro vicini vengono trascinati m ques e 
lotte fra popolazione e popolazione ; una delle tribù della co - 
trndn Quella degli Uadoì, è quasi interamente scomparsa durante 

h tXohe hanno desolato il paese ed i fuggiaschi di questa 
le guene cne ™ , fin0 in prossimità dell’equatore 

nasone a sono (fa»P«£ 1 ^ ,i loro paese, perchè 

Gli itinerari dei v OD d . Q donne sfiguravano con 
gli Uadoi erano antr0 P°^ ato fra j e tempia e la parte infe- 
due larghe rosse, _ eran0 strappati e l’abito 

riore del mento, 1 due m morte di un uomo li- 

componevasi di pelli tinte in gì schiayi vivi> una donna per 
bero venivano con lui sepp ^ SO nno, un uom o armato 

sorreggergli il capo «ran e terra umida e fredda . 1 

d’ascia per preparargli del fuoco 

. Horner ; - Boston ; - Brennsr, Petenti MittM - 

* Richard Borton, «P«ra cista, 
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capi di villaggi che cercano di rendersi terribili nell’aspetto • 
tagliano le unghie a guisa d’artigli di leone, evitano d’incon¬ 
trarsi fra di loro, giacché, a detta di essi, il loro sguardo è mor¬ 
tale pei rivali in potere. Allorché hanno da conferire per affari 
d’interesse comune, si danno convegno in una casa a comparti¬ 
menti separati; ciascuno viene dal canto suo e la conversazione 
ha luogo al disopra dei tramezzi 


N. 169. — POPOLAZIONI dell’africa ORIENTALE, 'F.L ROVU-MA e NEL PANOaNI. 



I-1 

0 200 chil. 


La regione delle montagne tra il versante marittimo e l’alti¬ 
piano è occupata dai diversi clan degli Uasagara, gli uni ancora 
tanto barbari quanto le popolazioni Uachute, gli altri già molto 
inciviliti pei loro rapporti con Suaheli, Arabi e viaggiatori bianchi» 
La lingua loro, suddivisa in parecchi dialetti, è una delle pià 
diffuse dell interno ed alcune colonie la parlano fino in vicinanza 
di Mombàz. Gli Uasagara sono generalmente più barbuti dei loro 
vicini di tribù diverse. Gli Uahehi, al sud. nel bacino della 
Ruaha; gli Uamegi e gli Uacaguru, gli Uagegia, al nord, sui 

1 Baur, Annales de la Propagation de la Foi, 1882. 
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dei ! e nazi ° ni "*». 

lobo inferiore, teso datatti ^ Tt* ^ “ ™! 

legno, di metallo o di corno, — finisce peftaL la spada t 

Senti ITTI vfT T S «™ 

astucci od istrumenti. Gli Uahehi, che parlano una lingua molto 

affine al chisuaheli, hanno il viso affatto privo di p°eli >. Essi 

sottomisero gli Uabena, gente pacifica, diventati famosi per l’arte 

colla quale scolpiscono ed affilano spade in legno d’ebano-. 11 

loro paese, altipiano montuoso di oltre duemila metri, è una contrada 

rude, percorsa da venti freddi. 

Gli Uagogo, che popolano le regioni dell’altipiano sino alla 
vetta dell’Uniamèzi, erano un tempo molto temuti come pre¬ 
doni. Si racconta che, allorquando apparve nel paese la prima 
carovana araba, essi furono tanto meravigliati della corpulenza 
del capo, che lo presero per un dio e l’invocarono acciò facesse 
cadere la pioggia ; ma non essendo stati subito esauditi., vollero 
uccidere lo straniero, che venne fortunatamente salvato da un 
propizio acquazzone 3 . Sono però detti i meno superstiziosi di 
tutti i popoli dell’Africa orientale ; hanno un assai piccolo nu¬ 
mero di stregoni e non accordano loro credito alcuno. La mag¬ 
gior parte dei viaggiatori che hanno attraversato il territorio 
degli Uagogo rimasero colpiti dalla piccolezza del loro cranio, 
paragonato alla larghezza della faccia e dalla distanza delle 
orecchie, forate come quelle degli Uasagara : Burton dice che 
esse rassomigliano ad anse poste ai due lati d una palla, n 
questa parte dell’Africa le orecchie forate sono un contrassegno 
di libertà e gli schiavi non hanno il diritto di forarsele nè di 
attaccarvi ornamenti. Quasi tutti gli Uag°go sono ampiamen 
vestiti ed anche i fanciulli portano una veste II ™ 
è molto più duro di quello delle verno «« S“ 8 " e Jn 

Uagogo lo parlare con vooe f 01 . 0 numer0 e della do- 

certa brutalità, che vanno sup mercanti, 

minazione per lungo tempo eseici »» dell , intern0 subiscono 

Ma per quanto potenti, tu P^ . t(mut ; ; 0 dispregio, 

l’influenza della lingua pariate dai Suahel , 0 « del 

Il chisuakeli, l’idioma delle « 

„/ the R Ocographioal Society, febbraio ISSO. 

' Joseph Thom>», Proceeimg* of thè 

2 Pfeil, memoria citata. 

3 Richard Burton, °P 0ia 
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litorale >, si estende sempre più presso gli indigeni di questa 
parte del continente. Ciò non ostante le tribù che diffondono 
quell’idioma non sono nè più forti, nè più numerose delle altre ; 
al contrario esse non hanno nemmeno un’esistenza distinta. Gli 
« Abitanti del litorale » hanno origini diverse, e molti immi- 
oranti di tutte le provincie vicine si mescolarono ad essi: ciò 
che li unisce e ne fa una popolazione a parte dagli altri Bantu 
è la religione maomettana, che essi professano con maggior o 
minor zelo : inoltre, l’elemento arabo ha contribuito a modi¬ 
ficare fortemente i costumi ed ha trasformato le comunità di 
agricoltori in gruppi di commercianti. Il chisuaheli si parla 
nella sua più grande purezza al nord di Mombàz e di Malindi: 
il dialetto di queste regioni, conosciuto sotto il nome di chin- 
gozi, ha conservato le sue forme arcaiche, ed i versificatori 
l’adoperano di preferenza a tutti gli altri. Propagandosi gra¬ 
datamente verso il sud, sul litorale e nelle isole, fino a Mozam¬ 
bico, il « linguaggio della costa » andò sempre mescolandosi con 
termini arabi, indù, persiani e portoghesi ; a Zanzibar sopra¬ 
tutto esso si è fortemente arabizzato e tutte le sue parole astratte 
sono d’origine semitica; nullameno il fondo bantù si mantiene 
e la costruzione della frase è rimasta nettamente africana. Dai 
porti di mare, focolari del commercio per tutta l’Africa orien¬ 
tale, il chisuaheli si è diffuso nelle regioni dell’interno, e come il 
bunda nell’Angola e nei paesi vicini, come il sesuto fra i Drachen- 
bergen e lo Zambese, esso è diventato una delle lingue « gene¬ 
rali » che in molti siti si sostituiscono già ai dialetti locali. 
Quantunque un milione d’uomini soltanto abbiano quest’idioma 
per favella materna, Cust novera il chisuaheli nel numero delle 
dodici grandi lingue del mondo aventi la maggior importanza per 
l’uso comune fra genti di diverse nazionalità. Cameron racconta 
che, attraversando l’Africa dall’est all’ovest, trovò in ogni tribù 
dell’interno uno o più individui che parlavano quel linguaggio 
litoraneo. E molte parole chisuaheli, paragonate a termini bantù 
dell’Africa occidentale e della Cafreria, hanno condotto Lich- 
tenstein, fin dall’anno 1808, ad emettere l’ipotesi, confermata 
dappoi, dell’unità di razza dei popoli bantu, dalla baia d’Algoa 
a Mombàz ed al Gabon. La letteratura suaheli è relativamente 
ricca. Non soltanto essa comprende, come la maggior parte 
degli idiomi negri, traduzioni della Bibbia e di altre opeie 
religiose, ma vennero anche pubblicate raccolte di proverbi, 
di leggende, di poesie, ed a tale lavoro prendono parte tanto 
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indigeni quanto missionari. L’alfabeto arabo, adoperato non è 
molto pel chisuaheli, è sostituito dai caratteri romani, ma gli 
autori non rimaselo d accordo sul dialetto che conviene adot¬ 
tare definitivamente come lingua letteraria; la vittoria rimarrà 
molto probabilmente all’unguya, idioma parlato nell’isola di Zan¬ 
zibar. 


La conquista graduale dei paesi interni alle idee ed agli usi 
delle popolazioni della costa vien fatta dai commercianti, non 
dai soldati. I villaggi popolosi, i più grandi dei quali hanno ap¬ 
pena due o trecento capanne \ si succedono sulle strade che 
menano dai porti di mare a quelli dei grandi laghi ; ma molti 
porti situati favorevolmente sono ancora quasi isolati da o^ni 
relazione coll’interno, a cagione delle guerre e delle razzie o non 
hanno altro commercio che quello dei prigionieri condotti dai 
vincitori in seguito a qualche scorreria di bottino. I porti della 
costa compresa fra il Rovuma ed il Rufigi servono ancora, ad 
onta della sorveglianza degli incrociatori, al traffico di carne 
umana. 

Michindani, uno dei primi porti che si incontrano al nord del¬ 
l’estuario del Rovuma, è un eccellente ancoraggio fra parecchi 
altri ove le navi troverebbero un buon riparo; ma è poco fre¬ 
quentato, e tutto il movimento degli scambi è fra le mani di 
Baniani indù che barattano gomma copale, avorio e riso con 
stoffe, gingilli di vetro ed armi. Al nord-ovest la baia di Lindi, 
ove sbocca il fiume di Ucheredi, ha sulle sue. spiagge una vera 
città, popolata da circa 2000 individui, il cui commercio, che 
consiste principalmente in caucciù, si fa anche per interposizione 
di Baniani e d’Arabi : la foresta in cui la liana da caucciù si 
avvolge intorno agli alberi, occupa una larghezza media di 30 a 
35 chilometri lunghesso la costa. Verso l’estremità dell’estuario 
si vedono, su di una rupe, gli avanzi di una fortezza portoghese. 
Fa duopo risalire la valle dell’Ucheredi per toccare il paese di 
Masasi, dove i missionari inglesi possiedono un’importante sta¬ 
zione, centro di coltura e d’acclimatamento per le piante europee 
nel paese dei Macua e dei Macondi ; gli Yao, gente che viaggiò 
molto e che si considera molto superiore ai civili Macua ", 


1 Pfeil, Peteì-mann's Mittheilungen, 1886, fase. Xlf. 

2 Chauncy Maples, Proceedings of thè R. Geographical Society, giugno 1880. 
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hanno pure numerose colonie nella contrada. Il villaggio della 
missione venne fondato sovra un piccolo affluente settentrionale 
del Rovuma, in una delle più fertili radure, circondato da col¬ 
line ricoperte di grandi boschi. La stazione di Masasi a 560 metri 
d’altitudine è uno dei luoghi d’Africa più salubri per gli Europei. 
Chauncy-Maples ritiene che il tracciato migliore di una strada 
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fra la costa ed il lago Niassa dovrebbe dirigersi da Lindi verso 
l’alto Rovuma per Masasi. 

A Lindi succedono altri porti su questa costa orlata da sco¬ 
gliere di coralli dai bruschi terrazzi. Una delle insenature della riva, 
difesa da un’isola e da isolette, è quella di Chiloa Chisiuani, che 
penetra per una ventina di chilometri al nord-ovest neirinteru 0 
delle terre ed offre un profondo ancoraggio alle navi. Pertan 0 
quest’ammirabile porto, frequentato dai Persiani di Sciraz 11e 
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decimo secolo, è appena utilizzato ; l’importanza sua diminuì in 
singoiar modo dal secolo decimoquinto. A quell’epoca, una città 
considerevole, la Quiloa dei Portoghesi, era la residenza dei Sul¬ 
tani zengi, che regnavano su tutto il litorale, dal capo Delgado 
a Mombàz. Nella prima metà del quattordicesimo secolo Ibn-Batuta 
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visitò questa grande città da lui chiamata Culua e che era go¬ 
vernata da un principe mussulmano « di una perfetta genero¬ 
sità verso i facchi e ‘devoto osservatore della guerra santa contro 
gli infedeli » 1 ; essa avrebbe avuto persino « trecento moschee ». 
La squadra di Francisco d’Almeida s’impadronì della piazza 
nel 1505, dopo un assedio micidiale; ma le febbri ebbero ben 


1 L. Marcel Devic, Le Pays des Zendjs. 
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presto decimato i vincitori e la città fu gradatamente abbando¬ 
nata dal commercio. Nel secolo diciassettesimo, essa cadde col 
resto della costa in potere dell’imam di Mascate; adesso appar¬ 
tiene al sultano di Zanzibar, ma il suo traffico è assai scarso 
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dacché è vietata l’esportazione degli schiavi. Alcuni Baniani e 
Arabi abitano in un’isola il piccolo villaggio di Chiloa Chisiuani 
o « Chiloa insulare », dominato da un vecchio castello e dai ruderi 
di mura merlate. 

Il movimento principale degli scambi si è portato una tren- 
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tina di chilometri al nord-ovest, verso il porto, molto meno 
favorevole, di Chilao Chivingie, o « Chiloa continentale », le cui 
casucce e capanne frammiste di ruine si raggruppano all’ombra 
degli alberi di coccò ; gli stagni paralleli alla sponda marina hanno 
impedito la costruzioue d’una strada verso 1* interno. Chiloa 
Chivingie, popolata da circa tremila individui, era, non è molto, il 
centro principale delle esportazioni degli schiavi, e quantunque 
la tratta sia in massima abolita e repressa, si .fa ancora qualche 
carico di negre per le baie dei dintorni. Le vie seguite dai 
trafficanti d’avorio fra Chiloa ed il lago Niassa sono sempre pe¬ 
ricolosissime, perchè essi attraversano i territori degli Uangindo, 
degli Uanindi e dei Maguanguara, popoli tutti che vivono di 
saccheggio e fanno poco conto della vita degli ospiti loro. Al 
nord di Chiloa una strada più. sicura va lunghesso il litorale 
ed attraversa il Rufigi a monte delle ramificazioni del delta. 
Nel 1880 Beardall non vide meno di 27 battelli, impiegati pel 
trasporto delle carovane al villaggio di Niantumbo, che era al¬ 
lora il luogo di passaggio '. Un altro scalo importantissimo del 
Rufigi è Corogero, al di sotto delle cataratte e delle gole del 
fiume, al punto d’incontro delle strade di traffico che ven¬ 
gono da Chiloa. da Dar es-Salaam e dai porti intermedi. Ma 
questo punto vitale del commercio è esposto alle scorrerie degli 
Uamahengi, che vengono a quando a quando ad incendiare 
qualche villaggio ed a catturare schiavi. Dopo aver raccolte lo 
loro messi, gli indigeni si nascondono nelle isole del fiume, sotto 
la protezione delle acque popolate di coccodrilli. 

Dar es-Salaam, al nord del Rufigi, è il porto scelto dal sultano 
di Zanfcibar per l’ancoraggio della sua flotta sulla costa del 
continente. Il suo nome arabo significa « Casa della Pace », ma 
la sua vera denominazione sarebbe in chisuaheli Dari-Salama o 
« Tetto sicuro » 2 . Il porto è uno dei migliori del litorale, vi 
si penetra per una lunga imboccatura aperta fra scogliere di co¬ 
rallo a fior d’acqua, ed il bacino che si apre al di là di essa si 
addentra per circa 8 chilometri nelle terre, offrendo alle navi 
uno spazio utile di parecchi chilometri quadrati ; e per quanto 
furioso fuori del passo, il mare si mantiene però sempre calmo 
nell’interno del porto. La città ed il grande villaggio vicino di 


1 Prneepdincs of thè J2. Geographical Society, novembre ISSI, 
v C Kot Missione Catholìquee, 1SSS; SCancee de la Sceme de Geografie, 


20 maggio 1887. 
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Mjimuema sono fabbricati sovra un’alta costa emersa, che fu o-fo 
un banco di corallo, dominante l’antica canale marino trasfor¬ 
mato in estuario 1 . I funzionari tedeschi stabiliti a Dar es-Salaam 
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cercano di rivolgere a questo porto una parte del commercio d’im¬ 
portazione, che convergeva una volta verso la rada di Zan¬ 
zibar e vi sono in parte riusciti. Dar es-Salaam, al nord di 

1 Keith Johnston, Proceedings of thè R. Geographical Society, luglio 1379. 
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Lorenzo Marques, è il solo luogo del litorale dell’Africa orientale, 
dove siasi cominciata la costruzione di una strada carrozzabile 
che penetri nell interno. Questa gran strada, che già si attende 
a trasformare in strada ferrata, traversa dapprima alcune terre 
basse, spesso mondate durante la stagione piovosa, dove poscia 
si eleva sulle colline per raggiungere, a 51 chilometri da Dar 
es-Salaam, il villaggio di Cola e ridiscendere all’ovest verso la 
vallata del Ghingani. A Cola si biforcheranno le strade del Tan- 
ganica e del Nyassa, la prima delle quali si dirigerà all’ovest 
per le valli e le montagne dell’Usagara e dell’Ugogo, la se¬ 
conda seguila la direzione del sud-ovest attraverso le pianure 
ondulate dell’Uzaramo, le gole del Rufigi, e la valle del Lu- 
uego. Quantunque ancora molto difettosa, la via di Dar es- 
salaam e già battuta da un considerevole traffico ed i coltivatori 
della riva appresero a servirsene così bene, che vi costruirono anche 
parecchie diramazioni per ricongiungere villaggi remoti alla strada 
maestra. 

Bagamoyo non possiede porto come Dar-es-salaam ; ha invece 
una spiaggia la quale si abbassa in dolce pendìo sotto le 
acque, e le grandi navi devono ancorare più di 3 chilometri al 
largo; ma questa parte del golfo, il cui nome Bagamoyo 0 « Fondo 
del Cuore » 1 indica la posizione verso il centro della concavità 
del litorale, ha il vantaggio d’essere precisamente di fronte a 
Zanzibar distante 45 chilometri, e quivi si stabilisce nel modo più 
facile attraverso lo stretto il movimento di andirivieni fra la ca¬ 
pitale ed il continente; inoltre, Bagamoyo è situata qualche chi¬ 
lometro soltanto al sud della bocca del Rufu 0 Chingani, e domina 
lo sbocco di una valle popolosa, che discende dalle montagne del- 
l’Usagara, centro strategico della contrada. Bagamoyo è una grande 
città africana, avente sino a diecimila abitanti durante la sta¬ 
gione nella quale si reclutano i facchini delle carovane : v’è un 
bazar, come a Zanzibar e nelle città arabe, e parecchi suoi edi— 
fizii sono di costruzione europea; ma le terre circostanti sono 
basse ed insalubri, le vie e le piazze sono ingombre di lordure ; 
sulla spiaggia si decompongono al sole gli avanzi dei pesci di cui 
gli Uarima 0 « Costieri », — così viene chiamata la popolazione 
— fanno il loro alimento principale ; finalmente accade talvolta 
che i cicloni passino al disopra della citta, spazzando via le ca¬ 
panne e sradicando gli alberi. Gli Arabi sono in proporzione meno 


1 Jéròme Becker, La Vie en Afrìque. 
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numerosi nella città di Bagamoyo che nella grande isola vicina, 
ma gli Hindu di diverse caste vi costituiscono una potente co¬ 
lonia: essi hanno in mano tutto il commercio locale e dis- 
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pongono dei portatori uanyamezi. La guarnigione è composta 
di soldati balusci, i quali vegliano intorno alla residenza del go¬ 
vernatore situata 3 chilometri al sud-est dalla città, in mezzo a 
ombrosi giardini. Al nord di Bagamoyo sorgono le numerose co¬ 
struzioni della missione cattolica, capoluogo di tutte le altre stazioni 
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di missionaii nell Africa orientale; circa 600 fanciulli, acquistati per 
la maggior parte dai mercanti di schiavi, vi imparano mestieri 
diversi e coltivano gli orti ed il giardino d’acclimatamento dei 
dintorni ; anche diventati adulti, essi rimangono sotto « la tutela 
forte e prudente » 1 dei missionari e lavorano durante cinque 
giorni della settimana per la comunità. La foresta di 160,000 alberi 
di cocco che circonda la missione dà una quantità di prodotti 
sufficiente ai bisogni della colonia. 

Saadani, una cinquantina di chilometri al nord, ha una po¬ 
sizione analoga a quella di Bagamoyo ; è del pari situata sulla riva 
dello stretto, di fronte a Zanzibar, ed un fiume, l’Uami, sbocca nella 
vicinanza immediata, ma la sua rada è molto meno frequentata ; 
la popolazione locale non supera i duemila abitanti e poche ca¬ 
rovane vi si organizzano, se eccettui le inglesi, favorite dalla 
missione britannica stabilita in questa città. 

È noto come tutto il traffico dal mare all’Uniamosi e dal la»o 

O 

Tanganica si faccia per mezzo dei portatori o pagasi, ciascuno 
dei quali porta sul capo una balla del peso medio di 27 chilo¬ 
grammi. La maggior parte degli uomini reclutati nelle città del 
litorale vengono dall’Uniamezi o dall’Usucura; quantunque liberi 
di nome, essi sono in realtà i servi dei negozianti arabi o hindu, 
perchè questi li tengono con anticipazioni di salario e coll’usura, 
nè li lasciano mai sottrarsi al debito. Oli ascari o soldati della' 
scorta, che portano generalmente un mezzo carico sono ugual¬ 
mente al soldo dei mercanti di Dar-es-salaam o di Bagamoyo, e 
tutti i beneficii delle spedizioni alla ricerca dell’avorio riescono a 
cadere nelle loro mani. Le carovane composte in generale di pa¬ 
recchie centinaia, talvolta anche migliaia d’individui marciano at¬ 
traverso il territorio come veri eserciti, comandate da un chivongozi 
o capitano; esse dividonsi in brigate, ciascuna delie quali ha il suo 
maggiore o nyampara ; l’ordine di marcia è regolato ogni giorno; 
un’avanguardia precede il corpo principale, una retroguardia lo 
segue, ed esploratori sorvegliano i fianchi della truppa per « fen¬ 
dere le erbe » 2 ; le donne e i fanciulli hanno il loro posto asse¬ 
gnato nel convoglio e nei campi. Nelle solitudini di Mgunda- 
Mchali tre sentieri paralleli, distanti una ventina di metri attra¬ 
versano la macchia. Sul sentiero di mezzo camminano le donne, 
i fanciulli, e i facchini ricurvi sotto i pesanti fardelli, mentre ì due 

1 Horner, Ricklin, La Mission catholique du Zanguebar. 

2 Giraud, Tour du Monde, 1887, I semestre. 
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sentieri laterali sono seguiti dai pagazi poco carichi e dacrp Uo 
mini armati h Ciò nonostante accade raramente che i carovanieri 
abbiano a difendersi da attacchi; essi devono piuttosto paventare 
che venga fatto il vuoto dinanzi ad essi, e non possano così 
ritrovare i viveri necessari; hanno anche a temere le esigenze 
dei piccoli re, i quali, sotto un pretesto o sotto un altro re¬ 
clamano un hongo o dritto di passaggio piti elevato del solito * 
inoltre devono prepararsi ai mille accidenti di un lungo viac'alo* 
febbri, epidemie, inondazioni, prosciugamenti di fiumi o di fontane! 

Mercè l’esperienza acquistata dagli esploratori dopo le prime 
spedizioni dei Burton, dei Livingstone, degli Stanley, la durata 
dei viaggi è diminuita dei tre quarti fra Bagamoyo e le sponde 
del Tanganica. In un mese e mezzo si può superare questo spazio 
continentale di circa 1000 chilometri; ma si tentò invano fin qui 
di sostituire nel tragitto ai facchini gli animali da soma od i vei¬ 
coli. Non si può servirsi di cavalli, giacché ad una decina di 
giorni di marcia dal litorale cominciano le regioni infestate dalla 
moscha tsétsé; gli asini resistono di piti alle punture dell’insetto, 
ma anch’essi finiscono per soccombere. Provarono a servirsi di tori 
da soma e Roger Price ha voluto, come i trafficanti del Capo, 
trasportare le mercanzie per mezzo di buoi, ma questi tentativi fal¬ 
lirono tutti ed i montanari dell’ Usagara ereditarono molti carri 
■abbandonati nei pressi di Condoa o Mcondoa, stazione fondata nel 
1881 dal comitato francese all’Associazione Africana. Nel 1879, 
si credette di risolvere il problema dei trasporti col condurre dal¬ 
l’India quattro elefanti bene ammaestrati. I valorosi animali com¬ 
pirono infatti senza accidenti il terzo del viaggio ; da Dar-es-salaam 
a Mpuapua, nè fiumi, nè paludi, nè montagne poterono arrestarli, 
e per solo nutrimento si accontentarono di fogliame; esposti per 
ben ventitré giorni alle punture della tsetsè, non sembrarono es¬ 
serne incomodati gravemente e si credette riuscita l’esperienza, 
allorché d’un tratto un animale soccombette, senza malattia ap¬ 
parente. Subito dopo, gli altri elefanti perirono, sia a motivo del 
cambiamento di nutrimento e di clima, sia piuttosto per l’eccesso 
di fatica, chè su quei penosi sentieri di montagna essi avevano 
dovuto portare carichi da settecento ad ottocento chilogrammi 1 2 . 
D allora in poi, più non rinnovossi il costoso tentativo, e si con¬ 
cepì il progetto di costruire una ferrovia, che penetrerà a poco & 

1 Jérome Becker, opera citata. 

2 L. K. Rankin, Proceedings of thè R. Geographìcal Society, maggio 1S82. 
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poco nell’interno, dispensando finalmente i trafficanti dall’aiuto 
degli uomini o degli animali da soma. 

Sulle strade mute voli, che menano dal litorale a Tabora, non 
vi sono punto città propriamente dette : i villaggi si spostano di 
frequente, e qualche capitale di piccoli Stati visitata dai primi 
viaggiatori è ridotta ad un cumulo di rovine. I luoghi di tappa 
scelti piti sovente per le provviste sono le stazioni dei mis¬ 
sionari, come ad esempio Mamboya e Mpuapua, l’una e l’altra 
situate all ovest delle montagne, sovra un altipiano ove gli alti 
affluenti dell Uami hanno sorgente ed ove le piante alimentari di 
Europa danno ammirabili prodotti: esse si trovano circa sulla 
metà del percorso fra Bagamoyo e Tabora. Immediatamente al 
di là comincia la regione delle macchie delle acacie e delle gomme 
chiamata Marenga Mchali, che i viaggiatori attraversano affret¬ 
tandosi per raggiungere al di là i villaggi dell’Ugogo, anch’essi 
sparsi nelle macchie. Limitato all’est dalle solitudini di Marenga 
Mchali, l’Ugogo confina all’ovest con un’altra zona disabitata, il 
lVlgunda Mchali od il « Campo di Fuoco ». Questa contrada for¬ 
midabile, che un tempo non aveva meno di 15 giornate di marcia 
in larghezza, ma che lavori di dissodamento ridussero gradata¬ 
mente 1 , è una pianura coperta di boscaglie, ove si marcia per 
lunghe ore senza vedere il menomo cangiamento nel paesaggio ; 
ciottoli rotolati, portati dai torrenti oggi secchi, ricoprono il 
suolo. In alcune regioni del « Campo di Fuoco », massi di 
granito o di sienite si ergono al disopra della macchia, gli uni 
arrotondati come rocce increspate, gli altri eretti come torri, 
liscio o screpolate, isolati o raggruppantisi a centinaia ovvero 
aprendosi in viali, sovrapponendosi in terrazzi, elevandosi a mo’ 
di facciate. Il principal luogo di tappa in mezzo a questa solitu¬ 
dine è il villaggio di Giuè la Mcoa o del « Monte Rotondo », 
cosi chiamato dal monticello di sienite, alto più di 60 metri, al 
piede del quale stanno riparate le capanne di pochi indigeni. 


III. 

L’isola di Zanzibar, centro dell’attività commerciale e della 
propaganda religiosa che s’irradia dalla costa verso 1 interno 
dell’Africa orientale, è una terra di poca estensione ; ma per 
la sua formazione essa si riattacca a due altre isole, situate 

1 R. Burton, The Lake Regions of Central Africa. 
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del pari a poca distanza dal litorale, e riposanti pure sovra rupi 
di scogliere corallifere. Mafia, Zanzibar, Pemba sono gli avanzi e 

N. 166. — CONTRASTO DELLE COSTE OCEANICHE E DELLE COSTE INTERNE A PEMBA. 
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gli^ addentellati di una gran terra formante fuori della riva interna 
un altra riva, quasi ovunque tagliata a guisa di sega, ove si 
frange l’ampia onda dell’oceano. Le tre isole si allungano pre- 
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MAFIA, ZANZIBAR, PEMBA 

cisamenle nello stesso senso del litorale ohe loro sta di contro : 
1 asse di Iafta si melina dal sud-ovest al nord-est come la costa 
vicina fra il delta del Rovuraa ed il ras Muamba Mcu ; Zan- 


N. 167. — ISOLA MAFIA. 
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zibar è orientato dal sud-est al nord-ovest, parallelamente alla 
terra ferma, da Dar-es-salaam a Saadani ; finalmente 1 isola Pemba 
segue dal sud al nord, con leggiera inclinazione verso 1 est, la 
stessa direzione della riva opposta del continente. Le glandi pio- 
fondità oceaniche cominciano soltanto in lontananza delle tre isole. 
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All’ovest, dalla parte della terra ferma, le scogliere a fior d’acqua 
sono numerosissime : le une seminano il mare a bassa marea come 
i resti di un « argine di giganti », le altre, sempre coperte di 
acqua, orlano coi loro scogli pericolosi i tortuosi passi in cui 
s’impigliano le navi. Fra l’isola di Mafia ed il delta del Ru- 
figi, la navigazione è più pericolosa perchè le torbide acque del 
fiume si distendono come specchi sopra il flutto più pesante del 
mare ed impediscono ai piloti di scorgere le scogliere. Cosi pure 
la notte nessuno s’arrischia di tentare quel passaggio e la maggior 
parte dei bastimenti contornano l’isola all’oriente, nelle acque 
profonde del mare libero. Il canale di Zanzibar è più largo e più 
profondo di quello di Mafia, nullameno si trova ristretto in un 
punto a 7400 metri, ossia al quinto circa della distanza totale, 
che separa le due coste. Nel mezzo del canale, le navi gettano 
l’àncora alla profondità di 45 metri. 

L’isola meridionale, Mafia, chiamata anche Monfia, è la minore 
delle tre per grandezza, popolazione e ricchezza. L’antico banco 
di corallo della superfìcie di 523 chilometri quadrati, è ricoperto 
per quasi tutta la sua estensione da un suolo ubertoso, ombreg¬ 
giato d’alberi di cocco. Al sud di quest’isola, si stende una vasta 
scogliera sparsa di rocce emerse, ed una di esse porta la ca¬ 
pitale di Mafia, il villaggio di Ciobe, residenza del governatore 
arabo e di alcuni commercianti arabi ed hindu. Le rive circo¬ 
stanti sono ben coltivate, ma non forniscono prodotti sufficienti 
ad alimentare un gran commercio. D’altronde, il seno di Ciobe è 
accessibile appena a bassa marea : i bastimenti gettano l’àncora 
al sud ovest, a 15 chilometri circa di distanza. 

Zanzibar, l’Unguya degli indigeni, cioè la « Stazione », è la sola 
terra dell’Africa orientale che ricordi col suo nome usuale l’an¬ 
tico popolo dei Zendi, descritto dagli autori arabi del medio evo, 
come abitante la parte della costa, che prolungasi al sud del capo 
degli Aromi, fin nei mari sconosciuti. La denominazione di « costa 
di Zanguebar », che si dava una volta al litorale compreso fra 
Mombàz e Quiloa ed ora trasferita sotto una forma corrotta al¬ 
l’isola di Unguya, non ha altro senso che quello di « costa dei 
Zengi » : il Zangbar che fa fronte all’Hindubar o « costa degli 
Hindu » designava l’insieme del paese che limita l’oceano delle 
Indie. Gli Arabi gli davano il nome di Biladez-Zengi. É probabil¬ 
mente della costa africana che parlò Marco Polo, menzionando 
« l’isola di Zanguebar, che dura per circa due mila miglia » e dove 
« si fanno molte grandi mercanzie » b 

1 Marcel Devio, Le pays des Zendjs. 
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L’isola di Zanzibar riposa sovra un piedestallo di coralli, ma non 
è già composta unicamente di questi frammenti di polipai: essa 
presenta anche alcune colline, formate da un’argilla rossastra e 
ferì uginosa, le quali sorgono in molli ondulazioni al disopra delle 
campagne e sono in molti punti frastagliate a forre e colonnati 
di una regolarità sorprendente; nella parte meridionale dell’isola 
i monti celli più. elevati non superano i 137 metri, ma sulla costa 
del noid-ovest una fila di alture correndo parallelamente alla riva 
tocca i 315 metri : è il punto culminante dell’isola. Quasi tutta 
la superficie del Zanzibar, calcolata di 1691 chilometri Quadrati, 
è sottoposta alla coltivazione. La popolazione è quindi assai 
considerevole; essa supera i 200,000 abitanti, la metà circa dei 
quali nel solo capoluogo. Zanzibar è in proporzione piti popolata 
della Francia. Durante il monsone del nord-est, la popolazione 
si accresce, dicesi, di oltre 30,000 individui, Arabi, isolani delle 
Comore, Indù e Persiani. 

La fiora dell’isola è uguale a quella del continente vicino; 
forse alcune orchidee, una o due felci ne sono le sole specie ori¬ 
ginali \ a meno che non si trovino tosto o tardi sul litorale op¬ 
posto. La feconda terra di Zanzibar produce in abbondanza tutti 
i frutti della regione tropicale; le specie americane s’incontrano 
quivi con quelle dell’Insulinda. Essa dà ogni anno due raccolti 
di grano, e quattro raccolti di manioca, la cui fecola costituisce 
ralimento principale degli isolani \ Tra i palmizi domina l’al¬ 
bero del coco, che forma immense foreste e fornisce agli indigeni 
nutrimento, bevanda, legnami da costruzione, cordami, olio per l’e¬ 
sportazione all’estero e per la fabbricazione del sapone. Anche il 
dattero cresce nell’isola, ma non dà frutta cosi buone come nelle 
oasi nel deserto. Mangifere, guajavi, peri dell’India, aranci, li¬ 
moni, alberi del pane frammischiano i loro rami ai mangostani 
originari delle Molucche ed ai durioni (durio zìbethinus ), alberi 
della Sonda, il cui frutto, dopo aver lasciato nella bocca un 
gusto di cipolla, e di formaggio fradicio, sembra non abbia 
rivali nella squisitezza del sapore. Zanzibar produce anche le 
spezie dell’India e dell’Insulindia, la cannella, la noce mo¬ 
scata, il pepe, e specialmente, dopo il 1830, i chiodi di garo¬ 
fano ; la raccolta annuale di questa derrata è di parecchi milioni 


1 Johnston, The Kilima-Njaro Expedition. 
- Grant, A Walh across Africa. 
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di chilogrammi 1 . Il terribile uragano del 1872 distrusse quasi com¬ 
pletamente le piantagioni di garofani e d’alberi di cocco • i 
quattro quinti di questi alberi essendo stati sradicati, Zanzibar fu 
per qualche tempo rovinata. 

Dipendenza dei continente africano, di cui fece parte probabil¬ 
mente in un periodo anteriore, la fauna di Zanzibar novera ani- 
.mali del vicino continente, ma in piccolo numero soltanto, giac¬ 
ché la maggior parte delle specie si trovò troppo allo stretto 
nell’isola relativamente piccola o venne sterminata dai coltiva¬ 
tori. Verso il 1865, un ippopotamo attraversò il braccio di mare 
di oltre 50 chilometri che separa il continente africano dalle 
spiagge di Zanzibar, e per parecchi mesi lo si vide giuocare 
nelle acque della riva 2 ; ma non si dice che l’elefante od il 
rinoceronte abbiano fatto di queste visite. La maggior parte 
dei quadrupedi di Zanzibar sono bestie di piccola corporatura, 
tra l’altre l’antilope nana ( nanotragus ), la mezza scimmia ( oto - 
licnus), lo zibetto, alcuni felini, il gattopardo ed il gatto 
selvatico ; jene non se ne trovano; i sorci, alcuni venuti dall’Eu¬ 
ropa, furono recati dalle navi. Il mondo degli uccelli è rap¬ 
presentato da un gran numero di specie, non bastando la lar¬ 
ghezza dello stretto a stancare l’ala degli uccelli ordinari ; la 
gallina faraona di Zanzibar, della quale si volle fare una specie 
particolare, è probabilmente la stessa del continente ; i natu¬ 
ralisti però trovarono alcuni animali, tra gli altri un lemuro 
ed una lucertola, che sembrano costituire specie distinte, origi¬ 
narie dell’isola. Ancora di recente Zanzibar possedeva colla terra 
sorella Pemba, una scimmia graziosissima, il colobus Kirkii, 
ma all’epoca in cui gli scienziati la descrivevano, essa era 
già divenuta molto rara, e sarebbe stata poi, secondo la re¬ 
lazione di Johnston, completamente sterminata. 

Sulla costa orientale di Zanzibar vivono ancora alcuni gruppi 
d’aborigeni non mescolati cogli immigranti : sono gli Uahadimu, 
la cui lingua bantu, più o meno modificata, è diventata quella 
di quasi tutti gli isolani ; si convertirono all’Islam. La massa 
degli abitanti si compone di negri, schiavi o liberi, ma per 
la maggior parte d’origine servile, i quali sono venuti da 
vari punti del continente ed hanno finito per fondersi in una 
popolazione quasi omogenea dal medesimo dialetto e dagli stessi 

1 Raccolta dei chiodi di garofano a Zanzibar nel 1884: 

o r 7,875,000 chilogrammi; valore: 5,250,000 lire italiane. 

1 oung, Nyassa, A Journal of Adventure. 
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costumi. L’abitudine di mangiar terra argillosa è diffusissima fra 
gli abitanti di Zanzibar. Gli Arabi che dominano politicamente e 
contano fra di loro parecchie famiglie di sangue puro, piene di 
disprezzo pel loro sovrano di sangue misto, sono anche i prin¬ 
cipali proprietari dell’isola e molti fra di essi vivono da padroni 
nelle piantagioni loro. Con essi e coi negozianti d’Europa, gli 
Americani, i Portoghesi di Goa o Canariani, e molti Hindu dividono 
il gran commercio che consiste particolarmente in esporta¬ 
zione d’avorio, di caucciù, di copale, d’oricello e di cuoi recati 
dall opposto litorale ed in importazioni di datteri e di derrate 
europee, specialmente di stoffe di cotone dette americhani, che 
servono di moneta corrente nelle transazioni coi negri dell’in¬ 
terno : nell’isola, la moneta legale è la rupìa dell’India. Ap¬ 
punto gli Americani fecero il primo trattato di commercio con 
Zanzibar nel 1735, e, mercè i privilegi ottenuti dapprima, il 
loro commercio coll’isola superò per lunga pezza quello delle 
altre nazioni. La maggior parte degli Europei di Zanzibar sono 
speculatori e marinai di passaggio ; come negozianti, riesce loro 
difficile il sostenere la concorrenza coi trafficanti orientali per 
tutti i commerci dell’India e del continente africano. Anche le 
rivalità d’influenze suscitate tra le potenze d’Europa dirigono 
verso Zanzibar molti autorevoli personaggi politici. Dal 1873, i 
mercanti di Zanzibar non potevano più darsi al commercio degli 
schiavi ; e, prima di quell’epoca, da dodicimila a quindicimila 
negri venivano annualmente esportati da Zanzibar nei porti del¬ 
l’Arabia e del golfo Persico. 

Gli immigranti dell’India sono Parsi, Indi maomettani sciiti, 
Choja e Bhora di Bombay e di Surat, i quali vengono colle 
loro mogli, e finalmente Baniani. Questi, che popolano un 
quartiere di Zanzibar e s’incontrano anche nei porti della 
riva continentale, sono quasi tutti originari dalla penisola di 
Catch, ove trovansi i loro patroni od i loro associati. Essi non 
espatriano mai colle famiglie e sono quindi sempre desiderosi 
di ritornare presso i loro cari, affine di praticare con piena 
libertà i costumi ed il culto della terra natale. Ogni anno in¬ 
viano nell’ India il prodotto del loro traffico e tengono per 
essi il denaro indispensabile ai loro affari. Scrupolosissimi, 
osservano fedelmente gli usi, imposti dalla tradizione reli¬ 
giosa- si radono la barba e la capigliatura, conservando ì 
soli mustacchi, le fedine ed un piecolo ciuffo di capelli sovra 
la fronte ; si acconciano il capo con un turbante rosso e si ve- 
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stono con una o due pezze di cotone, graziosamente drappeg¬ 
giato. Molto sobri, non hanno altro nutrimento che la farina & i 
legumi e le frutta, chè tutto quanto ha vissuto vita animale 
bestie della terra, dell’aria o dell’acqua, è loro assolutamente 
vietato. Per essere certi che nessun alimento impuro abbia 
a mescolarsi coi loro cibi, fanno venire dalla patria il burro 
delle loro cucine e preparano il pasto da loro stessi. Se uno 
straniero avesse a toccare il loro riso od il frumento, essi si 
rifiuterebbero di mangiarlo ; attingono pure alla sorgente od alla 
cisterna l’acqua che bevono, astenendosi dal vasellame pro¬ 
fano e depongono il loro nutrimento sovra foglie d’albero. La 
vacca è il loro animale sacro e religiosamente s’imbrattano il 
viso del suo sterco ; nei giorni festivi preparano alle vacche 
della vicinanza veri banchetti di patate e di grano turco. Non 
trascurano mai di abbruciare i loro morti sulla spiaggia. Comin¬ 
ciano col piantare grossi chiodi nel cranio del cadavere, ac¬ 
ciocché il fuoco non lo faccia scoppiare, lo stendono poscia sovra 
un rogo composto di tante aste di legno quanti sono i Baniani, 
affine di onorare il morto 1 ; dopo la combustione del corpo se ne 
gettano le ceneri al vento. Costumi cosi differenti da quelli degli 
Arabi e dei Suaheli espongono i Baniani alle risa ed agli in¬ 
sulti, ma essi tutto sopportano senza lagnarsi, dolci e tristi, e 
si vendicano coll’arricchirsi a spese dell’acquirente. Almeno essi 
non si danno, come gli Arabi, al commercio degli schiavi. Ed 
è buon segno vedere in un porto del litorale aumentare il nu¬ 
mero dei Baniani e diminuire quello degli Arabi. Nell’isola stessa 
è vietata la vendita dei negri, ma gli schiavi non vennero 
emancipati ed i fanciulli seguono la condizione della madre. Si 
dice che le famiglie di questi prigionieri siano in generale poco 
numerose 2 . 

La città di Zanzibar posta verso la metà della costa occiden- 
dentale dell’isola, al nord-ovest del suo avamporto del continente, 
Bagamoyo, è la più grande città africana del litorale nel mare 
delle Indie; è d’uopo contornare al sud ed all’ovest i due terzi 
dell’Africa fino ad Algeri per trovare una rivale di Zanzibar in po¬ 
polazione. Vista dal mare, essa offre un bell’aspetto, per lo splen¬ 
dore delle sue vaste case bianche, delle caserme, dei forti, delle 
grosse torri, panciute a guisa di botti ; ma dietro queste facciate 

1 ^ 0RNEll i Voyage à la còte orientale d’Afrique. 

Richard Bóhm, Von Sansibar zum Tanganjika. 
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risplendenti si nasconde l’ammasso di casupole, tra le quali ser¬ 
peggiano le vie tortuose e sudice. Nonostante un acquedotto 
recentemente costruito alimenta la città d’acqua pura con grande 
vantaggio della proprietà e della salubrità, e Zanzibar non è più 
cosi pericolosa ad abitarsi come un tempo. Una laguna d’acqua 
salata, che si prosciuga a bassa marea ed è valicata da due ponti 
separa la città propriamente detta, chiamata Sangani (Changani), 
dal suo sobborgo orientale abitato dai Suaheli, dagli schiavi, dai 
mercanti di pesce. All’entrata di questa laguna stanno an¬ 
corate le barche degli Arabi; i grandi battelli a vapore, i pi¬ 
roscafi, le navi da guerra stanno ancorate al largo della città a 
quattordici metri di profondità. Parecchie linee regolari di pi¬ 
roscafi fanno scalo a Zanzibar, corrispondendo con i porti della 
costa, il canale di Suez, 1 India, le Mascaregne, Madagascar '; il 
sultano possiede anzi una dozzina di navi mercantili ed anche 
un vascello da guerra. Zanzibar dispone già dei mezzi della grande 
industria: essa ha cantieri di costruzione, un apparecchio per la 
distillazione dell’acqua di mare ed il suo porto è rischiarato da 
lampade elettriche. Gli stabilimenti dei missionari cattolici e prote¬ 
stanti sono completati da grandi scuole per maschi e femmine ed 
anche con opifici per l’educazione tecnica degli indigeni. Nelle altre 
parti dell’isola, dove sono sparse le belle case di campagna dei pro¬ 
prietari arabi, si trovano pure alcune officine per la fabbricazione 
dello zucchero e dell’olio di cocco. Una delle più importanti è 
quella di Cocotoni, alla riva del porto omonimo, situata ad una 
quarantina di chilometri al nord di Zanzibar e benissimo riparata 
dall’isola di Tumbatu; le grandi navi vi trovano ancoraggi da 
sette a sedici metri. 

L’isola Pemba, la terza del gruppo, ha 964 chilometri qua¬ 
drati di superficie, ossia i due terzi circa della superfìcie di Zan¬ 
zibar, ma racchiude solo diecimila abitanti, quantunque il suolo 
sia fertile sino alle cime dei poggi ed essa venga sovente de¬ 
signata col nome d’isola « Verde » o isola « dei Legumi ». 

I suoi prodotti sono gli stessi di Zanzibar, chiodi di garofano 
e noci di cocco; i grandi proprietari arabi dell’isola li spedi - 

i Movimento commercialo annuo di Zanzibar, 25,000,000 lire ital. 

Movimento della grande navigazione nel porto di Zanzibar, non comprese le 
barche arabe, nel 1S85: 

Entrati: 83 vapori e 35 velieri, stazzanti insieme 104,911 tonu. 

Usciti : S4 » 30 » » » 101,355 » 

Totale 232 navi, stazzanti 206,264 toun. 
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3 


scono ai mercanti della vicina città. La oapitale di Pemba 
Sciachi-Sciachi, è situata sulla costa occidentale, sulla riva di un 


N. 16S. — ZANZIBAR. 



Sabbie e rocce Da 0 a 5 m. da 5 a 10 m. da 10 a 20 m. da 20 m. e più. 
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Scala di 1 : 40,000 

I-1 

0 1 chil. 


seno inaccessibile a bassa marea ; anche le piccole barche debbono 
aspettare la marea per guadagnare la spiaggia. 11 porto di Chisci- 
Casci, verso l’estremità settentrionale dell’isola, presenta al con¬ 
trario una profondità sufficiente e le grandi navi vi troverebbero 
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un eccellente riparo; ma il canale d’entrata, stretto e pericoloso, 
non venne ancora fornito di segnali. Il capo dell’aristocrazia araba 
di Pemba, vassallo anziché 

suddito del sultano di Zan- N. 169. — PEMBA. 

zibar, risiede a Chisci-Casci. 

Piti della metà degli abi¬ 
tanti di Pemba sono schiavi. 

Il potere del sovrano di 
Zanzibar, il seid o sultano, 
regolato dai trattati pel pro¬ 
tettorato germanico, e poi 
dall’inglese, è limitato alle 
isole. Una volta anche la 
stretta zona di diciotto chilo¬ 
metri e mezzo che corre lun¬ 
ghesso la costa continentale, 
fra l’estuario del Rovuma ed 
il paese dei Somali, gli era 
attribuita; ma in questa 
zona stessa sono i molti siti 
dove la sua autorità non è 
riconosciuta, e l’affitto delle 
dogane di Dar es-Salaam e 
di Pangani ad una compa¬ 
gnia di mercanti stranieri, 
presieduta dal grande can¬ 
celliere dell’impero germa¬ 
nico, rende completamente 
illusoria la sua domina¬ 
zione. Nei grani 
del litorale, il sultano 
Zanzibar è rappresentato 
da uali ovvero da giemadar, 
quasi tutti arabi puri o di 
sangue misto, i quali rac¬ 
colgono l’imposta e sorve¬ 
gliano i trafficanti per im¬ 
pedire il commercio dei neri. 

Per meglio dire, vi sarebbero obbligati dalla lettera dei trattati 
già conclusi cogli Inglesi; ma i commissari tedeschi hanno finora 
lasciato ogni libertà ai mercanti di schiavi. L’esercito del sultano 
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di Zanzibar, comandato da Europei, si compone di circa 3000 
uomini, ben disciplinati, Suaheli o gente delle isole Comore. I 
Belusci formavano un tempo la principale soldatesca degli Arabi 
di Zanzibar 1 . 

(I domimi di Zanzibar furono acquistati in varie epoche dal 
sultano di Mascate, dal 1698 al 1807, e si tennero come suo ap¬ 
pannaggio sino alla disputa insorta nel 1860 fra i due figli del 
sultano stesso, uno de’ quali, in seguito all’arbitrato di lord 
Canning, governatore dell’India, venne confermato sultano di 
Zanzibar nel 1861. Col trattato del 1886 fra la Germania, e l’In¬ 
ghilterra si riconobbe che il tratto di litorale tra il Rovuma e 
l’Umba è soggetto all’influenza tedesca ed il tratto dall’Umba al 
nord all’inglese. Il sultano di Zanzibar ritenne, come si vedrà in¬ 
nanzi, le stazioni di Lamu, Chismaju, Brava, Merca, Mogadicscio, 
Uorsceie, cedendo le quattro ultime al governo italiano con trat¬ 
tato del 26 agosto 1892. L’associazione tedesca dell’Àfrica orien¬ 
tale, in seguito ad una concessione del maggio 1888, acquistò il 
diritto di amministrare l’interno del continente, dal Rovuma al- 
l’Umba; e la Compagnia inglese dell’Africa orientale il tratto 
dall’Umba al Chipini. Un ultimo trattato del 1890, risolvendo le 
controversie che si erano sollevate tra la Germania e l’Inghil¬ 
terra per causa di Zanzibar, ne riconobbe il protettorato a que¬ 
st’ultime, compresa l’isola di Pemba, abbandonando colla Germania 
il protettorato dell’Umba al Giuba, compreso il territorio di Uitu. 
Il porto di Zanzibar è franco; una Camera di commercio ed altre 
civili istituzioni migliorarono d’assai le sue condizioni) 2 . 

1 Deutsche Kolonìal-Zeitung, l.° ottobre 1887. 

2 Correspondence relatings to Zanzibar, London, 1886-1887; Burton, Zanzibar, 
London, 1872 ; K. W. Schmidt, Zanzibar, Leipzig 1888 ; Deutsche Kolonial Zer 
tung, 1889-93. 




CAPITOLO XII. 


C HI LI MANGI ARO, CHENlA, COSTA DI MOMBAZ E DI MAL IN DI 


La regione litorale che si estende al nord del territorio, di 
fronte a Zanzibar ed è limitata dal Pangani da un lato e 
dall’altro dal Tana, trovasi in condizioni politiche analoghe a 
quelle delle contrade del sud. Anche qui la zona costiera, su 
d’una leggera profondità, era sottomessa una volta al potere 
od almeno alla signoria del sultano, mentre i porti appartengono 
oramai al . commercio straniero e le tribù dell’interno realmente 
indipendenti vengono dai trattati abbandonate all’influenza eu¬ 
ropea: i futuri padroni nel bacino del Pangani sono i Tedeschi, 
mentre il versante del nord è divenuto possedimento britannico. 
Come dall’altra parte del continente venne sovente discussa quasi 
cosa effettuabile, il congiungimento dell’Algeria al Senegai con 
una ferrovia transahariana, così gli uomini politici inglesi preve¬ 
dono il giorno, in cui si potrà attraversare l’Africa nord-orien¬ 
tale da Alessandria a Mombàz, camminando su territorio apparte¬ 
nente per intero agli Anglo-Sassoni. Ma tra le t due regioni da 
conquistarsi all’ovest ed all’est dell’Africa, il contrasto è grande. 
Dagli altipiani della Berberia alle rive del Senegai, si stende la 
solitudine sconosciuta e quasi inaccessibile del deserto, mentre 
dall’Egitto alle montagne dell’Usambara si succedono contrade, 
alcune delle quali aride e deserte, altre feconde e popolose, 
ma tutte già percorse dal bianco. Il fiume storico più famoso 
del continente, il più grande lago ed uno dei due gruppi mon¬ 
tuosi più alti dell’Africa appartengono alla zona di territorio, le 
due estremità della quale sono già in mano dell Inghilterra; e 
non può quindi a meno di venirle attribuito anche il centro, 
sotto la protezione del governo egiziano, ove la spedizione di 
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Stanley riesca a riconquistare tutto l’alto bacino del Nilo al 
l’influenza europea, prendendo così alle spalle il nuovo reo-no dei 
dervisci di Chartura. Indubbiamente, tutte queste previsioni ven 
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nero fatte, allorché la Gran Bretagna, per trattato, prese pos¬ 
sesso virtuale del territorio che sorge, dalla costa di Mombàz, 
verso gli altipiani dove trovasi il Nyanza. Questo territorio, 
essendo fino ad ora determinato con precisione nella sola 
parte orientale, vicino al mare, riescirebbe impossibile indicarne 
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PAESI VULCANICI AD EST DEL NYANZA 

la superficie, e manca qualsiasi elemento per fissarne con qualche 
certezza la popolazione. Questo soltanto si può dire: che la regione 

dl f ° r 1 m n f, ^angolare, compresa tra l’oceano Indiano, l’orlo orien¬ 
tale dell altipiano che inclina al¬ 
l’ovest verso il Nyanza e 
linee parallele, una delle quali 
passa al nord del Chilimangiaro 
e dell’Usambara, mentre l’altra 
si dirige dal Chenia sino all’e¬ 
stuario del Tana, presenta una 
superficie di 135,000 chilometri 
quadrati all’incirca. Dai racconti 
di Krapf, Fischer, Thomson, 

Johnston ed altri esploratori, la 
popolazione di questo territorio 
si deve calcolare di circa due mi¬ 
lioni d’individui. 

Nel 1883 il viaggiatore Fischer 
segui la base orientale della ca¬ 
tena dello spartiacque, che limita 
all’est il bacino del Nyanza, e ri¬ 
scontrò che questa catena, orlo 
esterno d’un altipiano, si svolge 
assai regolarmente dal sud al 
nord. Quelle altezze sono proba¬ 
bilmente l’antico litorale d’un me¬ 
diterraneo scomparso ; ai piedi 
delle alture si prolungano stagni, 
laghi, estensioni saline che ricor¬ 
dano l’esistenza del mare interno 
oggidì svaporato. I coni vulcanici 
posti qua. e là sugli orli dell’al¬ 
tipiano sono gli spiragli di fuochi 
sotterranei, un tempo alimentati 
dagli ingredienti chimici elaborati 
nelle profondità al disotto del 
lungo bacino Lacustre. Le depres¬ 
sioni nelle quali si mantengono 
dissime profondità al disotto della 
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resti d’umidità sono a gran- 
sponda dell’altipiano, la cui 

elevazione media ~è di circa 2000 metri; uno dei laghi ha soltanto 
640 metri di altitudine. Per tal modo una specie di 
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senza scolo separa gli altipiani occidentali dall’elevato piedestall 
sul quale sorgono il Chilimangiaro e gli altri monti che gli fanno 
corteggio. 

All’estremità meridionale della depressione, il primo la^o d’ac¬ 
qua salata è il Manyara, conosciuto sinora soltanto dalle re¬ 
lazioni degli indigeni. Un centinaio di chilometri al nord di 
questo « lago alcalino » un altro ne esiste dominato al sud dal 
vulcano estinto, chiamato Dunye Ngai o « Monte Celeste » 
(2150 metri) e all’est dal formidabile monte di Gelei, di quasi doppia 
altezza (4200 metri), si dice, che il « minareto », vale a dire 
il cono terminale del Dunye Ngai non cessa mai dal fumare; 
anche allorché il tempo è bellissimo, la sua cima è avvolta da 
una nera nube, e sempre si ode il tuono rumoreggiare quasi un 
lontano colpo di cannone; esso non diffonde lave, ma i vapori 
della cima sono rossi durante la notte 1 ; le acque termali, dove 
le carovane fanno cuocere il loro nutrimento, scaturiscono ai piedi 
del monte e sulle rive del lago. 

Verso il nord si estende a perdita d’occhio una steppa salina, 
la quale conserva l’orizzontalità del suo letto già livellato dalle 
alluvioni lacustri ; è il deserto di Dogilani, sparso di frammenti 
d’ossidiana, che « sembrano rottami di bottiglie ». All’ovest si 
ergono i dirupi nerastri dell’altipiano, indicati in questo punto 
col nome di Mau: all’est sorgono le spiagge non meno formi¬ 
dabili degli altipiani di Capte e di Chicuyu e nel mezzo di questi 
aspri scogli si aprono baie dove l’arido suolo delle bassure da lungo 
tempo emerse contrasta colla ricca verzura dei promontori. Su¬ 
perbi vulcani interrompono le creste regolari degli altipiani : tale 
il Dunye la Nyuchi, dal grande cratere sfaldato e dalle lunghe 
pendici forate da vulcani parassiti. Tale anche il Dunye Lango- 
noc o il « Monte del Gran Pozzo », dal largo cono tronco d’una 
perfetta eleganza. 

Il viaggiatore Thomson si arrampicò su quest’ultimo vulcano, 
la cui prominenza circolare, dominata da un cratere laterale, 
ha 2o00 metri d’altitudine e 5500 metri di circuito. La cavità 
interna non ha la forma normale d’un cono rovesciato ; essa 
è infatti, come lo dice il suo stesso nome, un vero pozzo a 
pareti verticali ; il fondo unito è nascosto da una foresta d’a¬ 
cacie, la quale, vista dalla cima, rassomiglia ad una prateria spu- 

cemb^rs Pr0Ceedin9S °f the R - Geographical Society , febbraio 1877; - di- 
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meggiante; secondo gli indigeni, un vicino abisso del vulcano 
emetterebbe vapori, i quali riescirebbero mortali per tutti gli animali 
che passano nelle vicinanze; probabilmente sono fumaruole d’a- 
cido car omco. Dall’altipiano di Longonoc si scorge, ai propri 
piedi, dalla parte del nord-est, il brillante specchio del lago Nai- 

N. 172. — REGIONE COMPRESA FRA LO ZANZIBAR ED IL N1ANZA. 
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vassa, sparso d’isole, circondato da canneti e da praterie. Gli 
uccelli acquatici volteggiano turbinando in miriadi al disopra del 
bacino; e nei dintorni le zebre passano a squadre. Il lago, alto 
1850 metri, è un bacino d’inondazione di poca profondità ; esso 
riceve parecchi fiumi, i cui contributi sono compensati dal¬ 
l’evaporazione; nondimeno le sue acque sono dolci, il che sembra 
dia a questo serbatoio lacustre un’origine recente: esso si 
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sarebbe formato in seguito allo sbarramento della sua valle di scolo, 
dalle eruzioni di lave e di ceneri che si produssero al nord ed 
all’est, separando la pianura dall’alto bacino del Tana. Non vi sono 
pesci nel lago Naivassa, essendone forse la razza stata distrutta 
da emanazioni gasose \ 

N. 173. — REGIONE DEI LAGHI ALL’OVEST DEL MONTE CUBNIA. 
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Al nord-est del Naivassa l’attività vulcanica si manifesta an¬ 
cora vivace. Quivi sorge il Dunye Buru, « monte dei Vapori >>, 
alto 2800 metri e forato da camini d’onde si lanciano getti di 
gas, ardenti ad intervalli rapidi e regolari. I Masai si accostano 
con venerazione a questi orifizi, e vi lanciano mucchietti d erbe, 
1 Joseph Thomson, Through Masai Land. 
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affine di rendersi favorevoli gli spiriti della Terra; essi raccol¬ 
gono anche piamente 1 argilla rossa di roccie decomposte e si in¬ 
tonacano con essa il corpo per scongiurare i fati avversi. 
La montagna, dove il focolare d’eruzione mutò sovente di posto, 
ha perduta la sua forma tipica di vulcano ; i numerosi coni che 
si sono elevati, quindi abbassati gli uni accanto agli altri, si 
confondono in una massa disuguale. Al nord la depressione il cui 
fondo è occupato dal Naivassa è limitata da una pianura ondu¬ 
lata , dove le eruzioni hanno dei pari frammischiato i loro 
monticelli di scorie; linee di frattura dividono inoltre tutte queste 
formazioni in masse poligonali; in alcuni punti si crederebbe di 
vedere fossati e baluardi fortificati. In tutte le cavità appaiono 
a migliaia alberi secchi. Quale causa li fece deperire? Un’eruzione 
di gas mefitico o piuttosto, come crede Thomson, la diminuzione 
delle piogge, prodotta dalle lente modificazioni del clima. 

Al di là di questa regione desolata di nudi scogli e di cre¬ 
pacci, altri laghi, l’Elmeteita, il Naccuro, riempiono le depressioni 
della valle, quindi un fiume, orientato dal sud al nord, come 
l’insieme della spaccatura, che segue la cresta dello spartiacque, 
serpeggia fra i due altipiani paralleli e va a gettarsi nel lago 
Mbaringo o Baringo, che una volta credevasi fosse, secondo 
Speke, il golfo nord-orientale del Nyanza. Adesso è noto come 
il Baringo occupi un bacino chiuso della superficie di circa 
500 chilometri quadrati. Benché non possegga alcuna visibile 
apertura, l’acqua sua, abbondante di pesci, non ha la minima 
traccia di salsedine. Thomson, il primo Europeo che ne abbia 
visitato le rive, si meraviglia che il lago non cresca in esten¬ 
sione, benché esso riceva, anche nella stagione secca, una quan¬ 
tità d’acqua considerevole ; le più grandi differenze del livello la¬ 
custre da una stagione all’altra, non oltrepassano una sessantina 
di centimetri. Secondo Thomson, questa leggera oscillazione an¬ 
nuale e l’assenza del sale nell’acqua del lago si spiegherebbero 
coll’esistenza d’un emissario sotterraneo; ma questa ipotesi im¬ 
probabile non può venir seriamente discussa, finche non sarà 
stato misurato il valore comparato dei contributi e decapo-, 
razione. Nel mezzo del lago sorge una terra abitata, Chiruan od 
« Isola » avanzo d’un antico cono vulcanico, e legger, canotti 
vanno e vengono tra le rive. Si saper le relazioni degl, md,geni, 
che al nord-est del Baringo, nelle regioni inesplorate, la spacca¬ 
tura del suolo continua per uno spazio di parecchie centinaia di 
h om tr s no alla grani salina di Zamburu, circondata da pa- 
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scoli dove si accampano già pastori galla \ Il fiume Uei-Uei 
di cui Thomson vide le sorgenti all’ovest del lago Baringo, si 
dirige verso questa depressione terminale. 

All’est della grande fessura vulcanica, dove si succedono i laghi 
salini o d’acqua dolce dal Manyara al Zamburu, le terre, toltone 
alcune saline sparse, appartengono per intero al versante del mare 
delle Indie. Anche la superficie occidentale del Chilimangiaro, 
rivolta verso l’interno del continente, versa una parte delle sue 
acque nei tributari del golfo di Zanzibar. Ma questo versante è 
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l-1 

0 100 chil. 


assai montuoso e nell’immediata vicinanza del mare cominciano 
le alture, che finiscono per toccare, grado grado, col Chiliman¬ 
giaro, il limite nelle nevi eterne. Le prime prominenze che 
si scorgono dal mare sono i monti d’Usambara, gruppo di gra¬ 
nito quasi isolato, alcune cime del quale, arrotondate quasi tutte 
alla sommità, toccano i 1500 metri d’altezza: dalla città di Bulua, 
fabbricata sulla cima d’un monte, si vedono alla distanza di 100 chi¬ 
lometri disegnarsi i contorni della costa verdeggiante coi golfi 
e i promontori. A queste montagne succede, verso il nord-ovest, 
la catena di Pare; viene quindi la cresta dell’Ugono, che do¬ 
mina all’occidente il bel lago di Giipe ed al nord della quale 
sorge la potente massa del colosso africano. Nelle pianure sa¬ 
lienti che si estendono dalla costa di Mombàz verso il Chiliman¬ 
giaro, sono sparse vette ad anello granitiche di 1200 a 1600 metri, 

1 J. Thomson, opera citata. 
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le quali in molti punti sembra vogliano prendere la forma di 
catene regolari. 11 Chilibasi o Chilimabasi, cioè « Monte Solitario »\ 
il cono tronco del Casigao, la cima incavata del Mongu, sono 
isolati come scogli in mezzo al mare. Il Ndara, chiamato anche 
Chilama, Chiburu, vale a dire il « Gran Monte», piti lontano 
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dalla costa, ha un intero corteo di montagne meno alte ed al¬ 
l’ovest, dominando la pianura che s estende al di là, veiso il 
Chilimangiaro, appaiono in catena i gruppi ravvicinati che si 
chiamano monti di Bura. Da ogni parte, al sud, all est, al noid, 
all’ovest, le cime secondarie, sole od in gruppi, si tengono di¬ 
stanti dal Chilimangiaro, il gigante dei monti africani. 

La « montagna della Grandezza » 2 o piuttosto, secondo Thomson, 


1 

2 


Krapf, opera citata. . 

Otto Kersten, Von der Decken s Reisen in 
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la « montagna Bianca », la « Montagna del Diavolo » second 
Fischer, raggiunge l’altezza di 5745 metri 1 : essa dunque oltre° 
passa il Camerun di 1554 metri e di 1145 metri il Simèn dell’E" 
tiopia; è anche assai più alta del Wocho del paese dei Galla' 
al quale Antonio d’Abbadie attribuisce l’altitudine di 5000 metri- 
essa non ha altro rivale che il monte Chenia, il quale, a detta 
di Thomson, si erigerebbe a 5600 metri. Il Chilimangiaro sembra 
pertanto non fosse conosciuto dagli antichi, a meno ch’essi non 
l’abbiano confuso con una delle « montagne della Luna ». La 
prima menzione che ne sia stata fatta, evidentemente secondo i 
visitatori portoghesi di Mombàz, è dovuta al geografo spagnuolo 
Encizo, il quale lo chiama « Olimpo d’Etiopia » e lo dice « ricco 
d’oro, popolato da cinghiali selvatici e da gente che mangia le 
cavallette » 2 . Nel 1848, il missionario Rebmann, il primo tra i 
viaggiatori moderni, contemplò la superba montagna, scintillante di 
nevi; ma eruditi geografi, quali Desborough Cooley, avendo già, 
senza averla veduta, disegnata un’Africa interna di fantasia, conte¬ 
starono tale scoperta, pretendendo che Rebmann doveva esser 
stato vittima di un miraggio o d’una allucinazione. L’anno se¬ 
guente ne recò nulladimeno conferma un altro missionario, Krapf, 
essendo arrivato per la catena dei Dura fino alla base della 
grande montagna. Nel 1861 e nel 1862, gli esploratori von der 
Decken e Thornton fecero di più: superarono i pendìi meridionali 
del Chilimangiaro fino all’altezza di 3200 metri, ancor molto al 
disotto del limite inferiore delle nevi. Dipoi, New, Fischer, 
Thomson, Johnston hanno visitato la montagna famosa, e Meyer 
ne ha raggiunto da poco (1887), dopo cinque giorni d’ascen¬ 
sione, il giogo supremo, all’orlo medesimo del cratere; ma egli 
non potè salire su d’una punta di ghiaccio che sorgeva una cin¬ 
quantina di metri più alto. Il monte dovrà ben presto diventare 
uno dei principali centri d’attrazione pei viaggiatori africani, 
giacché ora si trova annesso ai possedimenti virtuali della Ger¬ 
mania e verrà ricongiunto a Mombàz ed agli altri porti della 
costa orientale, se non da facili vie di comunicazione, almeno da 
sentieri ben conosciuti e da luoghi di provvista. 

L’enorme massa del vulcano non ha meno d’un centinaio di 
chilometri dall’est all’ovest ed una cinquantina di chilometri nel 
senso trasversale: il suo circuito è di circa 270 chilometri, due 


2 ^ 0COIldo Mayer, 6004 metri; secondo Thomson, 6120 metri. 
urna de Geographia, citata da Ravenstein e Johnston. 
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volte più d quello dell’Etna, la montagna poderosa le cui pendici 
mfenori nutrono una popolazione di oltre 320,000 abitanti. 11 
Chilimang.aro s, compone realmente di due vulcani accoppiati, 

Mq C 73 b metH^ ii a ^ * 6 PUnt ° culminante > ed il Chimauenzi 

(4973 metn) il cui picco acuto, visto dalla base orientale del 

R ruT - 1 reSt ° d6lk monta g na - A1 *°rd, all’ovest, 
all est il Chilimangiaro rialza regolarmente i suoi pendìi sino ad 

ei ezze superne , ma al sud numerose bocche d’eruzione si sono 
aper e ai pie ì e gruppo e le lave che ne sono emerse finirono 
per formare un largo terrazzo da mille duecento a mille otto¬ 
cento metri d’altezza media, cui i torrenti frastagliano in fram¬ 
menti paralleli e che nelle pianure vanno disparendo in promon¬ 
tori terrosi. Questa vasta piattaforma di sostegno, che si avanza 
una ventina di chilometri fuori del pendìo regolare del vulcano, 

è il paese di Tsaga, la sola parte fertile ed abitata dall’immenso 
circuito della montagna. 

Tn tutte le stagioni la neve si mostra sulle sommità gemelle 
del Ghilimangiaro, in mantello uniforme od in frange ed in 
striscie ; in ogni stagione, ad ogni nuova giornata, l’aspetto del 
monte differisce anche durante il periodo delle siccità. I Suaheli 
credevano, non è molto, che questa neve fosse argento, e vere 
spedizioni si arrampicarono molte volte sui dirupi del monte 
alla ricerca del metallo prezioso, che nelle loro mani profane si 
trasformava in acqua *. In ottobre le nevi discendono ordinaria¬ 
mente più al basso, principalmente sul versante occidentale, al¬ 
l’altitudine di 4250 metri sul livello del mare; in luglio ed 
in agosto la linea inferiore delle brine risale più alto sui pendìi 
delle sommità. L’ascensione della montagna, sempre molto fati¬ 
cosa del resto, avviene più facilmente nei mesi in cui cade la 
neve, perchè in questa stagione vi sono meno nebbie e, per uno 
strano contrasto, il freddo è meno intenso 1 2 . Raramente il monte 
è completamente libero di nubi ; quando la cupola nevosa appare 
ni disopra delle brume, scintillante al sole, essa riesce tanto 
più grandiosa inquantochè sembra separata dalla terra dall oceano 
dei vapori: « è il Ngajengai, — la casa di Dio! », dicono i 
Masai ; essi lo chiamano anche più semplicemente Dunye Ebor o 
il « monte Bianco ». 

I versanti del Chilimangiaro presentano un contrasto notevole. 


1 Krapf, Reisen in Ost-Afnca. 

2 H. H. Johnston, The Kilima-Ndjaro Ecepedition. 
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Tutti i ruscelli discesi dagli alti corritoj nevosi scorrono per la 
costa meridionale. All’est ed all’ovest hanno sorgente, è vero 
alcuni torrenti, ma alla base della montagna: i dirupi superiori 
non sono in alcuna parte rigati da cascatelle. Il pendìo set¬ 
tentrionale è assolutamente secco alla superficie : nessuna cor¬ 
rente se ne spande e la pianura di Ngiri, che si estende da 
questa parte alla base del monte, è un vasto deserto; vi si ve¬ 
dono però scaturire qua e là alcune sorgenti, le quali alimentano 
lagune e stagni salsi; sono evidentemente le bocche di ruscelli 
sotterranei perduti nelle ceneri del vulcano. Gli stagni di Ngiri 
non sono i soli bacini chiusi dal circuito della montagna: se 
ne trovano anche alla base sud-orientale. Uno di questi bacini, 
lo Tsala, è un cratere d’eruzione le cui pareti di scorie, quasi 
verticali, sono circondate da una corona di verzura; l’acqua è 
dolce e trasparente. Una tradizione dei Masai racconta, che uno 
dei loro villaggi venne portato via dall’esplosione, e, come in 
tanti altri paesi vulcanici, essi credono talvolta di sentir sorgere 
dal fondo dell’abisso come un’eco lontana il muggito delle gio¬ 
venche ed il belato delle pecore. Questa illusione proviene indub¬ 
biamente dal rumore che fanno gli uccelli acquatici, ripercosso 
dagli echi \ 

All’ovest ed al nord-ovest del « Monte Bianco » il piedestallo 
dell’altipiano porta molti altri gruppi d’origine vulcanica, ed alcuni 
di essi raggiungono pure un’altezza considerevole. Il Moeru, separato 
dal Chilimangiaro dalla pianura uguale di Sigiraro, la cui alti- 
tudine media è di 1200 metri, è quasi un rivale, perchè il suo • 
cono torminale si eleva a circa 5000 metri e nel mese di luglio 
si osservano talvolta all’alba leggere strisele di neve, dissipate 
ben presto dai raggi del sole nascente; ma quasi sempre, allor¬ 
quando la cima delle scorie si libera della cinta di nubi che t 
l’avvolge, lo si vede profilarsi in nero sul cielo: per contrasto 
col Monte Bianco, esso ricevette dai Masai il nome di Dunye 
Eroe la Sigirari, cioè « Monte Nero di Sigirari ». Altri Dunye 
Eroe innalzano le loro piramidi isolate sull’altipiano al nord- 
ovest del Chilimangiaro, ed uno di essi tocca i 4000 metri. 

Le prominenze che si sollevano dagli altipiani al nord del Chili¬ 
mangiaro presentano in alcuni punti l’aspetto di vere catene. 

I monti Chiulu, gli Ulu, che danno, sì gli uni che gli altri, 
origine agli affluenti del Sabachi, costituiscono una larga catena 

A. Wra.y, Proceedings of thè R. Geographical Society , 1887. 
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orientata dal sud-est al nord-ovest e si riuniscono quindi al nord, 
parallelamente alle montagne che orlano all’est ed all’ovest la 
fessura divisoria. L’estremità settentrionale dei monti Ulu s’in¬ 
nalza precisamente nella direzione del monte Chenia, la seconda 
montagna dell Africa per ragione d’altitudine. Il suo circuito è 
assai considerevole, a motivo della lunghezza dei pendìi: l’effu¬ 
sione delle lave ebbe luogo seguendo un declivio di soli 10 o 
12 gradi, sino alla base medesima del monte, piedestallo la cui 
altezza media è di 1700 metri all’incirca. Al centro dello zoccolo 
nerasti o si erge il picco supremo, piramide regolare d’un migliaio 
di metri, tanto scoscesa che in molti punti la neve non può 
mantenersi sulle rocce. Il cono, anziché bianco, è grigiastro: 
donde il suo nome masai di Dunye Egere, o « Monte Grigio » : 
lo si chiama però anche « monte Bianco » da von der De- 
cken. Ad oltre 300 chilometri di distanza, il Chenia, la cui 
linea equatoriale attraversa le pendici al nord della grande vetta 
ad anello, si trova nelle medesime condizioni di clima del Chi- 
limangiaro; anch’esso è avvolto sovente da vapori; ordinariamente 
rimane nascosto delle nubi durante l’intera giornata, rivelandosi 
soltanto la sera al tramonto, od il mattino ai primi raggi del 
sole. L’esistenza del Chenia fu conosciuta in Europa soltanto 
nel 1849, mercè il missionario Krapf, ma nessun viaggiatore si 
è ancora arrampicato su questo vulcano; quegli che più vi si 
accostò, Thomson, ne vide solo la faccia orientale. Il Chenia, al 
pari del Chilimangiaro versa assai maggior copia d’acqua per le 
sue valli meridionali che per le altre parti del suo vasto circuito. 

All’ovest del Chenia, altre montagne, catene o gruppi si suc¬ 
cedono sino alle rive del Nyanza e del Nilo. Una catena d’alte 
montagne, alla quale Thomson diede il nomedi monti Aberdare, 
si prolunga dal sud-est al nord-ovest, nel senso medesimo in 
cui si dirige l’asse generale delle prominenze del paese dei 
Masai. Il lago Baringo è ugualmente dominato da alte cime, 
sorgenti da ogni parte della grande spaccatura vulcanica. Final¬ 
mente al nord-est del Nyanza, appare il superbo cono dell’Elgon 
o Ligony, il quale non ha meno di 4200 metri: come la mag¬ 
gior Darte dei monti della contrada è un antico vulcano. Nelle 
pareti del tufo, fra due strati di lava dura, si aprono profonde 
grotte, tagliate od almeno ingrandite dalla mano dell’uomo, e 
contenenti nelle loro gallerie interi villaggi e parchi da buoi. 
All’esterno la parte della montagna scavata presenta una fila 
d’aperture.’ ohe rassomigliano a quelle d’una colombaia e conti- 
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nuano al medesimo livello per tutto il circuito del vulcano La 
maggior parte di queste caverne sono ora abbandonate \ 

Il fiume Pangani, che separa nel suo corso inferiore i due 
protettorati, tedesco e britannico, riceve le sue prime acque dal 
Moeru e dal Chilimangiaro. Di tutti questi torrenti di montagne 
il più orientale è il Lumi, il quale nasce alla base del Chima- 
uenzi e scorre dapprima al sud per andare a formare il lao-o 
allungato del G-iipe, alle falde dei dirupi dell’Ugono. L’altitu¬ 
dine del bacino è a soli 737 metri : però la pianura che s’e¬ 
stende al sud dei terrazzi del Chilimangiaro è ancor più bassa, 
giacché fuori del lago, immediatamente all’ovest dell’affluente, 
rifluisce un emissario che si dirige al nord-ovest, verso la stessa 
base del vulcano. Unito al Ruvu, poi ad altri torrenti, l’emissario 
del lago è già un corso d’acqua considerevole ; nel mese di marzo, 
Fischer gli trovò più di 100 metri di larghezza ed una profon¬ 
dità di circa un metro. A valle, il fiume, quasi senza tributari, 
scorre al sud, indi al sud-est, superando in rapide e cascate 
barriere di scogli. A queste succedono altre cascate, fin nel corso 
inferiore del Pangani ed il fiume diventa navigabile ad una qua¬ 
rantina di chilometri dall’ Oceano, fra due terrazzi di rocce 
coralligene. A bassa marea le imbarcazioni trovano quasi due 
metri d’acqua sul banco di Pangani. 

Due altri grandi fiumi della contrada nascono nelle valli 
delle montagne occidentali dell’altipiano. Il Sabachi o « fiume 
delle Foreste » riceve uno dei suoi affluenti, lo Tsavo, dalle 
pendici del Chilimangiaro, mentre le sorgenti principali scatu¬ 
riscono nelle montagne Chiulu ed Ulu, e, più al nord, nella 
catena costiera dell’altipiano, vicino al lago Naivassa. Il Tana 
1 intero corso medio del quale è ancora inesplorato, ha pure ori¬ 
gine in questa catena costiera — donde il suo nome di Chila- 
mansi o « fiume della Montagna » — ma diventa un corso 
d acqua possente solo al sud del Chenia, che dal suo versante me¬ 
ridionale gli manda numerosi torrenti. Al nord di questa regione 
scorrono altri fiumi abbondantissimi, uno dei quali, l’Ururu, 
cioè il « Tuono », è così chiamato da una prodigiosa cascata 
visitata da Thomson, e da lui descritta come una cascata « di 
parecchie centinaia di piedi » la quale precipita nel fondo d’una 
gola nera e sinistra. L’Ururu ed altri fiumi, che scorrono al 
nord-ovest ed al nord del Chenia, si uniscono per formare il 

1 J. Thomson, opera citata. 
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Guaso n’Eroc o il « Fiume Nero », ma si ignora se, all'est 
del Chenia, questo corso d acqua continui a scorrere all’oriente 
verso il Giuba, 0 si ricurvi invece verso il sud-est per rag- 
giungere >1 lana A Massa, il punto più alto della valle dove 
lo videro i fratelli Denhardt, il Tana è un fiume largo in media 
una cinquantina di metri; la sua profondità varia da 4 a 10 metri 
ed è ostruito da un piccolo numero di banchi, ricoperti da al¬ 
meno un metro d’acqua; la sua corrente supera i sei chilo¬ 
metri all’ora. Come la maggior parte dei fiumi di questa regione 
del continente, il Tana non riceve alcun affluente nel suo corso 
infeiioie spandendosi invece nelle sue due piene annuali a destra 
ed a sinistra e formando paludi temporanee che si estendono a 
perdita d’occhio nelle basse pianure. I rivieraschi Uapacomo in¬ 
nalzarono lunghesso il fiume piccole dighe d’un metro appena, at¬ 
traversate qua e là da canali d’irrigazione che si ramificano nelle 
risaie; quando le acque del Tana sono basse, ha luogo nella corrente 
per le brecce dell’argine un riflusso delle paludi d’inondazione l . 
Alcuni di questi tagli approfonditi dall’onda, diventano canali 
navigabili comunicanti coi tagli di meandri ravvicinati, e tal¬ 
volta l’intero fiume vi si precipita, abbandonando l’antico letto, 
gradatamente trasformato in palude. In prossimità del mare, il 
Tana si divide: il braccio principale, il Mto Tana, scorre al sud 
nella baia di Ungana, la bahia Formosa dei Portoghesi; l’altro 
emissario, semplice canale senza profondità, va a raggiungere 
all’est la foce dell’Ozi, il « fiume Nero > dei Galla. Questo 
emissario sarebbe ben presto ostruito dalle canne, se gli abitanti 
della riva non lo scavassero nuovamente di tratto in tratto per 
far passare i loro battelli; in certi luoghi questo braccio morto, 
Belezoni o Belondsoni, non ha nemmeno un metro dall’una 
all’altra riva e gli indigeni l’oltrepassano d’un salto. Sarebbe 
d’altronde facilissimo trasformarlo in un largo canale di navi¬ 
gazione, il suolo essendo formato di terre d’alluvione : basterebbe 
seguire le indicazioni della natura per ricongiungere il corso 
del Tana a quello dei due fiumi, che scorrono pih al sud, il 
Chilifi ed il Sabachi. Gli indigeni sono unanimi nel dire, che, 
durante le grandi acque, la corrente traversa il lago e si 
spande al sud nelle terre alluvionali in specchi abbastanza prò- 
fondi perchè le barche possano recarsi dall’ano agli altri corsi 
d’acqua ! , seguendo nell’interno delle terre le dune del litorale; 


1 Krapf, opera citata. .. , r 

2 Clemens Denhardt, Petermann's Mittheilungen, 1881, fase. I. 

xm. 
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anzi al sud del Sabachi, alcuni laghi riempiti durante le piene con¬ 
tinuano la via trasversale di navigazione delle barche. Secondo 
Thomson, lungo tutta la costa vi sarebbero tracce di solleva¬ 
mento, il terrazzo di corallo è stato rialzato in certi siti a quin¬ 
dici ed a venti metri e nelPinterno a quaranta e sessanta metri 
Ma nella baia di Tangata, si osserverebbero gli indizi d’un fe¬ 
nomeno opposto e, sia per l’abbassamento del suolo, sia per 
l’erosione delle rive, parecchi villaggi sono scomparsi coi loro 
palmeti \ 

All’infuori delle montagne, tutta la regione che si stende dal 
mare ai bacini superiori del Pangani, del Sabachi, del Tana può 
venir paragonata per l’aspetto generale, ad un tappeto dal fondo 
uniforme, sul quale i fiumi tracciano variati disegni. Questo 
fondo uguale della contrada è il Nyica od il « paese Selvaggio » 
dove l’acqua non è sufficiente per mantenere una vegetazione 
attiva; la terra arida produce poche erbe basse, arbusti spi¬ 
nosi e qua e là alcuni alberi intristiti. Il Nyica non è altro che 
il veld: gli Olandesi dell’Africa australe l’avrebbero certamente 
indicato con questo nome. Gli Uanyica immaginano che la 
pioggia appartenga ai Suaheli, perchè possiedono il Corano, il libro 
della grande magia divina, e Krapf dice come sovente inviati 
delle tribù dell’interno si siano recati dal governatore di Mom- 
bàz per domandargli che mandasse un po’ di pioggia. Lunghesso 
la costa oceanica, sovra una larghezza minima di 20 chilometri, le 
campagne, fertilizzate dai vapori marini, sono rivestite di una 
ricca vegetazione tropicale. Le montagne dell’interno, dove ven- 
gono ad avvolgersi le nubi, interrompono la distesa del Nyica, 
colla verdura dei pendìi ed i fiumi che ne discendono fanno 
serpeggiare le foreste della riva attraverso la contrada. Gli 
alberi di cocco che s’incontrano ordinariamente nella zona del 
litorale, si sono propagati nell’interno fin sui pendìi del Ndara, 
a 120 chilometri dal mare 2 . 

La vegetazione che circonda la base del Chilimangiaro sino a 
mille metri di altitudine sembra tanto più bella e più variata, 
quanto più contrasta con quella del Nyica, deserta, priva d’acqua 
e quasi arida. Tuttavia le foreste di questi premonti non hanno 
aspetto tropicale e ricordano piuttosto la fisonomia dei boschi 
dell Europa occidentale. Il banano selvaggio dell’Etiopia, musa 


2 Pr0C u dinffs ° f the R ' Geogrciphical Society, febbraio 1879. 

Giesx^g, raccolta medesima, ottobre 1884. 
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ensete ' P°P" la . le . vani da 900 a 1800 metri; le felci ar¬ 
borescenti che .si mischiano ai vegetali dei primi pendìi, s’e¬ 
levano sui versanti sino a 2400 metri, s’incontrano poscia donne 
centinaia c i meta più in alto le eriche arborescenti e le barbe gri¬ 
giastre dell oncello, sospese ai rami dei grandi alberi; qua e là 
nei burroni crescono ! senescioni giganteschi, scoperti da John- 
ston, che da lungi ricordano gli jucca: se ne scorgono ancora 
alcuni a 4360 metri, nelle alte regioni ove in alcune stagioni si 
mostrano già le nevi. Più in alto le artemisie, le eriche nane, 
ed altre piante basse rappresentano sole la vegetazione delle fa- 
neiogame, poscia piti non si scorgono che licheni rossi o verdi, 
sabbie giallastre, rocce e nevi. Le specie dell’alta zona si riattac¬ 
cano alle due aree dei Drachenbergen e dell’Etiopia; inoltre, 
Johnston ha trovato alcune specie che si avvicinano alle forme 
dell Africa tropicale e sembrano essersi a poco a poco modificate per 
adattarsi alle nuove condizioni della vita nelle elevate altitudini ; 
finalmente due generi del Chilimangiaro non vennero ancora 
incontrati in alcun altro paese. I superbi calodendri del Capo che 
credevasi una volta non oltrepassassero la Natalia nella dire¬ 
zione del nord, sono comuni nei gruppi del Chilimangiaro e 
del Chenia. 

Alcune specie di uccelli viventi nelle foreste del Chilimangiaro 
sono nuove per la scienza, e nplle pianure del circuito si rico¬ 
nobbe uno struzzo diverso dalla specie comune, lo Struthius da- 
naoides. Il mondo dei mammiferi non differisce punto da quello 
che popola le regioni circostanti; però desta gran meraviglia 
incontrare certe specie a simile altezza sui pendìi della mon¬ 
tagna. L’elefante percorre le valli e le roccie sino all’altitudine 
di 4000 metri. Il leone, il leopardo salgono meno, ma si veggono 
ancora a 4000 metri. Le scimmie, sopratutto i babbuini, sono 
numerosissime, stanno per la maggior parte nella vicinanza delle 
piantagioni e vivono in bastante accordo cogli indigeni ; invece 
il colobo, dalla superba pelliccia nera e bianca, che serve doi- 
namento ai guerrieri masai, evita sempre l’uomo; il cacciatore 
incontra pure molto difficilmente un cane selvatico, differente 
dallo sciacallo, ma che al pari di esso esce dalla tana solo la notte. 
Gli ippopotami, già comunissimi nei fiumi, si sono ritirati nelle 
lagune delle rive all’interno. Nelle pianure che circondano il 
Chenia Thomson vide mandre di cammelli catturati presso i Galla, 
ma i Masai non se ne servono di cavalcature o di animali da 
soma, bensì li conservano pel macello. La mosca tsetse, tanto 










796 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


pericolosa pel bestiame, infesta taluni distretti ; in altri siti 
regna un’altra mosca, il donderobo, la cui puntura riesce mortale 
agli asini \ Una gran parte del litorale è sbarazzata dal flabello 
delle zanzare. ° 


In queste regioni la ripartizione delle razze si è fatta nello 
stesso modo di quella degli alberi ; mentre i Masai, pastori e 
guerrieri come i loro parenti Galla, percorrono specialmente le 
pianure erbose, boscose od aride, le contrade forestali sono occu¬ 
pate da coltivatori bantu, fratelli di quelli dell’Africa australe 2 . 
Queste tribù di agricoltori sono numerose, ma dovettero sovente 
spostarsi per evitare le scorrerie dei loro vicini; vaste regioni 
sono completamente disabitate, essendovi diventata affatto impos¬ 
sibile la pacifica coltivazione del suolo. 

I Bantu che vivono più al sud'del territorio, nei pressi del 
Pangani, sono conosciuti sotto diversi nomi: i Suaheli li chiamano 
Uascenzi, cioè i « Vinti » 3 , mentre gli Uasambara delle monta¬ 
gne situate all’occidente li chiamano semplicemente Uabondei o 
« Gente della Pianura ». Essi sono del resto assai mescolati con 
altre tribù asservite e si confondono a poco a poco colla popo¬ 
lazione musulmana del litorale, incrociata di tanti elementi di¬ 
versi. Gli Uasambara, che popolano la « Svizzera africana », si 
distinguono molto più delle popolazioni vicine pel loro genere di 
vita. Le cerimonie degli sponsali soprattutto sono bizzarrissime; 
i\ ^danzato e la promessa sono posti nella stessa capanna ai lati 
d un gran fuoco e restano per cinque giorni senza nutrimento ; 
viene loro dato dell acqua tiepida allorché si sentono estenuati di 
orze, il quinto giorno mangiano un po’ di avena mondata per 
aver la forza di prender parte alla processione nuziale , che si 
irjge verso la capanna della suocera. Una damigella d’onore, in 
perfetto abbigliamento maschile, con fucile e spada, precede i 
iiua,nza.ti- • 

Ma i costumi primitivi vanno scomparendo dacché il com¬ 
mercio mette gli Uasambara in costante rapporto coi Suaheli e 
la lingua di questi ultimi diventa a poco a poco l’idioma gene¬ 
ra e. missionari inglesi stabiliti a Magila, nella regione orientale 

2 „ TT ° Kerstbn, Von dbr Decken, opera citata. 

3 p 5* Johnston > The Kilima-Ndjaro Expedition. 

^ 1V.RAPF, opera citata. 

Parler, Proceedings of thè R. Geographical Society, febbraio 1879 . 
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dei gruppo degli Usambara, parlano il chisuaheli e si servono 

di quest idioma ^ insegnamento. Il maomettanismo penetrò 

più innanzi nei villaggi delle montagne, del resto il segno este¬ 
riore basta a compiere la conversione. Il maomettano prigioniero, 
che vien forzato a mangiare del porco, diventa pagano, il pagano 

al ,r^ S1 i r , ad °u? ’ Ca F elh è trasformato in maomettano. Già 
ne lblb, allorché il missionario Krapf percorse la contrada, due 

figli del re si erano convertiti all’Islam ed avevano nel tempo 
stesso imparato a leggere ed a scrivere, maomettanismo e civiltà 
essendo considerati in questo paese come sinonimi. Il re, desi¬ 
gnato col titolo di « Leone solitario », aveva un harem come i 
sultani della costa. Le sue mogli, in numero di parecchie centi¬ 
naia, eiano velate come maomettane e nessuno poteva valicare 
la collina ove trovavasi il loro villaggio, circondato di giardini 
o sciambas, coltivati dai prigionieri addetti alle loro persone. Qual¬ 
che usanza del paese ricorda i costumi arabi; quattro villaggi 
santi, in cui risiedono i maghi della contrada, vennero eretti a 
luoghi di rifugio. Nessun straniero vi è ammesso, ma gli omicidi 
uasambara od uascenzi vi trovano sicuro asilo. Parimenti quelli 
che toccano l’abito del re sono d’allora in poi sacri. Gli schiavi 
divengono liberi varcando la soglia di una casa reale, ma in 
allora il primo venditore deve restituire il prezzo di quei liberti 
all’ultimo proprietario. 

Il re dell’Usambara è un possente sovrano: secondo Krapf, il 
numero dei suoi sudditi giungerebbe ad un mezzo milione d’uo¬ 
mini Uasambara, Uascenzi ed altri; il suo impero compreso fra 
il mare, la valle del Pangani e le montagne di Pare, è uno dei 
più fertili dell’Africa. Una volta esso abbracciava ima gran 
parte del paese degli Uazeguha, al sud del fiume, ed il paese di 
Pare; ma le tribù avanzate degli Uasambara sono state grada¬ 
tamente respinte, ed i popoli limitrofi si sono dichiarati indipen¬ 
denti. Inoltre molti negri fuggitivi hanno costituito piccole re¬ 
pubbliche nelle basse foreste di facile difesa, che circondano i monti 
dell’Usambara. Tutti gli agricoltori ed i pastori del paese sono 
tenuti a dare annualmente al re la decima parte del raccolto e 
del bestiame, e questa decima basta a mantenere un considere¬ 
vole commercio di derrate pei porti del litorale veiso Zanzibai e 
perfino verso l’Arabia. Le donne del regno sono considerate tutte 
quale proprietà del sovrano ; egli può scegliere chi vuole senza 
pagare la dote; < egli è padrone, è dio! ». Tutti sono suoi schiavi 

e tali si dicono l . 


1 Krapf, opera citata. 
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Tra gli Uasambara e gli Uazeguha, le isole del Pangani sono 
abitate dagli Uaruvu, cioè dalle « Genti del Fiume », tribù di¬ 
stinta per dialetto e costumi. I « Fluviali » si stabilirono in 
queste fortezze naturali per evitare gli attacchi dei Masai, i quali 
percorrono le grandi pianure che stendonsi al sud verso l’Ugoo-o- 
pericolosi impalcati, che riposano sovra tronchi di palmizi dum' 
permettono ai pastori, alle pecore ed alle capre, di attraversarle 
a piede asciutto; ma il grosso bestiame passa a nuoto. Gli Ua¬ 
ruvu vengono considerati • da tutti i loro vicini come feticisti 
abilissimi nell’incantare i coccodrilli ed i caravanieri musul¬ 
mani, non contenti di avere invocato Allah, per allontanare quegli 
animali, si rivolgono a stregoni uaruvu, i quali gettano nell’acqua 
del fiume una potente « medicina», che ne rende inoffensivi gli 
abitanti. Dicesi che giammai carovana accompagnata da una 
guida uaruvu ebbe accidenti al passaggio del fiume; si giunge 
fino a raccontare che alcuni coccodrilli, avendo afferrato qualche 
animale domestico, l’hanno abbandonato alla voce dello stre¬ 
gone \ A monte di Mcaramo, le isole del fiume sono disabitate 
e la popolazione si è rifugiata sulle montagne. Gli Uaparè, agri¬ 
coltori e pastori, temono talmente le scorrerie dei Masai, che 
non menano neanche il bestiame al pascolo; l’ingrassano alla 
stalla, il che non impedisce che venga loro sovente rapito. Gli 
Uagono, abitanti delle montagne che dominano all’ovest il lago 
Giipe, sono meno esposti agli attacchi dei predoni. 

Il piccolo popolo degli Uataveta si nasconde, al sud-est del Chili- 
mangiaro, nella stretta zona di foreste, che fiancheggia il fiume 
Lumi e continua sino al lago di Giipe; i grandi alberi custo¬ 
dirono la sua indipendenza. La città si è circondata di steccati, 
dietro i quali gli indigeni sfidano i Masai, armati di corte spade. 
Gli Uataveta, parenti degli Uasciaga e degli Uateita loro vicini 
del nord e dell’est, parlano un dialetto che s’accosta al loro. Ma 
la loro razza è attualmente assai mescolata pel fatto dell’in- 
crociamento colle famiglie di Uacuafi, venuti a chiedere loro 
asilo e terre \ Tra questi stranieri, quelli che conservarono il 
loro tipo puro hanno un profilo più regolare di quello degli 
Uataveta, zigomi più salienti, fisonomia più animata; parecchi 
hanno conservato pure l’abito nazionale; ma, salvo la circonci- 

1 Fischer, Mittheilungen der Geographischen Geselhcliaft in Hamburg, 
1882-83, fase. I. 

2 Charles New; Joseph Thomson, eco. 
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S ione, eh essi praticano ancora seguendo le cerimonie masai, hanno 
adottate tutte le usanze degli ospiti loro; essi coltivano il suolo, 
non vagolano più attorno ai villaggi per rapire le donne ed i 
fanciulli e non fanno più della guerra un’industria. Nell’insieme, 
gli abitanti del Taveta si distinguono per la bonomia, la gaiezza, 
la cordialità delle loro accoglienze. La città loro è perciò il luo<m 
principale dL riposo e di vettovagliamento per le carovane che 
vanno e vengono per il litorale ed il paese dei Masai. I mercanti 
suaheli hanno fabbricato in vicinanza del borgo principale un 
villaggio di rami, dove stabiliscono la loro precaria vita domestica. 
Grazie a questi viaggiatori della costa, gli Uataveta sono relativa¬ 
mente istruiti e parlano quasi tutti tanto il chisuaheli quanto il 
loro idioma bantu, ma non hanno preso dagli Arabi l’uso del 
vestire. La maggior parte sono nudi, a meno che per civetteria 
o per evitare il freddo non abbiano gettato sulle spalle stoffe o 
pelliccie. 

Lo Stato è amministrato da un Consiglio di cinque anziani od 
uazi, scelti ordinariamente tra le famiglie di razza indigena; ma 
l’opinione pubblica è potente nella città e ad essa spetta il no¬ 
tificare le decisioni che il Consiglio sarà per prendere. Le tra¬ 
dizioni governano lo Stato. Le leggi del matrimonio non sono 
severe, bensì quelle della promessa. La ragazza la quale non 
sia ancor comperata che parzialmente non può più uscire la sera; 
il parlare con un uomo, fosse pure il marito futuro, le è proibito, 
finché non sia stato completamente pagato il prezzo di compera 
in buoi od in giovenche. La donna incinta del primo figlio pas¬ 
seggia davanti alle case delle sue amiche, preceduta da una matrona 
ed adorna delle sue più ricche gioie : velo in filo di ferro, perle, 
catenelle, anelli e braccialetti. Gli usi sono fedelmente osservati 
anche pei riti funebri. Il cadavere viene dapprima sepolto seduto, con 
un braccio sul ginocchio e la testa appoggiata ad una mano. Poi, 
quando più non ne rimangono che le ossa, si taglia il cranio, se 
questo almeno apparteneva ad un capo di famiglia od alla sua 
moglie principale, e lo si pone sotto un dracena, nel mezzo dei 
campi, ch’egli è ormai incaricato di difendere contro 1 geni 

Gli IJasciao'a, divisi in molti piccoli Stati monarchici, popolano 
le terrazze vulcaniche dello Sciaga, che fiancheggiano al sud 
l’enorme massa del Chilimangiaro ; sono parenti degli Uasam- 


1 J. Thomson; - H. H. Johnston, opera citata. 
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bara pel dialetto. Il loro regno pili importante, quello di Ma- 
tsame, non è abbastanza potente per garantirsi dagli attacchi dei 
Masai che lo serrano al sud ed all’ovest; vaste regioni delle più 
fertili, che potrebbero nutrire centinaia di migliaia d’abitanti 
sono completamente deserte. Ma per quanto siano micidiali le 
battaglie tra Masai ed Uasciaga, le donne delle due nazioni sono 
sempre rispettate : esse vanno e vengono fra i combattenti, quasi 
esistesse una pace completa 1 . Del resto l’isolamento delle fattorie 
è una prova degli antichi costumi pacifici, differenti assai da 
quelli d’oggidì : ogni famiglia abita a parte un gruppo di ca¬ 
panne, in un bosco fitto di banani circondato da alte siepi. Non 
sembra probabile che si debbano considerare , dietro l’ipotesi di 
Duveyrer, gli Uasciaga del Chilimangiaro come un avanzo della 
nazione conquistatrice dei Giaga, la quale distrusse l’impero del 
Congo nel secolo decimosesto 2 . Al pari del re degli Uasambara, 
i capi degli Uasciaga .sono onnipotenti : tutti gli uomini sono loro 
schiavi ; tutti i fanciulli che nascono sono già segnati per ser¬ 
virli ed appena abbiano la forza necessaria vengono impiegati 
pei « lavori del re », a scavare fossi di difesa, canali di ir¬ 
rigazione, a vangare il suolo, a costruire capanne e fabbricare 
armi. Il re è quegli che decide quando le ragazze si mariteranno; 
egli mette in dito l’anello del matrimonio indicando in pari tempo 
il futuro sposo. Le unioni sono assai meno premature che fra 
la maggior parte degli altri Africani, e la maturanza fisica 
degli sposi è probabilmente una delle ragioni che fanno della 
razza sciaga una delle più belle dell’ Africa. La bontà del 
clima, la regolarità dei costumi agricoli, la sobrietà del nutri¬ 
mento, l’eccellenza dei frutti contribuiscono pure a dare agli Ua¬ 
sciaga una superiorità sui loro vicini in forza ed in salute. Essi 
vivono specialmente di latticini, e portano coppe di latte sulle 
tombe mentre le genti della pianura fanno offerta ai loro morti, 
di riso e di vino di palma. Buonissimi agricoltori, raccolgono pi¬ 
selli squisiti, legumi diversi, grano e « banani di una qualità 
unica, ai quali si possono soltanto paragonare i frutti delle Sey¬ 
chelles 3 ». L’industria loro è quasi nulla; essi non sanno nem¬ 
meno tessere le stoffe; ma come fabbri non hanno rivali nell’A¬ 
frica orientale : lance, giavellotti, zagaglie, scudi dipinti e ricamati 

1 J. Thomson, opera citata. 

3 ^ uUetl ^ de la Société de Géographie de Paris, febbraio 1873. 
tto Kersten, Voti der Decken's Reisen in Osi-Afrika. 
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sono 1 capolavori dell’arte scinga. Essi fanno anche un commercio 
attivo colla costa per procurarsi ahit; r • v .. 0UIU “ ierc10 
pnrnnea- fra i ìnJ L * I abltl ed artlcoh dl manifattura 
P , • ° 0 " etfcl di importazione trovasi una specie di 

terra delle p.anure mendicali, l 'embolia , che essi fanno scio- 
ghere nell acqua e sostituisce il sale nel loro nutrimento Mercè 
l’assenza della tsetsè in tutta la valle del Pantani ad ecce 

zione delle rive del Taveta i onndn+t™ 0 ’ 6 

. . .. eia ’ 1 conduttori di caravane possono 

impiegare asini per il trasporto delle loro mercanzie nell’Usciaga, 

vantaggio capitale, che assicurerebbe alla via del Pantani la 

preponderanza sulle strade del sud, se i Masai non attaccassero 

sovente le carovane. Le tradizioni locali pretendono che i Por- 

toghes! abbiano anticamente visitato il paese risalendo il fiume. 

Anche 1 Maomettani vennero a stabilirsi nella contrada verso il 

principio del secolo diciassettesimo, e vi fondarono una dinastia 

leale, ma il loro culto si è completamente perduto 1 . 

Il noi d della valle del Pangani, la razza bantu è rappresen¬ 
tata specialmente dagli Uanica o « gente della Pianura », che 
d altronde si suddividono in una dozzina di tribù : essi sarebbero 
in numero di cinquantamila e popolano tutta la contrada che 
si stende in dolce pendìo dalla costa di Mombaz sino all’altitu¬ 
dine di circa 600 metri nell’interno. La loro lingua, il chinica, 
poco differisce dal chisuaheii, ma non è mescolata con parole 
.arabe. La tribù agricola degli Uadigo che abita la regione co¬ 
stiera comprende essa sola trentamila individui all’incirca; un’altra 
popolazione cui fece conoscere la vicinanza delle missioni è quella 
degli Uaduruma. Presso gli Uanica la divisione del tempo si fa 
ogni quattro giorni come in alcune contrade dell’Africa occiden¬ 
tale 2 . I-Ianno per dio il sole. I loro sacerdoti possiedono uno 
strumento misterioso, il muanza, che talvolta si ode risuonare 
nelle foreste, e nessun profano può vedere senza venir colpito 
da morte, dice la leggenda. Allorché diventano uomini, i gio¬ 
vani devono darsi grandi staffilate sul petto, affine di « rin¬ 
novare il loro sangue » e mostrare la loro bravura. I figli dei 
capi devono subire un’altra prova; bisogna che essi vivano nella 
foresta fino a quando abbiano ucciso un uomo; allora soltanto 
possono rientrare nella capanna paterna e sono dichiarati degni 
di succedergli. Tra gli Uanica vivono Uacamba, venuti dal nord- 
est, Suaheli del litorale ed altri immigranti; nel loro paese vennero 


1 Krapf, opera citata. 

2 K RA p F ; _ A. Bastian, Etimologiche Forschungen. 
XIII. 


101 






802 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


fondate numerose colonie di maomettani, gli sceicchi delle quali 
vanno gradatamente realizzando di potenza coi piccoli re nicha 
Anche i cristiani possiedono importanti stazioni nei paesi de»lì 

N. 176. — POPOLAZIONI AL NORD DEL PANGANI. 



Uanica, tra Paltre il posto di Rabai, fondato alla metà del secolo 
da Krapf e Rebmann, su d’una collina dei dintorni di Mombaz. 
Dall’alto di questo promontorio, di circa 300 metri, la vista si 
stende in un vasto orizzonte di campagne, d’isole e di scogli. 
Anche i monti Teita, sulla via che conduce da Mombaz al 
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Chilimangiaro, hanno la loro popolazione di Bantu, in numero 
d ,‘ C11 “ 15 0-°0° seconde» Rebmann; essi parlano un dialetto ohe 
s accosta al ohisuaheh. Gli Uateita sono tribh di repubblicani i 

quali, riparati sovente dietro le loro rocce, hanno respinto a colpi 
d. frecce gli assalti dei Massi. Essi hanno conservato l'abitudine 
del ratto col rapimento fittizio. Il futuro ed i suoi amici traspor- 
tano a forza le spose nella sua nuova capanna, dove gli sposi 
novelli rimangono chiusi per tre giorni senza alcun nutrimento. 
Ma il ratto e stato preceduto da un presente di bestiami fatto 
ai parenti, ed il numero delle vacche è ordinariamente tanto consi¬ 
derevole, che soltanto i ricchi possono maritarsi, ed avvengono 
molte unioni tra fratelli e sorelle in causa della povertà. Le donne 
teite godono d una grande libertà, e non appena si sentono offese 
abbandonano lo sposo senza che questi abbia il diritto di oppor- 
visi. Una moda che fra di loro prevale è quella di strapparsi le 
ciglie delle palpebre h I Teita seppelliscono i loro morti, ma dopo 
molti mesi d’inumazione tagliano loro il capo affine di porlo in 
un ossario, dove lo stregone viene a consultarlo. Benché ricchi 
in bestiame, mangiano le loro bestie soltanto quando sieno morte 
di malattia. 

Al nord di Mombàz, le umili tribù dei Dacalo, sottomesse ai 
Galla, e quelle dei Boni e degli Uasanieh, stabilite sulle rive 
della baia Formosa, appartengono allo stesso ceppo etnico ; ma 
sono diminuite d’assai e vanno gradatamente fondendosi coi Galla 
di cui parlano la lingua. Presso gli Uaboni le pratiche dell’aborto 
sono comunissime ; secondo essi, i fèti vengono trasformati in 
scimmie, quindi i cacciatori boni rispettano sempre la vita dei 
cinocefali delle loro foreste 1 2 . Il viaggiatore Denhardt li consi¬ 
dera come appartenenti al gruppo delle nazioni galla 3 . Invece 
i Pocomo, abitanti lungo la riva del fiume Pocomoni o Tana, 
i quali costituiscono l’avanguardia delle nazioni bantù nella zona 
costiera dell’Africa orientale, hanno finora conservata la loro 
nazionalità distinta. È vero, che sulle rive del basso fiume 
hanno troppe imposte da pagare, e troppi oppressori da soddi¬ 
sfare, Galla, Somali e Suaheli, per non abbandonarsi disperata- 
mente alla loro sorte disgraziata; sono schiavi di fatto, benché 
non se ne faccia traffico ed abbiano potuto restare nella loro 


1 J. Thomson, opera citata; — Gissing, memoria citata. 

^ Richard Brenner, P*rnum*t 

3 Zeitschrift der Gesellschaft fiir Erdkunde Berlin, 18*4. 
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patria. Ma, a monte delle regioni alluviali, i Pocomo, rimasti in 
dipendenti e superbi, si mostrano colle loro qualità native di 
onestà, di rettitudine e di dolcezza. Non vi ha alcun popolo nel- 
TAfrica, il quale accolga più graziosamente lo straniero e si 
distingua, come i Pocomo, per la discrezione e la cordialità ; sotto 
questo rapporto, i fratelli Denhardt vedono nei Pocomo una 
tribù modello. In numero da venticinque a trentamila, essi abi¬ 
tano attualmente le rive del Tana, ma pare siano venuti dal 
nord e dal Chilimangiaro sino alla loro attuale residenza molti 
nomi di luogo ricordano il loro soggiorno. La regione da essi 
occupata al presente sarebbe, secondo Krapf, il paese originario 
dei veri Suaheli. 

I Pocomo, alti e forti, possiedono anche fattezze simpatiche 
e perfino belle ; ma, coinè la maggior parte dei loro vicini, 
cercano di abbellirsi col tatuaggio del corpo ; le donne si into¬ 
nacano inoltre con una specie d’argilla rossa, di provenienza 
hindu, il ngoi, ch’esse mescolano al burro od al grasso d’ani¬ 
mali selvatici. Nè uomini nè donne portano acconciatura del 
capo e neppure calzatura, il loro unico vestimento è un perizoma 
di cotone. La circoncisione non è generale ; ogni tribù segue a 
questo riguardo pratiche differenti. Quando la sposa si sgrava, il 
marito deve allontanarsi ; la levatrice gli presenta il bambino 
tre giorni dopo la nascita, ed egli non può entrare nella ca¬ 
panna coniugale prima che siano trascorsi almeno cinque mesi ; 
per tutto questo tempo la moglie resta confinata e non può 
uscire che di notte in compagnia delle sue sorelle e dei parenti. 
I figli vengono allevati con ogni cura ed obbligati al lavoro 
dalla più tenera età ; sino al matrimonio le figlie rimangono 
colla madre ; ma a dodici anni i giovani fanno il loro noviziato 
d’uomini e vivono cogli altri giovani in una grande capanna. 
Le sepolture si fanno secondo un cerimoniale rigorosissimo, il 
quale varia a norma dei sessi e dell’età, ed ogni anno viene 
celebrata una festa nazionale in onore dei morti ; la festa 
d’« Ognissanti » è fra i Pocomo la solennità principale ; essi fanno 
economie in vista degli abbigliamenti e dei festini di quel gran 
giorno. 

1 Pocomo sono contadini : tutti prendono ugualmente parte 
al lavoro, il quale consiste specialmente nella coltivazione del 
riso e del grano turco. Alcuni giovani si occupano anche della 
caccia e della pesca, ma, benché assai laboriosi, non hanno al¬ 
cuna industria manifatturiera ; essi non filano nè tessono, nè 
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battono ferro, comperano dai mercanti della costa tutti -li og¬ 
getti di cui abbisognano : tranne le loro capanne ed i "battelli 
essi importano tutto .dal litorale. Le loro comunità si sono orga¬ 
nizzate in piccole repubbliche. Ognuno di questi gruppi è ammi¬ 
nistrato aa un anziano o msé, assistito da altri patriarchi, che 
siedono in consiglio con lui e sono incaricati del potere esecu¬ 
tivo. I Pocomo hanno un codice di consuetudini, che si basa 
sul taglione. 


Al noi d ed al nord-ovest del Chilimangiaro, le tribbi bantu, 
che si avanzarono piti lungi, sono gli Uacamba e gli Uachicuyu ; 
ii missionario Wakefield parla anche d’una tribà della stessa 
origine, i Mbé o Daicio, i quali abiterebbero le pianure situate 
al nord-est del monte Chenia. Gli Uacamba od Uarimangao, che 
vivono al sud di questo potente gruppo, ed il cui numero ve¬ 
niva da Krapf calcolato a 70,000 individui, sono divisi in tante 
comunità repubblicane quanti sono i villaggi da essi posseduti. 
Gente avventurosa, essi ebbero a sostenere numerosi combatti¬ 
menti contro i Masai ed i Galla ; ma essi riescirono a mante¬ 
nersi contro quegli attacchi mercè le difese naturali loro pre¬ 
sentate dal paese moDtuoso e coperto di boscaglie. Una delle 
loro tribù, dovette però emigrare nel 1882 ; uomini, donne, fan¬ 
ciulli, abbandonando la pericolosa vicinanza dei Masai, riescirono 
a guadagnare il territorio dell’Usagara, piti di 500 chilometri al 
sud nell'alto bacino dell’Uami ’. Gli Uacamba sono abituati ai 


viaggi j nella regione compresa fra il Nianza e la costa di 
Mombàz, sono i migliori intermediari del commercio ; la mag¬ 
gior parte dei facchini impiegati dai mercanti suaheli sono 
originari dell’Ucamba. Gli indigeni bevono il latte delle loro 
vacche misto al sangue che essi cavano dal collo dei loro tori 1 2 3 . 
Al di là del rialto dei vulcani, sul versante del Nianza, si entra 
nuovamente nella zona delle lingue bantu ; i Cavirondo dell’alti¬ 
piano, differendo assai da quelli delle rive del lago, par ano un 
idioma di quest’origine, cosi prossimo al chisuaheli, che la gene 

della costa li comprende senza alcuna difficoltà . 

Le re-ioni montuose, forestali ed alluvia i, proprie alla colti- 
vazione “avrebbero, oltre ai Bantu, altri abitanti discendenti da 
raTprimitlve ; t’ali sarebbero gli Ala, ohe alloggiano nelle fo- 


1 R . N. Cusr, Modei'n Languages of Africa. 

2 Krapf, opera citata. 

3 J. Thomson, opera citata. 
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reste, tra le montagne dell’Usambara e di Pare, e gli Uasilicom 
o « Nani », che si dice errino all’ovest del Chilimangiaro ; ma 
nessun viaggiatore europeo potè ancora visitarli, e la °loro ’esi¬ 
stenza, anche come razza distinta, è rimasta dubbia. La lotta per¬ 
la preponderanza non prosegue più che fra le popolazioni bantu 
composte sopratutto d’agricoltori ed i rappresentanti della razza 
etiopica, mandriani specialmente e guerrieri, i Masai ed i Galla 
G-li Uacuafi, benché dell’origine medesima dei Masai, possono 
venir considerati come formanti la transizione tra i due gruppi 
etnici, giacché molte delle loro tribù hanno abbandonata la vita 
errante, mischiandosi alle popolazioni agricole e sedentarie. Questi 
Uacuafi sono sparsi su di un territorio d’una immensa estensione • 
si incontrano sotto il nome di Rumba, nei pressi di Mamboia 
stazione dei missionari dell’Usambara ; altri vivono 700 chilo¬ 
metri al nord, sulle pendici inferiori del Chenia ; ma il grosso 
della nazione si è stabilito in certe parti della depressione* 3 vul¬ 
canica e lacustre che separa i due altipiani e sulla terrazza oc¬ 
cidentale che s’inclina verso il Nianza. Nel 1830 anche crii 
Uacuafi erano i padroni nella regione limitata all’ovest dal- 
1 Ugono e dal Pare, all est dal reita, al sud dall’Usambara ; ma 
una successione di disgrazie venne a precipitarsi su di essi ; 
spedizioni di saccheggio furono annientate, le cavallette divora¬ 
rono le loro messi, i loro bestiami perirono, quindi i guerrieri 
Masai dei dintorni precipitandosi sui famelici, ne scannarono la 
maggior parte. Quelli rimasti furono costretti a chiedere un 
asfio alle popolazioni bantu delle montagne circostanti, taveta, 
teìta, pare, gono, sambara, zeguha, e fondare in mezzo ad essi 
stazioni d’agricoltura e di commercio; le conseguenze morali di 
questo cambiamento di vita furono delle più fortunate. Gli 
Uacuafi orientali, già tanto temuti, sono adesso nel numero 
delle popolazioni più oneste, più laboriose e più ospitali della 
contrada. 

I Masai propriamente detti, che rivendicano essi medesimi e si 
danno inoltre, insieme ai loro fratelli di razza, gli Uacuafi, l’ap¬ 
pellativo di Iloicob, vale a dire gli « Uomini »,i « Valorosi » \ 
credono, come tanti altri popoli, di essere la razza eletta e rac¬ 
contano nelle loro leggende, eh’essi discendono da un dio, il 
quale siede al disopra delle nubi, sul monte Chenia. Come gli 

CHERs.” * ^ SU0 ^° v ’ secon do Fischer. « Liberi », secondo Léon des Avan- 
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carnea fra gli altipiani ; la cavità triangolare di Dogilani, al 


sud del lago Naivassa, appartiene loro per intero ; del resto, le 
migrazioni volontarie, le fughe, gli attacchi, le carestie fecero 
mutar loro sovente dominio. I Masai si calcolano a parecchie 
centinaia di migliaia; sono più. d’un milione d’uomini, se si con¬ 
tano come appartenenti alla loro razza gli Uahumba, vicini al- 
l’Ugogo, e gli Uahuma dell’Uniamezi e delle rive del Nianza. 

Il tipo Masai è uno dei più fini e dei più nobili dell’Africa. 
Gli uomini delle tribù di sangue puro avrebbero in media, se¬ 
condo 1 homson, metri 1,80 di statura; essi sono generalmente 
slanciati, ammirabilmente disposti alla corsa; le loro fattezze 
rassomigliano sovente a quelle degli Europei, la fronte è larga, 
il naso sottile e diritto, ma gli incisivi superiori sono in gene¬ 
rale proiettati innanzi, specialmente nelle donne, e molte se ne 
vedono le cui labbra si possono congiungere assai difficilmente. 
In molti Masai gli zigomi sono sporgentissimi e le palpebre 
oblique come nei Mongoli. Il cranio dolicocefalo e ben sviluppato 
è ricoperto nei giovani da capelli un po’ meno crespi di quelli 
dei negri, talvolta anche intieramente lisci ; ma tutti gli uomini 
ammogliati e tutte le donne si radono accuratamente il capo. 
Parimenti tutti i Masai si forano e si allungano il lobo infe¬ 
riore dell’orecchio, dapprima affine di porvi un bastoncino, quindi 
per attaccarvi grossi pendenti in filo di ferro o di rame. I man¬ 
driani Masai se ne stanno sovente appoggiati per lunghe ore al 
loro arco od alla loro lancia, su di un sol piede, appoggiando l’altro 

al polpaccio. 

« 1 _* __ ~ AIWOnTO 


Pnnnln di’ nitori, i Masai conducono una vita sempre errante 



dizione guerresca può sorti 
gettati alcuni fili d erba in 
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Affine di sfuggire alla cattiva sorte, il Masai s’imbratta la fronte 
e le guance con sterco di vacca, e, sentendo avvicinarsi la 
morte, si fa portare in mezzo alle proprie vacche per finire i suoi 
giorni in luogo santo. Il nutrimento del Masai è quasi esclusi¬ 
vamente animale ; esso beve il latte delle sue vacche, mano-j a 
la carne dei suoi tori e dei buoi, ma prendere l’uno e l’altro 
di questi alimenti nello stesso giorno sarebbe delitto ; bisogna 
che il Masai pulisca lo stomaco con un violento purgante prima 
d’introdurvi la santa bevanda. Raramente accade, che un Masai 
acconsenta a dare od a vendere latte a stranieri. L’alimentazione 
è severamente regolata, all’epoca specialmente in cui i giovani, 
fanciulli e ragazze, si apparecchiano alla circoncisione, e, più 
tardi, allorché fanno il noviziato per le spedizioni guerresche. 
Allora gli adolescenti si impinzano di carne di bue e bevono il 
sangue che sgorga dall’arteria degli animali feriti, per far così 
« la maggiore provvista possibile di muscoli e di ferocia ». Il 
tabacco e tutte le bevande spiritose sono loro proibiti dall’esperienza 
nazionale, come cause d’indebolimento fisico e morale. 

La società Masai si divide in guerrieri ed in gente pacifica, 
— elmuran ed elmorua —, due nomi che s’accostano a quello 
d’Ilmorma, cui i Galla danno a sé medesimi e che sembrano 
una prova in favore della parentela originaria dei due popoli '. 
I figli di famiglia ai quali spetti una ricca eredità di bestiami, 
sono d ordinario nel numero dei pacifici : quelli che non hanno 
mandra sufficiente, e sono i più numerosi, si preparano ad 
acquistarne col saccheggio. Ed allora vivono a parte, lungi 
dagli accampamenti dove risiede la gente maritata, ma accom¬ 
pagnati però da ragazze, le quali hanno cura delle mandre e si 
occupano delle provviste e degli abiti da guerra. È talora a 
centinaia di chilometri che i saccheggiatori vanno a sorprendere 
popolazioni pacifiche ; essi scivolano fra le tribù più prossime 
che stanno in guardia, poscia, dopo aver portato via il deside¬ 
rato bestiame, dal quale sanno farsi seguire quasi l’avessero in¬ 
cantato, essi ritornano nel loro paese per altre vie. Scegliendo 
per capi camerati nei quali essi hanno la maggiore fiducia, essi 
osservano durante la marcia una rigorosa disciplina e sono abi¬ 
lissimi nelle finte, nelle sorprese, nelle voltate; essi si battono 
in silenzio, senza tamburi, senza grida di guerra. Il guerriero che 
si è mostrato vile è tagliato a pezzi da suoi compagni; quegli 

H. Duveyrier, Bulletin de la Societé de Géograpliie, febbraio 1873 . 
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che non riporta la spada o l’abito del « fratello » d’armi col 
quale si è unito bevendo il medesimo sangue, è d’allora in poi 
votato al dispiezzo e più. non troverà amico. 

Al pan di tutti i popoli guerrieri, Cafri, Matebele, Zulù, i 
Masai cercano di distinguersi col fasto del vestiario. Essi amano 



guerrieri masai. 

Disegno di E. Ronjat, da una fotografia del signor J. Thomson. 


di cingersi il corpo in rosso. Una stoffa di cotonina bianca, or¬ 
lata o rigata d’un colore splendente, ondeggia sul dorso, pas¬ 
sata al collo come il pondo dei Messicani ; adattano una striscia 

di cuoio intorno all’ovale del visone " ” 

di zebra o con‘ *Struzzo litri ciuf! biacchi dondolano di 

con piume nere di struzzo, 102 
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sopra il loro capo ; talvolta essi prolungano la loro capiriiatnr 
per mezzo di fibre di scorza. Un anello di corno, molti°fìli ? 
ottone a spirale proteggono loro le braccia ; ai ’ polpacci son 
attaccate delle criniere bianche del colobus guereza, ed alcuA 
campanelli tintinnano alle loro calcagna. Una breve spada è in¬ 
filata nella cintura del gonnellino di cuoio ; una delle mani tiene 
la gran lancia e l’altra si appoggia sullo scudo dipinto in varii 
colori di figure araldiche. Le donne sono abbigliate meno ricca¬ 
mente ed hanno di consueto una veste di cuoio conciato, che 
lascia scoperto un braccio e la metà del busto ; ma si Cari¬ 
cano di fili di metallo, avvolti alle braccia, ai polpacci e di¬ 
sposti a mo di piatti intorno il collo. Fa stupore pure, che 
portando un simile fardello di ferro o di rame, esse possano la¬ 
vorare come fanno, aver cura dei loro mariti e dei figli, mun¬ 
gere le vacche, occuparsi della casa, trafficare coi viaggiatori 
stranieri. Meno crudeli, meno accanite al guadagno degli uomini, 

esse hanno sovente protetto i loro ospiti di fronte ai fratelli ed 
ai mariti. 

Ordinariamente la vita di guerra e di saccheggio cessa per 
gli elmuran allorché pensano di ammogliarsi, abbastanza ricchi 
marnai per offrire ad una moglie gli animali che rappresentano 
la^dote. Il giovane prende durante un mese l’abito della giovane 
ch’egli sposa, senza dubbio per esprimere cosi che l’amore l’ha 
soggiogato : è l’Èrcole africano che si asside ai piedi di Omfale. 
L’uso esige che gli sposi si cibino di latte durante la prima luna 
del matrimonio; ma pih tardi riprendono la loro libertà; l’an¬ 
tico guerriero, divenuto uomo pacifico, non è più costretto al 
regime del latte e della carne di bue ; egli può mangiare le- 
gumi, gì ani e frutta, nè più. gli è vietato di fiutare o di ma¬ 
sticare il tabacco e le bibite fermentate appaiono nella sua ca¬ 
panna. Allora si occupa anche della politica locale ; prende parte 
alle assemblee dove si dibattono gli interessi del comune ; vota 
per 1 elezione di un laigonani o « porta-parola », che lo rappre¬ 
senta nelle discussioni importanti. Sempre fiero e superbo d’ar¬ 
roganza, esso accoglie i trafficanti da gran signore e si degna 
anc e di sputare su di essi, per dar prova della sua benevolenza; 
egli riceve cordialmente gli amici e l’ospitalità gli impone il 
overe 1 cedere loro la propria sposa. Ma egli non lavora punto, 
on conosce industria alcuna e sono le donne che sbrigano gli 
a ari, ino tre, alcune tribù soggette si occupano dei diversi 
mestieri ; gli Uandorobbo, per esempio, fabbricano le armi dei 
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sembrano appartenere alla ram dT'r 
ha depressi. Krapf vede in • e ± n f ai ! ma la servitù li 

ohe errano nelle valli dell’Usambara“linn^ ab ° rigenì . Ala ’ 
villaggi delle foreste, sulle falde del Chent Tu Spa, ' S ‘ nei 

del Chicuyu, e si nutrono dell, n i ®- delle monta S ne 
TI tv/t • , 1Iurrono del la carne degli animali selvao-o-i 

IL Masai non ha un culto rvwmio™ ? ; selvaggi¬ 

ne’ suoi stunori n 1 + e » ola e » quantunque invochi sovente, 

, . M P ,° ne Errore, l’essere soprannaturale ch’e»li 
chiama Ngai e che si confonde per lui colle arie, col sole colle 
nevi dei monti, colla voce del tuono e collo scoppio delk fol¬ 
gore. I laibon z . maghi sono numerosi ed interpretano il volo 

?ni<,tinnf ’’ n Uttl f g 1 lr ì dlZU della natura animata > benedicono 
il bestiame, allontanano le malattie, scongiurano gli elementi. 

Un grande stregone, il mbatian , considerato come il piti sapiente 

distributore delle sorti, è il personaggio più ricco del paese, 

poiché possiede immense mandre ; come tutti gli altri profeti 

masai, egli deve dar prova dell’alto grado coll’obesità sua; sicché 

può muoversi a stento. In alcuni distretti i Masai hanno, come 

gli Uanyica, una specie di culto pel « padre jena » l , l’animale 

che divora i corpi gettati nella macchia; allorché incontrasi il 


cadavere di una di quelle bestie, la tribù intera deve prendere il 
lutto ; la jena è considerata un patrono della razza ed una vaga 
credenza alla metempsicosi fa passare gli spiriti degli antenati in 
quei felini da preda 2 3 . Ma nelle regioni meridionali del paese, 
Fischer non vide niuna traccia di tale culto ; l’animale più 
rispettato dai Masai di queste contrade è una specie di cicogna, 
che lacera pure i cadaveri e segue i guerrieri nelle loro spedi¬ 
zioni di saccheggio s . I morti non vengono mai seppelliti giacché 
confidare alla terra dei cadaveri varrebbe contaminarla, ma sono 
esposti sotto gli alberi. Le carovane di passaggio portano seco i 
loro morti, nascondendoli ordinariamente in un pacco di stoffe, 
affinchè i Masai non abbiano a temere alcuna macchia pel loro 
suolo 4 . 

Nel bacino del Tana sono i parenti dei Masai, i Galla, anche 
essi seguiti dai Somali, quelli che respinsero verso il sud le po- 


1 Krapf, opera citata. 100 . 

2 Fischer, Proceedings o( thè R. Geographical Society,^ 1884. 

3 Hildebrandt, Verhandlungen der " ” " 

1S74, n. 2. 

4 Thomson, Fischer, ecc. 
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polazioni di razza bantu. Essi dividonsi in due gruppi principali* 
i Bararetta, che vivono sulla riva destra del Tana, ed i Cocanè 
della riva sinistra ; ma questi sono stati sterminati quasi per 
intero dai Somali. Nel 1878, ne restavano soltanto quattro vil¬ 
laggi. Senza dubbio alcuno tutti i Galla di questo distretto sa¬ 
rebbero periti, se i Suaheli e gli Arabi non avessero interceduto 
in loro favore presso i nemici ereditari ; i mercanti della costa, 
quantunque felicissimi d’assistere all’umiliazione degli insolenti 
Galla, non volevano veder sparire quella clientela di acquisitori. 
I Galla del paese privati delle loro bestie furono costretti a 
rivolgersi alla caccia, all’agricoltura ed al commercio. I loro 
clan sono governati da un capo eletto in una delle famiglie 
ragguardevoli, Ylieiyu subordinato ad un altro capo ugualmente 
elettivo il cui mandato non dura che sette anni. Avanguardia 
della nazione degli Ilmorma nella direzione del sud, i Galla non 
ignorano la comunanza d’origine che li ricongiunge agli Etiopi, 
e si dice che mandino loro talvolta delle ambasciate '. 

Al nord-ovest del lago Baringo, nell’alta valle dell’Ueiuei, che 
discende al nord verso il Zamburo, il paese è abitato da parenti 
dei Masai, gli [Jacamasia ed Uaelgeyo, gente pacifica e laboriosa, 
che non rassomigliano punto ai loro vicini pel genere di vita. 
Abilissimi nel dividere i ruscelli in mille piccole correnti, essi 
irrigano i campi colla massima cura e venerano l’acqua benefica 
come la grande divinità. Raramente un indigeno attraversa un 
corso d’acqua senza sputare, in segno di rispetto, sovra un cespo 
di graminacee, che getta poscia nella corrente 2 . 


Dacché i Portoghesi hanno dovuto sgombrare le fortezze che 
possedevano sulla costa orientale dell’Africa, al nord di Zanzibar, 
gli Arabi ed i Suaheli sono stati i soli intermediari del com¬ 
mercio fra le regioni dell’interno ed i porti del litorale. Molto 
scaltri, si compiaciono vantarsi della loro abilità negli affari : 
« Non siamo forse Suaheli ? » dicono essi allorché pare si metta 
in dubbio il successo delle loro imprese 3 . Non un mercante 
europeo era recentemente stabilito su questa parte della costa ; 
i soli bianchi del paese erano i missionari di Magila nell’Usam- 

2 Denharut ’ Zeitschrift der Gesellschaft fur Erdku ide, 18S4. 

- Ihomson, opera citata. 

3 Krapf, Reisen in Ost-Afrilca. 




DONNE MA SAI DEL NCU1U. 

Disegno di Sirouy, da una fologralìa del signor Thompson. 
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bara, di Freretown e di Bnhni 

cosi, dacché i battelli a vapore da 7° \ Morr J^ z - Non è più 
su questa parte del litorale africano^Nè ^ SCal ° 

città della costa, donde partono fr « V ^ u ^ 10 » che le 

Nianza, siano per divenire presto attivT^T 6 - t direzicm e del 
e centri di commercio direUo^ M ^colan d’influenza europea, 
zibar. ’ indl P enden te dai depositi di Zan- 

II gruppo dei villaggi, situato sulla riva sinistra del Pantani 
presso la foce del fiume, costituisce una vera città; più d’un mi 
ghaio di Suaheli, molti Uazeguha e negri meticci vi hanno innal- 
zate le loro capanne sovra un terreno basso, orlato dalla parte del 
mare da una striscia di paletuvieri. Di fronte, sulla riva destra, il 
villaggio di Buaai sta rannicchiato appiedi di un’altura di 60 metri 
quasi verticale,, che serve di segnale ai naviganti. Prima che fosse 
andata perduta, nel 1878, una carovana partita da questa città 
Pangani, cioè la « Città della Buca », era il punto della costa dove 
si formavano quasi esclusivamente i convogli di mercanti per la 
legione del Chilimangiaro ed il paese dei Masai meridionali; la 
sua dogana è ora amministrata da impiegati tedeschi. Or non è 
molto gli Arabi propriamente detti non prendevano alcuna parte 
al traffico di Pangani. Essi sono poco numerosi a Tanga (Mua), 
città posta sulla riva meridionale d’un piccolo porto ben ripa¬ 
rato al quale conduce un profondo canale tra due muri di sco¬ 
gliere. Di tutte le città della terra ferma al nord di Pangani, 
Tanga, circondata da una cinta d’alberi da cocco, è quella che offre 
ai navigatori maggiori vantaggi alimentari. Zanzibar importa di 
là una gran parte dei suoi animali da macello ; vi abbondano i 
pesci, i legumi ed i frutti. Tanga è la città, dove von der De- 
cken reclutò la sua carovana per l’esplorazione del Chilimangiaro. 
Muorongo, sulla baia di Tangata, fra Pangani e Tanga, è pure 
un porto frequentato. Nei dintorni si vedono numerose ruine e 
tombe \ 

Mombaz, la MombaQa degli Arabi, la Mvita dei Suaheli, la città 
cantata da Camoens, era già famosa prima delle navigazioni por¬ 
toghesi ; nel secolo decimoquarto era la residenza del ^ re dei 
Zengi e « una grande città, dove approdavano le navi » . Vasco 
di Gama venne a riconoscere l’entrata del porto di Mombaz e 
corse grave pericolo di venirvi fatto prigioniero. Lungi dal- 


1 Horner, Voyage à la còte occidentale d'Afrique. 

2 Marcel Devic, Au pays des Zcndjs. 
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l’accrescere il commercio della città, l’arrivo dei Portoghesi fh 
il principio della mina. Nel 1500 riapparve in questi paraggi 
Pedr’ Aìvarès Cabrai, quindi, cinque anni piti tardi, Francisco 
d’Almeida dava Mombàz alle fiamme. Nel 1528, gli Europei vi 
si stabilirono nuovamente per perderla e riprenderla ancora 


N. 177. — MOMBAZ. 



C Perron 


Profondità 



Rocce or coperte Da 0 a 5 m. da 0 a 10 ra. da 10 a 20 ni. 
or scoperte. 

Scala di 1 : 25,000 

I-1 

0 1 chil. 



da 20 ni. e pivi. 


prima della fine del secolo. Sono essi che innalzarono la su¬ 
perba fortezza che si vede ancora al sud della città, fabbricata 
sovra una leggera prominenza dello scoglio polipaio ; sulla porta 
d accesso si legge la data del 1635, incisa dagli architetti por¬ 
toghesi. Ma nel 1660 l’imam di Mascate s’impadroniva della 
cittadella, e nel 1698 i Portoghesi venivano cacciati definitiva¬ 
mente : gli Arabi, padroni della città, distruggevano le chiese 
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per fabbricarvi i loro palazzi ; nel secolo decimottavo ebbero luogo 
nuove guerre, ma .1 « re del mare » ne usci vincitore. Ade! 


N. 178. — PORTI E MONTAONE DEL MOMBAZ. 
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linea per le carovane dell’interno ; le tre spedizioni che ne eran 
partite per recarsi nel Cavirondo attraverso il paese di jyjasa^ 
avevano perduto più d’un centinaio di facchini ; i mercanti non 
osavano più mandare le carovane per questa via pericolosa ] a 
quale venne anzi completamente abbandonata nel 1S82 e 1883 

N. 179. - MALIKDl E COLONNA DI OAMA. 
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scorri lunghesso la nartp d ' “"l ge « a “ M«w» nel canale ohe 
scorre lungnesso la parte orientale dell’isola; è un porto eccellente 

■■■ * !- = “- : 
fondo-e sicuro, quello di Chilindani, il /naie si ramificòa nord 
formando alta bacini dove potrebbero ancorare le navi del rih 
forte tonnellaggio Un banco ricongiunge l’isola alla terra¬ 
ferma, al nord di Mombàz, nel punto in cui l’estuario è quasi 
interamente ostruito da banchi di sabbia. Al nord-est della città, 
sulla riva opposta del canale ombreggiato da mangustanì, tro- 
vasi la stazione inglese di Frèretown, così chiamata dal nome 
di un autorevole uomo politico, il quale occupavasi della colo¬ 
nizzazione del suolo africano per mezzo degli schiavi del litorale. 
All’ovest, sovrà un promontorio, il villaggio di Rabai, occupato 
dopo la metà del secolo da missionari, ha accolto pure un gran 
numero di fuggiaschi venuti dall’interno. Non lungi da questa 
stazione si elevano le alte giogaie di montagne, che i marinai 
scorgono dal mare e segnalano 1’avvicinarsi del porto. I Porto¬ 
ghesi la nomarono Coroa de Mombaga, o « Corona di Mombaz ». 

I porti che si succedono al nord dell’antica città sino alla 
bocca del Tana hanno ancora un’importanza minima. Chilefi 
(Quelita) a breve distanza al sud del fiume dello stesso nome, 
ha una spiaggia assai bassa, dove vengono ad urtare le barche 
degli Arabi, i magnifici porti dei dintorni sono completamente 
abbandonati e Tangauncu, che fu una grande città nel di¬ 
ciottesimo secolo, è ridotta ad un accampamento di schiavi, 
dispersi nella macchia. Più al nord si aprono le rade di Ma¬ 
lindi, celebri nelle storie della navigazione ; quivi venne a toccar 
terra Vasco di Gama, dopo aver oltrepassato il capo di Buona 
Speranza e quivi prese a bordo i piloti dell’India ; in memoria 
del suo passaggio, egli fece erigere sei chilometri circa al nord 
dell’attuale città un padrao o colonna .che ancor esiste, portante 
una croce colle armi del Portogallo. E il solo monumento che 
ricordi su questa costa i tempi della potenza lusitana. Tutte le 
iscrizioni scoperte nella città rovinata, dove ancora di recente 
gli elefanti si avventuravano alla notte ,sono dw'g™ P 
od araba; stando alla tradizione sarebbe:ra .itati■ 

Sciraz che avrebbero fondata quella città. Ai tempi d Zen , e^ 
era famosa pei suoi incantatori ed ammaliatoci di serpenti. Ma 
lindi va da qualche anno ripopolandosi. 

1 Krapf, opera citata. 








CAPITOLO XIII. 


PAESE DEI SOMALI E DEI GALLA ORIENTALI. 


Questa regione orientale dell’Africa, proiettata fuori della massa 
continentale in modo da limitare al sud dell’Arabia un golfo di 
quasi un migliaio di chilometri, è una di quelle che presentano 
maggior unità per la disposizione geografica e per le popola¬ 
zioni che l’abitano. Nell’insieme, la Somalia è il paese di forma 
triangolare limitato al nord dal golfo d’Aden, all’est ed al sud¬ 
est dalle scogliere e dalle spiagge del mar delle Indie sino alla 
foce del Tana ed all’ovest dalla catena, visitata in rari punti, che 
forma il risalto esteriore degli altipiani dal Chenia al Woscio ed 
alle montagne d’Ancober. Questo spazio, la cui superfìcie oltre¬ 
passa un milione di chilometri quadrati, è popolata da tribù, le 
quali presentano dall’una all’altra estremità del territorio una 
grande rassomiglianza etnica e che pare non abbiano cambiato 
dai tempi che i monumenti dell’antico Egitto ricordano. 

Benché appartenente alla storia da migliaia d’anni, il paese dei 
Somali è rimasto quasi interamente estraneo all’influenza europea, 
che ora prevale in quasi tutte le contrade bagnate dagli Oceani. 
L esplorazione geografica del territorio è anzi ben lontana dal- 
1 essere compiuta: non si conoscono gli itinerari di Jorge d’Abreu, 
che accompagnò nel 1525 un esercito d’Etiopia sulle rive del 
lago Zuai, nè quelli d’Antonio Fernandez, che percorse il paese 
un secolo dopo \ Gli itinerari dei viaggiatori che penetrarono più 
addentro, Cruttenden, Burton, James, von der Decken, Brenner, 
enges, Révoil, Paulitschke, Mokhtar-bey, si fermano a grande 
distanza dai monti che limitano l’altipiano dei Galla e non rag¬ 
giungono gli itinerari degli esploratori dell’Etiopia, D’Abbadie, Des 

Ravenstein, Proceedmgs of thè R. Geographical Society ; maggio 1884. 
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e la divisione delle tribù in piccoli clan distinti obbliga 1 viag¬ 
giatori a pagare, sotto forma di doni, l’imposta di passaggio a 
ciascuna loro tappa Gli stranieri dovettero inoltre adattarsi, 
come in tutta l’Africa tropicale, ad un dima pericoloso, quan- 
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tunque, per la secchezza dell’aria, sia meno a temersi di quello 
d’altre regioni torride : molti viaggiatori soccombettero alla fatica 
altri furono assassinati. Il paese non sarà punto conosciuto nel¬ 
l’insieme del suo rilievo, finché le città del litorale non saranno 
abitate da Europei e questi non avranno aperte nell’interno strade 
commerciali, come alleati o come padroni. Fin dal tempo del 
chedive Ismail, allorché gli Egiziani s’erano impadroniti dell’alto 
bacino del Nilo sino alle frontiere dell’Uganda, essi tentarono di 
stabilire la loro potenza sulla costa dei Somali, 0 le loro flotte 
si presentarono innanzi ad alcuni porti di questo litorale; ma 
l’intervento dell’Inghilterra impedì ai nuovi Faraoni di annettere 
al loro impero il « paese degli Aromi ». Ora la rivalità delle 
influenze si manifesta specialmente tra il Regno-Unito e la Ger¬ 
mania. I Tedeschi hanno annesso ufficialmente la costa meridio¬ 
nale dove hanno già battezzato un porto col nome di Hohenzollern- 
hafen ; gli Inglesi dominano nelle regioni settentrionali del paese, 
poste in faccia alla loro possente tortezza di Aden. L’isola di 
Socotra, che sorveglia ad un tempo le due coste, all’angolo me¬ 
desimo del continente, è pure da essi considerata come territorio 
britannico. 


Riguardo all’asse delle montagne, che si dirigono dal Chenia 
verso il gruppo etiopico, non si possono emettere che supposi¬ 
zioni . e si ignora del pari dove termina la depressione orlata 
da vulcani, la quale separa nel paese dei Masai le due metà del- 
1 altipiano tra il Nyanza ed il versante oceanico. Dalle informa¬ 
zioni degli indigeni, sembra probabile che questa grande fessura 
non oltrepassi la pianura lacustre di Zamburu, e che al nord di 
questo bacino, le montagne, orientate dal sud-ovest al nord-est 
e parallele al litorale dell’oceano Indiano, sorgano in catene i 
cui ripiani successivi sono disposti come gli scaglioni d’un altipiano. 
In una di queste catene s’erge il Woscio, preso di mira da D’Ab- 
badie, a 200 chilometri di distanza. Più al nord, Cecchi e Chia- 
rini, dopo aver attraversato, nel 1879, le montagne costiere, 
dell altezza media di 2800 e 3000 metri *, discesero dall’altipiano 
su quale sorge 1 Uariro, e valicarono un giogo, donde guadagna- 
1 1 terrazz i Priori che mandano le loro acque nel bacino 
deli Uebi. Al nord, due catene parallele di vulcani estinti limi- 

1 A. Cecchi, Da Zeila alle frontiere del Caffo. 
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sa Jè della T r** 6 ™ “ ria “° e la rìva dell’Oceano, il ver¬ 
sante della contrada non s inclina con pendìo uniforme: le infor- 

masion, di Gm lain, quelle di Wakefleld, di James e d’altri espio- 
ratori parlano dell esistenza di vette anulari isolate di colline, 
in catene ed in gruppi, che interrompono la monotonia delle pia- 
nure. Ma nella parte settentrionale del paese dei Somali il suolo si 
rialza in modo da formare una prominenza di monti irregolari, i 
quali, nell’insieme, si svolgono paralleli alla riva del golfo d’Àden 
e 1 assomigliano per la formazione alle catene dell’Arabia, che stanno 
•loro di fronte dall altra parte del braccio di mare, si che i gruppi 
vulcanici si corrispondono da una riva all’altra * Il gruppo delle 
montagne dell’Harrar, che circonda col suo superbo anfiteatro la 
città dello stesso nome, può essere considerato come il limite 
occidentale di questa catena costiera. Una delle sommità, al sud- 
ovest di Harrar, il Mulata, avrebbe 3000 metri d’altitudine; al 
nord-ovest della città, l’Hama tocca i 2263 metri; altre cime 
superano i 2000 metri. All’est di questi monti granitici, il cul¬ 
mine di separazione tra il versante del golfo di Aden e quello del¬ 
l’oceano Indiano, si va abbassando e presenta ormai lievi on¬ 
dulazioni; esso stendesi anzi in una vasta steppa quasi unita, 
che Burton chiama la « prateria » di Marar ed il cui orlo set¬ 
tentrionale si abbassa gradatamente verso la riva del nord. Questo 
acrocoro, Yogu dei Somali, taglia qua e là torrenti quasi sempre 
a secco, terminando bruscamente colle alte spiagge dii upate e gli 
scoscendimenti del bar. , cioè della catena costiera: sono graniti 
venati di quarzo bianco e ricoperti alla sommità di grès e di 
calcare ; le pioggie ne lavarono le sporgenze, trasportando la terra 
vegetale nelle cavità, dove appaiono alcune acacie dal pallido 
fogliame, simili ad oliveti intristiti: le chiuse, dove i torrenti pas- 


1 Traversi, Bollettino della Società Geografica Italiana, 1887, n. 4. 

2 G. Révoil, La Vallèe du Darror. 
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sano in seguito agli acquazzoni, si aprono quasi crepacci nei di¬ 
rupi del bor; al basso s’estende la pianura marittima od il goban 
coi suoi uadi e le sue depressioni, alternativamente paludose e 
saline, le sue dune e le sue spiagge. 

Al sud di Berbera, le montagne costiere drizzano le loro spor¬ 
genze ed una delle cime, il Gan Libas o Toro dalla doppia punta 
boscosa, supera i 2000 metri 1 : a 1350 metri trovasi uno stretto 
collo fra i due versanti marittimi. Al di là, in direzione dell’est 
il culmine va sempre più avvicinandosi al litorale: alte cime 
quali il Golis, l’Ancor (1130 metri), la piramide diHais (1880 me¬ 
tri), la montagna d’Airensit (1590 metri) presso al colle di Yaffar, 
non trovansi in media che ad una trentina di chilometri dal li¬ 
torale; le balze rocciose si succedono dalla cresta al greto, e sol¬ 
tanto qua e là si vedono alcune strette pianure di verzura alle 
bocche dei torrenti. L’estremità del corno africano è tagliata da 
profonde brecce in altipiani distinti, grandi gruppi quadrangolari 
sui quali appaiono alcuni monticelli che servono di segnale alle 
navi. Per tal modo l’estrema punta orientale del continente è 
ben limitata al sud dal torrente Togueni, che discende verso il 
golfo d’Aden e da un altro torrente, che s’inclina verso il mar 
delle Indie. Presso la riva occidentale di questo rialto calcare 
sorge il Gebel Caroma (Curmo), alto 1220 metri, il quale porta 
ancora il nome appena modificato di « monte degli Aromi », già 
datogli dai navigatori greci 2 ; il Gor Ali dell’est ha la medesima 
altezza; vicino al capo Guardafui, un’altra cima tocca i 760 metri. 

Il capo medesimo, il famoso « promontorio dei Profumi », il 
ras Assir o « capo dello Schiavo », ed il Giardhafun degli Arabi, 
il Girdif, Girdifo o Yardaf dei Somali, il Guardafui dei marinai 
d’Europa, è una parete quasi verticale, la quale domina da 
275 metri le onde che si agitano alla base. Le navi possono ol¬ 
trepassare il promontorio sfiorando l’alta spiaggia dirupata; nul- 
lameno, malgrado la profondità dell’acqua, si dànno pochi pa- 
raggi dove i naufragi siano in proporzione più numerosi, dove le 
navi debbano scandagliare con maggior precauzione per evitare 
un disastro : ed il nome del capo è spiegato da un gran numero 
di marinai, contrariamente all’etimologia, come derivato dalla pa¬ 
rola italiana Guarda, impiegato nella lingua franca nel senso di 

1 2S9o metri secondo Haggenmacjher, Ergànzungsheft zu Petermanris Mit- 
tneilungen, n. 47. 

" G. RévoiIì, Voyages au eap des Aromates. 
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« Bada » . Durante il monsone del sud-ovest il mare è general¬ 
mente agitato, il tempo è oscuro, nuvoloso, e l’orizzonte si na¬ 
sconde dietro una densa bruma; le correnti sono inoltre fortis¬ 
sime e cambiano bruscamente in vicinanza della terra, portandosi 
ora verso la riva, ora verso l’alto mare; in mezzo a questi poderosi 
vortici . navigatori si , sentono al sicuro solo quando si trovano al 


N. 181. — CAPO GUARDA FUI. 



C Perron 


Da 0 a 50 ni. 


Profondità 



da 50 a 100 m. da 100 a 250 m. da 250 m. e più. 
Scala di 1 : 1,050,000 
|) k) chil. 


largo, alla profondità di 60 metri. Quando i bastimenti vanno a 
picco, la corrente che li trascina li porta quasi sempre a su 
del capo, sulle rive d’una caletta ben nota ^ 
naufraghi'. A 150 

nel mare un altro promontorio temuto, U il cui al- 

È in realtà un’isola quadrangAre, da le pa t , 

«piano superiore è tutto ondulazioni di UV 


1 G. RÉVOIL, Note manoscritte . 
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zione. Un istmo basso, lungo circa 20 chilometri, e rivestito di 
magri cespugli, ricongiunge l’isola di R,as Hafun alla terra- 
ferma, limitando così due baie, quella del sud e quella del nord 
dove ancorano alternativamente le imbarcazioni arabe, secondo il 
cammino del monsone. Owen riferisce una tradizione, secondo la 
quale i Portoghesi avrebbero incominciato a scavare un canale 

N. 18?. — RAS HAFUN. 
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Da 0 a 5 m. da 5 a 10 in. da 10 a 100 ni. da 100 e più. 
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0 20 chil. 


fra le due baie, affine di trasformare l’isola in una fortezza ine¬ 
spugnabile K L’elevazione della lingua sabbiosa di Ras Hafun è 
orse dovuta ad un fenomeno generale d’oscillazione nel livello 
e erre e dei mari, giacché in molti punti si possono osser- 
vare antiche spiagge coperte di conchiglie, che s’inoltrano lungi 
eli interno del continente 2 . Tutta questa parte della costa è roc- 

I ?* Révoil > La Vallèe du Barrar . 

Madagascar.a*™ 1 ™ 6 ^ oya ^ es to explore thè shores of Africa, Arabia and 
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ciosa, tranne alle foci dpi +n,™ 

500 chilometri al sud del FUs H f ^ l un gh ez za di oltre 
nome di Bari el-Cassain o « Terra ^7 '*** 4 Ìndioato 

quest’appellativo di Cassain sarebbe ^.^Tdl S °° S l! 8 
si ritrova, sotto una forma corrotta n A i q °’ dlce 0wen > ch e 
gaio già dai Greci, e (T< "?!“ d f zania ; im P“- 

antiche. L’altezza delle alte sDiawe <w' ’ smtto 3ude oarte 

tri ed i torrenti rb„ 1» f ? °° stlere var,a da 60 a 12 0 me¬ 
tri, ea tori enti che le frastagliano dànno accesso a stenne sas 

sose, la cui ghiaia è riconerta in „i„ • l- , sa s- 

siliceo nerastro „„„ P alcum P unt > da “no strato 

siliceo nei astro, spai so di « marroni » ferruginosi. Queste alte 

pianure ricordavano a Revoil l’aspetto della Crau provenzali 

Sulla costa una zona di coralli emersi, larga parecchi chilometri, 

sembra provare un sollevamento delle terre od un abbassamento 

del mare in questi paraggi : la catena delle dune, che indica Tan- 

tico litoiale, e a qualche distanza nell’interno 1 . 

11 fiume piti considerevole del paese dei Somali, sia per la lun¬ 
ghezza del corso, che per l’abbondanza delle acque, è quello che 
nasce in pieno cuore dell Etiopia sotto il nome di Gugsa ed in¬ 
comincia dal descrivere una grande circonferenza al nord, all’est 
ed al sud-est delle montagne di Caffa, quasi andasse a raggiun¬ 
gere all’ovest il fiume nilotico del Sobat. É questa infatti, l’ipo¬ 
tesi emessa da Antonio d’Abbadie : egli scorgeva in questo fiume il 
contrapposto meridionale del Nilo Azzurro, il quale, con una curva 
analoga, descritta in senso inverso, va a raggiungere il Nilo 
Bianco. Ma, quantunque nessun viaggiatore abbia ancor veduto 
le valli e le chiuse per le quali il Gugsa, chiamato anche Urna 
in questa parte del suo corso, esce dalla regione delle Alpi etio¬ 
piche, le notizie date dagli informatori indigeni si accordano nei 
dire, che, dopo aver contornato al sud il gruppo del Woscio, 
il fiume passa all’est per una breccia della catena laterale, e 
scorre nel paese dei Galla: sarebbe il Dana o Durca dei pastori 
e degli agricoltori della riva; lo si chiama anche Uebi (Webi), 
nome che differisce appena da quello dell’Abai od Alto Nilo 
e significa del pari « Fiume », « Acqua corrente ». Unito a 
molti altri Uebi, il fiume etiopico prende finalmente la direzione 
dal nord al sud e va a gettarsi nel mare dellelndm^CT qua¬ 
rantina di chilometri al sud dell’equatore : è il iu a( , ) 

degli Arabi, il rio dos Fuegos degli antichi navigatori 

La massa d’acqua spiegata dal Giuba non è abbastanza forte 

' Richard Brshhkb, Petc mmnS MiUheilungm, 1868, f«. X. 
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per sterrare profondamente il banco che si forma alla foce, ed 
a gran stento le navi riescono a far passare le loro piccole ca¬ 
rene al disopra del limite d’entrata: nel 1798, un vascello da 
guerra inglese esplorò i paraggi della foce, ma il canotto, che 


N. 183. — BOCCA DEI, GIUBA E DEL BUBASCI. 
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0 


-I 

50 chil. 


tentò di superare il passo, si capovolse e perdette quasi tutti gh 
uomini del suo equipaggio annegati o trafitti dai Somali della 
costa. Nel 1865, anche l’esploratore von der Decken penetrò nel 
fiume, ma tosto fece naufragio nelle rapide. Nel 1873, l’americano 
Chaillé-Long, mandato dal Chedive, riuscì a superare il banco e 
risalì il fiume sino a 278 chilometri nell’interno ; se non fosse stato 
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Giuba abbastoza^ nr„f / t TO S are piil aTanti ’ -«lo « 
Giuba abbastanza profondo. Le acque del fiume, ritardate alla 

foce dalla «tana * dune rosse che fiancheggia h costa Ì sZ 

stano verso .1 sud-ovest, parallele al litorale nel senso medesimo 

della corrente costura. Ed in questo senso si formarono pure a 

monte della bocca, i laghi e le paludi laterali, nelle quali si getta 

1 eccesso delle piene. 11 fiume Sieri che nasce in questa re- 

N. 184. — CORSO INFERIORE DBLL’uKBI. 



gione paludosa, scorrendo verso il sud-ovest, in una depressione 

parallela alla spiaggia ed al cordone di dune, pare non sia altro 

che un antico braccio del Giuba, benché coirà una distanza d. 

130 chilometri fra le due foci. Que la del sud, radicata da, Sua- 

heli col nome di Mto Bubasci, dagli Inglesi con quello Port Dura- 

ford ed o “ nuovamente battezzata dai Tedesch. come Hohen- 
iora ea ora uu ^ dove possono ancorare 1 più. 

zollernhafen, è un porto eccell , P. ohilometri a mon te 

grandi bastimenti per uni tra P 00ste ^ formazione> 

della barra. Una catena di scog ? 
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si prolunga sul davanti della spiaggia; scogli, rive, dune, braccia 
del fiume, tutti questi tratti fìsici sono orientati precisamente 
nello stesso senso. 

Un Uebi come quello che nasce nel Caffa ha parimenti la sua 
sorgente principale in Etiopia, ma nel Guraghè e sui premonti 
della catena costiera a breve distanza al sud dell’Auasch. Questo 
Uebi o « fiume », il quale non ha altro nome nella nomenclatura 
geografica, è alimentato dalle acque d’un gran bacino idrogra¬ 
fico. Dal Guraghè al paese d’Harrar i torrenti convergono verso 
questa corrente; ma non tutti lo raggiungono, specialmente nella 
stagione della siccità, e molti terminano in cavità saline. L’Uebi 
straripa come un altro Nilo, inaffiando le ricche campagne del- 
l’Ogaden, il «Paradiso dei Somali». Al pari del'Giuba, esso 
ripiegasi verso il sud nel suo corso inferiore; ma, giunto in vi¬ 
cinanza del mare, non ha pili la forza necessaria per aprirsi una 
breccia attraverso la corona di dune sì, che ne segue la faccia 
interna per uno spazio di circa 275 chilometri in linea retta e si 
perde in una palude prima di aver raggiunto il corso del Giuba. 
Curioso fenomeno quello d’un poderoso corso d’acqua che si 
sforza inutilmente di attraversare il baluardo delle sabbie, e ne 
segue la base come un largo fossato di difesa; il Tuni, la lingua 
di terra che separa il fiume dall’Oceano, ha una ventina di chilo¬ 
metri di larghezza media. Alcuni gruppi rocciosi servono d’ossa¬ 
tura a questo cordone di dune: sono scogliere di sollevazione. 

Nepppure gli altri corsi d’acqua, che percorrono al nord del- 
l’Uebi la regione gradatamente ristretta verso il nord-est, dal 
paese dei Somali, riescono a raggiungere il mare, se non dopo 
pioggie eccezionali; l’umidità del loro letto sabbioso nutre tuttavia 
alcuni arbusti fluviali. Il più grande di questi fiumi senza uscita, 
che nasce immediatamente all’est dell’Uebi, nelle montagne di 
Harrar, va a finire col nome di Tug Paf in una palude del paese 
degli Hauiyah. Un altro tug od uadi, che ha origine al sud dei 
monti di Berbera, si perde nella regione dei Migiertini, ad oltre 
200 chilometri dal mare. L’ultimo tug della costa oceanica è il 
Tug Darror o «ruscello della Nebbia», la cui valle si apre tra 
il Ras Iiafun ed il Guardafui. Sul versante del golfo d’Aden, i 
letti dei torrenti sono brevi forre scavate nello spessore delle 
rocce, dove l’acqua scorre non meno raramente che nelle gole 
della costa d’Arabia. 

Il clima del paese dei Somali rassomiglia a quello di Zanzibar 
ne e regioni meridionali, a quello dell’Arabia sul versante del 
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golfo d’ Ade n e dalla parte dell’ovest, sui terrazzi ed i premonti 
dell Etiopia, esso si accosta a quello dello Scioa. E vero che nel- 
1 insieme il paese dei Somali si trova nell’area degli alisei del 
nord-est, ma 1 cambiamenti di pressione barometrica e di tempe- 
ratura sviano spesso questi venti dal loro cammino, attirandoli 
verso 1 interno delle terre, od in Africa, od in Arabia. Nei mesi 
dell inverno settentrionale, da ottobre a marzo, il soffio de^li 
alisei si porta con maggior regolarità verso il sud-ovest, parallela- 
mente alla costa dei Somali; nei mesi d’estate il vento normale 
soffia a rovescio ed il monsone si porta allora verso il nord-ovest 
ed anche verso il nord; salti parziali trascinano pure la corrente 
atmosferica nella direzione dell’ovest insieme alle nubi ed all’umi¬ 
dità marina. La temperatura media dell’inverno oscilla dai 24 ai 
26 gradi, quella dell’estate è di circa 30 gradi; secondo Menges, 
le estremità osservate sulla costa di Berbera presentano una dif¬ 
ferenza di soli 12 gradi l . Le pioggie regolari d’inverno, del resto 
poco abbondanti ed accompagnate da leggeri uragani, sono quelle 
recate dai venti alisei del nord-est da dicembre a marzo; ma 
il cielo è ordinariamente puro in questa stagione, oppure le nubi 
che l’oscurano passano al disopra della costa senza risolversi in 
pioggia. Il periodo dell’umidità è quello del monsone del sud dal¬ 
l’aprile al luglio od all’agosto: allora si riversano sul litorale 
tempeste violente, gli acquazzoni riempiono i torrenti effimeri ed 
il deserto rifiorisce. A. questa stagione delle pioggie, il gei o gugi 
dei Somali, succede 1 ’haga, tempo nuvoloso, ma secco, durante il 
quale la terra riprende il suo aspetto d aridità, vengono quindi 
il daìr o stagione del freddo, ed il gilal, mese di siccità, che 
precede le grandi pioggie. f.e diverse stagioni sono ritardate nella 
direzione dall’est all’ovest, cioè dalla costa verso l’altipiano, ma 
le nubi piovose, arrestate dai pendìi dei monti, vi lasciano cadere, 
una maggior quantità d’acqua: rattezza annuale della pioggia 

che cade sullo Scioa è calcolata di un metro . 

Nella regione bassa, il suolo, male inaffiato, è natuialmente 

iNeiia re 0 ion > , . ^ j a vegetazione rasso- 

stenle; sono rari i siti pi-o ’ el]& IL rive indiane sotto 
migli per ricchezza e splendo' ‘ ieni d . aoqua salmastra 

la stessa latitudine : pover p . e ral . a . Sulla riva 

non possono alimentare che 

, ìoos Giornata del 2 aprile: 31 ,8. 

1 Notte dal 28 al 29 novembre: 19,*- Handbuch der Iamatologie; 

2 Brault; - Haggenmacher; ~ 1885, fase. XII. 

- Josef Mbnges, Petermann s Uitthexiu g l05 

XIII. 
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del mare non si vedono che salsolee ed altre piante di terre * 
salini, tranne in vicinanza degli uadi, fiancheggiati da alberi 
verdeggianti ; sulle colline e sui monti appaiono le acacie gommifere 
le mimose, le euforbie, gli alberi dell’incenso e della mirra, tutti 
vegetali dalle foglie rare e minute; Yolibanum o boswellia cresce 
fin sulle nude rocce, dove le sue radici bianche sono appiccicate 
quasi un impiastro di mastice x . Però gli alberi fronzuti vanno 
facendosi sempre più numerosi nella direzione del sud. I datteri 
appaiono in mazzi soltanto nei pressi delle città marittime, ma 
i loro frutti non giungono a maturanza, giacché i Somali 5 non 
hanno appreso a fecondare l’albero femmina, ed i mercanti arabi 
di datteri si guardano bene dal dare loro qualche insegnamento 
in proposito 2 . 11 palmizio dum cresce qua e là, ma esistono 
banani solo nei giardini del litorale. Nelle montagne dell’ in¬ 
terno i botanici raccolsero un gran numero di specie novelle. 
Alcuni versanti di montagne bene inaffiati, quelli, ad esempio, del 
Gan Libas, offrono una superba vegetazione, non meno bella di 
quella dei monti etiopici. Il naturalista Menges vi riconobbe il cfi- 
nepro gigantesco e la magnifica giibara ergente l’asta florale a 
parecchi metri d altezza. Gli alberi da caffè prosperano sui pre¬ 
monti dei gruppi dello Scioa. La regione centrale del paese, l’O- 
gaden, la cui .elevazione media è di 900 metri, secondo le in- 
foimazioni di Sottiro, sarebbe una vasta regione di steppe: dopo 
le leggere pioggie che cadono nella contrada, essa è un mare 
di alte erbe, interrotto in alcuni punti da campi di ciottoli 3 . 

La fauna è la stessa del paese dei Galla, la stessa dei monti 
etiopici, se non che appare sempre più povera man mano si va 
avvicinandosi al litorale. Gli elefanti ed altri grandi animali 
abitano le parti meridionali ed occidentali della contrada, quelle 
inaffiate più abbondantemente e che possiedono la vegetazione 
piu ricca; mandre di pesanti pachidermi si arrampicano sulle 
a ze e Gan Libas, già difficilissimo per l’uomo, popolano anche 
le steppe dell’Ogaden e sentendosi prossimi a morire, si ritirano 
verso le rive dell’Uebi. Nelle regioni del nord, le foreste, le mac- 

c . 16 r P aes ? rocc i° s i hanno le loro scimmie di varie specie, 
cinocefali specialmente; il leone erra nelle macchie dell’Ogaden; 
eopar ì, gattipardi, sciacalli, iene ed altri felini sbranano ivi 

x G. Révoil, La Vallèe du Barrar. 

3 Révoil, Note manoscritte. 

n. 3, l.o febbraio BA 1884 ^ om P tes ren & us des sèances de la Société de Géographie, 
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A DELLA SOMALIA, I SOMALI 
le bestie vive, oppure si nutrono si j . 
mandre d’asini selvaggi di „„ n ° adaveri ; gli struzzi e le 

Menges scopri una nu?« strtr 6 tra la 1“ a « 

ed altri rosicchianti sono comuni ™i Tono ?<> altipiani; le lepri 
macroscelides, che Revoil rii inm C<! reg,om del litorale; i 

stanno sugli sooglU Z L a T ‘ S ° rC ‘ dalla Proboscide », 
sciano il corpo co e zal! lf' “ P uli *=ono e li’ 

visi, affine df gh.mi^Zldt fc ^ 
tole, una ve n’ha, l’aaama \ a 6 s P ecie dl lucer- 

si tenta di prender a ? Tn“aKmT ’ !• T ^ allorchè 
Zi : di “punte T “Zt Presentand ° al PO-outoZM 

Mura „UuZt Zha t ^ telZavolZl” 6 ^T’ 
parte le abitudini, nutrendosi non soltanto di semi, ma anche 
di bestiole e di carogne, appartiene alla fauna della contrada 1 2 . 

naturalisti che visitarono il paese dei Somali, e segnatamente 
von der Decken e Revoil, hanno scoperto molte specie nuove di 
molluschi e d insetti * ed un nuovo termite, che innalza i suoi 
foimicai in forma d obelischi 3 4 . Nei mari vicini i pescatori pren¬ 
dono molti pescicani, la carne dei quali viene esportata a Zan¬ 
zibar, mentre le pinne sono spedite nella Cina, dove è assai ri¬ 
cercato questo alimento mucilagginoso. 


I Somali della punta africana, indicata allora col nome di Punt, 
erano conosciuti dagli Egiziani: in uno dei templi di Tebe, Deir 
el-Bahari, Dumichen e Mariette segnalarono dipinti murali degni 
di osservazione, che rappresentano il pagamento del tributo di 
gomma, d’incenso e di mirra deposto davanti alla regina degli 
Egiziani dalle genti di Punt; questi portano 1 abito dei Somali 
d’oggidì, offrendo il medesimo aspetto ; essi erano allora in 
possesso di metalli, di modo che gli strumenti in silice, scoperti 
in alcuni punti della contrada, appartengono ad un età anteriore 
di almeno trentasei secoli *. Pure la maggior parte dei Somali, 
ignoranti circa la loro vera discendenza, e da zelanti “ usu ‘“ anI ; 
premurosi di contare tra gli avi qualche santo, pretendo». di 
venire da una famiglia di Coreisciti arabi: al pan dei Danaohi , 

1 Otto Kerstkn, von i>kr DECKElVVjie 1 a citata. 

2 Hartmann, Abymnien uni '7,/,e,to!oe«/lS34,'fu;c. XI. 

2 Josef Uno», Z'^nie de Biografi, 1884. 

4 Révoil, Bulletin de la òocme ivo 
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si dicono parenti prossimi del profeta e mostrano alla Mecca la 
casa dei loro avi \ Le ruine scoperte nel paese dei Somali sono 
cosi informi, che non si potè dedurre, dalla foggia d’architettura, 
a quale civiltà, egiziana, assira o persiana, appartenessero gli 
antichi abitanti della contrada; ma mille oggetti si trovarono, i 
quali provano un considerevole commercio con tutte le regioni 
marittime unite dall’annuale alternarsi del monsone: smeraldi 
e vetri, vasellami inverniciati, vasi di pietra e d’alabastro, perle 
e pietre preziose sono una prova che gli antenati dei Somali 
fossero allora in relazione coi popoli, ricchi ed industriosi del¬ 
l’Oriente; la repentina distruzione d’una città commerciale della 
costa non permetterebbe ai cercatori di scoprire nelle ma¬ 
cerie avanzi così notevoli come quelli delle città atterrate due o 
tremila anni or sono. Sono numerosi, in alcune parti del paese 
dei Somali, i monticelli funerari innalzati in quelle epoche remote: 
generalmente mucchi piramidali di pietre, sparse di conchiglie, 
d’ossa di pesce, di strumenti delle età successive, silice, bronzo 
e ferro 2 . Le tombe ohe vennero frugate nei dintorni di Zeila 
sembrano d’origine galla, e gli indigeni mostrano in quei pressi 
il sito di un’ « immensa città » che avrebbe del pari appar¬ 
tenuto ai Galla; ma i piti prossimi villaggi delle loro tribù si 
trovano ora alla distanza di 200 chilometri nel paese di Harrar. 
Grandi migrazioni ebbero luogo, spostando popolazioni e razze, e 
continuano oggidì, più attivamente che mai, gli esodi ed i cam¬ 
biamenti di patria. 

É indubitato che, presi nell’insieme, i Somali sono parenti dei 
loro vicini del nord, i Danachili, e di quelli dell’ovest e del sud, 
i Galla; in alcuni siti si dovette anzi esitare circa la nazionalità 
di popolazioni intermedie, dal tipo indistinto. Il nome di Somali 
non ha, del resto, un significato preciso che si possa applicare 
con sicurezza a tutti gli abitanti della contrada compresa tra il 
golfo di Tagiurah ed il fiume Giuba. Secondo Ilildebrandt, que¬ 
st appellativo etnico significherebbe « nero », « carico » ; ma non 
è vero per tutti, quantunque, in generale, il colore della pelle 
sia più oscuro fra i Somali, che fra i Danachili ed i Galla. Altri 
etimologisti hanno dato al nome il senso di « miscredente » 
o quello di « feroce », mentre i Somali stessi non pretendono 
punto di spiegarlo. 1 Galla li chiamano Tumr. Il paese è desi- 

2 ?;* hV ° IL ’ Bu ^ elin de la Société Languedocienne, 1880. 

MN; Riìvoil; —. Paulitschke ; ecc. 
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SOMALI 

gnato dagli Arabi come il Barr , 

mali » ; ma i limiti di questa residan & ° a < Dimora dei So- 
fìssati in modo certo. Al sud i Somali S ° n ° lungi dall ’ ess ere 
sulle popolazioni limitrofe d’orieine «,n est l endono rapidamente 
un tempo indicato come la frontLf 6 bant , U ’ 11 Giuba 
somali, ma in questi ultimi anni i del territorio 

al Tana, 450 chilometri più al i ? 81 80n0 avanzati 
fiume, quasi per dare la mano ad ’ fll ' f tre P assa » d <> anzi questo 
Masai. All’estremità opposta del W ri ” . lnvasorij * formidabili 
di Aden, i Somali <W golfo 

p“ r rr "Sf 

sr. “i ”1*'.,“'. ■*' —**•— 

Non esiste un tipo comune a tutti i Somali, perchè, in seguito 
a la differenza del genere di vite, del clima e degli incrociami ■ 
etnici, vi e una grande diversità fra le tribù e le genti. Si può 
però dire in modo generale, che il Somali rassomiglia al Dancali 
ma è più alto 1 e meno forte, la sua statura è più lanciata! 

1 aspetto più marziale, il colorito più carico : la sua statura 
sembra tanto più alta, inquantochè la testa è piccola in propor¬ 
zione del corpo. Non si vede quasi alcun infermo tra i Somali, 
ma però invecchiano presto: un uomo di venti anni sembra 
averne quaranta ; ed uno di quaranta sembra un vecchio 2 . Fra 
i Somali, non esclusi quelli che hanno il viso affatto nero del 
Sciluc o dell’Uolof, si osservano spesso individui che hanno la 
regolarità e la finezza di fattezze dei più belli fra gli Europei. 
Sono numerose le donne ammirate per l’armonia del viso e la 
nobiltà del portamento, nonché per la dolcezza e la grazia della 
voce. É vero che l’eccesso del lavoro avvizzisce generalmente la 
donna prima che abbia compiuto i trent’anni, e la steatopigia, 
rara fra le ragazze, diventa abbastanza comune nella donna dopo 
la prima gravidanza. I modelli di bellezza incontrati sovente fra 
i Somali si vollero spiegare per mezzo degli incrociamenti colle 
popolazioni non africane, e specialmente coi Semiti. Queste me¬ 
scolanze ebbero certamente luogo, ed anzi, nei secoli m cui era 
attivissimo sul litorale il movimento degli scambi, 1 influenza 


1 Statura dei Somali dalle statistiche di Paulitschke . 
Tribù degli Habr .. 


M 

» 


Issa. 
Gadibursi. 


l m ,853 

l m ,665 

l m ,651 


Album di Paulitschke. 
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ariana, rappresentata dai Persiani e dai Greci, può avere avuto 
qualche parte nella modificazione del tipo primitivo dei Somali- 
ma è noto come qualche popolazione negra dell’Africa interna 


N. 185. — PAESI DEI SOMALI. 



Da 0 a 1000 m. ila 1000 a 2000 m. da 2000 m. e più. 

Scala di 1: 10,000.000 

I-! 

0 300 chil. 

si distingua pel garbo quasi classico della figura. Nella regione 
del litorale si osserva un maggior numero di Somali, rassomi- 
glianti agli Arabi nelle fattezze e nella fisonomia, non meno che 
nei costumi. I Somali occidentali, gli Issa segnatamente, pih P ros ‘ 
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simi ai Galla, presentarla nn M „ 

offrono il tipo dei loro vicini p o-^+- numero d’individui, i quali 
pel viso più largo e j f ,, n ^ e s * distinguono dagli altri Somali 

viamo il tipo «negro » M 

che più sovente si vedono aDDariiJV & 6 ^ * . ZIgora ^ s P or g e nti, 
U lingua dei 

della tradizione è un indizio d'olla paàentbUellan JSL cof Da' 
nach,h ed i Galla; tuttavia le frequenti relazioni dei Somali 
Arata stabilite dacché il culto dell’Wam si sparse in ta te là 
contrada delle pianure e dei premonti, tra il mare e le mon 
tagne dell Etiopia, hanno introdotto nel linguaggio somali un 
gian numero di parole e di modi di dire arabi, ed i pochi So¬ 
mali che sanno scrivere si servono di caratteri impiegati dai loro 
educatori d Asia. Ne tolsero anche numerose istituzioni, e l’os¬ 
servanza del ^Corano modificò i loro costumi. I Somali del nord, 
più vicini all’Arabia, si conformano rigorosamente ai riti pre¬ 
scritti ; nelle città dove trovasi una casupola, decorata col nome 
di moschea, essi non mancano di fare le loro preghiere nelle ore 
di servizio ; un muezzino li convoca e sacerdoti arabi recitano le 
forinole sacre. I viaggiatori non si assentano da casa, senza por 
tare con sè il vaso di legno destinato a contenere l’acqua delle 
abluzioni. La gente attempata si rade la testa alla maniera mu¬ 
sulmana e l’abito suo differisce appena da quello degli Arabi. 

Ma nell’interno delle terre e nella parte meridionale del paese 
i Somali hanno conservato le loro superstizioni animiste ed un 
genere di vita analogo a quello dei Danachili e dei Begia. Gli 
uomini giurano ancora per le pietre e venerano i grandi alberi. 
Portano il perizoma ed una specie di toga in cotonina bianca, 
che panneggiano alla greca, lasciando ordinariamente nuda la 
spalla destra. In viaggio calzano sandali. Intonacano ordinariamente 
la loro opulenta capigliatura con una pasta di calce e d argilla, 
la quale protegge loro la teste contro i raggi del sole, liberando 
in pari tempo la chioma da ogni parassita ; affine di non sciu¬ 
pare la loro acconciatura, dormono posando .1 odl o sopra. on- 

clieri di leo-no simili a quelli che si vedono nel Giappone e 
gueri di legno, s h nnn olazioni dell’Africa interna. 

presso la maggior P arte ,f e ‘là i'haCà il lobo dell’orecchio 
Anche un gran numero d ‘ ha “° r ’ ramente vi 50Spen _ 

largamente forato, a modo da> ’ Q meta]lo; essi por¬ 

tano 0 “gbb ' XrtiS o li cornilo. Alcuni si tatuano^- 


106 


XIII. 
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cora sulle braccia, sul torso o sul ventre, ma questi seo-ni no 
hanno più alcun significato simbolico o distintivo, come° press* 
la maggior parte delle tribù del sud. Al pari del Begia, il So¬ 
malo introduce nella capigliatura un raspatoio cesellato e fa molto 
uso dello stuzzicadenti di legno odoroso : i suoi denti sono sempre 
assolutamente bianchi. Le donne, vestite con gonna rossa e to^a 
bianca, intorno alle quali si avvolge una cintura colorata, sono 
generalmente più ornate degli uomini: tutte portano pendenti 
alle orecchie, collane, catenelle, anelli, amuleti. L’uso vuole che 
i giovanetti siano circoncisi all’età di tre anni; a sei anni le 
bambine vengono sottoposte ad un’operazione più crudele, l’escis¬ 
sione e l’infibulazione. Avviene talvolta, nei casi d’epidemia, e 
specialmente allorché regna il vaiuolo, che i malati siano abban¬ 
donati nel deserto al dente dei leoni e delle iene. 

I Somali sono alternativamente grandi mangiatori o modelli di 
sobrietà, a seconda dell’occasione, come la maggior parte dei popoli 
che hanno spesso a soffrire la carestia. Tolti i pescatori del lito¬ 
rale, nessun Somalo assaggia il pesce, nè mangia volatili od 
uova, astenendosi parimenti dalla carne degli animali proibiti dal 
Corano ; egli lascia le antilopi e le gazelle alle popolazioni paria. 
Il caffè non è punto impiegato come bevanda in paese somalo, 
ma Io si mangia sovente, come fanno i Galla, ridotto in polvere 
e misto con burro; questa mistura viene anche adoperata per 
strofinare il corpo. L’uso delle bevande spiritose è riprovato, 
tranne nell Ogaden, dove il latte di camelia fornisce un liquore 
fcimentato. Non si fuma il tabacco, ma lo si prende per fiuto 
e lo si mastica mescolato a ceneri ; finalmente, al pari degli Har- 
rari. i Somali si riuniscono la sera per masticare foglie di kàt 
(celastnis edulis), un eccitante che permette loro di prolungare le 
veglie. Avidissimo di notizie, il Somalo pianta la propria spada 
all entrata del suo villaggio per sbarrare la via allo straniero, 
e lo' lascia passare soltanto dopo aver da lui appresi odi avve¬ 
nimenti lontani \ 

Il paese dei Somali è devastato da guerre incessanti. « Il solo 
campo che vi si coltivi, dice Revoil nel suo stile orientale, è il 
campo della morte ». Divisi in un gran numero di piccoli Stati, 
i Somali sono quasi sempre in lotta fra loro. Ciascuno so¬ 
spetta del vicino. Il guerriero non esce mai senz’armi : il ricco 
a i suo fucile, comprato in uno dei bender della costa; il p°~ 

1 R. Bi-rton, First footsieps in East Africa. 
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vero ha la sua lancia oj ;i 

tallo a doppio taglio, e la dara glavellotto > talvolta un gran col- 

atterrato. L’attitudine ordinaria del !!!!r are I& tes , ta del nemico 

appoggiarsi sulla lane", piegando è ‘• Ue!la di 

trampolieri. Aver ucciso un forno è * guisa dei 

una gloria, e 1 uccisore non 



DONNA somali. 

Incisione di Thiriat, da una fotografia del signor Révoil. 


'alascia mai di piantare una piuma di struzzo nella capigliatura 
di cingersi i polsi con un braccialetto d avorio, n a cune re 
oni, gli amici erigono intorno alla piccola tomba delSgu£> 
nte pietre quante vittime ha fatto il braccio e e un ° • 
i il togliere la vita airavversario non costa fan ohe al Som^o 
;li non teme però la morte per sè stesso: ferito, soffre senza 


1 Richard Burton, opera citata. 
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un lamento e stende eroicamente il braccio al compagno che ] 0 
cauterizza col ferro rovente o col fuoco. E d’altronde” grazie al 
clima, i Somali sopravvivono ordinariamente a ferite che sa 
rebbero mortali per gli Europei. Se l’uccidere è onorevole, non 
lo è meno il saccheggiare, purché sia in guerra aperta ; nessuno 
ruba in tempo di pace, « perchè tutti i Somali sono fratelli » e 
nessuno si prende la briga, affatto inutile, di chiudere la propria 
casa. Ma contro lo straniero si hanno tutti i diritti; egli non 
può penetrare nel paese se non dopo essersi scelto un aban o 
protettore, mediante acquisto. Quando sulla costa naufraga un 
bastimento, i Somali si arrogano di diritto quanto vien rigettato 
dal mare, ed i saccheggiatori accorrono da 120 chilometri all’in- 
giro : non vi è una sola capanna nella penisola di Guardafili, 
dove non si trovino oggetti appartenenti già ad Europei nau¬ 
fragati. Graves racconta che uno sceicco rinomato, il quale vi¬ 
veva presso il capo, era incaricato, durante la cattiva sta¬ 
gione, d’invocare giorno e notte Allah per domandargli il 
naufragio dei bastimenti cristiani. 

I Somali della costa, specialmente i Giertini, crederebbero di 
umiliarsi coltivando la terra. Essi sono pastori, pescatori, bat¬ 
tellieri o mercanti. Alcuni sono anzi marinai avventurosi e sulle 
loro barche ( boutres ) di 40 a 50 tonnellate viaggiano fino a 
Bombay o a Zanzibar ’. Una gran parte sono mezzo nomadi e 
, vanno, dietro le loro mandre, nelle regioni erbose dell’interno. 
L’industria, che consiste principalmente nella fabbricazione delle 
stuoie, è quasi per intero in mano alle donne, tutte laboriosis¬ 
sime. Poche tribù si servono del cavallo; è probabile che que¬ 
st animale sia stato introdotto nel paese da pochi secoli: gli si 
conserva il nome arabo di faras 2 . Nell’Ogaden, ogni villaggio, 
dice Sotiro, possiede alcune dozzine di struzzi, che pascolano a 
parte, custoditi dai fanciulli e che dormono la sera nella capanna ; 
nelle migrazioni essi camminano in carovane dietro ai cammelli. 
D’altronde non si permette a questi animali di riprodursi allorché 
sono prigionieri, e le mandre domestiche vengono reclutate inse¬ 
guendo gli struzzi selvatici. 

La schiavitù è sconosciuta fra i Somali del nord 3 ; si uccidono 
gli uomini, ma non si comperano, nè si vendono. Nelle regioni 

‘ Toni > Esplorazione, febbraio 1885. 

Crtjttenden, Borton, ecc. 

Oatt"’ P , Au i; ITSCHKE > Beitràge zur Ethnograplue und Anlhropologie der Sorridi, 
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una 

con 


centrali e meridionali del naese 

parte della popolazione è seggetta e ff n d ‘ V h erSamente: <ì uivi 
singolare crudeltà. Questi infami l ^ l schlavi sono trattati 
pastoia* da anelli , Stida VT ?“*?• *?*• ‘ piedi , im - 
solo i rifiuti, e tuttavia devono t • an . a ^ erro ’ raan g* a no 
e lavorare sotto la sferza del sole^ - 810 ™ 0 oampo 

torture ed avviene non 

sfuggire al suo miserando destino. In molte region ° eX 

in .iomeri "tt 1 T ° 6 I ’" nità monetariaCZ 

M.T'i 11 ,alore mercantile di questa derrata varia da 120 
a 150 talleri . Accade di frequente che i Somali trattino da 
schiavi anche 1 membri della propria famiglia. « Se tu non di¬ 
sprezzi moglie, figlio e servitore, tu ne sarai disprezzato», cosi 
suona uno dei loro proverbi. Secondo Burton, il giovane ammo¬ 
gliato piende in mano lo scudiscio allorché la sposa gli viene 
condotta e comincia a fustigarla seriamente per ben stabilire 
i suoi diritti di padrone ; tuttavia le donne vanno e vengono 
liberamente nei villaggi. Come negli altri paesi islamiti, il marito 
ripudia la moglie a suo talento, e quando muore essa diventa 
l’eredità del fratello superstite. La maggior parte delle spose 
divorziate o disprezzate entrano al servizio delle carovane per 
portare gli otri d’acqua. 

I Somali, non avendo alcuna coesione naturale, si dividono 
e suddividono in un gran numero di clans, ver o fachida, che si 
associano o si separano, a seconda delle vicissitudini delle guerre 
e delle alleanze. Tuttavia si riconosce l’esistenza di tre principali 
famiglie etniche o gruppi di tribù : i Rahanuin al sud, gli Hauiya 
al centro, gli Hasciya al nord. I Rahanuin, che sono costan¬ 
temente in guerra coi Galla e coi Bantu, e li hanno grada¬ 
tamente respinti fino al sud del Tana, sono pertanto i meno 
conosciuti dei Somali e si ignora perfino il nome della maggioi 
parte delle tribù di quella nazione guerresca. Sulle uve de 0 , 

di cui occupano la riva e la costa dei 

sud, nella stretta P“! s0 a c °“ P cifioi deiSo mali, i quali portano 
Benadir, vivono i Tom, i più pa paulitsohkei anche gB Ab- 

il bastone anziché la lancia • fepooi nemioi di tutti ed 

gal, che vivono al nord sarebbero Rahanuin. Questi 

anche ribelli qua e la all Islam, 

■a Rivo 

2 G. Riìvoil, Voyages au cap de 
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Ilauiya qUaSÌ C0ntinuamente in ^ uerra c on quelli degli 

Questi, che dominano nel grande Stato centrale, l’Oaden snn 
per p°ten za « il primo popolo dei Somali ». I racconti di Révoiì 
li dipingono meno bellicosi degli altri rappresentanti della razza 
ma più fanatici e più pericolosi per lo straniero; essi non appar¬ 
tengono alla stessa setta maomettana e pare che le loro pratiche' 
si accostino a quelle degli Uabiti ; secondo le informazioni di Sotiro 
essi sarebbero fortemente incrociati con Galla l ; il loro colorito 
è meno nero di quello dei Somali della costa. Nelle regioni del- 
1 interno, la maggior parte di essi sarebbero agricoltori seden¬ 
tari, il che proviene senza dubbio dalla maggior altitudine del 
paese meglio irrigato e più fertile della zona del litorale; nel- 
l’Ogaden, paese d’erbe e di bestiame, sono tutti nomadi. In al¬ 
cuni distretti del loro dominio, gli Hauiya sono in minoranza: 
essi costituiscono la costa superiore, ma la maggior parte degli 
abitanti sono una plebe dispregiata, appartenente ad altre tribù 
od anche a razze vinte. Per tal modo gli Adonè dell’Ogaden 
meridionale differiscono completamente dai Somali; i loro co¬ 
stumi ed il loro linguaggio permettono di classificarli tra i po¬ 
poli bantu; il loro idioma è assai prossimo al chisuaheli del 
itoiale . Le due caste degli Yebir e dei Tomai, che sono quelli 
che dicono la buona ventura, ed i fabbri, sono pure conside¬ 
rate come d’origine diversa dagli Hauiya. I primi sono un 
po stregoni, fabbricano amuleti, affascinano i serpenti, guari¬ 
scono le malattie, gettano e levano le sorti, prendono parte 
alle cerimonie ed alle feste. I Tomai od Handad battono le 
es e 1 lancia, quantunque assolutamente necessari alla comu- 
nità, sono nullameno tenuti fuori dei villaggi come fautori di 
malefizi, e costretti a maritarsi fra di loro. I Midgan, chia¬ 
mati anche Rami, cioè gli « Arcieri », sono ancor più de¬ 
prezzati, gli ultimi fra gli ultimi. Adorano gli alberi ed i ser¬ 
penti, mangiano tutte le carni proibite, pesci, volatili, uova, 
lepri o gazzelle; cacciatori intrepidi, attaccano il leone e l’ele- 
tante, trapassandoli colle loro freccie avvelenate. Al pari degli 
e ir, si occupano anche di medicina e sono abilissimi nel- 
accomo are le ossa slogate. Secondo la leggenda somali, le 

n. 3, E» febbraio Ri l884 ^° mptes ren ^ us des Sciences de la Société de Géographie, 

James, Proceedings of thè R . Geographical Society, ottobre 1885 . 
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caste inferiori sarebbero uscite ri* ^ 

genii malvagi ; ma l’orieina H»; ti"! 116 abissin<s Andate da 


bile; i loro avi sarebbero^stati ah^'h. Sarebb . e anoor men0 no- 
Etiopia. ta “ 8' 1 sohl ™ di quelle donne di 

I Somali del nord o HWi™ ~-s 

Agii, sono quelli evidentemente preasoTquali '«ft ^ Col .. nome di 
arabo. Riguardo ad essi la trarr • ^ ua S1 trova più sangue 

e gli Hasciya W ^ 

loro genealogia alla famiglia coreuta degli Hasdm Zt 
nero dei quali, che portava il nome d’Arab , 0 avrebbe errato n 

Hnnn^vl ™°- * f °° l0 dodioas ™°. “»o di seicento ann" 

dopo egu a a sua residenza, diventata capitale d’un potente im¬ 
pero s, sarebbe trovata, dicesi, a Zeila o nei dintorni >. Queste 
tribù hasciya si suddividono in due gruppi, designate da due figli 
d. nipoti d Arab, Tarud od il « Bandito » \ ed Isciac. La nazione 
hasciya, più famosa, quella dei Migiertini, che comprende una tren¬ 
tina di ti ibù sotto la signoria comune d’un boghor o sultano, 
appartiene alla posterità di Tarud; gli Issa (o meglio Eissa) ed 
i Gadibursi, i Somali più conosciuti dagli Europei, come rivieraschi 
del golfo di Tagiurah e vicini ai porti di Zeila e di Berbera, 
sono della discendenza d’Isciac. Dipendono da questo medesimo 
gruppo tutte le tribù, il cui nome è preceduto dalla parola habr: 
gli ITabr Tol, gli Habr Ghar Hagii, gli Habr Aual. Questa pa¬ 
rola significa in somalo « nonna, donna veneranda » e sembra 
implicare il ricordo d’un regime sociale anteriore, in cui si teneva 
conto della discendenza per via di donne, la sola discendenza ri¬ 
conosciuta presso la maggior parte delle popolazioni africane: si 
sarebbero per tal modo mantenute le tracce del matriarcato anche 
fra questi Somali, che ai giorni nostri trattano la donna con 
tanto disprezzo 1 2 3 . Fra queste tre tribù della « Nonna » si trovano 

i più belli fra i Somali. . 

Gli I-Iasciya del sud-ovest, i Ghirri, i Bei-sub, 1 Berta sem¬ 
brano alleati dei Galla e costituiscono anzi, insieme ad una tribù 
di questa nazione, i Gierso, una confederazione politica, un worra, 
parola galla, che significa «famiglia» o \ clan *' be ‘ “ 0 

ir stu 


1 Pavlitschke, opera citata. 

2 R. Burton, opera citata. 

3 Leon Metchnikov, Note manoscritte. 
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prese Somali e Galla, chiamati sovente dai loro nemici i Diut o 
gli « Abbietti ». Essi medesimi si dànno, come è noto, i nomi 
d’Oromo, gli « Uomini ». Benché dispregiati dai Somali, sono loro 
assai superiori per intelligenza, per genio industriale, per costumi 
pacifici e lealtà di carattere; essi sono molto più numerosi, mercè 
la fertilità delle loro pianure, di cui coltivano amorosamente il 
suolo rossastro e leggero. A detta degli ufficiali egiziani, i quali 
comandavano, una volta, nella città d’Harrar, la popolazione 
della provincia dell’alto Uebi, annessa all’impero del chedive, sa¬ 
rebbe stata di parecchi milioni d’uomini; Paulitschke, pur con¬ 
fermando che la « popolazione è assai densa », riduce il numero 
probabile dei Galla del nord-est viventi nell’alto bacino dell’Uebi 
a 1,300,000 individui. Gli abitanti si affollano anche più al sud, 
nelle valli percorse dai numerosi affluenti del Giuba e del Tana. Il 
numero dei Galla che vivono fuori dell’Etiopia propriamente detta, 
sul versante del mare delle Indie; può essere calcolato a tre mi¬ 
lioni. Il paese dei Somali non contiene probabilmente più d’un 
milione d’uomini, 100,000 dei quali sono Migertini. Révoil cal¬ 
cola a non più di 30,000 i Somali rivieraschi del golfo d’Aden, 
fra il Gebel Caroma ed il Gan Libas. 

Pertanto è sempre la nazione numericamente più debole che 
nelle lotte incessanti della frontiera ha l’offensiva. Nomadi sempre 
armati, sempre in agguato, i Somali hanno grandi vantaggi sopra 
i Galla sedentari, dati alla coltivazione dei loro campi di durrah. 
Soltanto al nord delle montagne di Harrar, sui confini del de¬ 
serto, alcuni clan di Galla hanno preso, come pastori erranti, i 
costumi dei loro nemici ereditari. Sotto la pressione degli assa¬ 
litori, chiamati soprattutto dall’amore del bottino e dalla speranza 
di predare, gli Oromo sono stati in molti siti obbligati ad abban¬ 
donare i loro fertili campi e le loro capanne, oppure a farsi servi 
e provveditori dei vittoriosi Somali. É noto, come nella regione 
del sud essi abbiano cessato dal difendere il territorio compreso 
tia il Giuba ed il Tana; nella regione del nord essi lottano con 
maggior energia, ed il fiume Errer, ramo principale dell’Uebi e 
di Harrar, non è ancor stato superato dai loro avversari : ai con¬ 
fini del territorio vegliano sempre pattuglie della tribù degli En- 
niya. Del lesto, i Galla meritano all’occasione il nome di « Va¬ 
lorosi » e respinsero sovente, pur trovandosi in numero inferiore, 
gli attacchi dei nomadi. Allorché la città di Harrar era ancora 
m po ere delle truppe egiziane e queste cercavano di estendere 
ia loro dominazione sulle tribù galla dei dintorni, si videro so- 
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SffiSf rSntìTa ^ ta “ oia * * fognali, 

di battaglia, ««ol!" , ^ “ ‘° r ° grido 

talora metterle perfino infili ai a , re , e „ trtt PP e “«miche e 
montanari, evirano i vinti. 



meno belli di forme e le torTa™™ h'^ ‘T 0 ’,““ DOn S ° n ° 

e talvoita 

foni,a 

di essi dei centenari. Gai, attraenti, d’umore uguale, non si 
abbandonano mai alla collera, almeno in presenza di stranieri ; 
lenevoli, menni alla compassione, si distinguono assai felice¬ 
mente dai loro vicini, i Somali, fra i quali si vedono tante 
persone crudeli e perfide. Sono puliti, almeno a modo loro, giacché 
curano molto il corpo invece di lavarlo, nettano accuratamente 
le loro capanne e mantengono la fertilità dei loro campi per 
mezzo di soluzioni agrarie, emendamenti ed ingrassi. Certamente 
i Galla, benché non diano ancora prova d’alcuna coesione nazio¬ 
nale, sono una delle nazioni africane che hanno davanti a sé il 
maggior avvenire di progresso e di collaborazione all’opera del¬ 
l’umanità. 

Sotto la dominazione egiziana, i Galla dei dintorni di Harrar 
hanno dovuto accettare come padroni impiegati stranieri, i 
quali non avevano altro còrapito che quello di riscuotere l’im¬ 
posta. Ora questi stessi Galla ed una gran parte di tutti quelli 
che vivono all’est delle montagne etiopiche sono sottoposti al 
potere di Menelik, re di Scioa; ma dovunque le tribù hanno con¬ 
servato la loro primitiva indipendenza, esse sono costituite in 
repubbliche. L’amministrazione del Comune è in mano d un Con¬ 
siglio di notabili, il cui presidente o moti è incaricato del potere 
esecutivo: i suoi ministri, eletti per un periodo- di otto anni, sono 
il tesoriere, il gran sacerdote, il hoc»,, direttore dell assemblea 
dei cittadini. Questi, che dirige ■ dibattimenti, tenendo in mano 

uno scettro di 

mmità non e.a al compie^ tutt prolungano 

nella Dieta polacca, pei tei mo finale, . 

spesso d’una in altra seduta Ma, giunti a 
deliberazione prende un carattere sacro. si invocano gu 
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sacrifica in loro onore un bue senza macchia; il bocu intinge 1 
suo scettro nel sangue, ed i sacerdoti, circondandosi le mani 
il collo colle budella della bestia, percorrono il paese per annun 
ciare a tutti gli abitanti le decisioni prese dall’assemblea nazio¬ 
nale. Speciali funzionari sono incaricati di seguire gli itinerarii dell' 
carovane per incontrare gli stranieri e sapere le notizie : sono 
agenti, ai quali nulla sfugge dei racconti che interessano i membri 
delle loro tribù. Al pari degli euseni greci, essi devono anche 
rappresentare i cittadini presso gli ospiti, introdurli nei villaggi 
offrir loro la tazza di latte, simbolo dell’ospitalità, ed un vecchio 
deve anche, a guisa di benedizione, sputare tre volte all’uso masai 
sui vestiti dello straniero h 

Annessi in parte al regno di Scioa, i Galla orientali sono te¬ 
nuti separati dagli ìlmorma montanari piuttosto dalla religione 
che dalle condizioni politiche. La maggior parte dei Galla 
dell’ovest sono ancora pagani, e venerano gli alberi, i monti ed 
i fiori; molte tribù si unirono inoltre alla chiesa cristiana d’Abis- 
sinia. 1 maomettani sono in minoranza fra queste popolazioni delle 
montagne. Nella regione dei premonti e delle pianure avviene il 
contrario, le missioni cattoliche stabilite ad Harrar e nei pressi 
non hanno ancora fatto che un piccolo numero di proseliti, mentre 
i missionari dell’Islam si sono inoltrati nelle contrade del sud, 
ben oltre l’Uebi, convertendo quasi tutte le popolazioni oromo. 
Sotto 1 influenza del nuovo culto, gli usi hanno mutato : i giovani 
musulmani galla non si coprono più il viso, le braccia ed il 
ventre di tatuaggi; essi si radono il capo, invece d’intrecciarlo e 
di ungerlo con argilla e burro ; la circoncisione, non praticata dai 
Galla pagani di queste contrade, ha luogo d’or innanzi su tutti i 
giovani dai dieci ai quindici anni, ed i fanciulli ricevono nomi 
musulmani, i quali sostituiscono i graziosi appellativi dati una 
volta dai parenti: « Gioia », « Speranza », « Buon mattino ». 
Essi non mangiano la carne cruda come gli abitanti dell’Etiopia. 
Le cerimonie del matrimonio avvengono alla moda araba ed i 
giovani non si recano più a rapire trionfalmente le loro fidanzate. 
Alcuni usi degli ìlmorma della montagna si sono pertanto con¬ 
servati nella pianura. Malgrado la poligamia, avviene talora, dice 
au ìtsc ke, che, in seguito ad un’eccedenza assai considerevole 
i donne, moltissime ragazze non riescono a trovar marito, ed 
m questo caso hanno il diritto d’imporsi come spose alFuomo 


Paulitschke, opera citata. 
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galla 

di loro scelta, sino a chWli- i Q u' 

che le famiglie senza posterità ^ ^ C ’ è anche 

anziani del villaggio hanno accodato ilToro^ flgl '°' ? UaDdo gH 

viene condotto nella foresta dovp i 1 onsenso ’ il fanciullo 

di trovarlo ; si uccide quindi un taTI^f deV ° n ° fogere 

sangue e con grasso il corno del fi„r d ‘ lmbrattare con 

e dolora in poi gli diventa set ® ^ ° ambia P adre * martre - 

Pare che fra i GaUa olientali non vi’ "? ^ famiglia ‘ 

fra i loro vicini, i Somali Ed i Gali» n °, Caste dls P re giate come 
; m ’ oum aii. Jid 1 (jalla non hanno neonure schiavi 

ma . mercanti negneri possono attraversare il loro territario 

senza essere obbligati a liberare i loro cattivi 10 

Le grand, tribù galla dell’alto Uebi sono quelle dei Noie, che 
vivono nelle valli superiori del paese d’Harrar, i Giarso od i 
« Vecchi » , i quali si sono associati in istato politico coi loro 
vicini somali, i Barsub, gli Ittu e gli Ala; questi secondo i censi- 
menti egiziani non avrebbero meno di 2182 villaggi. Piti al sud 
vengono gli Enniya, quindi i Giidda e gli Orussi o Arussi, che 
non bisogna confondere cogli Arussa, i quali abitano l’alto ba¬ 
cino del Giuba, e costituiscono, dicesi, la nazione « madre » dei 
Galla orientali. Krapf dice che questi indigeni combattono nudi 
« per spaventare i nemici », o piuttosto per obbedire ad una tra¬ 
dizione dei loro antenati. I Panigai, islamizzati per metà, vene¬ 
rano la tomba d’un apostolo che recò loro il Corano e lo fece 
tradurre nella loro lingua \ I Borani o Vuorana, che s’incontrano 
al sud fin nei pressi del monte Chenia, sono pure una nazione 
g.alla assai considerevole, — 150,000 individui, secondo Brenner, 
r— in guerra contro Somali e Masai: essi sono cavalieri intrepidi. 
Religiosissimi, i Borani venerano un essere supremo, al quale 
immolano animali neri, capre o tori, vicino a pietre nere, ovvero 
al piede di grandi alberi, isolati nella pianura. Questi non si ta¬ 
tuano, ma hanno il petto coperto di cicatrici, da essi piodotte 
col battersi il petto nelle loro danze guerriere. Seppelliscono i 
loro morti in attitudine pensosa, giacché, dicono essi, < 1 uomo 
non muore, ma sogna soltanto » ». Si dice che . Borani s, d.vi- 
dano in due gruppi principali, gli Ya o gh Tal; ma m queste 
regioni comprese fra la costa dei Somali ed i paesi inesplorati 
deh Etiopta* 1 meridionale la maggior parte delle tribù sono ancora 

sconosciute. 

1 P. Paulitschke, opera «tata. „ p hical Society, maggio 1S84. 

2 Ravenstbin. Proceedings of thè K. ueogray 

3 Krapf, opera citata. 
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Il quadro seguente comprende i nomi e la popolazione appros 
simativa delle principali nazioni nel paese dei Somali e dei 
occidentali : a 


NAZIONI. 


SOMAL. 


Kalalla. 

Tuni, Elai, Baraua. 

Rahanoin. I Gidu. 

Uadan. 


Abga!. 


I Gurgati. 
Habar Gader. 
Caranli. 


Figli di Dai'ud 


Hasciya. 


Figli d’Isat 


Migiertini. 

Uai*-Sengeli. 

Dolbohant. 

Ogaden. 

Marehan. 

Yusuf. 

Tenadi. 

Habr Gahr-Hsgi. 
Habi* Aual. 

Habr Tol. 

Habr Tol-Gialleh. 
Habr Yunis. 

Issa (Eissa). 
Gadibursi. 

Ghiri. 

Ber tiri. 

Babilli. 

Bersub. 



20,000 a. (Brenner), 
25,000a. (Brenner), 


104,000 a. (Graves), 


50,000 a. (Graves). 

70,000 a. (Graves). 
25,000 » » 

12,000 (Burton). 

20,000 (Burton). 


GALLA. 

Giarso, Noie, Ala, Enniya, Ittu, Arussi, Arussa, Borani. 


L estremità meridionale della costa somali è quella dove fecero 
i primi tentativi d’annessione i negozianti tedeschi, ora divenuti 
concessionari di tutto il litorale sino al Giebel Caroma e « pro¬ 
tettori » dei suoi abitanti ; è pure una delle regioni dell’Africa 
orientale, che promettono di aprirsi più largamente al commercio, 
giace è la valle del Tana, che ivi sbocca, è una via natu- 
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TIPI DALLA» 


Disegno di Myrbach, da una oi 


Paulitscbke. 
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vi VITU 

i-ale verso il bacino dell’alto Nilo Nel .«>«■, *" 

i quali avevano già percorso I, ‘ 1885 I 1 fratelU Denhardt, 

fecero concedere dal sultano Ak"i prima ’ si 

Simba od il «Leone» m J, / ?lt '’ 

quadrati, limitato al sud dal J /l, “' roa 1200 chilometri 

contrada sotto la signoria della r S ° de °?’ 6 posero tutta la 

Zanzibar protestò in noi d H - Invan0 a « 

nome di diritti anteriori e preparò perfino 


n. 186 . _ 



C.Perror» 


Profondità 


Da 0 a 10 m. da 10 ra. e più. 

Scala di 1: 1,300.000 
q ài) chil 

una spedizione di guerra: egli dovette accettare il fatto compiuto 
sotto la minaccia dei cannoni tedeschi. La popolazione del paese 
di Vitu e del vicino arcipelago è una delle più mescolate del¬ 
l’Africa orientale. Immigranti galla, Bantu del sud, gli Uadoè, 
reputati una volta antropofagi, vennero in o a 
trada, e da tutti i punti della costa accorsero a migliaia^ 
schiavi, assicurati di trovare nel paese asi o • ^ j ntrQ ^ 

allo scopo di dare donne ai nnoj^ Uapocomo ed Ua- 

dusse nel suo regno Bantu ai ir 
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boni. L’elemento portoghese è parimenti rappresentato a Vitu da 
alcune famiglie di sangue incrociato l . 

Le numerose mine che si vedono sulle spiagge presso le bocche 
del Tana provano l’importanza commerciale già posseduta dalla 


N. 1S7. — LITORALE AL NORD DEL Bl’BASCI. 



Sabbie or coperte Da 0 10 ni. da 10 ni. e più. 
e scoperte. 

Scala di 1 : 650,000 


J;--i 

0 20 chil. 

contrada. Vicino alle due piccole città di Sciagga e di Chipini, 
poste dentro la barra, sulla riva sinistra dell’Ozi, le antiche 
costruzioni abbandonate ed ora assediate dalle sabbie rasso¬ 
migliano agli edifìci rumati di Melinda; Denhardt crede ch’esse 

1 R. Brenner, Petermann’s Mittheìlungen, 1868, fase. X. 



























VEDUTA PERSA AL MONTE CAKOMA. 

Disegno di Taylor, da una fotografia del signor 0. Revoil. 
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CHIPINJ, VITU, CHISMAYU 

datino dal quindicesimo o sedicesimo secolo 1 r 4 
di Chipini, fondata nel 1868 va t ' La moderna città 

il traffico: dieci anni dopo ìalSnTf svilu PP™dosi, mercè 
2000 abitanti ed il sultano di 7 u °^ 0 ’ essa aveva di g& 
uali e stabilito un ufficio dovari ^ DZ1 ^ ar V1 aveva m andato un 
città, Cau, posta uÌ S A ^ un ’ altra P iccola 
lata di mercanti SiTÌ “ 0 ^/ 7 ^ deU ’° 2Ì ’ 
governano con mano di ferro i disora ■ V astuzia ’ i ( l ua ^ 

regione del delta. Vita U re idSt ' °T"*"* P0 °r° *** 
la nrot° 7 Ìonp d^lla • nZa de «Leone», postasi sotto 

la protezione de la Germania, non si trova sulla riva del mare- 

m o a eHa S d r n PP 6 n* V Sulle ™ P™olo fiume, che 
si getta dinanzi a Cau nell Ozi. Il suo porto sull’oceano Indiano 

e que o di Lamu, formato da un lungo e profondo canale, aperto 
fra due isole, Lamu e Manda, e dominato da un gran forte, dove 
sventolava una volta la bandiera del sultano di Zanzibar. Lamu, 
popolata, dicono alcuni viaggiatori, da un quindicimila abi¬ 
tanti, è uno scalo dei battelli a vapore, che vogano lunghesso 
la costa orientale dell’Africa; ma le dune minacciano d’inghiot¬ 
tire una parte della città. Altri porti eccellenti, quali Manda e 
Patta, si ramificano riparati dalle isole nell’arcipelago costiero; 
le ruine che fiancheggiano questi porti interni ricordano i tempi 
anteriori all’arrivo dei Portoghesi : fortezze arabe, costruzioni per¬ 
siane od indù, esse sono del pari evitate da Somali, Galla o 
Suaheli come soggiorno di spiriti malvagi. Patta specialmente fu 
un tempo popolosissima. In nessuna parte meglio che al nord di 
quest’isola e dell’estuario del Mtobubasci si scorge il fenomeno 
della doppia costa, scogliera esterna e riva continentale. In questi 
paraggi ogni passo dà accesso ad un bel porto naturale. ^ 
Chismayu o Chisimayu, nella regione dei Somali, è l’ultimo 
ancoraggio, risalendo verso il capo Guardafili, al quale si possa 
dare il nome di porto; ma riesce utile soltanto come porto d. 

rifugio, giacché il movimento degli scamb. ha ancora ben poca 

• ° ° . .• p nr a Chismayu è luscita naturale 

importanza in questi paraggi, ruie u • Hi 

j n • „ ì.i ainba che sbocca una ventina ai cm- 

dell immenso bacino del Giuoa, ci -, ma al- 

lometri al M^r^costa, si stabilirlo orni- 

di Barderà o Bai Tir, il P ; diretto con Zanzibar; pih 

darono uno stabilimento di commercio 

v « m-dkunde su Berlin, 1884. 

1 Zeitschrift der Gesellschaft fai 
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tardi la popolazione di Chismayu, che nel 1873 toccava ali 
8600 abitanti l , fu ingrossata da Migiurtini, i più attivi trafficanti 

,, . . . ,, N. 1SS. - CHISMAYU. 



C. Porron 


Profondità. 




Sabbie e rocce Da 0 a 5 m. 
or coperte or scoperte. 


da 5 a 10 in. da 10 a 25 m. da 25 m. e più. 
Scala di 1 : 220,000 


-I 

5 chil. 


del litorale; in questa città la signoria del sultano di Zanzibar 
era rappresentata da mercanti arabi e da una piccola guarnigione 

1 Richard Brenner, Petermann’s Mittheilungen, 1S84, fase. I. 
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CHIS T D ’ Bardera . beava. mesca 

di Belutsci. Nel 1870 una a- 

issata la bandiera francese commerci ° marsigliese aveva 

Sedar,, il sultano si affrettò a rSS^, d ° P ° , la batta ^ di 

popolata da musulmani, se non n«Vf SU ,° P ° e ™' Bardera é 

pari di questi settari: éssfuonL, ' f '° “ eno *1 

mostrano accaniti nel convertire nei”? " ? r 5 ndo “° tal)acco e si 

Di qui insurrezioni e3 J f ° m ’ Soraah dei dintorni. 
■DJ c j- a ecciau e migrazioni di tribù. 1 Nel 18 4 Q 

Barderà fu istrutta da cima a fondo dai Somali deiIn orai'- 

i 1 UOm f m ' fu 7° , uooisi > In donne ed i fanciulli venduti s“S' 
Alcun, fuggiaschi r,esc,reno tuttavia a superare al nord la «Sa 

degl, assalitori e fondarono nel paese di Ganané, sulla riva si¬ 
nistra dell Uebi, una città che è divenuta un luogo di gran com- 
mercio. Ed anche Bardera rinacque dalle sue ceneri. Quivi furono 
assassinati i due viaggiatori von der Decken e Link nel 1865. 
Il battello montato dagli esploratori, e che i Somali ritirarono 
dalle rapide, servì loro un pezzo di chiatta fra le due rive. 

All’est del corso del basso Uebi, che si prolunga parallelo al¬ 
l’Oceano, la costa si ripiega in una curva rientrante, alla quale 
gli Àrabi hanno dato il nome d’el-Banader, od « i Porti », benché 
i villaggi del litorale offrano solo false spiaggie spesso perico¬ 
lose. Le popolazioni rivierasche Bimal, Tnni, Abgal ed Uaden 
vengono sovente designate come i Banader o Benadir. La prima 
di queste rade, Brava o Bareua, dove le piccole barche godono di 
qualche riparo dietro una catena di scogli, ha per lo meno il 
vantaggio di possedere acqua in abbondanza. Le navi, che risai* 
gono verso il capo Guardafili, vi trovano 1 ultimo luogo dove fai 
acqua. Brava può venir considerata come lo scalo del basso Uebi, 
perchè questo fiume, prima di perdersi nelle paludi e nelle sabbie, 
passa vicino alla città, una dozzina di chilometri al di là d una 
catena alta dai 120 ai 150 metri, e sorgente ,n bastoni ed m torri 
come la cinta d’una città. Alcune famiglie d Arabi e di Sua 

sono stabilite a Brava in mezzo ai Somali. Benché maomettani, 
sono slamine a , p0 co f ana ti 0 he 

le genti di Brava ^crociate coi G*Ua «mo a disp0 P ngono „ ca- 
e le loro donne non sono punto vela™. ^ * 8 

pigiatura in forma di crmiei-a ^ a SaB( far o « porto », che 
Merca, su di una punta ro ’ fce della cos ta. Una 

meglio giustifichi Pappcnativo ^ U n e o S r ^ e P st vi riceve le barche 
baia ben riparata dagli alisei 0 

fase. II; - R- Brenner, raccolta 

1 Krapf, Petermanrìs Mittheilungen, 
medesima, fase. Vili* 
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degli Aiabi, ch.6 vengono a CGrcarvi cuoio, avorio, gomma di co 
pale; una torre in ruina, leggermente inclinata, ricorda l’occu¬ 
pazione portoghese del secolo decimosesto \ Al di là, verso il 
nord, si succedono alcune città rumate, si vede quindi sorgere 
sulla spiaggia il gran forte quadrato, che domina le case a ter¬ 
razze di Magdosciu 2 , città governata in nome del sultano di Zan- 


N. 1S9. — MAGDOSCIU- 


43*5‘ EstdePa 


4Ve- 




: ^ ^ - -~ 


:--V 

• • • x '■ v. ' ■ — 

■ -~4- -a***';: 


■ 


45’S5 EotdeG reemv-cK 


45'86 


Profondità. 




Da 0 a 4 m. da 4 a 10 m da 10 m. e più. 

Scala di 1 : 45,000 

I-«-1 

0 1 chil. 


CPerron 


zibar, al pari di Chismayu, Brava e Merca, ciascuna con 18 chi¬ 
lometri di circuito. È la famosa città, che Ibn Batuta dice 
« immensa », il cui nome, ingrandito dalla rinomanza, fini per 
essere attribuito all isola di Madagascar. Marco Polo, raccontando 
le meraviglie del mondo, aveva descrittola costa di « Zanguebar » 
come un isola; ed altrettanto fece per quella di Magdosciu o Ma- 
deigascar 3 , la quale venne infatti riportata come un’isola sul- 

2 RéV0IL ’ v °y°ffes au cap des Aromates. 

to^hesi^ U °^ U ’ Makdis -> Madicha, Magadisso. E’ il Magadoxo delle carte por- 

3 Yule, The Boolc of ser Marco Polo. 




































mogdosciu 
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l’atlante di Martino Behaim: è la + 

che i Portoghesi credettero’di ric^oa^!^ , osservare Grandidier > 

capo di Buona Speranza npìla „ i sc , e e ’ do P° av er superato il 

Ai giorni nostri, Magdosciu è assai 11 / ab j tata dai Malgasci. 

sono coperte di rovine, invase dalle sahhi^ ° estensioni 

l’onda; alcune moschee circondata A 6 e . corrose *l ua e * à dal ' 

deH’antioa città in fatto’di architetto™. CaSUp °! e ’ noo !'. di T > a gloria 
|„ J„ t „ , lol fi o R J , ar ™«ttura; uno di quegli edifici porta 

l’èrat-istna P ° ^ COTris P“ «“Wo 1238 del- 

.La citta si divide in due quartieri, Hamarhuin e Chingani. Il 
primo, pressoché abbandonato, va gradatamente rovinando ; nel 
secondo stanno riuniti la maggior parte degli abitanti in numero 
di cinquemila all incirca; fra i due quartieri sorge il palazzo del 
governo. Magdosciu è abitata da alcune famiglie d’Arabi, tra le 
quali i Cheurfa o « discendenti del profeta », da alcuni Indiani 
e da un migliaio o due di Somali; ma i due terzi della popola¬ 
zione si compongono d’Abos, discendenti di schiavi fatti liberi, 
ai quali incombe quasi tutto il lavoro. L’industria principale della 
città è la manifattura delle stoffe di cotone: prima che i mercati 
dell’Africa fossero invasi dai prodotti mani fatturati dell’Europa e 
dell’America, i tessuti di Magdosciu venivano spediti lontano nel¬ 
l’interno del continente, in Arabia e fin sulle coste persiane ; ora 
il numero dei compratori è ridotto di molto. Le calzature e le 
stuoie, altri prodotti industriali della contrada non alimentano pih 
che uno scarso commercio. L’avvenire di Magdosciu sta nel mo¬ 
vimento degli scambi fra l’estero ed il bacino dell’Uebi, fin nel 
paese dei Galla, nell’Harrar e nell’Etiopia. Una quarantina appena 
di chilometri separano Magdosciu dal suo porto Aurate, Geh A , 

*» 'I — •;<2t£iz'aSuì£Z 

b»h mori 

parlano del corso d acqua, ch ,, de |; Egiziani; a Gelidi però 
di un altro Nilo, simile a q J larghezza ed i Somali 
esso non ha che una trentina d. meta ni | ^ liane 

lo superano in piccole chia e, ra impraticabile 

Il villaggio di Uarscec (U a ™ota>^“P direzi J de, nord, 
allorquando il vento soffia su ltano di Zanzibar rivendi- 

l’ultimo punto della costa, | , ^ dominio delle tribù se¬ 

casse il possesso. Al di S1 ^ Germania ora si appropria 
mali, un tempo indipendenti, che la 

, the R , oeographical Society , 1883 . 

1 G. RÉvoiii, Proceedings of 
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in virtù di ua trattato conchiuso col sultano d’Opia. preteso « 
di tutti i Somali». Questo accampamento d’Opia, che si tr^ft 
trasformato ad un tratto in capitale, ma verso il quale le do 
lazioni non si porteranno mai, giacché il paese circostante è 
privo d’acqua ed il mare vicino manca di ripari, è posto su d' 
un promontorio tra il paese degli Ilauiya e quello dei Mio-iurtini 1 
Questi, i più potenti fra gli Hasciya, popolano tutta la parte 
settentrionale della costa sino alle rive del golfo di Aden; il punto 
della costa, dove essi si radunano in maggior numero, è al Ras 
el-Chail o « capo del Cavallo », presso un’incavatura della riva 
dove vengono, nella stagione umida, a gettarsi le acque dell’uadi 
Nagal: al mercato di Ras el-Chail trovansi talvolta riuniti sino 
a^ 12,000 Somali; il nome semi arabo e semi portoghese di Bendcr 
d’Agoa ìndica il punto dove scendono a terra le imbarcazioni 
All’epoca del viaggio di Révoil, nel 1881, il sultano della nazione 
migiurtina risiedeva a Berghel, villaggio di una quarantina d’abi¬ 
tanti, dominato al nord dai pendìi di sabbia e dagli alti contraf¬ 
forti del Giebel Caroma, terminati dal capo Guardafui. Nei dintorni 

dell’umile capitale si scorgono piccole tombe e gli avanzi di un 
campo. 

La parte della costa dei Somali che fiancheggia il golfo di 
Aden è frastagliata in un gran numero di piccolf golfi secondari, 
ai quali si dànno i nomi di Bari o Macar, — i porti dell’est, — 
e di Dalbed o Dabir, — i porti dei paraggi occidentali. Su questa 
costa, che sta di fronte all’Arabia, si succedono parecchi scali; 
lé relazioni di commercio sono più facili che sulla parte del li- 
ora e nvo ta veiso 1 alto mare, e la vicinanza delle montagne 
erbose, colle loro mandre ed i mazzi d’alberi, fornisce più der¬ 
rate ai rivieraschi. Dal punto più settentrionale della costa, due 

Wm G Aif a i bbl /o f S f ian ° fra di esse ^rtura d’un porto, il 
bflnrl^ r jlrf-L a ^ f* 1 ’ ^uleh), dove per alcuni anni sventolò la 

toHn Txf A dl là ’ Vers0 ìl sud -ovesfc, sorge il promon- 

• . • ^ y S \i> G ° d ^ * ca P° dell’Elefante », i cui scogli scre- 

narhir dUtl i dL TT ° VeSt ’ rassorni S lian o infatti alla testa dell’enorme 
SDÌap , o , ifl ,m0 RK‘ D ^ iaU s ' mde a ( l ue ^ 0 d’Allula interrompe una 
bender FuL asm % ^ d< ^ Ca P 0 ’ ^ opman( i 0 un piccolo porto, il 
tenente 6 -. a ? uade succe de il bender Meraya, appar- 

sultani Da 1 o Iar ^ n ^ e scelto sovente a residenza dai loro 

sultani. Da questo scalo si fa una grande esportazione di mirra 

1 Esploratore, anno terzo, 1879. 
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Disegno di Myrbach. da «na de. «gnor G. • 
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B0TTIAI - 4 ’ «‘« bala , bossassa 867 

di marzo si tutT^''alberi f T' 1 PrimÌ giorni 

sono atte al raccolto. 8 6 tre mesi do P° resine 

Bender Chor o Bottiala differisce Hall* a n 
zione su di un estuario- In mo • i a .^ re P er * a sua P os i- 
chilometri nell’interno delle terr^in' 88,6 S1I }° , ad una decina di 
corsa dalla Tocuina e porta i battali' ?° ?- d * monta o ne > per¬ 
di Bottiala che hn™ 1 , u U ‘ d * h Arabi davanti a ^e case 

di bottiala che hanno alla base torri di calcestruzzo, in forma 

di piramidi tronche. Al nord-est di Bottiala, su di una srLSa 
poco emersa, appare una nuova città, Gandala, parimen/domt 
nata da torri di difesa e d’aspetto pittoresco: una delle colline 
vicine contiene giacimenti di sai gemma. Gandala trae il suo 
nome da un albero, il ganda, che cresce nelle circostanti lagune, 
ed i Somali si guardano bene dal toccare: quegli che ne spezza un 
ramo perde uno dei suoi '. 

Più lungi, difesa da quattro forti, appare Bossassa od il 
bender Ghazem, il mercato piti importante di tutta la costa mi- 
giurtina ; gli Uarsangeli ed i Dolbohant dell’interno vi si recano 
in carovane a scambiare le loro derrate colle mercanzie d’Europa. 
Las Gore, situato ad oltre 100 chilometri verso -l’ovest, al di là 
del ras Hadada, rivaleggia per importanza col bender Ghazem : è 
il porto della nazione Uarsangeli, che abita al sud le montagne 
d’Almedo ; il sultano risiede nella città marittima, che è difesa 
da due torri in calcestruzzo. All’ovest si succedono altri ancoraggi : 
quello della tribù Habr Gharhagii è il porto di Mayet (Mehet), dove 
morì, dice la tradizione, lo sceicco Isacco, antenato di tutte le 
tribù Habr o della « Nonna», ohe appartengono alla grande fa¬ 
miglia degli Hasciya. Una volta, i Somali d’età avanzata veni¬ 
vamo da tutte le regioni dei dintorni a stabilirsi presso a sacra 
tomba per essere seppelliti accanto alle ossa del santo. La città 
raggruppava tutte le sue capanne intorno a questa tomba, ora 
essa* riè spostata nella direzione dell’oves* ^ 

torrente. Un’isoletta, che a isola Bruciata », a mo- 

marinai inglesi chiamano ta di guano: è il Giebel- 

tivo del colore delle sue Jane, del porto di Macalla; nel- 

Tiur, « Monte degli UcceUi’. ^ 

l’Hadramaut, affumicar» le loro piantagioni di 

barche di questo concime p 

tabacco. 

. , so-m * **"*>* ( ' 18 Pari!) ’ ””” 1884 ' 

i G. Rii voi l, Bulletin de la So.te 










868 NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 

All'ovest di Mayet si succedono gli scali di Heis, Ancor Cherem 
appartenenti alla nazione di Habr Tol, quindi alla sinuosità di 
una punta appare, in un incavo profondo del litorale, il porto di 
Berbera, il solo di tutta la costa che sia ben riparato, e che per 
conseguenza è un luogo di commercio fin dalla più remota anti¬ 
chità: la città conservò l’antico nome greco di Barbaria, dato al 


n. 190. — berbera. 



Scala di 1: 40,000 


1 chil. 


litorale meridionale del golfo. E tuttavia, malgrado i suoi van- 
agg t nautici, accadde talvolta che questo punto privilegiato fosse 

dSw 0n n° ,°,T pIetamente; nel 1870 ’ una f?“rra fra Somali, Ga- 
j ^ ,° ® ard a y eva fatto sì, che Berbera venisse abban- 

Bretaor a 1 U ' \ SU0 ' a '' dan ^' '• S°tto il dominio della Gran- 

succS™* a dominató ce della contrada, prese la 

successione dell Egitto, Berbera è divenuto un centro di com- 

Peiermann's Mittheilungen , 1873. 
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berbera, bender-abbas, bdlhar 
niercio considerevole- ora ha 

qaedotto, la cui acqua abbondante ba “ Chine ’ de P ositi . un ac- 
distanza di 12 chilometri- essa ale a ^ termale ’ dalla 
Abbas, di cui si vedono ancora al™!f ° ad Un ’ altra oittà ’ Bender 
bassi terrazzi della penisola di Tamar'VT al nOI ' d - ovest > ™ 
lometn al sud di Aden e ansai , Be 1 rbera > P°sta a 265 chi- 
con questa città e Zeila altro ( ° a stessa longitudine, divide 
il movimento degli scambf ella ° appa “ Riterrà, 
76 chilometri allW “idla „i ^ ° C0 ‘ dentale del Circa 
il campo della di , Mba >'’ *""* 

carovane venute da Harrar e da tutti i **•* S mo ° ntrano colle 
sud ed all’ovest. Talvolta, d^ $ 

questo mercato quindicimila individui; quindi, allorché i prodotti 
sono scambiati, si ripiegano le tende, i convogli di cammelli 
upartono per tute le direzioni, le barche spiegano le vele e sulla 
spiaggia torna a regnare la solitudine I Somali preferiscono il 
mercato -di Bulhar a quello della città principale, perchè essi 
trovano là vicino luoghi di pastura per le loro mandre, mentre 
i dintorni di Berbera presentano appena qua e là qualche macchia 
serpeggiante; ma Bulhar non ha alcun porto, e sulla riva ru¬ 
moreggiante si vedono gli avanzi di qualche naufragio. Gli esplo¬ 
ratori che si avventurano sui rialti, vi incontrano tombe e grandi 


ruine. 


La via più frequentata, che si dirige al sud-ovest, verso la 
città di Harrar, comincia a Bulhar, ma alcuni ingegneri proget¬ 
tarono una volta di stabilire a Samanauac od a Dungareta il 
punto di partenza della ferrovia che si dirigerà presto o tardi 
pel territorio dei Gadibursi, verso la grande città dell aito Uebi, 
avamposto orientale del regno di Scioa : anche la Francia e 1 In¬ 
ghilterra si disputarono, non è molto, questa futura porta del 
continente. Gli Inglesi ne hanno conservato il possesso ncono- 
scendo in iscambio la completa sovranità della Franca su un altra 
porta dell’Africa, il golfo di Tagiurah. 

Si completa così, sul circuito continentale, !•«*“"*°®- 
quiste, per cui le potenze europee vanno S radati ““f ^ 

^bVeiTns“ " tempo la 

dei popoli del continente j^^chTnon osano avventurarsi,pre- 
piccolo numero di regioni, 1 Dia 

l Commercio di Berbera e Bolhar aei 1S85 i 6 , 500,000 lire «• 
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cedati dalla nomea di ferocia, procurata loro dalla tratta dei 
negri. Come pacifici viaggiatori, essi penetrano ora sino al centro 
dell’Africa, ed esploratori scientifici raggiunsero le sorgenti del Nilo 
dello Zaire e dello Zambese. L’europeo non ha più l’atroce pre¬ 
giudizio, ■che la schiavitù sia la condizione normale del negro ; egli 
si degna di scorgere in lui un uomo, ed il negro lo ricambia 
avvicinandosi a noi e facendosi amico nostro. Qualcuno si com¬ 
piace nel ripetere talvolta, che gli Africani sono votati ad una 
eterna infanzia, ma stanno i fatti a provare i progressi compiuti 
nello spazio di mezzo secolo, e forse superiori, in proporzione, 
a quelli fatti dall’Europa in duemila anni; qualche popolazione, 
già antropofaga, come quella dei Basuto, supera ora in civiltà 
materiale ed in istruzione molti reazionari del mondo europeo. 
Bianchi e neri, razze un tempo distinte e nemiche, comprendono 
ora di appartenere alla stessa umanità. 



APPENDICE 


I. La Somalia Italiana. 


L’Africa meridionale è stata campo di numerose e feconde 
esplorazioni in questi ultimi anni. Parecchie descrizioni e no¬ 
tizie del Reclus dovrebbero essere largamente completate, e più 
d un capitolo quasi rifatto. Ma poiché non è possibile turbare con 
soverchie interpolazioni quella che ò anche un’opera d’arte, repu¬ 
tiamo miglior consiglio raccogliere, in forma di appendice le no¬ 


tizie che valgano 


mettere il lettore in grado di seguire i 


progressi compiuti, e farsi un’idea delle nostre conoscenze pre¬ 
senti intorno a questa parte dell’Àfrica. 

Dobbiamo qualche preferenza ad una regione che è stata ag¬ 
giunta al dominio coloniale italiano e per la quale siamo usciti 
alla perfine dalle strette del Mar Rosso, pigliando posto « tra 
l’elefante e la balena », con le nostre modeste e pacifiche aspi¬ 
razioni di sviluppo economico e civile. L’Italia infatti ha potuto 
avviare ad una definitiva risoluzione la questione da lungo tempo 
sospesa relativa ai porti dei Benadir, che sono Brava, Merca, Mo- 
gadiscio e Uarsceic, i quali, dipendenti dal sultana di Zanzlb ^ 
trovano nella nona d’influenza assegnata al nostro paese eoi proto¬ 
collo 24 marzo 1891, e perciò esclusi dal 
sultanato. Il Governo itali»* con^ qnesUtio, 
di riscuotere 1 dazi doganali ed g d , Italia a Zanzibar, 

Il cav. Vincenzo Filonardi, console e . ttezzata « itala », E1 
ha fondato la stazione commercia e ^ grosso borgo, deve 

Atale su quella c ? sta ’ ohe ^Dobbiamo anzftutto al Filonardi 
però avviarsi a diventare città. _ d . un snltana to, formatosi 
il nostro protettorato di Op i P ^ fi e i Migiurtini, sorto 
in tempi non lontani, emanazi fi a p e quali usciva vit- 

in seguito ad accanite guerre 1 finire del 1888 , faceva 

torioso il neosultano Yusuf. Questi, 






872 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


chiedere al regio console d’Italia in Zanzibar la protezione ita 
liana. L’8 febbraio 1889 il console cav. Filonardi, recatosi à 
Opia a bordo del regio incrociatore Dogali , firmava l’atto di 
protettorato sul sultanato, che si estende sul mare dal 2° 30 lat 
nord a Ras Auad. Proclamato nello stesso giorno dal coman¬ 
dante Preve, veniva in conformità dell’ articolo 34 dell’atto fi¬ 
nale della Conferenza di Berlino, 26 febbraio 1885, notificato 
alle Potenze. 

In seguito ad ulteriori negoziati, il sultano dei Migiurtini ce¬ 
deva all’Italia i suoi diritti sovrani sul territorio conterminato 
dal litorale dell’Oceano indiano da Ras Àuad o capo del Muta¬ 
mento, perchè andando verso nord la spiaggia muta aspetto, fino 
a Capo Beduin (8° 3 lat. nord); la relativa convenzione veniva 
firmata in Allula il 7 aprile 1889 dalle parti contraenti, alla 
presenza e col consenso di Yusuf, sultano d’Opia. In seguito a 
questo trattato si può dire, che la costa africana dell’Oceano Indiano, 
la quale, dalla bocca del Giuba a sud dell’equatore, si estende sino 
al Capo Guardafili, è posta sotto il nostro protettorato, e sino ad 
oggi ci costa appena qualche migliaio di talleri, dati ai sultani ' 
delle principali tribù, e la vita del bravo tenente Zavagli. Per ora, 
in quelle stazioni dove pure affluiscono le gomme, gli aromi e le 
altre merci della pianura dei Somali, non occorre maggior azione 
del Governo, ma giova sviluppare Fazione dei privati esploratori 
che già vi si esercitò con discreta fortuna. 

Gli arditi viaggi dell’ingegnere Brichelti-Robecchi. del Baudi 
di Yesme, del Candeo, del capitano Ugo Ferrandi; la traversata 
della penisola fatta dal principe Ruspoli, che primo europeo potè 
varcare l’Uebi Scebeli, dandoci notizia dei popoli che si trovano 
fra i due grandi fiumi, l’Uebi ed il Giuba, mostrano l’importanza 
che tra noi giustamente si dà a quella parte dell’Africa. In queste 
spedizioni, che tanti frutti valsero alla scienza, abbiamo avuto a 
deplorare una sola vittima, e le stesse scorte somali furono re¬ 
lativamente fedeli. 

Manfredo Camperio crede, che in quella regione si possano or¬ 
mai avviare con sufficiente sicurezza commerci promettenti. Egli 
pensa sia ora necessario specialmente esplorare il Giuba, rimon¬ 
tandolo dalla foce con uno o due vapori bene armati, nella sta¬ 
gione delle pioggie, col monsone di nord-est, quando l’entrata 
non offra serii pericoli. Van der Decken, trovò la morte a Bar¬ 
derà, perchè intraprese il viaggio di primavera, con un vapore 
roppo grosso, che incagliò nelle acque basse, lasciando la spe¬ 
dizione m preda degli indigeni. 

Cosi si potrebbe risalire l’Uebi Scebeli, trasportando le imbar¬ 
cazioni smontate da Marca o da Magdi, sino al punto dove ces- 


sano 
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i lunghi pantani Darallpli ,11 
fiume. La spedizione dello Soebeli' Ti 8 ’ ? l™ 1 * si «wioa il 
quello d internarsi fra le tribù somaU Lh tant ‘ vantaggi, avrà 
le potranno servire di guida P Hi!, ? Sponda sinisfcr a> che 
del fiume, e le popolazioni ad ocei »^ Tu ad oriente 
guide sino a Caffa e ad Ènnarea d ** de e 'i uali Potrà aver 
Tra le varie tribd solete a ,„n • , 
sultano dei Migiurtini. il quale domini ?'. °° a P rime ggiano il 
Ziadeh, nel Golfo di Aden «3 ?. S™! 0 ,™ che da Ba nder 

sino a capo Beduin, ed il sultano di de l ? ceano 'odiano 

St n, TT “ * » t s ree 

no « m.» ,,i«, ..rntori.XkStS ary 

~ a ^ìi^Aahs H 

modo estende il suo protettorato sulla regione litoranea da 
Ohismaio, 20; a sud dell’Equatore, all’8° 3' lat. nord, compreso 
quindi Ras E1 Chil e la foce dell’Uadi Nogal. 

A nord, sul golfo d A.den, fra il limite della sfera d’influenza 
francese a ponente e il 49° long, est Green., l’Inghilterra da 
Berbera e Zeila esercita il suo protettorato sulle tribù somali 
della costa. L Barar, oggi provincia del re di Scioa, è governato 
da un suo luogotenente con un migliaio di soldati. 

Tutto l’ampio versante dell’Oceano Indiano, che costituisce la 
quasi totalità di cotesta regione, è spartito in due grandi zone, 
le quali sono le sfere d’interesse britannico e italiano, divise 
dal corso del Giuba, definito. dal 4° lat. nord alla foce, in¬ 
certo nell’alta valle. Per tal modo l’Inghilterra riunisce i • terri¬ 
tori già di sua giurisdizione sulla destra del Tana con quelli fra il 
Tana e il Giuba, e va verso occidente fino al 35° long, est Green, 
l’Italia raggiunge la frontiera meridionale degli Stati tributari 

Ou O t . . 

dell’imperatore dell’Etiopia . _ 

I Somali ed i Galla, che popolano la valle del Giuba, sono fe¬ 
roci, in guerre frequenti fra loro, divisi in numerose tribù, spedi¬ 
zioni bene organizzate, come quelle del Ferran ì e ® 
condotte con accortezza e prudenza, hanno u, e P 
riuscita Se i viaggiatori stranieri Burton, Decken, Guillain, a 
ìX«lX, hanno esplorato e fati», co = m qnakhe 

parte la Somalia, 1 ™gg'aton/Tcapitano Enrico Baudi°di 
gnere Luigi Robecchi-Bncchetti, P 

, . . — Ghisleri, Geografia per 

1 Luchino Dal Verme, II paese dei ’ La Somalia Italiana « Nuova 

tutti „. 2 e 3 del 1374; - Bricchetti-Rouscch., 

antologia », Roma, 16 figlio ^ -• 110 

XIII, 
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Vesme, Giuseppe Candeo, il capitano Ugo Ferrandi, il capitano 
V. Bottego, Grixoni, il Ruspoli, da settentrione a mezzoo-iorno 
e da mezzogiorno verso setténtrione l’hanno percorsa, esplorata 
studiata, e ne hanno recato un ragguardevole tesoro di notivi 
scientifiche. 

Volendo giudicarli dalle qualità fisiche, i Somali sembrano es¬ 
sere un popolo misto, strettamente affine agli Abissini ed ai 
Galla, ma ben diverso dai negri. Certe tribù hanno perfino del 
tipo caucasico; altre invece sono d’un tipo nerissimo e bruttis¬ 
simo. Si lasciano crescere la capigliatura lunghissima, tingendola 
poi con una specie di cosmetico, che dà alla medesima un co¬ 
lore rosso-giallo. Alcune tribù, che abitano neH’interno, portano 
talora delle parrucche di pelle di montone, le quali danno un 
aspetto ben singolare a chi le porta. Da un console e viaggia¬ 
tore inglese, morto poco tempo fa, ci è descritto un tipo pre¬ 
dominante tra i Somali della costa del nord : testa piuttosto 
lunga che rotonda, fronte spaziosa e ben formata, occhi grandi e 
belli, sopracciglia folte, zigomi e mascella inferiore sporgenti, 
labbra grosse, mento pure sporgente, barba per lo più rada, ca¬ 
pigliatura dura ed annerita. Questo tipo ci è pure descritto da 
parecchi altri esploratori francesi ed inglesi. Da notare è inoltre 
la steotipigia osservata spesso da Révoil nelle donne dei Somali, 
cioè una straordinaria accumulazione di grasso nelle parti poste¬ 
riori, propria anche degli Ottentotti. 

Intorno al carattere dei Somali, disparate sono le osservazioni 
e le opinioni. Il capitano Miles dipinge questo popolo come af¬ 
fabile, pacifico e laborioso, sebbene caduto in povertà. Altri in¬ 
vece gli attribuiscono rapacità, avidità di stragi e di sangue, 
perfidia, slealtà, odio contro gli Europei. Per vero, tristi esempi 
non mancano, e ne basti ricordare la fine subita dal barone 
Carlo Blaus e dal nostro Sacconi. Arroganza, amore di libertà ed 
allo stesso tempo una curiosità importuna caratterizzano i Somali ; 
dell’onestà e dell’amore del vero poco si curano. Riguardo alla 
religione, solo alcune tribù si attengono strettamente alla loro 
fede ; la maggior parte è affezionata all’islamismo ; tutti poi van¬ 
tano la loro origine dall’Arabia. Predomina in essi la monogamia, 
usano pure la circoncisione; le ragazze vengono custodite seve¬ 
ramente e si impedisce loro qualsiasi relazione cogli uomini fino 
a che abbiano raggiunto l’età del matrimonio, usanza dovuta al¬ 
l’influenza maomettana. 

Il Robecchi-Bricchetti si mostra assai prodigo d’elogi verso i 
Somali. « C è un paese a questo mondo, afferma egli, nel quale 
si possono godere tutte le franchigie della libertà, senza che nes¬ 
suno siasi mai dato la briga di consegnarle in uno Statuto ; un 
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paese, nel quale si hanno tn++*i 

un codice, per farle osservai ihb^ 11216 ddla , g ' Ustizia senza che 
dove la parola socialismo non tri™. alcuna Penaiità ; 

vocabolo, che valesse a tradurla ^ bbe ne j} ldloma locale un 
culativa di filosofi è un fatto ’IIT! n eSSere un ’ idea s P e ' 
Questo paese è la Somalia » E d6 i a Vlta <l uotid iana. 

dei Somali, così ne tratteggia l’indole^fl Som^r deUe costuraaaze 
il passato, perchè dicono di averne bpJ n i D ° n r , Impiangono 
si curano dell’avvenire. Pensano a vi™ dlSI ? osto ’ e tanto meno 
sentono ricchi senza averi senza hk™ 6 glorn ° Pj F g 10rn °; si 
già superfluo il misero toh o ootonata 8n '4?rvv 0 Tge e, Ìoro 0 p S arte 

stìm XbrClo b T itoiVa 0l \u P oto b fT rebbe * T °' 

senza illusioni senza entusiasmi. Talvolta fa in lui capolino quah 
c ìe pensiero d ambizione, ma è cosa passeggierà, ed egli si estasia 
nel suo ozio prediletto, che lo assorbe e lo ricrea. Certo che non 
bisogna domandare, nè esigere dai Somali, anche dai più intel¬ 
ligenti, siano pure sultani o capi tribù, se non quello che pos¬ 
sono dare ». 

li Robecchi-Bricchetti non si preoccupa più che tanto di inci¬ 
denti onde furono vittima alcuni viaggiatori, come appunto il 
Sacconi e il barone von Decken, che furono uccisi; o come il 
capitano Ugo Ferrandi, che fu ripetutamente derubato e privato 
de’ suoi cammelli,, ai quali alcuni Somali stroncarono i garretti. 
Secondo lui, sono casi isolati. Anzi egli si fa premura di farci 
osservare, che « in Europa accade pure, malgrado i gendarmi, 
di essere assaliti e talvolta spogliati, ed accade poi sempre di 
trovare la nota dell’oste molto salata ». E tosto soggiunge : « Ho 
trovato fra quelle tribù, ed è un fatto, a mio avviso, assai no¬ 
tevole questo e degno di tutta l’attenzione, una grande simpatia 

Pel La°SomauÌT presenta sull’Oceano Indiano con qnattromfla.e 

più chilometri di cosia, ei come Jle statistiche 

d, circa un che ci com- 

ufficiali. li una rafia, ngglia : 11 di chi i omet ri quadrati, 

penserebbe e largamente delle> S E itrea . D'altronde 

che ci fecero elemento, 

In questo lungo tratto, la cos - ^ ua e da pochi ce- 

rotta di dune di sabbia rossl ^ ia ’ tena dune, quasi fossato d’un 
spugli. Dietro questa ||> ecie {jebi. Sulla spiaggia corri- 

gigantesco parapetto, corre M e Mogadiscio, vere città, an- 
spondente sorgono Brava, c quelle che pur ne hanno 1 
zichè gruppi di capanne, co 
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nome nell’interno, città altra volta popolate e fiorenti oo^i ; 
rovina. E questa la così detta costa dei Benadir, cioè dei Bende” 
che in arabo significa porto, perchè gli scali all’interno lunghesso 
tutto il litorale da porto Durnford al capo Guardafili, ancora 
oggi si concentrano tutti su quella breve linea; non tanto per 
le condizioni di ancoraggio che sono appena mediocri, quanto 
per l’immediata presenza dell’arteria fluviale, scorrente parallela 
alla costa stessa per poco meno di trecento chilometri. 

Questi porti corrispondono alla parte più fertile del paese ; le 
comunicazioni interne sono relativamente facili e sicure, tanto 
più se i Somali, sempre avidi di guadagni, acquisteranno fede 
negli italiani. La costa è in buone relazioni con le vallate e le 
vie fluviali formate dal Giuba e dall’Uebi, che scendono dai monti 
dello Scioa e del Caffa, e non ci riuscirà difficile, quando i Somali 
siano con noi, penetrare pacificamente nell’Agaden, il Paradiso 
della Somalia. 

La prima città dei Benadir, che s’incontra venendo da sud, 
è^ Brava, che ha il vantaggio sopra le altre dell’abbondanza 
d’acqua. Nella rada di Brava, anche col miglior tempo, entrano 
i marosi, e perciò, se il mare appena appena ingrossa, rende dif¬ 
fìcili le comunicazioni colla città. Tuttavia la prossimità del corso 
deH’Uebi, maggiore che in qualsiasi altro punto della costa, cioè 
soltanto quattordici chilometri attraverso alle dune, fa di Brava 
lo scalo favorito dei commercianti arabi. Costruita su di un’e¬ 
minenza, a trentacinque metri sul mare, presso la spiaggia, fra 
sabbie dove bianche, dove rossiccie, macchiate di radi cespugli, 

1 aspetto di Brava è triste. Le poche e miserabili case in pietra 
sono disseminate framezzo alle capanne, tra cui sorgono quat¬ 
tordici moschee, il tutto racchiuso entro una muraglia, che pre¬ 
tende di essere una fortificazione. Fra le più antiche città fondate 
dagli Arabi sulla costa, quella di Brava ha oggi appena da tre a 
quattromila abitanti, Somali in parte, discendenti dagli Arabi il 
rimanente, tutti Musulmani, che parlano un idioma somalo af¬ 
fine al suaheli e talora suaheli puro, d’indole pacifica, che stra¬ 
namente contrasta con quella della popolazione delle altre città 
dei Benadir. Diconsi Suaheli, nell’Africa orientale, i popoli negri, 
fortemente mescolati con elementi arabi, che abitano la pianura 
litoranea dalla foce dello Zambesi fino all’equatore. I Somali 
hanno la passione del giupco, come gli antichi Germani. Non è 
raro vedere, nei villaggi dei Benadir, specie a Brava, finito il mer¬ 
cato, gruppi d’uomini accoccolati giocare al tassè o gioco della 
mosca. Ciascun giocatore tiene dinanzi a sè un uovo fisso nella 
f a ,.. * a ’ a 6 ^ .} a saa P os ^ a * Tutti i giocatori conservano un’immo- 
11 e un sl ^ eilz io completo, aspettando che una mosca venga a 
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posarsi sopra un uovo il • S77 

quelli di tutti gli altrfsuoróo P mpa<; e nf riOS ' impadroilisce all «a di 

Una vecchia torre n l+ a „ .PJ8? 1 - 
Brava è conosciuta col nome q di n trn metr i sul Promontorio di 
Ferrandi cosi descrive la città*„„!?’ . ohe e 1 uivale * faro. Il 
nei suoi Viaggi : « Siamo a Brava “,1° V ' g ,ì Un . se la P rima volta 
cune scogliere madreporiche segnate ^ at "^ 0 ?‘ a ri,losso di a| - 
Barette. Brava non si presenta° m»l! ' |Ua ‘; he carta come Isole 
delle costruzioni in pietra e dell» •’ Sl vedoi >o verso il mare 
alte, di colore o rosLIm : C ° llìto P°°° 

Wrifino* a pW foree 150 chi ' 

^SaSr^ir ; f i ì 

Brava, città ’ e trae> la Tul rèllt^i^orL^XVmudca - 1 
ziom coll intei no. Merca è costrutta su di una tavola di roccia 
protendente alquanto m mare. Anch’essa murata, con una torre 
oggi duuta, che rammenta la dominazione portoghese, contiene 
un ammasso di abitazioni di svariata struttura, di cui non poche 
in pietra minacciano rovina. Puro, veduta dal mare, ha un as¬ 
setto pittoresco, e non manca di originalità. Alcuni alberi di 
cocco rompono la monotomia delle colline nude e rossastre. La città 
è ahi lata da bianchi d’origine araba e da negri discendenti dagli 
schiavi del Bimal, tribù del basso Uebi. « Essa si presenta assai 
pittoresca dal mare, formando come una gradinata, con le sue 
case arabe a terrazzi. Vicino al mare, dal lato della città è una 
porta, e vi si vede molta gente perchè ivi sorge la dogana e vi è 
a poca distanza un pozzo molto frequentato». 

Mogadiscio a Hamar, fondata dagli Arabi, ha pure aspetto 
assai pittoresco e stendesi a guisa di anfiteatro intorno ad una 
spaziosa insenatura dell’Oceano Indiano. L industria e 1 operosità 
dei suoi abitanti, uguali per indole e per costumi agli altii della 
costa, è molto scarsa. Nondimeno vi è un genere di lavoro G _^ e 
per essi è una festa e la chiamano la festa del Lab. Quando in¬ 
furia violento il monsone, traggono le navi in secco ® ullas P‘ a ° g: “h 
con l’aiuto di corde e travi manovrate da un gran numer||| 
braccia. 1 lavoratori si 

le donne =* anzan0 a “f de l tutto a secco, sparano un 

nei brevi riposi. Quaudo la nave . g gi _ 

colpo di fucile ed i guerrieri ripari secondo il quartiere cui ap- 
gruppano in falangi sopra due , q onfi di due quartieri: 
partengono, perchè Mogadisc P ^ gi prestano un 

Cingani e Hamarnuim, che \ [ ; me> Le falangi formano 

mutuo appoggio per eseguire il M 
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un reggimento, che discende a tutta prima in buon ordine sulla 
spiaggia, poi si separa' in due battaglioni, per rientrare nei propri 
quartieri rispettivi, avendo cura di segnare ritmicamente il passo 
per mezzo di un dondolamento del corpo, mentre cantasi l’inno 
di guerra. Alla testa di ciascuna compagnia marciano i vecchi 
poi i danzatori, che simulano un duello colla lancia o col pu¬ 
gnale, oppure si contentano di tenere in mano rami verdi ch’essi 
agitano con una certa grazia. Le donne a schiera nelle loro ca¬ 
ratteristiche acconciature seguono gli uomini, e s'uniscono ai 
loro canti. 

La costituzione di agenzie di commercio italiano in questo vil¬ 
laggio è per ora impossibile. Le case indiane, e qualcuna anche 
tedesca, stabilite a Zanzibar, hanno succursali a Brava, Merca e 
Mogadiscio, con agenti arabi, i quali alla loro volta hanno sotto¬ 
agenti neH’interno, assorbendo così tutto lo scarso commercio del 
paese. Volendo anche solo misurarsi con questa concorrenza com¬ 
merciale, per ottenere buoni risultati, bisognerebbe costituire una 
società con forti capitali, stringere trattati coi capi di quei paesi, 
e, più di tutto, rendere sicure le vie dalla costa a Barderà e a 
Logh, senza tener conto di altre molte difficoltà, che certo non 
sarebbero tanto presto superate. 

Ultimo dei centri di popolazione sulla costa di tal nome verso 
nord, a quaranta chilometri di Mogadiscio, sorge Uarsceic, che, 
a differenza delle città menzionate, non è altro che un villaggio, 
abitate dai Somali Abgal, dove, riparati da un banco di roccie, 
trovano rifugio i bastimenti durante il monsone di nord-est. Opia 
trovasi più al settentrione e cioè a 2° 30' di latitudine nord; essa 
è neppure un villaggio, ma una semplice stazione, di cui il sultano 
Yusuf ha fatto il suo scalo. Consiste in una casa in pietra, a 
guisa di torre quadrata, sua dimora, un baraccone e una ventina 
di capanne; ed è capoluogo del territorio venuto sotto la prote¬ 
zione dell’Italia nel 1889. A Opia, ancoraggio esposto ai due 
monsoni, non si tiene mercato di sorta in veruna epoca del- 
1 anno ; ma essendo il solo sbocco al mare del paese degli Hauiya, 
ivi esclusivamente questi portano a vendere i loro prodotti, cioè 
gomme, aloe, arscilla o oricello (specie di lichene, da cui si trae 
una tintura finissima per le sete), penne di struzzo, avorio, 
pelli e bestiame; scambiandoli con riso, thè, zuccaro, biscotto e 
tessuti. Le donne trasportano i prodotti della terra, o delle loro 
rudimentali industrie. Il Ferrandi non crede che Opia sia destinata 
a diventare scalo commerciale, essendo fuori delle vere vie com- 
merciali dell interno della Somalia che tendono all’Harar e quindi 
a Zeila o direttamente a Berbera; i paesi dei Migiurtini come il 
ogal, il Daror, che forniscono gomme ed incenso, hanno i loro 
sbocchi naturali a Bender Ahila e a Bender Meraja. 
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Il fiume Uebi, nel lu 0 879 

passare a nuoto gli animali, è to K ° Ug0 Ferrandi 
d' cinque metri, profondo circa u f non è P'd largo 

ol rechè pittoresca è anche fertile ’ il ^ Sp0n ?. e basse ' La valfe, 
gittate quel fiume per . avviarsi in do P» aver tra¬ 

merà, cosi ne descrive l’asne to d ' rez !™ e maestro verso 
formata dalle solite miserabili can™' °‘ repassa qualche garza 
di spine, e dopo alcuni larghi sui! f on . toraate d ' UI >a siepata 
leggermente, facendo conca°vers 0 P l’ìlehi'^’i ' ter , reno ascende 
una mezz’ora di marcia raT1 iT ’ ?!, vers0 «’ante. Dopo 
di metri sul livello del filimi «■ i ''' so altezza d’una ventina 

fica vista. L’Uetó Scetefi u S n f!l V r S ° 7“ magni - 

chilometri e largo più di uno con i 7° , UD °° orse due 
i j- ì & p u ai uno, con qualche isolotto couertn H a 

splendida vegetazione; l’azzurro dell'acqua spicca T mezzo 
al verde delle foreste circostanti. Questo lago P non ha nome 
pi esso gl indigeni, ed è considerato, come di fatto è, un allar¬ 
gamento dell CJebi. Oltrepassate poi vaste zone erbose, si entra in 
una foresta fittissima, ove nuovamente l’ascia ha una grande 
patte nell aprire la via, e, come non bastassero le spine, gli alberi, 
le rampicanti, qua e colà bisogna anche passare delle paludi o 
dei piccoli rami di rigurgito delTUebi, ove si affonda nell’acqua 
e nella melma fino a metà del corpo. 

« Uno dei tormenti di queste regioni specialmente di notte 
sono le zanzare, che s’infiltrano dappertutto, e colle lore punture 
cagionano un prurito insoffribile. I Somali pretendono che, in se¬ 
guito a queste punture, gli uomini cadono ammalati, ma invece, 
più che le zanzare, è l’umidità notturna di queste località che 
produce la febbre, tanto più che per ripararsi alla notte non vi 
sono altre capanne che quelle formate da pochi rami di albero 
coperte con canne secche di dura. Abbonda la fauna pennuta ; 
ibi, aironi, marabutti, falchi, avoltoi, sicché un ornitologo po- 
trebbe in pochi giorni fare ima messe abbondante per le sue col¬ 
lezioni. Vi sono pure pesci colla testa grandissima edU corpo 
relativamente pillo ohe hanno a bocca j J 

peduncoli corne i nostri bwbi.GhaM ‘ # ^ dipre8S0 oom e si 
la pesca con delle masse di vimi ^ è } a forestai ne ll a 

usa da noi. « Ove non sono camp formano 

quale le piante rampicanti, attore o verde-smeraldo 

dei veri castelli di località m ri¬ 

copre qua e colà le rive del Lombardia. La popolazione e 
specchio delle nostre campagne ^ Q ^ e coltivano la 

abbastanza numerosa, schiavi ei • * ^ q Ues te regioni, Bon, 
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« non cosi belli, noia n ° 


880 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


incontrai nell’altro mio viaggio, ed anzi questi mi apparvero niut 
tosto brutti con un’aria da cretini che fa compassione a vederli » 
Il Giuba, che E. Reclus poteva appena descrivere in alcuni 
tratti, è stato ormai risalito fino alle sorgenti; si esplorarono il 
Ganane ed il Dau. rami principali del Giuba, si aprì una via 
dalla Somalia all’Eritrea e si può dir d’aver avviate buone re¬ 
lazioni colle popolazioni dell’interno. L’esplorazione del Giuba è 
importante anche perciocché, nell’ipotetico suo corso, fu posto a 
confine tra i protettorati italiano ed inglese. Rimane ora accertato 
che al Giuba convergono da un grande arso di montagne, che 
si estende con ampia apertura in direzione generale da nord- 
nord est a sud-sud ovest, quattro principali affluenti, l’Uebi, 
il Ganale Diggo (piccolo) o Gurraccia (nero), il Ganale Guddei’ 
(grande), ed il Dana, non parlando d’altri minori e che ciascuno 
di quelli riceve il contributo di numerosi affluenti considerevoli 
specialmente quelli del Ganale Gurraccia, (Duncal. Diddimo, Uel- 
cual) e del Ganale Guddei (Buggiam, Lochita, Galana, Hababà) 
che è perciò il ramo piti poderoso del Giuba. Così i viaggi del 
capitano Bottego si annodarono a quelli di Chiarini, Cecchi, Tra¬ 
versi, Antonelli, ecc. 


II. — Le condizioni presenti dell’Africa meridionale. 


L — Possedimenti inglesi. 

1. Ascensione (pag. 27 a 31). L’isola dipende direttamente dai 
Lordi dell Ammiragliato e serve di stazione navale. É anche un 
sanitario eccellente, e Georgetown è pur frequentato da conva¬ 
lescenti. La popolazione è di 300 abitanti, ufficiali, gente di mare 
e loro famiglie, con 50 Crumani. L’importazione, nel 1892, fu di 
3540 lire sterline. 

2. Basutolandia (pag. 556) è un ovale irregolare a nord-est, 
della colonia del Capo, dell’estensione di 31,490 chil. quadrati. 

tei ritorio dal 13 marzo 1884 dipende direttamente dalla Co¬ 
rona ed è governato da un commissario, che ha potere esecutivo 
e legislativo. Il paese è diviso in sei distretti : Leribe, Cornet- 
spruit, Berea, Quishing, Majeling, Masern, i quali ultimi due 
corrispondono al Thaba-Bosligo di Reclus. Secondo il censo 
uei 1891, vi sono 578 europei e 218.324 abitanti. Maseru, la 
capitale, e la maggior città della colonia, ha 802 abitanti, tra 
cui KJU europei. Vi sono nella colonia 133 scuole con 7192 sco- 
an, cos ano 3708 Ls. ; vi sono anche due scuole secondarie e 

cune industriali. Non mancano miniere di rame, ferro e car- 
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negli ultimi anni, per effetto dimww 1 "^ è stata am P Iia ta 
glio 1890, che ha messo fregio™ 4 

sciuanaland inglese, ad est H»iu n !i S , ut A £ nca a nord del Be- 
Matabeleland, ad estwJS* b “j“ Sah-africana, e del 

ZamhesL sotto il protettorato del «overno^de^Bes SUd ^'i 0 

Questo misura 173,150 chilometri quadrati e L 

intono annesso oltre a 440 000 T»nn™w c ? n 1 tu J to J l ter- 

naland era nel 1891 di 60,m abitanti ; di °queUi del terrUorfo 
annesso mancano anche computi approssimativi. Vi è Zi po- 

4 fi 9 d Qq 4 T° T mini * L J ent fS t f delIa colonia nel 1892-93 fu P di 
r^i’n' 3 n— ?» SpeSadl 154 ’ 615 * Ogni capanna paga una tassa 
di 10 scellini 1 anno. La capitale è Vryburg, nello Stellaland, già 
indipendente. Vi sono buone strade ed una ferrovia dal Capo a 
Kimberley, che si prolungherà per Vryburg, a Mafaching. I capi 
principali del protettorato sono ora i re Chama, a Palasue, nel 
Bamanguato; Batuen, a Cania nel Banguachetsi; Leucue a Mo- 
sudi, nel Bacatla ; Sebele, figlio di Sechele, a Malopolole, nel Ba- 
cuena; Icaneng, a Ramutsa, nel Bamaliti. L’Inghilterra ha suoi 
rappresentanti a Palasue, Vryburg, Mafaching, Taungs, Curuman 
e Gordonia. 

4. Capo di Buona Speranza (pag. 487 e seg.). La forma di 
governo della Colonia del Capo venne istituita coll’atto del 28.° 
anno del Regno di Vittoria, capo 5, e col Colonial Act del 1865. 
Venne modificata colla Constxtution Ordinance Amendment act del 
1872. Una legge del 1882 ammise nel Parlamento l’uso pro¬ 
miscuo della lingua inglese e dell’olandese. 

La colonia è ripartita in 73 divisioni fiscali, e le sue dipendenze 
in 23 distretti. L’area e la popolazione della colonia, secondo il 
censimento del 1891, sono le seguenti. 


Colonia del Capo . 
Grriqualand occid.. 
Griqualand orient. 
Tembuland . . • 
Transchei. . . . 
Walfish bay. . . 




Abitanti 


Miglia ingl. quadr. 

. 191,416 

. 15,197 

. 7,594 

. 4,122 

2,552 

430 

europei 

336.938 

29,670 

4,150 

5,179 

1,019 

31 

nativi 

619,547 
53,705 
148,46S 
175,236 
152,544 
737 

totale 

956,485 

83,375 

152,618 

180,415 

153,563 

768 

221,311 

376,987 

1,150,237 

1,527,224 


Per in. quadr. 

5 

5.49 

20.10 

43.77 

60.16 

1.79 

6.90 

111 


XIII. 
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Il Pondoland, che dipende pure dal Capo, ha una ponokvi^ 
di 200,000 ab. Della popolazione bianca 27,667 abitanti so 
nati in Inghilterra, 6646 in Scozia, 4184 in Irlanda, 6540 
Germania. Della popolazione colorata, 13,907 sono Malesi, 247 086 
misti di varie razze ; gli altri sono Ottentotti, Fingo, Cafri ’ Be- 
sciuani. I territori del Transchei vivono sotto capi indigeni , sog¬ 
getti alle leggi penali inglesi. Le principali città sono:° 


Capetown.51,251 

— e suburbio . . . 83,718 

Kimberley.28,718 

Porto Elisabeth. 23,266 

Grahamstcmn.10,498 

Beaconsfield.10,478 

Paarl.7,66S 

Degli Europei, nel 1891, 14,253 attendevano ad uffici professio¬ 
nali, 77.118 erano domestici, 17,922 commercianti, 74,095 agri¬ 
coltori, 31,177 industriali, 155,333 dipendenti. L’immigrazione è 
scarsa, perchè dal 1873 al 1884 non superò i 23,337 abitanti, 
e poi andò ancora piti scemando. 

Secondo il censo del 1891, vi sono al Capo 732,847 prote¬ 
stanti, 17,275 cattolici, 15,099 musulmani, 3009 ebrei, e 753,824 
pagani. I protestanti si dividono in 306,320 della Chiesa rifor¬ 
mata olandese, 139,058 dell’anglicana, 37,102 della presbiteriana, 
69,692 indipendenti, 106,132 veslejani, 5390 altri metodisti, 
20,278 luterani, 16,297 moravi, 14,271 delle missioni renane, 
6954 battisti. Pagani o privi di religione sono 528,338 Cafri e 
Besciuani, 165,389 Fingo, 22,545 Ottentotti, e 36,998 di razze 
miste. 

Il 28 per cento della popolazione europea non sa leggere e 
scrivere, ma la pubblica istruzione ebbe negli ultimi anni un 
grande sviluppo. La Colonia del Capo ha una università con 5 col¬ 
legi; nel 1890-91 accolse 237 studenti. Vi sono 81 biblioteche 
pubbliche, con 260,000 volumi, e si pubblicano 78 giornali. Le 
spese per la pubblica istruzione ammontano a 261,000 Ls. 

La Corte suprema ha un presidente ed otto giudici, e vi sono 
Corti d’appello e tribunali. Nel 1892 furono condannati dai tri¬ 
bunali 41,667 rei, dall’appello 1820, dalla Suprema Corte 677. 
Al 31 dicembre 1892 vi erano nella colonia 2584 detenuti. La 
polizia ha una forza di circa 1900 uomini. 

L’entrata della colonia, in lire sterline, era nel 1892 la seguente : 


Imposte. 1,748,924 \ 

Servizi pubblici. 2,342,709 

Coloniali esteri. 346,915 \ totale 5,570,867 

Dogane, ecc. 56,796 

Prestiti . 1,075,523 ! 


Iv. William st. 7 °26 

East London.6*924 

Graaf Reinet. 5 Q 4 r 

Worcester.! 54 ^ 

Uitenhage. k’oqi 

Cradock.! 4 ;g 
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e le spese: 


Debito pubblico 
Ferrovie. . 
Difesa . . 
Polizia e carceri 
Servizi civili 
Servizi diversi. 


africa meridionale 


1-221.464 \ 

1.219.655 
150.681 , 

239.354 / totale L. 6.371,220 
131.975 
2.387.471 
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distribuita al 31 dicembre di quell’anno ascendeva à WtóUoS 
di acri; la disponibile a 47 milioni. Dell’area coltivata non si 
hanno statistiche più recenti di quelle date dal Reclus. Nell’anno 
terminato il 31 marzo 1893 i principali prodotti agricoli furono: 
grano, O.890.898 bushels; avena, 1.637.120; orzo, 1.023.084; 
farinacei, 2.733.759; grano cafro, 1.117.984; segala, 547.088; 
fieno, 237.187.626 libbre; tabacco, 4.400.630 libbre. Vi erano 
nella colonia 90.533.314 viti, che producevano 6.156.943 galloni 
di vino, 1.550.360 di acquavite, e 2.095.515 libbre di uva. La 
frutta produsse 3.380.000 libbre. I principali prodotti della pa¬ 
storizia furono: lana, 52.693.091 libbre; pelo di capra, 6.585.292; 
penne di struzzo, 225.733; burro, 2.900.132; formaggio, 34.379. 
Nel 1893 vi erano nella colonia 1.969.411 capi di bestiame, cioè: 
360.458 cavalli; 89.880 muli; 16.793.850 pecore; 5.617.411 
capre d’Angora; e 232.239 struzzi. 

Il censo del 1891 segnalò 2230 stabilimenti industriali, che 
impiegavano 32.775 operai e producevano oggetti manifatturati, 
per un valore annuo di 9.238.970 Ls. 

Il commercio nel 1892 fu il seguente. 


Importazione 

» di merci. . - 

Esportazione . - • • t • • 

» di prodotti col. 


9.571.670 Ls. 
8.691.017 » 
12.206.493 » 
11.774.556 » 


Le principali esportazioni 


furono: lana per 2.029 “3 lire j.; 


espiazioni r 2 53,6S1 ; pelo 

: S 3.906.992 § 


penne di struzzo, . _ 

di capre d’Angora, 377.810 ; vino, V ’ es n 0 rtati superò 

Dal 1867 al 1892 il valore dei diamanti I 
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1600 milioni di lire italiane. 11 commercio del Capo è così d' 
stribuito : 1 


Reguo Unito. . . . 
Possedimenti inglesi . 
Altri paesi . . . . 


Importoziono 

7,691,195 

683,277 

1,112,769 


Esportazione 

11,474,561 

89,510 

413,996 


Il valore delle importazioni e delle esportazioni, esclusi i dia 
manti mandat' per la posta, fu il seguente nel 1892: 


Capetown . . 

Porto Nolloth. 
Porto Elisabeth 
East-London . 
Mossel Baj. . 


Importazione 

2.835.458 

27.781 

4.077.06S 

1.546.172 

146.418 


Esportazione 

4.752.391 

253.589 

1.976.759 

825.734 

54.310 


Nel 1892 entrarono nella colonia, 817 bastimenti di 1.587.859 
tonnellate, di cui 577 di 1.430.262 inglesi; ed in cabotaggio 
1350 di 2.598.042 tonnellate. Uscirono 815, di 1.592.673 tonn. 
di cui 586, di 1.438.975 tonn. inglesi, ed in cabotaggio 1360 
di 2.605.155 tonn. 

Nella colonia vi sono più di 8000 miglia di strade e 2300 di 
ferrovie governative, oltre a 192 miglia di private. Le ferrovie 
formano tre reti tra loro congiunte, che fanno capo ai porti di 
Capetown, Elisabeth ed E. London. Il governo aveva speso nelle 
sue ferrovie sino al 1892 venti milioni di Ls., ed il reddito era 
stato quell’anno di 2.248.980 Ls., con una spesa di 1.370.940. 

Vi erano 863 uffici postali, con un reddito di 252.199 Ls., 
ed una spesa di 282.273. Nel 1892 si spedirono 13.456.000 let¬ 
tere, 6.731.040 giornali; 503.256 cartoline; 1.219.000 libri e 
pacchi, ecc. I telegrafi si estendono per 5482 miglia, e nel 1892 
furono spediti 1.424.361 dispacci, con un reddito di 70.194 Ls., 
ed una spesa di 75.878 h 

5. Africa centrale inglese (pag. 659 e seg.). Secondo il trattato an¬ 
glo-portoghese i confini della zona d’influenza a nord dello Zambesi, 
chiamata Africa centrale inglese, sono i seguenti. Ad oriente una 
linea che muove dalle rive orientali del lago Niassa, al punto 
del parallelo dove confluiscono i fiumi Rovuma e Msinje, se¬ 
guendo la riva verso il sud sino al 13° 30', di dove volge in 
direzione sud-est, alle rive orientali del lago Sinta, per seguirle; 
da queste volge in diretta linea alle rive orientali del lago Scirva, 


IRQ StMesmcin y ea rb°ok for 1894, pag. 168-177; Bluebook on Native affairs, 
Hnl A Vari {, l n l azzurri, relazioni, statistiche ed altri studi ufficiali sul governo 
G m^pÌ W ‘ o RE \ WELS ’ 0ur Souih African Empire, London, 1885, 2 voi.; 
of ih, p ’ • o àfrica, history and geography, London 1878; Id., History 
Britisl? LoV n 188? AfrÌCa ’ London 1887 i F. R. Stasham, Black, Boers and 
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che segue sino al loro • 885 

là continua fino all’affluente 2 „ meri 4 di ™ al « ed orientale; di 
sega,rio fino al suo confluente collo S®!?® 1 fiUm6 Ruo ’ P er 
segue il corso dello Scire sino Hi f “* P a ì uest o confluente 
ad occidente, fino a ra«dunee» lo te ? Scmaaza di là volge 
e lo Scire; segue danpS"fu«tI tra Zambesi 

Zambesi ed il lago Niassa sL 1 s P artlao fl u «> poi l’altro fra lo 
Di là volge in direzione sndTvl ch ? ra ® mn .!5 e «parallelo 14». 
di latitudine sud taglia il fiume 1’ * I ’ Unto ln 0U1 '! 15 ° S rac| o 
questo fiume sino alla sua rnn„- ™ an S aa > e se S ue il corso di 
dente questo confin se “e C 7 ° Uo Zambesi ' Ad onci- 

ranide Pati™* ai U corso dello Zambesi superiore, dalle 

Z" che rimase a l' P rvn m 3 territorio ù Ba- 

iois_, cne rimase all Inghilterra. In sulla fine del lftqi -1 

2\ n ° H ln f r e estese la sfera della Carta della Compagnia incese 

de Ilo 7*™hlT’ m iacludervi la sfó ra britannica a nord 

delio Zambesi, eccetto il Niassaland, col qual nome si conprendono 

oi a certi distretti nella regione del lago Niassa, — dove i missionari 
inglesi lavorano da 15 anni, e la Compagnia dei laghi africani 
dal medesimo periodo, — i quali dal 1889 si dichiararono compresi 
nella sfera d’influenza inglese. Il 14 maggio 1891 questi distretti 
furono proclamati protettorato inglese, col nome di « British 
Central Africa protectorate ». La Compagnia dell’Africa meri¬ 
dionale inglese paga al Governo un annuo canone, che fu nel 
1893 di 27.000 Ls. L’area di questo protettorato è computata 
a 500.000 miglia, e vi suno appena 250 Europei, mentre la po¬ 
polazione indigena si valuta a 4 milioni. Vaste estensioni di 
questo territorio sono affatto disabitate. La città principale è 
Blantyre, che ha 35 europei e 4000 indigeni. Zomba è sede 
dell’Amministrazione; Siromo, Catunga, Fort Johnston, Porto 
Maguire e Livingstonia, queste tre ultime sul Niassa, accennano 
pure a diventare importanti. La Provincia dello Scire, dal lago 
Niassa allo Zambesi, è governata come Colonia diretta della Corona 
E divisa in otto distretti, in ognuno dei quali v;èluneioi pii.uf¬ 
ficiali dell’amministrazione inglese. Vi sono 9 uffici postai ^ 

dogane, e nel paese lavorano sette socretà^ & ^ ^ ^ 

mercio per 1 anno terminato nel1 ot ? T c armata consta 
d’esportazioni e 37.000 di impor azi • reclutati a Mo- 

di 200 Sm dell esercito 1 di montagna e cinque bat- 

zambico, con alcuni pezzi d “ìf e su j fiumi Scire e Zambesi 
telli a vapore bene armati sul m-m-, Foreigti Office 

i Scott Keltie, «Statesman Yearb°ok » fw l ^ br ithh S. A. Company, 
The Zambesi basin andNyasaland, 


The Zambesi basin M, *r *' 
in Nyasaland, London 18yo 
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6. Ibea, o Africa orientale inglese (pag. 754 e seg.). Il tratto della 
costa di Zanzibar, che si estende dai confini dell’influenza germanica 
sulla riva destra delFUmba al fiume Ogi, comprendendo Can e Chi¬ 
pini, venne ceduto nel 1888 dal sultano di Zanzibar alla « Imperiai 
British east Africa Company » dalle cui iniziali il territorio si 
chiama Ibea. Con una seconda concessione del 1889, il sultano 
cedette alla Compagnia tutte le sue città ed i possedimenti a 
nord del Chipini, tutte le isole del litorale e della baja di Manda 
ed i porti di Chismaju, Brava, Marca, Mogadiscio, Uarsceic e 
Marati. Nel 1891 la concessione temporanea fu mutata in per¬ 
petua, verso un pagamento annuale di 80.000 dollari. Già dissi 
come una parte di questo territorio venisse poi ceduto all’Italia. 

Per effetto delle convenzioni anglo-tedesche del l.° novem¬ 
bre 1886 e l.° luglio 1890, i confini settentrionali di questo ter¬ 
ritorio si estendono in direzione nord-ovest dal banco alle foci 
deH’Umbe, girando intorno al Chilimangiaro, sino al punto dove 
il primo parallelo di latitudine nord raggiunge il lago Vittoria; 
di là traverso il lago e ad occidente del medesimo parallelo fino 
ai confini dello Stato libero del Congo. A nord la sfera d’in¬ 
fluenza inglese è divisa dall’italiana dal Giuba, che risale sino 
al 6 di latitudine nord, seguendo questo parallelo sino al 35 di 
longitudine est; anche qui il meridiano segna il confine tra 
la sfera d’influenza inglese e l’italiana. Ad occidente è determi¬ 
nata dal confine dello Stato libero del Congo, cioè dal 30 di 
longitudine est, che forma il confine sino al limite settentrionale 
dello Stato, al 4 di latitudine nord. A nord di questo parallelo 
la sfera d’influenza inglese verso occidente non ha precisi limiti, 
e si confonde cogli Stati musulmani di quella regione. L’Àfrica 
orientale inglese comprende il Uitu, il territorio già preteso 
dalla Germania sul litorale settentrionale e da essa ceduto 
nel 1890 e le isole di Patta e Manda; comprende l’Uganda, 

1 Usogo, l’Unioro, Ancori, Mpororo, Cochi, parte del Ruanda, la 
provincia equatoriale già governata da Emin pascià, parte del Cor- 
dofan e del Darfur, ed una gran parte della Somalia. La super¬ 
ficie totale supera probabilmente un milione di miglia inglesi 
quadrate. La Compagnia ha una carta del 3 settembre 1888, che le 
concede gran parte di questo territorio, ma alla fine del marzo 1893 
si ritirò dall’Uganda; essa ha un capitale di due milioni di Ls. 

I porti principali della colonia sono Uango, Mombas, Malindi, 
Mambrui, Lamu e Chisnjaju. Le dogane diedero nel 1892 una 
entrata di 240 mila rupie. Nello stesso anno l’importazione fu 
valutata a più di due milioni di rupie, ed alla metà l’esporta- 
Z1 °ne. Mombasa è collegata telegraficamente a Zanzibar, a Lamu 
e ad Uitu. Vi è il progetto di una linea di ferrovia da Mombasa 


J.K CONDIZIONI PRESENTI np, 

al lago Vittoria, l un „ a 657 . MEliu ~ «» 

collega Mombasa a Ohibuealve^ t° m strada di 200 miglia 
attivamente all’educazione industrie*/ ,ssl ?“ 3 “®se lavora 

1. Ztzt n i wS B d3f mo i , ^“'■* ad Un ’ altaa di 

dipendenze di Rodriauez Die™ a p Colo . nia di Maurizio colle 
dell’Africa inglese °Le letti TV & pur parte 

hanno modifica la co tta on? ‘ 1885 

elettivo. L’isola ha un’area di lek ‘ nt ™ duo ™ d ™.m elemento 
popolazione di 371655 abitanti vJT d U 5 uadr ®*' 1 ’ n Sl es ‘ ed una 

La caratale Pori T„?l - , ? 0ndo 11 «"“mento del 1891. 
i,a capitale, Foit Louis, coi suburbi, ha 61.000 abitanti. L’en- 

8 094 484 “ lon ' a “ el 1882 & di 7.473.029 rupie, la spesa di 
8.U,c4.4o4. L importazione totale nel medesimo anno di 15.746.116 

ìorto’ o e < !PJ r ^ lone . di 15.746.116. Entrarono nel porto, nel 
242 bastimenti di 110.528 tonnellate; uscirono 240 di 
105.714 2 . 


8. Natal (pag. 573 e seg.). Nel 1856 il Natal fu staccato dal Capo 
ed eretto in colonia a parte, dove dal 1882 risiede un governa¬ 
tore. La costituzione è del 1856, modificata nel 1875, nel 1879, 
e specialmente il 20 luglio 1893. Vi è un governatore, un Con¬ 
siglio legislativo di 11 membri ed un’Assemblea di 37, nominati 
dagli elettori. La colonia ha una superfìcie di 20.460 metri qua¬ 
drati , e si divide in 19 distretti magistrali. La popolazione 
del 1891 era di 544.000 abitanti, tra i quali 46.788 Europei e 
41.142 Indiani. Durban aveva 25.512 abitanti, e Pietermaritz- 


burg 17.500. . . u 

Vi sono 13 scuole minori e 2 superiori governative, oltre a 

113 scuole sussidiate ed a molte scuole libere. Il Governo spende 
per l’educazione circa 38.000 Ls. Vi sono 74 scuole^pe. nativ , 
con oltre 4000 alunni e 24 per gli Indiani con 1400 almm^ 
L’entrata della colonia nel 1891-92 fu d. MISU, la jesa 

di 1.280.964; il debito P« 209 uomini ed una mi- 

7.170.354 Ls. V’è un corpo di polizia ai 

lizia di 1835 volontari. , ^ qqa acr j furono lasciati ai 

Dell’area totale della colonia, 2.2&U.U 75,000 furono 

■*« • *»«* 

Jur Lt african Ledo. 1S93. , ^ 

1 ^Decosser, * 1893; — 

Mauritius blue hook pi 
Yearbook far 1894 > p- 1Sc5 ’ 
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venduti, 700.000 destinati a scopi di pubblica utilità ed 1.000 000 
di acri rimasero alla Corona. Gli Europei hanno messo a coltura 
poco più di, 100.000 acri, i nativi tre volte tanti, e producono 
zucchero, té, cereali, ecc. Vi sono pure nella colonia 177.009 capi 
di bestiame cornuto, 66.758 capre d’Angora, 20.969 pecore, e 
35.715 cavalli. Vi sono attive miniere di carbon fossile, che pro¬ 
dussero nel 1842, 117.611 tonnellate. Nello stesso anno l’im¬ 
portazione fu di 3.165.249 Ls., l’esportazione di 1.480.606; il 
78 per cento dell’importazione ed il 75 dell’esportazione si fanno 
colla Gran Bretagna. Entrarono nei porti della colonia 542 ba¬ 
stimenti, di 582.759 tonnellate ed uscirono 550, di 581.121. Le 
ferrovie aperte al traffico misurano 400 miglia ; la principale unisce 
Porto Durban a Pietermaritzburg, la capitale della colonia, e di 
là si prolunga a Charlestown, sui confini della Repubblica sud¬ 
africana. Per la costruzione delle ferrovie si erano spese nel 1892 
5.820.419 Ls., ed in quell’anno il reddito fu di 532.788 Ls., la 
spesa di 365.704 \ 

9. Sudafrica inglese, (pag. 663 e segg.), chiamata anche Zam- 
besia inglese, è la regione che giace fra i confini settentrionali ed 
occidentali della Repubblica sudafricana ed il 22° grado di latitudine 
sud, ed i confini meridionali dello Stato libero del Congo, confi¬ 
nando ad occidente e ad oriente coi territori del Portogallo e della 
Germania. Il fiume Zambesi divide la regione in Zarabesia meridio¬ 
nale e settentrionale. I confini occidentali sono stati definiti con 
precisione nel trattato del 1890 colla Germania, e gli orientali 
in quello col Portogallo dell’11 giugno 1891. Nel 1888 la regione 
inclusa nel Matabeleland e nel Mascionaland fu dichiarata com¬ 
presa nella sfera d’influenza inglese, ed il 29 ottobre 1889 venne 
conferita una Carta alia Compagnia inglese del Sudafrica, per lo 
sfruttamento economico della colonia. Gli altipiani dei paesi dei 
Matebele e dei Masciona sono ricchi di miniere, del pari che adatti 
alla coltura europea. 

La superficie del Matabeleland si calcola di 125.000 miglia 
quadrate, con una popolazione di oltre 200,000 abitanti. La Com¬ 
pagnia ha facoltà di estendere il suo dominio al paese di Chama 
ed agli altri, fino ai confini dell’influenza germanica, paesi in 
gran parte deserti, ma elevati, sani ed adatti alla coltura. Costruì 
una ferrovia presso Vryburg e la prosegue ora verso il nord ; 
un altra si sta costruendo da Beira al paese dei Masciona. Una 
linea telegrafica si sta collocando attraverso il territorio, per pro- 


R.'russeJt 5 f °S { 893; W - Peace ’ 0ur colon y ofNatal, London, 1893; 

desn'mtìon 'or th ’ land r , anci I8i history; H. Brooks, Nata!, thè history and 
aes.nption of thè colony; Cullingtnoorth's Notai Almanac far 1803, ecc 
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lungarla fino a Zomba, al Tarn, ■ iee ®»ale 

struita una strada finn ai S auic a ed all’rWfin v 
17” 40' long. S ) per 400 $?**** & lJ » Hg. T 
Charter e Salisbury g ’ colle dazioni di Tuli v;h ■ ’ 

Dal 1891 furono scoperte „„ ’ 

piti di 25.000 domande. Le cto °A T iete <*’«> « registrate 
Hartley Hill e Untali fecero nò Li'^ Vittoria 

d ‘N"f U Ì9qf l dÌ n 2 -° 00 - 000 d ’»™ fi tSSST 1 Venne ™ 

Bengula, ma dopo alcuni scontri le tieTuf 10 T flilt ° 00,1 Lo 
Inuajo e s, impadronirono di tutto il suoZnW ''° a ° 3 Ba ' 

r E™L;ai" ». 

? ■" a™»-arara-n ns- 

braio 1892, Zanzibar fu dichiari e 11 A * teb ‘ 

m costituì una Camera di commercio. S LTn'ata di 
6-5 miglia quadrate, e Pemba ne misura 360, con una popola- 

20 mn C01 rf r 1 ? dl 200 ’ 000 abitanti - La città di Zanzibar ha 
oU.UUU abitanti. Le importazioni nel 1892 furono di 1.185.330 Ls., 

le esportazioni di 908.035. Le importazioni venivano da paesi 
stranieri per 726.169, dalla costa tedesca per 233.883, dai do¬ 
mini del sultano per 184.035, dal territorio della Compagnia in¬ 
glese per 41.243. Le esportazioni si componevano di avorio per 
148.108 Ls., spezie per 118.432, copra per 60.476, rabarbaro 
per 29,010, gomma per 19.597, pelli per 16.182, eco. Nel 1892 
entrarono nel porto di Zanzibar 149 bastimenti, oltre a quelli in 
cabotaggio. 

11. Zidulandia (pag. 590 e seg.). Il governatore del Natal am¬ 
ministra altresì, con separato governo, la Zululandia, divisa dal Natal 
dal fiume Tugela. Comprende il territorio già riservato ai Zulu, e 
circa due terzi del territorio restituito a Cetivajo ed a Usibebu 
nel 1893. L’uno e l’altro vennero finalmente dichiarati territorio 
inglese nel 1887. L’area è di 900 miglia quadrate, con una po- 
pokzione di circa 160.000 nativi e 700 bianchi. Il territorio e 
amministrato da un commissario residente a Esserne, .e i vi sono 
8 distretti giudiziari, 23 stazioni di mimnarr e 18 soaole per t 

nativi. Questi pagano unaÀ lì capoluogo aWtal, e 

scuna capanna. Una linea telegrafica u 1^. L . entrata della 

sulla medesima strada corre una pos . fi 33953 

colonia nel 1892 fu di 42.432 Ls., la spesa d, 3AJW. 

12. Sant’Elena e Tristao Acmka (pag. - 

* BeUT, Th6 Vili H6CI 

1 Ammal Report of British p^R^Ma-THEOS, Zambesia, Loadon 1 S 91 , 

cities of Mashonaland, London ^ ' 1393 eoo. 

J. Q. Wood, Throug Matabeleland, London > 112 


xm. 










890 


NUOVA GEOGRAFIA UNIVERSALE 


La superficie di Sant’Elena è di 47 miglia quadrate, la popola 
zione era nel 1891 di 4116 abitanti, inclusi 179 soldati e 60 
marinai. Vi sono 11 scuole con 822 alunni. L'entrata della co 
Ionia nel 1892 fu di 7691 Ls., la spesa di 7445. L’esportazionI 
di 7863, l’importazione di 30.386. 1 e 


Le ricchezze dell’isola, che non ha debito pubblico, si compu¬ 
tano complessivamente a 200.000 Ls. Nel 1892 entrarono nei 
porti dell’isola 85 bastimenti per 74.161 tonnellate, di cui 80 
con 69.972 inglesi. L’ufficio postale di Sant’Elena spedì 21.110 
lettere, 5620 libri, 887 pacchi. 

L’isola di Tristao d’Acunha aveva nel 1892 50 abitanti e con¬ 
teneva 400 capi di bestiame. L’agricoltura ebbe negli ultimi anni 
un notevole sviluppo. 


2, — Possedimenti portoghesi. 

I possedimenti portoghesi nell’Africa meridionale sono, oltre 
alle isole, la Guinea, 1 Angola e lo Stato dell’Africa orientale. Le 
ultime notizie che si hanno su di essi non sono così minute e 
diffuse come quelle sui possedimenti inglesi. La superficie e la 
popolazione sarebbero : 


Guinea . 37,000 ch.il. quad. 800,000 ab. 

An g° la . 1.315.460 » » 10.000.000 » 

Africa orientale . . . 768.740 » » 800.000 » 

Altri danno per l’Angola 6.000.000, per l’Africa orientale 1.500.000 
abitanti. 

L’entrata e la spesa di queste colonie nel 1891-92 furono, in 
milreis : 


Angola entrata 

Guinea » 

Africa or. » 


1.157.756 spesa 1.271.003 

37.196 » 204.516 

705.836 » 1.338.023 


Le importazioni e le esportazioni pel 1880 col Portogallo fu¬ 
rono : ° 


Angola 
Guinea 
Africa or. 


importazione . . 3.272.798 esportazione 2.385.748 

» . . 204.516 » 59.889 

» . . 1.338.023 » 314.156 


i wn ™P°r ta zi oni totali nell’Angela si valutano nel 1891 a 
■U14U.UU0 Ls., le esportazioni a 860.200. Vi erano 150 miglia 
i errovie aperte e 230 in costruzione o progettate; il telegrafo 
misurava 260 miglia. La colonia di Mozambico venne costituita 
m « Lstado d Africa orientai », con decreto 30 settembre 1891, 






. . . tivamente ^ r ^tT“tnr^ 

5 toxrp ' distretti di Mozam- 

terabre 1891 alla Compagnia del c 'i ifi™ 6 , concessa a 26 set- 
Lorenzo Marquez comprende, oltre TduW° P rovinoia di 
tre intendenze, nella regione concessa ifnnf* 0 ,- d l ( ?“ esto nome ’ 
pagma di Inhambane, e tre nella S& 1 30 u ^ 10 1891 alla Com- 
e 30 luglio 1891 Colonia KT m »raio 

portazioni a Mozambico si wlnteronoT «o 57B 1S9 ? l<S ‘T 

ss™ssr r 

1 A ff-gayjr.-= 

S aiì f r “ t' d 196.415 tonnellate, ed uscirono 146 di 

mentPdi" SaSSTSJSSST e “ trar0n ° * “ 219 ^ 

^ co ^ onia aveva mi D^ a di ferrovia, la linea della 
baja di Delagoa, che sarà continuata fino a Pretoria ; aveva pure 
230 miglia di telegrafo e 55 in costruzione. 

3. — Possedimenti francesi. 

1. Gcibonia e Congo (pagine 83-145). Le regioni francesi del 
Congo e della Gabonia formano ormai un territorio contiguo. La 
riva destra del Congo, da Brazzaville alle foci del Moloangi, è 
francese, ed a nord del 4° N. lunghesso il Mobangi, e una linea 
di litorale lungo il secondo grado, comprende il Gabon. L’area 
totale è di 250.000 miglia quadrate. In tutta la regione sono state 
stabilite 27 stazioni, delle quali 11 sull’Ogoue. Il numero della 
popolazione indigena è computato a 7 . 000.000 di abitanti, tra ì 
quali 300 Europei, oltre alle guarnigioni. Il paese è coperto di 
fitte foreste. Si esportano gomma, avorio, ebano, legno di san¬ 
dalo, olio di palma ed altre produzioni 
esportarono per 2.082.036 lire it. di se a goni milioni dì 

nel complesso le importazioni amraon an^ g maS(jhili 

franchi, le esportazioni a 3 milion. ffici osta ]i. p bilancio lo- 
e 2 femminili con 400 alunni, e 2 . P cja sost i e ne per 
cale è di 2.392.846 lire it.; la s P esa0 , 1894 per 1.862.270 lire 
la colonia è appostata nel bilancio del ISJi P* 

italiane. , _ • «««.siede nell’Africa la Tu- 

. Oltre a questa colonia, ^/-'^ettorati Mori, il Sudan fran- 
nisia, l’Algeria, il Senegai ed P 
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cese cogli Stati di Samory e di Tieba, la Guinea francese „ , 
Futa Giallori, la Costa dell’Avorio con Cong, ed i territori fì° 
nitimi, Benin, Obock con Tagiura e Cubet : in tutto una super' 

ficie che non può essere neanche approssimativamente calcoli' 
con oltre 10.000.000 di abitanti. calcolata, 


4. — Possedimenti tedeschi. 

1. Togoland. La Germania acquistò nel 1884 il Togo con 
Piccolo Popo e Porto Seguro, sulla Costa degli Schiavi, nella 
Guinea Superiore, di una superficie computata a 16.000’ metri 
quadrati con circa 500.000 abitanti. Si estende da 0°30' long E 
a 1° 4P e dalla costa dell’Atlantico a circa il 7° 20' N., mentre 
i confini all’interno non sono in verun modo determinati. Piccolo 
Popo è la capitale, dove risiedono il governatore, il segretario, 
1 ispettore delle dogane ed un Consiglio rappresentativo locale! 
Lome, Porto Seguro e Bagida sono i porti del litorale. Togo, la 
principale città indigena, sul lago omonimo ha 8000 abitanti. 
Granturco, gomma, tapioca, ginepro, banani si coltivano dai na¬ 
tivi su vaste estensioni; raccolgono olio di palma, gomma, cocco 
nelle foreste, ma il paese è ancora in gran parte inesplorato, ed 
il commercio limitato quasi esclusivamente all’olio di palma ed 
all avorio. Il l.° agosto 1887 venne imposta una tassa di impor¬ 
tazione sulle derrate europee. L’entrata nel 1892-93 ammontò a 
218.034 marchi. 

Nel 1892 le importazioni furono di 2.135.945 marchi, le espor¬ 
tazioni di 2.411.542. 

Nello stesso anno 167 navi, di 174.526 tonnellate, entrarono 
ed uscirono dal porto del Piccolo Popo, delle quali 66, di 69.761 ton¬ 
nellate, tedesche e 63, di 76.832 tonnellate, inglesi. 

2. Camerun (pag. 49). La regione di Camerun, con una linea 
di costa di 120 miglia, dal golfo di Biafra, fra Capo River e 
Rio del Rey, è limitata a nord-est da una linea che tocca Yola, 
fi Benue superiore e il lago Ciad; a sud delle foci di Campo 
River al 15° meridiano. La superficie di questo protettorato è 
stimata a 130.000 miglia geografiche quadrate, la popolazione 

Nel 1893 vi erano 203 bianchi, tra i quali 147 Tedeschi e 
26 Inglesi. Diventò protettorato tedesco nel 1884, ed ha un go¬ 
vernatore, un cancelliere, due segretari ed un Consiglio di tre 
commercianti. Furono fatte molte piantagioni di cacao e di ta- 
)acco, e si fa un attivo commercio di olio di palma e di avorio. 

. gennaio 1888 venne imposto un dazio sulle merci europee, 
che diede nel 1892-93 500.485 marchi. Il reddito del bilancio 


nel 
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^co NDKKWipees 

1893-94 è comnnf * meridionale 

sono Camerun BatL at ° D a ^.000 marchi Tp •*+* 
entrarono a ni ° at n o a > Bimbia, Bacunrli. a L Clttà Principali 
entrarono a Camerun 26 navi u ’ A( l ua 6 Bell. Nel 1892 

srsasrt: 

prodotti? 113 ** 110 Cio^ì^^Xi 

3. Possedimenti nel? A /u*.,. 

mania possiede nell’Africl o cc Sf? fa k ( p ag. 412). La Ger- 
lati della baja della Balena ohe è 9 ? fi mi & lia di «osta ai 
il confine meridionale lunghesso il 2 (Tè • d 1 ” 9 fi™ 86 forma 
corre lungo il 20» fino a ohe taglia il ?P° ’ ‘ < ì? n , fla f. optale 
sud; di là si vol»e ad est ni À. j 2 parallel ° di latitudine 

sa ». s* -Hr£* £ r s at s 

fino allo Zambesi. L'area totale è Xlt'35oSo mtufcjr 

pel 1893 9 4 T^%on^-T- a , bitantL 11 reddito defilando 

Fancio feriale 273 ' 3 °° mar ° h ‘’ *»"“ “ *“ » arta da > «- 

La Compagnia dell’Africa sud-occidentale, che sfrutta questo 
ampio territorio, denominò Namaland tedesco quello a sud della 
Baja della Balena, Damaraland tedesco quello a nord. Un’altra 
Compagnia anglo-tedesca ottenne la concessione di una parte del 
territorio settentrionale. I due porti principali sono Angra Pe- 
quena e Sandwich Iiarbour. La regione ha grandi ricchezze 
agricole e minerarie, ma ebbe sino ad ora un assai scarso svi¬ 


luppo. 

4. Possedimenti nell’Africa orientale (pag. 763eseg.). Nell’Africa 
orientale la Germania estende la sua influenza sopra una sfera va¬ 
lutata a 400.000 miglia quadrate, con una popolazione di 3 mi¬ 
lioni. È confinata, secondo i trattati del 1886 e del 1890, a nord 
da una linea che dal fiume Umba, a nord del Chilimangiaio, 
raggiunge le rive orientali del lago Vittoria, e ì si spmge 
fino ai confini dello Stato del Congo, passando P ar ‘ a de ‘ 

monte Mfumbiro. Ad occidente 

a sud da una linea che unisce 1 est ^ ^ , itorale 

lago coll’estremità nord del lago • dd Zanzibar ne ll’a- 

venne ceduta alla Germania da nitiyamente per 4 milioni 

prile 1888, e nel 1890 fu Jt'MledLa, fondata 

di marchi. La Compagnia de ^ sono g ^ e svinate 

nel 1885, ha stabilito 15 stazioni, m ^ ^ del 1889j e parte 
ed abbandonate durante insù nr ] no ipali sono Dar-es-Salaam, 
ristabilite Panno appresso. 1 P8, , p Li n di, Michindani e Tunga. 
Bagamojo, Saadani, Pangani, 
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II commercio tedesco nel 1892 fu di oltre 5.300.000 marchi con 
una notevole prevalenza dell’importazione. Si esporta principal¬ 
mente avorio, gomma, sesamo, copale, ecc. Nei possedimenti te¬ 
deschi, dopo la dissoluzione dell’impero del Chituara, è compreso 
anche il Caraguè, coll’importante stazione di Cafuru. 

5. — Possedimenti spagnuoli. 

La Spagna ha nell’Africa meridionale pochi possedimenti, i 
quali misurano tutti insieme appena 850 miglia quadrate, con 
30.000 abitanti. E sono : Fernando Po, Annabon, Corieco, Elobey, 
San Juan, pei quali nulla di importante abbiamo da aggiungere 
a quanto è detto nel testo. 

6. — Stato libero del Congo. 

Lo Stato indipendente del Congo, creato nel 1885, ebbe nel 
1890 facoltà di porre dazi di importazione. Posto sotto la sovra¬ 
nità individuale del re dei Belgi, ebbe il 2 aprile 1889 tutti i 
diritti di Stato sovrano. Il 31 luglio 1890 i territori dello Stato 
furono dichiarati inalienabili, e la convenzione del 3 luglio 1891 
riconobbe al Belgio il diritto di annetterlo dopo dieci anni. 

I precisi confini dello Stato sono stati definiti colle convenzioni 
dell’8 novembre, 16 dicembre e 27 dicembre 1884, 5 e 14 feb¬ 
braio 1885, 14 maggio 1891 e da numerosi altri trattati con¬ 
clusi coi nativi. La superficie totale è computata a 900.000 miglia 
quadrate, la popolazione a 14 milioni. La popolazione europea è di 
950 abitanti, la metà belgi. La canitale è Boma. Il Congo è na¬ 
vigabile per circa 100 miglia, dalle foci a Vivi ; oltre Vivi nu¬ 
merose rapide rendono la navigazione difficile fino a Stanley Pool, 
dove il fiume è di nuovo navigabile, al pari d’alcuni affluenti, 
per una rete di 1000 miglia. La ferrovia da Vivi a Leopoldville, 
nel tratto impervio del fiume, è ora pressoché compiuta. Il red¬ 
dito e la spesa dello Stato pel 1893 si stimavano a 5.440.681 
franchi, de rivati principalmente da contributi del Re e del Go¬ 
verno belga, da tasse e da vendite di terreni. 

Le esportazioni pel 1885 si valutavano a 7.392.348 franchi, 
iie 891 a 10.535.619, nel 1892 a 7.529.979. Il commercio si 
ia principalmente col Belgio e coll’Olanda. Nel 1892 entrarono 
a Lanana ed a Boma 775 navi di 195.297 tonnellate. Lo Stato 
p 1V1S ivr ^ j. P r ovincie con distinti amministratori : Banana, 
TToiT a ’ n a ^ a( ^’ k® Cascate, Stanley Pool, Cassai, Equatore, Ubangi, 
tfllp 6 ? as . ca ^. ft ^ Stanley, Aruvimi-Uelle, Lualaba e Cuango orien¬ 
tale. Le principali stazioni occupate sono : Banana, Boma, Matadi, 


LE ««w* presenti deli,!.» 

Lueunga, Leopoldville Eoi ^ MERIDI0!,ALE ®s 

Luluab 7 . “ k - Equatoie, Bangala, Cascate di Stanley e 

Una forza armata di 3^90 • . * 

legge lo Stato; vi sono 7 vapori beneT 8 °, ufficiali «uropei, prò- 
l’alto Congo '. P °“ ““ armati sul basso ed 1 sul- 


7. 


Repubblica sud-africana . 


AfricTè di® 1 ìaKJrlTt P T.^P“»blica del Sud- 

popolazione è di 119.128 biauV d e a 368 d 329 a i d 18 - dl A t r tti; la 
vaal sono stati aggiunti con rW p *. . ln ^ 1 8 eni - Al Trans- 

parte della Zululandia chiamafa Vrifh“uua PPl T^’ Una 
land e dell’Amatonga. La sede JflS&H tet ia"In 
una popolazione bianca di 5000 abitanti. Johanuesbu™ il centro 

rx° a 30 C 0 a 0Ò P ‘d del W i twa "’ ha 40 215 ^’antiX 
chi, oltie a 30.000 di popolazione fluttuante. Vi sono numerose 

®? u 5 >1 ®L® h Q O ^ c ^ 0l o°“ 0 P lù dl 8000 alunni. L’entrata nel 1892 era 
di 1.255.829 Ls., la spesa di 1.188.765 e v’era un debito pub¬ 
blico di 7.098.000 Ls. L’agricoltura è in flore, e si coltivano 
o0,000 acri con 30.000 fattorie, la metà delle quali apparten¬ 
gono allo Stato. Nel 1892 l’esportazione dell’oro fu di 4.479.309 Ls. 
e non mancano miniere di carbone e d’altri metalli, oltre all’oro, 
che dà così ricchi prodotti. Il commercio ebbe lo sviluppo seguente 
in lire sterline: 


1887 importazione 

1888 » 

1889 » 

1890 

1892 » 


2.204.327 

3.748.830 

3.000.000 

3.500.000 

3.498.801 


dazii di esportazione — 

» 398.190 

» 316.610 

» 441.436 


Una ferrovia di 334 miglia dallo Stato libero di Oiange, pei 
Norvalspont, Orange, River e Bloemfontain, raggiunge ì aa e 
Pretoria. Della linea della baja di Delagoa a Pretona^ ^ 
terzo, 80 miglia, è aperta al traffico. Nel 1893 il totale delle ter 

rovie aperte misurava 220 miglia . 

loco, w Betnlby. Life on thè Congo, 

1 G. Alexis, Le Congo belge, Bruxelles 18S! , w ‘ 1888; K Dopont, Le 

London 1887; C. Coquilhat, Sur , paris 1889 ; J. Scott 

Congo, Paria, 1889; Jeannbut, Quat?e■ an »(* Pjjchoel Loeschb, Congoland, 
Keltie, The partiUon of Africa, London :^ lg90< 

Jena 1887; White A. The developmentof . B . Knochbnha^er, ^ 

2 Aubert. La Republique E ’p # ^thbrs, Zambesia, ° . ’ 

Goldferder in Trami aal, Berlin , 1S9 ° r ’ don 1891; Me Cadl Theal, Risi y f 
Silver's Handbook to South-Africa, London 

South-Africa, 4 voi., London 18W. 
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8. — Stato libero d’Or auge. 

La Repubblica d’Orange misura 40.326 miglia quadrate ed è di 
visa in 19 distretti. Secondo il censo del 1890, si trovarono 
77.616 abitanti bianchi e 129.787 africani. La capitale Bloem 
fontani, aveva 2077 bianchi e 1382 nativi. Lo Stato è diviso in 
36 parrocchie con 80 chiese; la religione riformata olandese" è la 
dominante con 69.000 aderenti. L’istruzione è molto diffusa • la 
maggior parte degli abitanti bianchi e molti nativi, sanno leggere 
e scrivere. Le entrate e le spese furono, negli ultimi anni le 
seguenti in Ls. : 


1889- 90 

1890- 91 

1891- 92 

1892- 93 


entrato 272.322 
* 376.912 

» 386.589 

» 310.372 


spese 205.100 
» 304.006 

v 407.610 
» 378.922 


La Repubblica ha un debito di 55.000 Ls., ma possiede pure 
vaste proprietà. La frontiera misura 900 miglia, la metà colla 
colonia del Capo, il resto col Basutoland, il Natal, la Repub¬ 
blica Sud-africana. Vi sono 18.000 cittadini censiti come atti a 
formare un esercito di presidio e di difesa. 

Nel 1890 vi erano 6000 fattorie con un totale di 24.675.800 acri, 
dei quali 250,000 coltivati. La Repubblica accoglieva 248.878 
cavalli, 276.073 buoi, 619.026 altri animali cornuti, 6.619.992 
pecore, 858.155 capre e 1461 struzzi. 

oaokk!^ produsse 108.311 carati di diamante, valutati a 
i 'il 1 !? sterline - Le importazioni nel 1890 furono valutate 
a ? el a 1*620.660. La capitale è collegata 

?? n -ion T ? 1 1 ? la ^ telegrafo alle vicine colonie, ed una ferrovia 
di 120 miglia unisce Bloemfontain al fiume Orange, mentre 
altre sono in costruzione. 

9. — Suaziland. 

Il Suaziland è stato ammesso col trattato del settembre 1893 
a iransvaal, lasciando le apparenze del potere al Re locale, 
finnrn t/ 6 ! 110 . 0 ^ miglia quadrate e la popolazione di 

no re a 1500 bianchi - v ’è un esercito di 12.000 uo- 
r 1891-92 la s P esa ammontò a 17.080 Ls., l’entrata 







Nel terminare questo tredicesimo volume , 

continentale, sono ben lieto di esimine™ i„ • . ^ tratti dell’Antico Mondo 

con consigli, informazioni, annotazioni c critìchTT 806 ^^?^ mÌ aiutarono 
spetta in primo luogo all’amico mio Leone v f ■' ^ ? U ° tnbuto dl gratitudine 
le sue memorie i,.elite JllL "r" 86 "* 1 41 '“ ita 

ebbe la bontà di rileggere le pSvè «Mv T rT ,V? *"*• *"* 

dociuneutì'silu’Africa 11,0 1 ° i" 10 ?' d ' 6 «»'— 

documont sull Africa portoghese, lesse prima dell» prbblicarion» il mio capitolo 

dell Angola. Ira due di quei viaggi, importanti neUa storia dell» geografi», Giuseppe 

liomson l ' bbc la C01 'tcsia di fornirmi di preziosi documenti, di fotografie uniche 

e M. G. Rovoil, il cui nome è per sempre associato ai racconti d’esplorazione nel 

paese dei Somali, volle pure comunicarmi con molta generosità, paesaggi, tipi, 

album e note. Devo al signor Moulle la comunicazione di fotografie del Capo e 

di Jvimberley. Degli errori, che possono trovarsi in altri capitoli del mio libro, a 

me solo incombe la responsabilità, ed io non Ilo, che a ringraziare anticipata- 

monte quello persone, elio varranno indicarmeli, come già fece SI. A. A. d’Oliveira 

in due articoli della rivista J.s Colonìas Portuguesas. 


Non ò d’uopo aggiuuga quanto io senta di dovere a SI. Cli. Scliiffer, per la 
costante sollecitudine colla quale seguì la pubblicazione di questo libro, pagina 
por pagina ed agli eccellenti artisti Taylor, Slom, Thiriat, Vuillier, llonjat, i cui 
disegni tanto coscienziosi raddoppiarono il valore dell’opera mia, ed all’amico mio 
Porron, elio disegnò lo carte di questo volume, come quelle dei precedenti. 
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«unga (fiume), 173, 213. 
Bangi, 135. 

Buona Speranza (capo), 441 . 
6ura (monti di), 785 . 
Burghers, 514. 
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Gubuluvayo, 688. 
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Lalli (fiume), 97. 
Lambarene, 135. 

Lama, 859. 

Laudami, 141, 142, 317. 
Landini, 634, 700. 
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Ligouia (fiume), 707. 
Lijdenburg (monti), 615. 
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l listilo da Olili li *l \r. i , 

«ogno ,11 Taylor, da K- 

- Jaiucstown. — Veduta i Gia l>luo . 

__ «rafia comunicata dal signor Ch»!?” 0 * da m * foto ' 

'Cz d ™^ h ^ t,; s - 

Davbing . ' 1,USl018 ’ (k uua del signor 

- Veduta presa al piede della montagna di Camerati. Disegno di 

n.Moi, du unti meisioue comunicata dai Missionari Battisti 
intona. - La via principale. Disegno di Taylor da una inci¬ 
sione comunicata dai Missionari Battisti 

- Pietre feticcio di Samba sulPOgouè, fra Iiopc e Njolc. Disegno 
_ di Taylor, da una fotografia comunicata dalla Società Geografica 

- Casa di Mponguo presso Librcvillc. Disegno di P. Langlois, da 

una fotografia comunicata dalla Società Geografica . 

■— Donne e fanciulli Pakuini sulle rive dell’Ogouè. Disegno di G. 
Vuillier, da uua fotografia comunicata dalla Società Geografica 

- Domai Palatina, Incisione di Tiiiriat, da uua fotografia comuni¬ 

cata dal signor Pouel. 

- Un Cabinda. Diseguo di Tiiiriat, dii una fotografia 

- Rive dell'Ogouè. — Missione americana tra Niolo e Laiubareno 

nel paese dei Bacatasi. Incisione di Kolil, da uua fotografia co¬ 
municata dal signor Pouel.. 

- Veduta presa presso Mpala, sulla riva occidentale del Tangamca. 

Disegno di Riou, da una fotografia di Giraud ■ • • 

- L’Ubauglii. - Veduta presa alla stazioue di Ncuugm, Disegno 

<li Taylor, da uno schizzo del signor Pouel. ■ • • ' 

■ Rapide di Yellnla. - Disoguo di Taylor, da un. 

bÌSTs^oo; dolio Stato tadipoDdont. <iol Coogoi Disegno 

di Vuillier, da una fotografìa di °<1 W ebor, SCCO ndo 

11 Lucuga all’uscita dal Tangamca. Di.egno ai > 

Cameron 
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XXXIV. 
XXXV. 
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XXXVII. - 

XXXVIII. - 

XXXIX. - 
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XLI. — 

XLII. - 

XLUI. - 


— Veduta presa ad Ugigi. Diseguo di Taylor, dall'opera di Stan¬ 
ley, Attraverso il continente misterioso . 

— Feticci dei Marmigli. Diseguo di Barbaut, da una' fotografili 

comunicata dal signor Coquilliat. 

— Stanley Falls. — Pescajc sulla settima cateratta. Disegno di 

Taylor, da uno schizzo di Amelot. 

— Tippo Tip. Disegno dal naturale, .di L. Amelot, agente dello 

Stato del Congo. 

— Vicecapo di Iboco e Mata-Buicliè, Gran capo Bangala. Di¬ 

segno di Traversali, da una fotografia del signor Coquilliat 

— Donna. Mombuttù. Incisione di Thiriat, da una fotografia del 

signor lì. Buclita .. 

— Tipi Acca. Incisione di Tliiriat, da una fotografia del signor 

Riccardo Buchta. 

— Donna Niamniam. Incisione di Thiriat, da una fotografia del si¬ 

gnor Riccardo Buchta. 

— Uomo Niamniam. Incisione di Thiriat, da una fotografia del 

signor Riccardo Buchta. 

— Abitazioni e gruppo di Niamniam. Disegno di Slom, secondo 

Schweinfurth, A r vl cuore dell'Africa . 

— Tronchi morti di palme, presso Menata sul Congo. Disegno di 

Taylor, da un acquarello del signor Ponel .... 

— Stanley-Pool. — Veduta presa da Brazzavillc. Disegno di 

Taylor, da uuo schizzo del signor Ponel .... 

— Gruppo di Calunda. Disegno di Mirimeli, dall'opera di Pogge, 

Ivi Tlcichc des il [nata Vanivo . 

— Bontà. Veduta generalo. Disegno di Taylor da una fotografìa 

del signor Moraes. 

Tipo Cacongo. Disegno di E. Roujat, da una fotografìa del 
signor Moraes. 

— Veduta presa sullo rive del Rio-Dande. Disegno di P. Lau- 

glois, da una fotografia del signor Moraes .... 
Paesaggio al sud del Congo, noi dintorni di Quissama. Disegno 
di P. Langlois, da una fotografia del signor Moraes . 
Donna musorongo. Da una fotografìa del signor Moraes 
Uomo quissama, donna quissama. Disegno di Roujat, da una 

fotografia del signor Moraes. 

Il re del Congo. Disegno di E. Roujat, da uno schizzo del si¬ 
gnor Moraes. 

— San Paolo di Loauda. — Veduta generale. Disegno di Taylor, 

da una fotografia. 

— Mossamedes. — Veduta generale. Incisione di Hildobrand, da 

una fotografia del signor Moraes. 

Veduta presa sulla baia di Walfisch. Disegno di A. Slom, da 
una fotografia del signor Griemvaldt. 

— Augra Pequena. — Veduta presa dalla punta Nautilus. Di¬ 

segno di T. Weber, da una incisione del Daìicim 

— La testa del Leone. Disegno di Taylor, da una fotografia co¬ 

municata dal signor Monile . . 

— Veduta presa sulle rive del Limpopo. — Il guado di Malilcoè- 

Marico nel Transvaal. Disegno di Paris, da una fotografia 

del signor Coi Hard. 

Accampamento di Boschimaui. Disegno di G. Vuillier, da una 
fotografia del signor Coillard. 
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Scinte. Disegno di 0. VuilUer, do una fotografi» dl Coillard 

■ g ThiL . Dises “° * ^ to « 

- Veduta presa a Sesceche, capitalo dei Bavotsi. Disegno di G. 

Vuillier, da una fotografia del signor Coillard 

- Confluente del Rovuma e della Lugienda. Disegno di Taylor, 

da nna fotografia del signor J. Thomson . . . ! 

• Paesaggio della Lugienda. Disegno di G. Rioti, da una foto¬ 
grafia del signor Thomson. 

Tipi Maviha. — Capo e giovane uomo portante il pelele. Inci- 
cisione di Thiriat, da una fotografia del signor J. Thomson 
Tipi Uasagara. Disegno di Ronjat, da una fotografia comunicata 

dal signor G. Revoil. 

Lindi. — Veduta presa al largo. Disegno di A. Sloiu, da una 
fotografia comunicata della Società Geografica . 

Zanzibar. — Veduta generale. Disegno di Taylor, da una fo¬ 
tografia comunicata dal signor G. Revoil .... 

Il Chibo, vetta occidentale del Chilimaugiaro. — Veduta presa 
dal Scinga. Disegno di Taylor secondo un’incisione estratta 
da Jolmston, thè KiUma-Mjaro ExpeMon . • ■ • 

Guerrieri Musai. Disegno ili E. Koi#t, *> »»» fotognifla del 

signor J. Thomson . • ■ j 1 , ' R 'fotografia 

Donne Masai del Ngiin.; Disegno di Suo ., 
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LXX. — Tipi Somali. Disegno di Thiriat, da una fotografia del signor 

G. Revoil. 

LXXI. — Donna Somali. Incisione di Thiriat, da una fotografia del si¬ 
gnor Revoil. 

LXXII. — Tipi Galla. Disegno di Myrbacli, da una fotografia del si«nor 

Paulitsclike. 

LXXIII. — Veduta presa dal moute Carolila. Disegno di Taylor, da una 

fotografia del signor G. Revoil. 

LXXIV. - Una strada di Berbera. Disegno di Myrbacli, da una fotografia 
del signor G. Revoil. 
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Congo . 
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— Paese dei Besciuana (Bechuana-laud). 

V. - Sorgenti dell’Orante, paese dei Basato (Basato' 
laudi , , . 

VI. — Cafreria. ' 

• VII. — Nativi.' 

^III- Paesi dei Zulù (Znltvlaudia) 

Repubblica d’Orange (Oranje Vrij-staat) 
Iransvaal o rcpabblica sud-africana (Zuid-A- 
frika repablick) .... 

P ;1 ' a Uelagoa, distretto portoghese al sud del 
Limpopo .... 

C.AIMTOr.O Vili. — INUAMBANE, SOFALA, PAESE DI GAZA, POSSEDIMENTI POR- 

toghesi fra il Limpopo e lo Zambese 
Capitolo IX. — Bacini dello Zambese e del Cubango . ] 

I. — Veduta generale .... 

II. — Popolazioni del Cubango e dell’alto Zambese 
regno dei Barotsi .... 

IIr - — Paese dei Matebele e popolazioni dello Zaiu 

bese medio. 

IV. — Bacino del Niassa o dello Scire. 

V. Basso Zaini leso e Quclimane . , 

Capitolo X. — Mozambico. Dallo Zambese al Rovumv 
Capitolo XI. — Zanzibar. 

Capitolo XII. — Ciiii.imangiaro, Ciienia, costa di Mombaz k di’ Ma 
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Appendice. - I. La Somalia italiana 

11 . Le condizioni presenti dell’africa meridionale 
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DELLE GUERRE D'INDIPENDENZA 
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Tomo i. 

Il primo Uin'stcro di Xccker. — Colonne. 
— Le nozze <li Figaro. La collana di diamanti. I 
notabili e lo sfacelo (léil'anlica niiimiuistriiziono. La 
ribellione dolla vecchia Francia contro la monarchia. 
La lotta dei terzo Stato contro i privilegi o i privi¬ 
legiati. Lo elezioni. La sollevazione dei contadini. Il 
edmpito del governo. La giovano Germania nel vec¬ 
chio Impero. 11 deputalo conte llirnbeau. Stati gene¬ 
rali c Assemblea nazionale. Caduta del regimo antico, 
t diritti dcll'iiomo e del cittadino. La monarchia spo¬ 
gliata dei suoi diritti e del suo prestigio. Il progetto 
ministeriale di 11 imbonii u la crisi della rivoluziono. 
L'auarcliiu corno diritto di Stato. T rapporti di Mlra- 
boau colla Corto. Gli assegnati o la caduta dcd'antica 
Chiesa. Fino di Mirabeau. Frinii successi di Jtobe- 
spierre. Gustavo III o la fuga di ro Luigi, l’ino di 
Giuseppe II. Loopoldo li ed il compimento delia Co¬ 
stituzione. (.'Assemblea legislativa e la guerra. La 
Gi l'onda o la caduta della Monarchia. Federico Gu¬ 
glielmo Il e la giornata di Valiny. La stragodi set¬ 
tembre o i primordi della repubblica. Processo o 
morto dot re. Guerra fraticida o guerra mondiale. Ca¬ 
duta della Gironda. Il terroro conio governo o come 
diritto di Stato. Stragi nuovo o maggiori. Sfacelo del 
regime dei terroristi. Il o termidoro. Il generaloBo- 
naparte. Fine doll’nnarcbia in Polonia. I termidoriani. 
La pace di Basilea o il Direttorio La lotta per io 
Stato federalo nell'America ilei Ford. Guerra e sov- 
versmno m Italia. Bouapnrto o il Direttorio. Il iirin- 

in *“«#*• ^ su™-™ mm W . 
sale del 1/09 e il colpo di St.to del 18 brumaio. 

Tomo ii. 

Fiorerai,izzaziono dello Statò franecso. — Gii- 
? mimo p,tt o la politica bollicosa della plutocrazia 


ingieso. — Marengo, Ilolionlindon, Lunovillo, — 
l’aco colla Chiosa. Pace universale. Governo'del 
primo console in tempo di paco. Federico GiHiel- 
mo III o la neutralità della Prussia. Napoleone I 
imperato™ dei Francesi o ro d'Italia. Guglielmo Titt 
o l'impcrntnro Alessandro. Politica bollicosa nnglo- 
rnssa. Attentato di Czarloiyski contro hi Prus-ia. 
dilla, Ansimeli, Potsdam. Auslerlitz, Sclubiibrunti, 
Frcsl urgo. Ultima lotta della Prussia por l'Annover 
e por la paco. Confcderaz ono renana o confedera¬ 
zione del Nord. Federico Guglielmo si decido alla 
guerra. Jena, Auerstiidt, liliali, Tilsit. Il linrono 
Carlo di Stoin o la riforma dello Stato prussiano. Fo¬ 
deri™ Guglielmo III, Schurnhorst, Giicisciiau ola ri¬ 
forma dell esercito prussiano. politica invadente (logli 
alleati di Tilsit. L'Idealismo germanico risanato. 
Guerra di popolo nella Spagna. J.a Prussia oppressa. 
Alzata di scudi dcH'Austi in. I,a Prussia ola paco di 
Vienna. II matrimonio austriaco La rottura col papa. 
Scioglimento dell'alleanza di Tilsitt Ultimo pericolo 
mortalo della Prussia. I.a spediziono di Mosca o la 
convenziono di Tnnrnpgen. Il giudizio di Dio nella 
Russili. Federico Guglielmo si risolvo alla guerra. La 
Dieta di Kbnlg.sbcrg. Il popolo prussiano in armi. 
Principio dolili guerra d'indipctidenzn. I.a mediazione 
armata dell’Austria, rroparaziono alla lotta decisiva. 
La hnttnglln di Lipsia o la fino della guerra niondiale. 
Lotta disperata dì Napoleone. La discussione sull'av- 
vonlro della Francia. Napoleone, Beruadotte, o Lui¬ 
gi XA'II I? Coiuiuistii di Parigi per opera f egli alleati 
o dei realisti. Detronizzazione di Napoleone e aboli¬ 
zione deil'iiiiporo. Luigi XVIII. l’aro coll'Europa o 
colla Francia. Tulloviaud al Congresso di Vienna. La 
eonlosa por la Polonia o la Sassonia al Congresso di 
Vienna. La riorganizzazione della Prussia per mozzo 
della divisiono della Sassonia o deH’accollaziono dei 
paesi renani. Chiusura del Congresso o fondazione 
della lega germanica. "Waterloo, o la seconda paco di 
Parigi dol 20 novembre 1815. 


iuipwnin?» 81 di complessive pag. 253S, riccamente illustrati, con 90 figure 

ne es o, 122 tavole nere, idem 19 doppie, 27 carie geografiche e 19 facsimil 

Si cede anche a rate mensili di L. 3. 
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Prezzo dell’intera opera L. 56 


Legata in tela e oro L. 62 



Edizione economica in brochure L. 3-1. 
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GEOGRAFIA DELL'EUROPA 

Volume I. - L’EUROPA CENTRALE 

SVIZZERA - AUSTRIA - UNGHERIA - GERMANIA 

pag. 1135, con 225 carte intercalate 80 grandi incisioni in nero o 10 carte cromolltograflche (comp sto) 

Volume IL - L’EUROPA DEL NORD-OVEST 

BELGIO - OLANDA - ISOLE BRITANNICHE 

pagine 1110, con 205 carte intercalato 81 grandi incisioni m nero o 0 tavolo cromolitogrlitiche (completo) 

Volume III. — LA FRANCIA 

pugiue flCO con 3 carte intercalate nel testo, 80 grandi incisioni in nero o 6 tavole cromolitograficho (completo} 

Volume IV. - L’EUROPA SCANDINAVA E RUSSA 

pagine 1008 con 201 carte intercalato 7G grandi incisioni in nero o 9 tavole cromolitograficho ( completo) 

GEOGRAFIA DELL’ASIA 

Volume VI. — L’ASIA RUSSA 

pagine 1000 circa con 5 carte cromolitograficho 182 carte intercalate nel testo o 89 grandi incisioni in nero (in corso). 

Volume VII. — L’ASIA ORIENTALE 

IMPERO DELLA CINA - COREA - GIAPPONE 

pngme 992, con 102 carte intercalate 91 grandi incisioni in nero o 0 carte cromolitograficho (completo) 

Volume Vili — L’INDIA E L’INDO CINA 

L’INDIA E L'INDO-CINA 

pagme 1080, con 201 carte intercalate, 81 grandi incisioni in nero o 0 tavole cromolitograficho t c ompUto) 

Volume IX. - L’ASIA ANTERIORE 

APGAN1STAN - BELOUCHISTAN - PERSIA - TURCHIA 
pagine 1004 con 155 carte intercalato noi testo 85 r™, l i , ■ IA ASIA1ICA - ARABIA 

GEOGRAFIA DELL'AFRICA 

Volume X. - L’AFRICA SETTENTRIONALE 

Parte piuma 

Volume XI. - L'AFRICA SETTENTRIONALE 

PARTE SECONDA 

Pagine 900, con l 6 „ 

Volume XII. - L’AFRICA 

ARCIPELAGHI ATLANTICI SFVECa CIDENTALE 
^ 708 COn 156 cart0 - te * t0 « M dentale 

Volume XIII. - L’AFRTCa 

ISOLE DELL’ATLANTICO, AUSTRALIA. GABONI MERI WONALE 
p^e 922, con 190 carte intercalate ^ ZA ^ESE 

C,8ÌOn ’ m n0r ° ° ° Cnrte Cr0WoUto ^ficho (computo). 







